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AGESILAO 




Èls VERO IO MI R&1VPO CERTO > CfiC 

cost facilmente la gloria e V valore di 
ylgcfilao non posano con la penna ef* 
fere celebrai come fi conviene; niente^ 
dimanco non ho volato rimanere di pi^ 
gliar io quefia impreja . Perche non i 
il dovette che ejfendo egli fiato un* nomo 
eccellente in fnpì'cmo grado , debba yper 
nonpoterfi trovar loae proporzionata al^ 
_ la Jna virtù y rimanere Jenza efier lo» 
dato . Dunque d* intorno alla nobiltà del fuolegna^io chi pò» 
tra favellare di cofa maggiore o più illuflre ? poiché anco fin al 
dì d*cggi la fama dnray che niuHo di coloro li quali nacquero fra 
gli avi fuoì Jta flato uomo privato^ ma Re nato di Re? IZonpofsono 
finalmente in quefia parte ejfere tenuti inpoca flima : che abbiano fi» 
gnoreggiatOy ma in una città ofcura e vile . Anzi nella maniera che il 
Senofonte T. IH. A % loro 
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-4 ORAZIONE IN LODE 

ìoy<y legnagpìo fra gli at tri dell apatrìa è onaratifftmo; così parimcM» 
f&la meacfitna cktàfìa te édtre che [ùm in Grecia^ ^ fumofiSiMa^ 
Onfk avviene che effi non abbiano i primi luoghi fra i fecondi ; 
ma fi ano principali fra i primi* Per attefia e/i^ione adnnqne bi- 
f^fta lodare la patria e la famiglia di lui ad un medefinn t¥ft^ 
io » Perdoche non avvmne^ mai che la città ^ portando loro invi'- 
dia^ pet vedere che erano onorati più degli altri y tentajfe dfle^ 
nutf tororg^tla dl^nhà; nk /imifUieÉte chef Re dejfderajjerpméfg^ 
^iplir. coffi di que^e foe 4Sveva^o ¥icevut$ ìiel tempa che diedero 
JW^hà principio a fi^noreggìare . Per ^a ^ual 'tofa ninna altra fcmt di 
filai*'* flato y non popolare y ^w di pfpchi .^ {non di Prtncfpe ajfctuto , non 
di Re y fi trova che Jenza interronipimento abbid durato cota^o^ 
e Pur queflo Imperio fciamefite fi- \iede perpetuare . Mol o prima 
&f^^^^ ^ni/inriVrJ^ a regnare ^a conqfcìuto meritevole di ef^ 
ferWU; e 0ific fofgo ife n^ni. F^(frche ^andap Re A^ide ven^ 
ne a morte > ejfendo nata contefafra Léotiìchide Còme^ J^tJuóto di 
jigìde y ed Agefilao come figliuolo di Archidamo ;. la città ifief^ 
- fay tenendo maggior conto della fcbiatta e del valore di Agefi^ 

^cre»t* ^^^^ il fece Re. Ora ^ effendo fiéùo in una città illufiriffimay, e 
da uomini eccellentiffimi giudicato degno di tanto onore y. che- mag^ 
gior indizio vogliamo noi per f opere quantdf virtù regnafftin lui 
anco prima che dominaffe? Ma pggimm io mi metterò a fpiegarc 
tutto ciò che egli fece'y mentre fignoreggiò . Perciocbe per opinion 
mia da^ gefiì fuoi potremo venir facilijfimamente in agnizione ^ 
quali foffero i fuoi cofiumi . Dunque Agefilao ejfendo ancora gio'» 
vane pi aieàto'Rt • Ni catì t^ffo cominciò a comandare y che 
gi^nfe Uf^ àvèifo y cofHc *? J8r de^ Per fi faceva grandijfima gente 
^rmare ^.per rtrraeinimem^ione di alfidtare la Grecia. So^ 
pra là quàl cofa cotifi^àndofi infiomc i Lacedemoni co* loro coHe^ 
Ariht éigatly Agefilao fi offer fé ^ quando sii fi>Jfero dati Pil cinquanta 
Agcfitao.^f^^^^^;^ txemUà jold^ ^(Hfui c joimUa di quei aetla legfy di 
pafiar in Afia; e dì operar^ A y4he U Bo^aro > ovvero farebbe 
pace; ovvero y quando brcfmaffif pìuttofio ìa guerra , farebbe da 
lui pretto in tat modo che uou ^nmebbe comodità di p^are in 
Grecia . Molti hteonfiuof^ fi fHorax^g^iarwo di gttefio fno tanto 
ardirei poich< ejfendo f olito m^fompi addietro che */ Ro dt"! 
P^ffi venlffe ad as altare l^ Oreria : otw egli dl^iueouiro ctìfor 
Zufiffe paffar contra di hei ; e giudèe t^e effer molfo m^lia andaì^ 



»^ ■ ^»«" ■ • ■ ». — ■ . 1-» — ■■ •- ^ ■ ■ t ■ . '■ 

{•1 Vf41 tfl }. llbCQ delle ma- di*6rcci, A9 Hi recc di U ^utf^ c^ die* 
ZXX- pik« Vy. 
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DI AG E S I L A O. y 

'U ad incm^mt €be affati atrio mettcndofi alla difcfa: molto tm^ 

^i» parimente confttmare in quefiaùnprcfa il paefe del Re che 

ijnetU de* Grecia Maf^ra tutto venhafHtnaitograndì^manien^ 

te eòe i» ^nefiaiMèrra no» fi aveva a trastare cmP Imperio Cre^ 

tOyOta di ometto d^Ajia, Dopo ebegli fn eonfegnsuo reiereitoefi 

pmtì eon r armata damala ^ ^be imprefe più y^naiate vigliamo 

noi fmeontmre fra qmdle. ehe fnronò fatte in quefia guerra > che 

t>9et$erfìa difiendere ir aziomfne^^ iPar^MV U prima impreja o- 

morata ^he ^ fae^tyfu / dn awendo Tìfafernt fitto gimamen* 

•to promtjffo ad Agefilao ^ ^mdHfdo fi fojfe contentato fav^ tr^ua > 

fincbe j^ JbAsfeiadaet U qOmU aveva mandati at Ke fijfero 

nmmtm^ àvereèbt ottenutola fna ifianza che le città^ Greche po^ 

jKr in Afia pùejfeffù vwer in ISfOptà : A^ìao giuro dalV altro 

e mòto di oShr^umr^ia tregua fenza inganno ^e gli affcguò tempo di 

- tre mtefi per qmeffa efmo • Nondimeno' Tif^erne Jnbito ruppe- il 

.gimrammntof ^mnhr M wi^ ideila promejfa che procurerebbe ìapa^ 

ee T^fiee eke d lU gii wtandè mna^and^ma quantità digente per 

unirla ^on V efereìta che a%mu$ prima . E quantunque Agdifilao fi 

accorgete del. tratto^ tmt effèrujò^ tregua. Onde mi pare per la 

prìmm nofa , che e^U facete inQcellentemente ; perciocbe pubblicane 

do la fede rotta «£r Jifefo^ne > venne a metterlo in fijpctto prejfo 

ornano . jtìl^kicotttroy facendo manifefio cbe egli enervava co^ 

ftantementt le aefì prom^e cotf giuramento^ e manteneva la tre^ 

gua; ottenne ^ tmotiy così Greci j come Barbari^ nelle loro oc^ 

caffoni ceìnfidemtememte pattfggiajfero^ fico • Ma poiché Tìfaferne > 

injuporbitù perle gtnìi Ae dal Me gU erana fiate mandate > i»//- 

n^ lagmerraadjégefiiàofè non fi "pttittiva di Afia; non filanveu'^ 

te i coihgati ebe aerano- venati in Jpa compe^nia a quella imprefa^ 

ma etJBundio i Lacedemoni fi vedevano tutti piem dì [pavento ; 

ferebe pareva ioro òhe le fipte di Agefiìao f off ero eosì deboli che 

non potéffero contraftare con /* esercito del Re. Nondimeno A^cfi^ 

iao con voita tutto edtegrb ordirne cbe da gli Amhafiiadori fiffe rif^ 

poflo a TÌfafi}i»y conferò gli rimaneva grandemente obbligato: 

fH>icbe rompendo la fide fi aveva concitata centra Vira degl^Id^ 

dj r a aveva refi favorevoli, a^ Greci . Dappoi comandò fubìto 

g^foldati^befi mctt^ero in ordine per la impefa; ed a quelle 

^tà ^ ^reffo ie quàUperMceffità diweva p^are, cbe apparec^ 

xhiaS'oxL il .MitfKfioip delhvoftov«lic nella Caria . Avvisò pari^^ 

tenerne ^* Jonj^ gli Eolj^ egli Elefponzj^ cbe gli i/rviajfero quei 

foldaii li quali dovevano accompagnarlo a auella guarà y ad E* 

fefo. Tifé^ime giudicando , non tanto perche Agejtlao fi trovajfe 
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6 ORAZIONE IN LODE 

fpogliato di cavalleria , e perche la Caria f off e difficile da cà^ 
i| vàie are i quanto perche hflimajfe adirato [eco per P inganm 

che gli ave a fatto ; che egli dovejfe fenza dubbio asfaltare laCa^ 
ria y ejfendo ella ajfegnata al fuo governo; ridujfe in quei luoghi 
tutta la fanterìa y e girò la cavalleria nelle campagne del Mean* 
dro; tenendo per fermo che la cavalleria dovejfe bafiargli affai 
a rompere i Greci primache ejjì ayrivajfero in luogo dove ella 
\ non fi potè ff e adoperare . Nondimeno . Agefilao y abbandonato il 

\ camino della Caria y efuhìto voltatofi altrove ^ s^ inviò alla vcl^ 

ta della Frigia y ed ingrojfando l'efercito con le genti che egVhi'- 
contravay le conduceva feco ; e s^ impadroniva delle città yca^ 
vandoncyper averle affaltate d^hnprwvifo y $nta grandijfima fom^ 
Ingegno ma di danari. Quefla fazzionefimilmente gli diede nome di gran 
4'Agefiii«> Capitano; perche y pubblicata laguerray e però effendo lecito s 
ciafcuna delle parti l^ ingannai^fi r una ^onP altra y nonfolameu'* 
te fece vedere con queflo m^tifizio che Tifaferne era un fanciulla^ 
ma eziandio che con fingolare ingegno aveva faputo arricchire i 
compagni . Perche effendo fiata fatta una preda noi abiliffima , e 
però vendendofi ogni cofa à vii prezzo; confortò gli amici che 
comperajfero più che potevano ; dando loro intenzione che tofto 
condurrebbe l'^efercito verfo il mare^ Ed ordinò a^ venditori del-' 
la preda che not afferò dtftintamen^e il prezzo delle cofe che com* 
peravano gli amici fuoiy ed infieme le de f fero loro . Si che fenza 
far che gli amici sborfaff erodi prefente alcun danajoy e fenzach^ 
'/ Pubblico ne patifse punto di danno; divennero tutti ricchiffimi . 
Oltre di queflo , venendo in cognizione che i fuggitivi (come è ufan^ 
Za)pafsando dalla pm^te del Re yglivofevano moftrare una via 
con ta quale potè f se falvare diverje cofe ; usò ogni dilmnza che 
elle venifseì'o in potere degli amici; accioche ad un medgtmo trat^ 
to ejfi arricchì fsero e fòfsero avuti dagli ahri in maggfore flima. 
flSffii erano ì mezzi ^o* quali egli operava che molti defideraf^ 
'fero P amicizia fua . Confi aerando poi che i paefi faccbtggiati e 
' deferti non pofsono lungamente foflentare gli ef creiti ; e quelli che 
fi coltivano e feminano fomminijlrano il vivere continuamente; a 
doprava ogni diligenza , non tanto di foggiogare gl^ inimici con la 
forza y quanto di tirarli dal canto fuo con ctolcezza. Faceva in^ 
tendere limilmente fpejfo a^foldati che non dovefsero mal tratta^ 
re i prigioni y come trifli ; ma come uomini iwemr cura. Molte 
volte y quando mutava alloggiamenti i fé egli s^ accorgeva che i 
fanciulli piccioli fojfero tenuti in poco conto da^ mercatanti f^per^ 
che molti li vemevahOy temendo non potergUfi condur dietro y e 

fpe^ 
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DI A G ESI L A O. 7 

fpef^tjprwfvedtva che ancù quefti fof sera portati in qualche luor 
i^^ St parimente vi erano de^ prigioni ^ che per efser vecchi yve- 
àìfsero abbandonati; eomandava che non fi mancasse anco a que» 
fiiy acvioche non foffero firacf iati da' cani ^ o da* lupi. Pei' la. 
qiud cpta non fdamente coloro y alle orecchie de* quali perveniva^ 
no^uejb ^efti^ gli rìmanevmto ajfezzionatiy nuz eziandio i pri^. 
gioni tfi^ . In tutte quelle città che glifi rendevano y levava 
^jdla forte di fervitsi Ja quale ufano i Jervi eo* lor Signori ; e co-^ 
mandava in quella vece che dovefsero efur obbedienti in auelle 
rofe chea gentiluomini obbedirono a*magifirati. Alcuni luogmpa* 
rimente impoffibili da prender per forza yegli faceva fuoi conpla^^, 
cevohzz/t' fedendo poi ^e non poteva fèrmarfi nelle campagne^ 
di Frigia con l^tjercitoy rifpetto al a cavallo^ia di JFarnab^zo ;; 
deiiberò di far qualche prowifione di cavalleria^- acciocbe non 
fi^e afirettio combattere -y fuggendo^ Però fece ^na fretta di tutti 
ipiù ricchi di quelle città e Ji obbti^ò a mantenere un cm>allopey 
eiafcuno : pubblicando dtre di dò che tutti coloro li quali de f sevo 
un cavaito y armi ed uh^ uomo valoro/h > fofser^ cfcf^i dalla 
enilizia. In ^fia gj^ìfa oUennc che qgn' uno accettò vohn/ieri 
queflt condizioni; quap cercafse diligentemente d^ un^ uomo che 
a^vefso^ a nunirper Im. JDeterminò fimilmente quali città dovef- 
fero efser quelle che prowedefseroquefia cavalVeiiayCon qu^fia in- 
tenzione y che fuor di quelle % dove fi avevano a mantener ìca* 
vaUi y Ji farebbero veduti ujcir. iU breve diverfi uomini eccellenti 
wl mejtìer delibarmi a cavallo. Anco in queflo veramente egli mi, 
par dìegno di meravi^ia^che quantunque la cavallona fofse prov^ 
veduta nuovamente: nondimeno in un fubito ella divenne valoro^ 
fa ega^iarda. liei principio, della primavera af sembrò tMtte, 
le fue genti in Efefoper efercitéurle . Offerfe parimente ceni do^ 
-im a quelle compagnie di cavalli che nd loro meiiiero fi portavano, 
meglio ddV altre ; e fimilmente alle compagnie, de^ fanti y quando 
opvefse trovato che negli ejercizj del corpo qualcuna fofs.^ eccellen* 
te. Ordinò anco premi agli omMti di feudo ed agli artieri cl^efa^ 
ce f cero bene il loìo ejerazio. Onde non fi vedeva altro per tutto 
che fcuolc piene d^ uomini che fi ejercieavanoj il corfoae^cavaU 
li pieno di cavalieri che li mancMiavano ; e fi ondai ori\ ed ar^ 
cleriche pafsavano a fchiera ajcbiera: e così Agefilao nobilitò 
Cutta la città d^Efefo , dirue allora egli s^era fermato* Percioche 
la piazza era piena d^ogni forte d*armiy e di cavalli da vendc'^ 
re: egli armajuoliy iiegnajuoliy i marefcalchiy i fella) e pit^ 
" tori attendevéfno tédmente tutti a fabbricar armi da guerra ; che 

averefti 
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8 . . ORAZIONE IN lLOT>£ 

avercÀi ghuiicató veramente^ I'm tittà tffen^^fiénmdAU mS^^ 
tizia. Alcuni anco prendevano ammìiy vedendo Jlgifitaie dìnmixi ^ 
a tutti y poi fegnend^gU altri foldatì , n^cir xmit v&iwie inufis * 
fno>'i dette fcnotcj t prefentat te cariane a Diana. Pcrdodw.da^ 
ve gli Qommi rtverifcòfìo gPiddj nrfigiofiuiiCQtt, ft efercita-» 
no nell'arte della guerra, fe (itonfbrtano T un con f altra ad 
elTere obbedienti; cone non fi ée^t iberare in tal luogo ^ dbr 
tutte le cofe pafHno bene^ GindicanM ^rtrì^ ^ cbe^il dìf^^ 
gìo degl* inimici fqffe nn raddoppiare te ferze d Jéidaeif rnUnò 
a* trombetti che i Barbari fatti prménì da? mafnadierì foffer^ 
vendati nndi • Ihenqne y vedendo ifiJdari la hro bianchezza (per* 
che per nfanza non fi Jpegiiavano mai) la gramezza yC la mCfrln* 
dezza (Perche e aminavano fempr e in canrocrìa} fi ptrfftaferp che 
quefta guerra non fofe per effere di n^ggier importanza che fé /r*- 
veffero awto a cond^atter con [emine. Aowò anco i fddati che 
egli aveva deliberato dì condor fnbito tUfereìto per la pìùMritta 
alla volta dé^ìuovbi più abbondanti cibi fi^erorm quel paefe; ac* 
^cloche effi con qnefio invito fi appareccBi^ero difervirlo eoi eorpo^ 
e con V animio . Nondimeno , ima^andofi Tifafèfne che A^^ 
tao fpargefft auefiafama per ingannarlo w* altr^f volta ; e che 
ìa rq^olnzion di Itti fife di adattare la Carta fece paff are y come, 
prima y la fanteria in Caria e la cavalleria nelle eampagne dd 
Meandro. Non per tanto Ag^lao ntaneà di quaweo aoevadeuoi 
ma s^ inviò nel pa^e di Sardi y e qaantanijm eatrna^ trc^er^ 
nate per luoghi deferti de^* inimici; niemàdanamo non t^fcii Mtr 



che Pefercìtopa^e di vettova^k. If fifayt& giorno compone la 
cavalleria netmca ; il GeneraTe della guede 0fs2m^ at Capitana 

joho refercitù 



f'avs9*»^r9i& rtQTiH^a y f» x^v^ncra^c Mr»*-i» ^wovr vrv^vnv 

delle hiffe^lie che paSaffe il Pat9oh y e piantefse gU aU^ggìamen-* 
ti . Eaegìi vedendo che coloro li .quoti fignkavà 



Greco attendevano gnà e tàfparfi a facchgjriarey ne neeife ìm 
na buona quantità. È che venuto ad oreteiieaijig^laoycomam* 
dò alla cavallerìa y che ti f occorre f^. Nìeneedimeno i Ptifiani^ 
accor^endofi del loccorfoy fi rifirinfero ìnfierncy e di satte le eonf^ 
pagnte dé^ cavalli facendo uno f quadrone V oppofero £ Grecf^ 
Dttnqtie^ f apendo Ag^ao che agl*inimwi non eragftmta mnev^ 
ra fanteria di forte aleuna; e che dtd cantei fuo erano pofit ìa 
pttnto tutto te provyifìoni che facevamo hifogno ^delAei^y potendo:^ 
non fi tefcìoi* ft^hro di mano fuéla occafione di vemrer agi^rna^ 
ta eon lwH> .^ Peròjubko facrifitato mofse B ìratts^ìone cemtta 
la cavallerìa nenuca. Ordinando ^ queifoldaci armasi di cor^az^ 
za, li quali erano ufciti di giovoutùpereSeol^tuuò,^ ehe^omefFe^ 

ro 
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Tò Jeco infieme ctmtrà gV inimici ; ed agli armati di feudo chi: lo 
fegMÌtafsero di tutto corfo . Comandò parimente alla cavalleria 
che apiccafse la battaglia ; promettendole di feguitarla con tutto 
Vefercito . La cavalleria fu fofienuta da* più valorofi foldati 
Perfiani ; nondimeno accortifi della ruina che li minacciava d^o^ 
gni canto y cominciarono a rìtirarfi ; e tutto ad un tratto chi fi 
gettò nel fiume alla più breve y e chi procurò di falvarfi fuggen^ 
do. Ma i Greci , dando loro la caccia y prefero anco gli atlog'^ 
giamenti degP inimici . Allora y come è ufanzay gli armati di 
feudo fi voltarono a predare . Ed j4gefilao , chxondando non tan^ 
to le cofe degli awerfarjy guanto quelle delle fue genti ^ accam* 
pò . Ed efsendo awìfato che gì* inimici erano molto alterati in- 
fiemCy dandofi Vun^ con l*. altro la colpa di quella rotta y fenza 
dimora s^ inviò con Pefereito alla volta di Sardi: dove pofe a 
ferro e fuoco tutto il paefe d^ intorno la città ; ed a un medefi^ 
ma tempo fece dal Trombetta pubblicare ^n bando che ogn^uno il 
quale deftderafse di efser libero y venifse a trovarlo y che ^li fa* 
rehbe fuo difenfore. E fé cifofse chi pretende/se che l'Afia fofse 
fuay prendefse l*armi ed andafse a difendere la libertà di co^ 
loro de* quali fi contendeva. Ma ninno ufcendogli contra y da 
indi innanzi guerreggiava fenza paura j perche vedeva quei Greg- 
ei li quali già erano aftretti adorare i Barbari y ejfer onorati da 
coloro y da* quali furono per lo p affato trattati infolentemente . 
Apprejfo ciò alcuni altri y li ^uali fin a quel tempo avevano vo^ 
luto effer venerati come Iddj , ridotti a termine tale y che né an^ 
co ardivano di guardare i Greci in faccia . Provvedeva oltre di 
quefioy che ì paefi amici non f off ero danneggiati : ed aWincon^ 
tro fi valeva egli in tal guifa del territorio nemico % che nello fpa" 
zio di due anni dedicò della decimapiti di cento t Menti (z) in t)eU ^^ ^g.,!-» 
fo. Ma il Re de^ Perfi giudicando che Tìfaferne foffe fiato r^-re/Z/ooo 
gione che i fuoi paefi anaaffero cosi ndfer amente in ruina y ordinò 5*""* 
a Tltraufie che cai ajfe^da* paefi altiy e gli fece troncar il capo ,▼«*''* 



rcacta j 



Da ciò nacque che da quel gioi^no in poi le cofe de* Bàrbari co* „ ^Jl^it 
$nincia)'ono andare di male in peggio^ e quelle di Agefilaa di be^ 4i) Fran- 
ai in miglio • Perciocbe gli venivano mandate da ^ni forte di ^l^^P ^'^ 
nazione le amhajcierie per far legafeco. E molti Jiaccofiarono JjV^oo, 
a lui rihellandcfi per defiderio di vivere in libata. Per la ouai <^* A4eiDaf 
cofa oggimai Agefilao non fidamente aveva nel fuo eferctfo foida" *"** 
li Greci; ma Barbari in quantità. Quindi fi cava pa>*imeute a 
giudizio mioy che egli fi a degno di grandiffima meraviglia; poi 
rlv comandando a molte citfd in terrai (ernia ^ ed amo wiltc 
SCflQfOQtC T» Ulf, B (T^/fli 
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jjfolcM^ r^jAitù Àeli^ armata conccdm^li dalla patria '^ td ^ 
ghnài accrefcmfo di ript^azìanc e dif&tzfiy di maniera che flit^ 
iva a liti di far degli amaifii d^ importanza (cùfadigrandiffima 
fiinia) penfando y e nonjenza qualche [per anza j di poÈer abbate 




-da coloro che governavano la patria yil^aìe gli eom$hetteva ché^ 

la foccorreffe : obbedì alla RepAblica y note dirimenti che fé egU 

•foto per avventura fi aveffe aìlona. trovato nel magifirata degli 

E fòri in vece dt^ cinque. Co» quèfio notabile tempio égli manifer 

fio. che teneva più eonfo della patria che di tutto il rimanente del 

mondo r e degù amici vec^.y cheJl^ ntym ; e de^ guadagni onó* 

4'ati e giufliy benché perkmofi : che ds qnelli che erano fozztt 

-quantunque ficuri . Non mofirò egli parmsetàe mf ejfcttadi Re de^ 

^no di lode ^ quando nel tempa dei fuu generalato ^ trovandefi 

quelle città , per governar le quali ave a nav^ato fuor di eafa y 

tutte fczzopra per le difcordie crviU\ rifpettoaf tnutameuto aelte 

Repnbldicbe y dopo la caduta degtt Ate^iefi j; fece sì eie farz^ 

-efit} ed uccifiiMiy m^rtre egli fi trovo m quei luoghi y fi iafdaf- 

fero governare i^ un fot volere continuamente y egodejfero tmaeom^ 

fiuta felicità ? Per la qual cofa quei Cred che abbita%wno m 

Afiu^ fi ramaricavano iella fua partita y nou fidamente eome di 

principe y ma come dì padre e di compagno y ed in fomma faee^^ 

vano mani fé fio che l^amavano di tntto cuere. Perche volontaria'^ 

mente fi accompagnarom feco per andar a foccorrer i Lacedemo^ 

niy benché fapejjerf^ d^inyiarfi a con^tterecontr a gente eo/t bra^ 

va y come eran efii . Così terminar one le co fé che fifeeeroinAfia^ 

Ma traghettato l* Elle/ponto y fipofe in camino per quei mede fimi 

paefi d^ ondepafsò il Re de* Perfi con quel ejercito còs) grande^ 

e quella firada che il Re Barbaro forni in un' anno intero y ^- 

gefilàofece nello fpcizio d^uu mefe; perche non fi aveva accìntù^ 

a quel viaggio per arrivar tardi in foceorfo della patria. Quau^ 

do fu paffato la Macedonia j, ed entrato^ nella Tenaglia y i La^ 

rifieij i Granoni ed i Farfali compagni de'Beozjy equafi tuU 

ti i Tejfaliy fnori quelli che fi trovavano sbanditi dalla patria , 

figuitandoló alla coduy travagliavano la retroguardia. Per l*ad^ 

dietro Agefilao marciava con le genti in ordinanza quadrata'^ 

avendo collocata la metà della cavalleria nella fronte y e la me-- 

tà alle fpaìh. Nondimeno iTejf ali af aitando gli ultimi yper vie* 

tare che egli non andajfepiii innanzi ifece pacare nella retregtean^ 
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.dìd^MM parte dì quella càvaììeria che era àella v/tngkoì'diah; e 
di qwlP altraycb^ aveva feco^. Onde^ effendi pofle h ordinant^a 
ie^ànti daWuna^ e l^ altra parte ; giudicando ì Teff ali ^ che fa'- 
fwbe laro gran dipuantaggio venir alle mani' con la larocavatte^ 
ria cantra i fanti a piò armati di corazza > voltarono le fpalìe ; 
e fi ritiravano pian piano y non rimanendo i Greci di Jeguìtarli in* 
tonfidcratamente . Ag^lao accargendofi delV errore di quefii e di 
duelli fpi^e innanzi i migliori cavalieri che egli aveffe pteffo di 
Je y con ordine che affaltltffero gV inimici a tutta hrj^iayoccìocìgie 
non aveffero c<m$^dità di voltar faccia ; e rìferijfero it msedcfi'^ 
$§to anco tf^/i altri . fìuando i Tijfaliji avvidero y contta quelle 
€be jr* avevano perlaio , che quéi cavalii Cpingevano innanz^y non 
fecero tefla altrimenti e fé pur qualcuno fi affaticava di fior fai-' 
do «7i era fatto prigione dàlia cavalleria che gli dava per Jian^ „ 
w. Fra gli altri che voltarono facciavi fu Péìicarmo Fàrfalò rlt^uT^^ 
generale Mia cavalleria; edinfieme co^fuoi fu tagliato a pezzi* ""'^® • 
Onde in un tratto tutti fi pofero in ft^a: di tal maniera che moh 
ti furono uccifi e molti vennero vivt in mano' degl* inimici . Ni fi 
firmarono , prima che arrivaffero al monte degli Antraci . Altoi- 
va Agefilaò^ dirizzò il Trofeo fra Pronte e Nartazio; e fi ferme 
ivi giubilando di quefia^fazzionCy per averfuperati con la cavala 
leria fatta da Im coloro li quali tanto fi vantavano' nel me fiiet 
delVarmi a cavallo. Itghtno fluente p^ati i manti Acaieidel^ 
ta Ftiay camino da inai in ^oi fino a^ confini delia Beozia per 
paefe amico . Ivi trovando che gli contrafiavano il paff& IM bau 
tapia ordinata i Tibani y ^li Ateniefiy t Corìntjy gli Emani y 
^t Eubei e gli uni e gli éAtn Locriyfenza indugiar punto incornine 
€iò mettere alla fcoperta le ftte genti in ordinanza per combattere^ 
avendo feco una compagnia e mezza di L^edemoni: e de* colica 
gatiy li quali hanno là loro fianze in quei luo^iy fplamente i Fò^ Ttmcrità 
cefi egli Orcomeni apprejfo le dtregenH che aveva condéPte fe^ S^^^r. 
€0 . Né dico qttefio a fine di far mamfeftà y che non ph^ tanto eji **"* ** 
fendo egli fornito di minor numero digente e men vatorofanonvo^ 
lejfe rimanere di venire a giornata (perche y fé io il diceffi verrei 
ad accufar J^efilao dipazva e me di poco ingegno lodando uno 
che fi mettefie a rifcbio del tutto temei^arìamente ) mapìmtofio 
perche egli mi par degno di meravi^a; poiché fece provvifiono * 
di taata gente quanta aùevano gì* inimici ; e così ben armata che 
uon /i vedeva altro che pprùora e rame . Proemiò fimilmente che i 
foldati potejfero refi fiere alle fatiche y e li fece divenir tanior at-^ 
diti che erano ba flauti a combattere contra ci afe uno* Oltre di ciò 

B % fece 
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fece nafcere una tal gara fté? fuoìy che hajiava t^ animo ad ogf?* 
uno dipwtarfi valoi^fijjlimamente . E finalmente empiva tutti di 
fperanzay afferntando che acquiflercbbero digì'an coje quando non 
mane afferò del dover loro . Per cloche trovanaofi fornito difiddati 
di quefia finite non dubitava di venir al primo tratto a gio^^nata 
con gl^ inimici y e così il fuo penfiero nonio ingannò punto. Raccon* 
fero fimilmente la battaglia; perche ella fu così notabile , che d 
giorni noflri non fé n^ è vpduta un^ aitra finùgliante . Si erano rau» 
nati rneile campagne pofie a Coronea. Ageftlao cólfuoefercito dal'' 
la parte verfo Ceffo , ma i Tebani co^Juoi verfo Elicona; e mi^ 
ravano le loro f quadre molto tonali; e fimilmente di cavalleria 
ci era poca differenza. Agefilao fi aveva poflo nel deflro corno 
de* fuoi y e gli Ofcomenipiù addietro nélfiniflro. AW incontro i 
Tebani erano fi tuati nel deflro corno del loro efercitOy e gli A)gi^ 
vi nel finiflro ; e finche non fi mejfero ad affai tarfi y fu Jentito un 
filenzio meravigliofo da ambiduo i lati ; ma poiché fi avvicina* 
rono per la lontananza d^un ftadio (a) i Tebani ^ levato il grido y 
fi moffero di tutto corfo verfo coloro che erano loro incontra. E 




vanto aa affai tarli . Parte di cofloro a'ano di quelli che egli 
va condotti alP imprefa fuor di e afa ; e pmte di quegli altri 



ave* 

.^ . ... ^ o ^^^ 

avevano militato a fervizio di Ciro y e Jonj ed Eolj ed Ellef 

pontj loro vicini . Tutti qucfli erano di quelli che fecm^o im* 

peto contra di loroy e giunti preffo al lanciar d' un^ afta > voltai 

rono in fuga li loro awerfarj . Né fimilmente gli Argivi potè* 

rono foflenfr /* affatto delle genti che erano con Agefilao : ma 

fuggendo fi Jalvarono ad EUcona. Qnindi frimai certi fclda-- 

ti pelati fi erano pofti a coronare Agefilao y quando uno gli av 

viso che i Tebani y avendo fracaffati sliOrcomeniy erano per* 

venuti fin alle bagaglie; per la qual cola girata la falange y an* 

fio loro incontra . I Tebani y vedendo i compagni loro che s^ 

avevano ricoverati ad Elicona y fecero ogni ailigenza per ginn.^ 

Gè f IW ^^ ^«^^ ^ffi tn quel Utcgo fenza combattere . Allora fi pnà 

tatualo- w» dire che Agefilao moflraffe grandijfimo valore y benché non 

fiU *^'** Wfgj<fl^ la parte più ficura. Pei che potendo far ampia firada a 

' coloro che s* affaticavano di falvarfiy e farti prigioni alla coday 



s 



ti L* ottava parte d'an miglio d*Iult» 
S3 Scutntt Ftrt^bc» 

non 
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m9 vStlefar tósi ; ma combattere a faccia a faccia co^ Tibani^ 
Dunque fi urtarono cou gli feudi y combattevano y uccidevano ed 
eraffo uccifi . Non fi levò grido alcuno; e nientedimanco le cofe 
non p affavano chete ; mafifentiva un certo fuono proporzionato 
ali* ira ed al menar le mani. Finalmente iTebaui parte fi falva^ 
rono ad Elicona y e parte y fuggendo y furono uccifi. Poiché A^e^ 
filao ebbe acauiflata la vittoria e fu portato alla falange fentOy 
alcuni cavalli di tutto corfo vennero a riferirgli che ottanta inimì^ 
ti con le lor armi fi erano ridotti in un tempio y dimandando cit 
che dovevano far di loro . Nondimeno egli y quantunque foffe fiato 
ferito qua e là per tutta la perfona con cgm forte a* òrma ; non 
fi f cordò di Dio; anzi comandò che non j oh fi la/eia ffero andare 
dove vole ffero e non foffero offefi , ma ordinò alla cavalleria 
della fua guardia che li accompagnaffe fin^ in luogo ficuro . Fini^ 
ta oggimai la gim^nata y fi potè a vedere in quel luo^o dove fi a^ 
vevano urtati infiemCy la terra tutta bagnata di (af^ue ; i cor*^ 
pi morti cosi degli amici y come degV inimici mefcolati infieme;gli 
fciuii fiottati ; le afte fracaffate : le fpade nude per terra y parte 
ne* corpi > e paiate brandite nelle mani. Dunque allora ^perche 
oggimai faceva fo'aj flrafcinati $ corpi morti degPinimict dentro 
la falange y e cenato fi pojero a ripofare . H giorno dietro cornane 
dò al Capitan Ciloy eoe metteffe Pefercitoin armCy edirizzaf^ 
fé il trofeo : che ciafcuno fi guerniffe di corona ad onor di Dio ; e 
che tutti ipiffarifi mette ffero a fuonare. Mentre che effi attende^ 
vano a quefioy i Tibani inviato r Araldo y dimandando per via- 
di tr^ua difeppellire i corpi de^morti: Onde fatta la tregua , A^ 
gefilao fi partì alla volta di e afa ydefideranao piuttofio nella pa^ 
ìria legitimamente comandai^ e Itgitimamente obbedire y che in 
Afia effere il maggior di tutti. DaMoiy accorgendo che gliAr^' 
gtvi atfgumentavauo in cafa le cofe loro ; avevano aggiunto Co» 
riìfto M loro fiato : e guerreggiavano volontieri: pigliò la im-* 
prefa centra di toro; ed avendo datoilguafio a tutto il lor pae* 
fé ; d^improwifo paffuti gli firetti che fono verfo Co^'into^prefe i 
luoghi forti fino a Lecheo. Dunque aperti i puffi del Peloponnc 
fo y ritornò a cafay e nelle folenni fefiività Giacintine cantò an^ 
cor effo ad Apolline la fua panzone in quel luògo che gli era fi a* 
to affegnato dal capo della compagnia infieme con gli altri. Indi 
aroendo intefo che i Corintj avevano falvati U loro armenti nel 
Pireo • e confi der andò effere digrandijfima importanza che iBeo- PJr«a pre- 
^Jy Scendo dì Creufi y dilcfgierofi unirebbero per quella v^'^^<>*c2«igUt« 
Corinti; s^ avviò con Vefercito verfo il Pireo- Ma vedendo cbeAtXgtOim 
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il luogo era ben prefidiato y dopo pranfo nMÒ aUtjgffénnoiitì , fa^ 
^condoli alla città pia vicini y quafi egli vìaveff^e aektro gualche 
brattato . Poi awedmofi che tutte le genti erana la notte partite 
dal Pireo ed ^entrate nella città per difenderla : nel Princ'tpio del 
giorno diede volta opre fé il Phto fpogliato di difenfori: tutto ciò 
che vi era dentroguaftando e /pianando la mitraglia con la quale 
era circondato. Fatto auefto ritorna a cafa. Dappoi y trovandoli 
^i Achei dibttona voglia inclinati a far legafeco epr^andolo a 
far l^ìmprefa d^Acarnania infieme con loro; fttrono d^i Acar* 
nani ajf aitati in certi paffi firetti: onde ^liy prcfi i luoghi alVal'* 
to con gli armati alla leggiera y combattè con gPininùci e taglia^ 
tane a pezzi una buona parte, drizza ilTrofeo; ni riposò ntaì fin 
che egli non riconciliò gli Acarnani , gli Etoli e gli Argivi infie^ 
me con gli Achei y e tutti li tirò in lega feco . Nondimeno gì* ini ^ 
mici d^ Lacedemoni dimandando la pace y ed a auefiofino maU'* 
dando Ambafcìadori ; Agefilao impedi che ella fi facejje . finche 
tiduffe Corinto e Tebe a rimettere ifuarufciti che erano flati per 
la dipendenza de* Lacedemoni mandati in efilio • Ritornò pati^ 
fetente nella patria loro queiFliafii che ne erano fiati cacciati per 
difender la parte Spartana y facendo la imprefa contra Fliunte . 
E fé ci è qualcuno cberiprenda quefte fazzionk interpretandole ad 
altro verfo ;f oppia egli alficttroy che non le fece àa altro fine che 
per conto di amicizia e di lega. Perche nel. tempo che gì* inimici 
ucci fero preffo Tibe i Lacedemonj^ egli per foccorrerli s^inviò eoa 
l efircito verfo Tebe; ma trovando u tiato fortificato di rhari o 
di foffay paffato i Capi di cane faccheggiò tutto il paefejtn alla 
città; ed offerfe la giornata a- Tebani così in campagna aperta^ 
come al. monte y quando avejfero voluto accettarla. ÌJanne ffguen^ 
tt di nacvo- andò alla volta di Tebe con Vefercìto; ed espugnati 
i forti e le trincee a Scolo y diede il guaflò^ atutto^ il rintaneme 
della Beozia . Fin a quefto tentpo la fortuna fu favorevole unìta^ 
mente a lui ed alla fua città . Da quindi innanzi tutti gli acci^ 
denti sfortunati che accaderonoy non ci è alcuno cbepojfa dire ef^ 
fere fucceduti fiotto la^condottadi Agefilao . Dopo il fatto d^armcy 
$ la rotta di Leuttriy che gl^inimict infieme co^.Mantinèi taglilo* 



.no a pezzi gli timidi juoi e compagni aTìgea ; e che oggimai /' 
rano coli ^at ti tutti i Beozj > tuttt gli Arcadi e tutti gli Elei; 



e^ 

Ut 




4olorù che avevano mcifi^gli amici fuoi., finalmente ritotnòdinuQt 

vo 
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w M Cifa. Apfirtffo queflo fnn y tffcndofi iuviatì centra Lac^de^ 

mone tutti gii Arcadi , ^i Ar^i^ gli Elei , . / Beozjj co* mali 

fi O'ano amti i Focefi f gli mn e ffi altri Locri j i TcJJaliypiE^ 

nìaniy gli Acarnani egp Enbci ; ed oltre ciò avendo ribellato i 

fervi ^ nuite città vicine ; e trcvandofi nella giornata a* Leut^ 

tri il numero dc^ Lacedemoni uccifi molto maggiore che quello de* 

vìvi; nondimeno difefe la città quantunque ella fi a sfacciata dì 

mura. Né però fidava i fuoi per quei Ittcgbi dove ogm vantag^ 

gio egli vedeva dalla parte nemica; ma dovei cittadini erano 

per rimaner fuperwri y ivi oppofe le fine genti in ordinanza vahr 

Tofiffimamenìe agV inimici. Perciocbe comderavay quando fifoj^ 

fé ridotto in luoghi larghi, che egli farebbe fiato cireondato da ok 

MI Canto . Afa qttanao avejfe oecttpatc i luoghi firetti ed all'alto^ 




fiier dell'armi così a pièy come a cavallo; e vedendo la patria 
in gran neceffità di dauari i fé pur ella avejfe voluto mantenere 
al fuo fervizio qualcuno de^ cdUgati ; egli prefe queflo carico foi^ 
pra di fi di trovarne ? Se egU fiava a cafa, continuamente ma- 
chinava qualche cofa; e venendo la i^cajione non temeva di far 
eofa alcuna: anzi non fi vergognala punto di aifdar anco con ti^ u«jlt» « 
tota di Antoafciadore y pofiogiù quello di Capitai y in ciafcun \>ont\ à\ 
fu3ga dove aVefie potuto far qualche giovamento ali a Repubblica. Agcfiitp • 
Kientedìmanco non rimaneva però net tentffo deUefue ambafcie» 
rie di far cffizio^ di Capitano etcellentifiimo . Perche quando AH'^ 
tofiradate e^etliava Ariobarzaue collegato ad Affo, temendo di 
Agefilao y fi parti fuggendo . Sinutmcnte Coti firij^ndo Sefiocit^ 
tà di Atiob orzane y ancor ejfoy abbandonato l^aS^dioyfe ne an* 
dò via . Onde non fenza ragione anco per quefia ambaìcieria fu 
deliberato drizzargli un trofeo. Anzjipiùy effendo qt^fii dui luo^ 
ghi aifediati Àa Maufoio con cento navi da parte di mare > nùa 
già per timore y maperfuafo ^ ritorno a cafa con V armata, f^e» 
r amente egH fece cofe ckgne di meravklia * Perciocbe così qttelli 
the fi ricordavano aver ricevuto ijualcbe giovamento da huiy come ' 
quegli ahri che lo temevano y tutti gli fommlniftravano danari . E 
Maufdo ifieffoy avendo prontamente contribuito una buona fomma Maufol» 
di contanti per benefizio de^^ Lacedemoni y licenzio Agefilao verjo ^•^ 

afa y facendolo accompagnare onoratamente . Oggimai^lienaar* 
rivato agli ottanta anm ^quando intefe e,on graii piacere che il Re 
%($ Bfftto y dpfidcrattdo mover guerra al Re de^ Perfi ton grandifm 

fitUQ 
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fimo mpparecshìo di fanti y di cavalli e di danari V aviva man» 
dato a chiamare > e principalmente effendogli promeffo il genera^ 
lato . Percìochc operava in quel viaggio di ricompenfare il Re di 
Egitto de* benefizi fatti a jLacedemone : metter di nuovo in li^ 
berta i Greci y che albergavano in Afi a: e cafligariVRe de* Per-- 
fi così de* danni fatti ne* tempi addietf^y come dell* aver coman'^ 
dato a* Lacedemoni che abbandonajjero Meffene allora fbe egli 
intendeva ejfere con effi in lega . Ma poiché colui che era venuto 
a richiederlo non vii dava la commijftone di Capitano generale > 
Agefiìaoy trovanaofi ingannato grandemente y penfava ciò che do-' 
v^e deliberare. Allora quelli £gizj che Jervivano feparatamen* 
te ti Re y gli fi ribellarono f poi tutti /• abbandonarono in un trat* 
to. Ed il Re y temendo dt femedefimoy fi ricoverò fuggendo in 
Sidone della Fenicia. Gli -Egizi y difcòrdando'fra feneffi y crea^^ 
rono due Re • Ed allora , A^cfilao confiderando , Je non avejjc 
favorito alcun di loro; che ninno averebbe data la prowifione a^ 
Greci: ninno averebbe laf ciato libero il paffò alle mercatanzie : e 
qual di loro fojje riufcito fuperiore farebbe fiato lor nemico : ma 
quando fi avefie poflo a favorirne uno ; (^li per lo benefizio rice-^ 
vuto gli farebbe y come è ragionevole y rimafo obbligato ; fece gin* 
dizio di quale de* due fojfe più affcT^zionato a* Greci ; e di que* 
gli fluendo le infegne yfece l* altro che odiava la nazion Grecay 
prigione y vincendolo in battaglia; e l* altro ftabitt nel Regno. 
Onde poiché l* tbbe fatto amico a Lacedemone ed ottenuta una 
buona Tommà di danari; finalmente ritornò a cafuy benché nel 
cuor del verno; affrettando il fuo vi/^io per queftoy accióche la 
città nella fiate feguente non fiejfe contra grininuci indarno . Fin 
qui ho raccontate Te imprefe che e^li fece y confermate dalla tefiì* 
monianza di diverfi ; perche quejte cofe non hanno biffano di altrf 
prove ; bafla affai di ricordarle folamente : fubito vengono credu* 
te . Ora io mi affaticherò di fpiegare la virtù dell* animo fuo, con 
la quale egli terminò quefte imprefe ed amò tutte le cofe onorate 
Cranae cffcndo inimico delle verngnofe. Cosi grande era la riverenza di 
concetto Agcfilao d* ìntomo la retiigione y che fino gì* inimici tenevano per 
Uo ?* ** f^mo doverfi avere metto maggior fede tte* gjuramenti e nelle le^ 
ghe di lui che nelle lor proprie unioni*' .... dubitavano verameum 
te di ridurfi a parlamento fra lot'Oy nondimeno fi mettevano nelle 
mani di Agefifao. Ed accióche non ci fia alcuno il quale nonprcf 
fii fede alle mie parole veglio raccontai^ i nomi di quelli che furo* 
no i più illufiri degli altri. Spltrìdate Perfiano , avendo ìntefo 
the Faméib^z^ faccV0 ^«f opiradi avere per m9gìie la figlinola 
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del Re e di acguijiare la fua figliuola fenz^ legìttime natie « pa-^ 
rendevi che quefta gli fojfe vergogna troppo notabile y diede fé-- 
med^moy la moglie y i figliuoli e tutto il Juo avere nelle mani di 
A^ejilao . £ Coti governatore della Paflagonia non volle obbedir 
^JRe che gli mandava ad obbligare la fede fua y dubitando y fé 
veniva nelYe mani di luiy di ejfere condennato in qualche gran fom^ 
ma di danari ; ovvero anco nella vita: nondimeno fidandofi l^im 
fiejfo nella tregua di AgefilaOy entrò ne* Tuoi alloggiamenti^ efat^ 
ta lega f eco , volle piuttofio feguitare le pie infegne y avendo il fé* 
gusto di mille cavalli e di duemila fanti con gli feudi. Oltre di ciò 
anco Farnabazo venne a parlamento con Agejtlao ; e dijfe aperta^ 
niente che quando non avejfe ottenuto il generalato di tutte te genti 
Perfiane /sfarebbe ribellato dal Re . Ma s*io farò creato generale^ 
dijfe y jigefilao n^Oygueìreggierò contra di te finche iopptrò . E men* - 
tre parlava a quefio modo y non però dubitava punto dì 'cofa alcuna 
contra il patto. Co(à tanio grande e canto ecceirence,e così in ogni N«ta • 
altra font di perfona^ come in un Capitano^ il noollrarfi oflerva- 
tore della religione e della fede, e reflere conofciuto per cale • 

Quefio bafii in manto alla religione di Agefilao.D*intornop(n alla 
lealtà nelle cofeae*danariy chi allegherà mai ragioni di maggior inf^ 
portanza diauefie che farò io? Ninno mai fi del fé che Agefilao VoMf^ 
fefppgliato ai cofa alcuna ^nondimeno molticonfejfavano che ^li ave a 
giocato loro in diverfi nu>di - E chi fi a quegli a cui piaccia ai acqui^ 
flarfi gli animi degli uomini donandoy che veglia rapir la roba d^ altri 
e diwenir inf^mcf Perche fé egli è awìdo mI danajo: con molto meu 
travaglio ciafcuno conferva HJuOy che fura P altrui . Ma quel tate che 
fugge di ejfere ingrato in auel fé cof e fopra le ^ualiyfenon rende lari'^ 
cotnpenja y non ci è pena alcuna che lo condanni f come potrà egli non ef^ 
fermato in quelle altre nelle quali la ingratitudinegli è vietataper fj^^^^^ 
l(^e? Nondimeno Agejtlaononfolamente aveva per opinione che il gdlho:. 
mon ricompenfare i benefizjfojfe cofa iniqua;ma eziandìo il nonrìcom» 
penfarli a molti doppjy quando fi potea farlo. E chi farà mai che 
pojfa incolparlo ragionevolmente di aver frodato il pubblico y avendo 
rinanziate alla città anco quelle grazia ^w erano Jke Particolari ? E 
fimilmente quando egli defider ava obbligarli qualche città ovvero 
qualche anucoy donando ; e averebbe avuto il modo di trovai* danari 
da altri; non è quefio un grandiffimo indizia della fua continenza d^ 
intorno it danajo ? Perche fé aveJfe venduto i favori y ovvero avejfe 
giovato al trm con fperattza di guiderdone ; non ci farebbe fiato al'^ 
cuno che avejfe creduto dì rimanergli obbligato . Poiché coloro li 
quali graziofamente hanno ricevuta qualche benefizio fono quelli 
^ Scnofoncc T. IIL C che 
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the fanm fervitùpiu ebe^ voUntìeri al bfmfattor fcriy cojf péf^ 

cagione diì.bcnefrziorkevntiy j C(mc perche fonct filmati degni che 

Jia confcrvatù in loro ttn tale e fetta. Parimente colui che di/i de ^ 

xa piuttùfióp0ffcdcrpoeoeghiJtanfente;cbe moftoed in^ìtifiameme ; 

Af efi^ao chi non dirli che egli fi a fontana dagftadagni vituperofi? A^efilao y 

^v^^^-' ^g^ndogh fiata deliberata da] pubblico tmta lafacohà diAgidcy ne 

"'*'* donò veramente la metà a' parenti della madre diluì y vedendo che 

era^o poveri : Chequefiofia verOy ruttai a cittàde"^ Lacedemoni ne^ 

pHÒ far fede. E qtiandaTìtraufie gli ofierfecosìgraif doni fé egli 

Ripartiva ^//"j^^/cr NoiftimiarooaTìiraaftc,rf^,ctean Ga- 

•pitaao acguiìtr maggior oocMrcq^uandoMricchifceitdioc&rci-r 

t^, die (t medefimof e quanda rrccvc preda dagl'inimici , che 

Agtfìfii» 'doni . Ma chi vide maivimo Agefilao da niuno di quegli appetiti 

feempe- ^j^^ fogUonofMperavela ma^ìorjf arte degli uomini? il quote ìton aU 

^^^ " rrihìcnti giudicava cBefoJjedagaardarftdalbefTy che dal mangiar 

frappo; e dal mangiar fuor ditempOyCbedall^ozio? Ogni viltà cb^ 

èli veniva porta doppia portene^ conviti jgià non^ mangiaval^una 

e- 1^ altra : ma difir^uendene qua eldy ^uafi ninna Je ire lafciava 

avvanzare .Perche e^li aveva per opinione che ellavenijfe raddop^ 

'piata al Re ynonacciode eglifi fazìaffey e per confeguentefi infà^^ 

ttidifie; ma accioche corr quella comodità poteffe onorare chi più gli 

piacejfé. Parimenteeglt dormiva npncomeSignercmacomeJeryo ae^ 

fuoinegozj ;efenonavevaHp€ggior letro fra tutti gli amici fi cono^ 

fceva mantfefiamenti che egli fé ne vergognava; conciofìachs tenejff 

pO' firmo che il debito del Capitano fofie diavvanzarei foldati pri-- 

vati piuttofio nella toferanza che nella delicafezza;enienfedman^ 

W non fi guardava irtquefie altre cofe di prendere la maggior par^ 

te cioè ai Sole nella fi atee di freddo ftel verna. Onde fé accMe^^ 

ahe volte" che alVefeì-dtafaceg'e bifognadifaticarfi;fi mttte^ada 

ùfieffaa lavorar^rnfieme conili altri y filmando che tutto quefi^ffoipf 

jfft dar ricreazione a'fòldati . Finalmente y per dirlo inuna J>a)'0^ 

•o^r!iinen. Uy jigefilao giubìlava atravagliarfiycdera nemico deWoztoaf^ 

■* •^ fata. Della Juaconfmenzad^intamo f diletti venerei y pe^HiJjc non 

fi deve ragionare y fé. non per alito j alìnena per cagione di mera*^ 

viglia? Ptrcheyaverfidaqutlle cofe che egli non a^deraoaycon^ 

lenuto ; qualcuno potrebbe Sre che fàffecofa amana; ma che a^ 

mando egli M&abafe: figllucfa diSpiftidate quantapiw ferù^fte^ 

mentefipofi'adtrCydteuivìfojfeper nafifo^a inclinata yunacofa brì^ 

UJfima ; e fendo cofiume de^ Perfiani il baeiar edara che onorano ; 

anca M^^ateT awìcinandofi per baciar '^efilao , egli con tutte 

te forze vie f affé che non lo facefft ; Koneijnefit^ un notabile ejem^ 
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pio dì eùMtìnewzà? Ma poiché Mevahoìc mg» untava più di bdH 
riar Agefilao ^ quafi indicando <ffÌT iefoito ht poca flima da lui; 
j^gefilao dijje 4Mmno d^ cwripa^i c2v perfuaaejfe Mt£abate ad 
andarlo di nuovo ad onorare • E dimandando colui ^ fé quando 
Mcgahate fi aveffè lafciato tonfiglimx > lo mverebbe baciato ; at- 
fora Agefilao eonmufì ; poij non certo y dijfe > quantunque io fojfi 
per divenir fubito il più beilo y il più forte e ^tpiù gagliardo uo^ 
wo del mando . E nondimeno vmreì piuttofto(e ne chiamo in ee» 
Rimonto tutti gì* Jddj) contendente ancora^ come ho fatto y che ve* 
tlrr farfi d* 01*0 ^turte q[uefte cofe che fono qui . Son ficuro che vi 
faranno di queUi che non mi n^ederanno queflo the ho detto ^ ma 
credo (apenr ancora^ <he molti più Ji Troveranno atti a vtncet*e 
gPinimiciy che a rimaner fuperiori in Cofe tali. Ma pochi ejfen* 
do coloro li ^uali poffano darfi ad intendere cofe finugliantiy non 
t da meravtgliarfi Je elle non faranno credute da mdti . Ptertut^^ 
ti f oppiamo 'fuefioy che offendo impt^bile che le azzìoni degli uo* 
'mimfamofi jiiano occulte^ non per tanto fu -mai alcuno eoe ve* 
dejfe j diatffe-y ovvg}^ faveìlaffe proh abilmente di m^er veduto 
cofi fimi^lianti di Agejilaoyfepeì^ò vegliamo fondarfifa \le conjet^ 
tu7*e. Perche mentre faceva^qualcbe vi ^gio^non albergava màifo* 
lo in cafa altrui y ma fempremai in qualche tempio y m?e non i 
fi può dirpoffibU che quefle cofe fi facciano y oweì'ojn pMlicot 
4Zccioche gli occhi di tutti fojf ero tefiimonj della fum onejìà; e^ 
io dico :la bu^ia in prefenza di tutta la Grecia 4^e fa il ver/> ; 
e^li è manifefio che non lodo lui ma bi^mo me fiejfo* Mi par 
Similmente che egli abbia mofirati efempj della fu» hraurjt di non 
poca importanza , avendofi offerto fempre nelle fucrre che fi fono 
fatte contra gP inimici potentiffimi della fua Repubblica e della 
'C-recìa* e pofiofi y quando veniva, occ^one di combattere y nelle 
prime pie centra di loro ;e fé gPimmiei bramavano la battaglia: 
non vinfe y perche èffijpaventafi fi meteeffero a fuggire; vnafa* 
pn^atili combattendo y dirizzò il trofeo ; l^fciando ìmapti^pitUM 
wemtoria della fua nmtùy e ehiarifiinu ftgni ^i aver menate le 
mani valùrofamente ; di maniera che non con le orecchie ma con 
gli occhi fi poteva conofcere la grandezza dell* animo Juo . Ma per 
Trofei di Agefilao non è ragionevole che fiano quelli annoverati 
folamefUe li quali furano dirizzati daini; ma tuue le cofe che 
egli fece nelle fue im^efe • Perche nontimaneva pcr^ quefio di vin- 
cer yqnatft'Unque gl'inimici ricuf^ffero di Combatter feco; ma acqui» 
flava una vitfo7Ìa più lontana da i^ni pericolo y e più giovevole 
così alla Repubblica y come a quei della kga ; fi come negli ab* 

Ci batti* 
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battimenti che t anto vengono ctnronati quelli che vtnccmfinZittfàticas, 
quanto quelli che combattendo. Ma quali azioni delle fue non fanno 
n%anifejla lafapienza di jigefilao? il quale in tai maniera fi ferviva 
della patria y coefoPra ogni altra co fa proemiando che eli a fi ntofiraf^ 
feaffezzionata verfo quei collegati li quali feguitavano la parte di leip 
(e acquifiò amici prontiffimi^ep fece ifoldati non fusamente obbedienm 
tiffimi ma eziandio ajfezzionatiffimi : ed in che modo fipuò^flabim 
lire una battaglia più cofiante che ammaefirandola a fior a fegno 
per defiderio di obbedire ; ed a fervir fedelmente il Capitano per ra^ 
Imre che gli porta ì CI* inimici avevano un a certa inclinazione ver^ 
fodiluiy che quantunque non pòteffero dirne nutle; nondimeno erano 
sforzati ad odiarlo . Percioche non penfava mai ad altro che a 
mettere gV ininnci contra i fuoi collegati Ju V difvantaggio y tirane 
doliy quando gli fi rappreJentavalaoccafionCy negli aguatiyprev^ 
venendoli y fé faceva bijc^no di celerità; ed occultando anco dove 
mcavavagiovamento. É finalmente procurando di far al contrario 
contra ^* ininUci tutte quelle cofe che tornavano comode agli amici. 
Conciò/i acbe egli fi valeJTe tanto della notte quanto del giorno : e 
tanto del giorno quanto della notte ; dileguandofi alcuna volta di 
manieì*d che non fi Capeva dove egli fojfe , né dove andajfe, uè 
Condotti ^'^ cbefacejfe. Onde avveniva che i luoghi forti degP inimici y a 
à'Agtfdno fui erano deboli così nel paffarli , con^ nel combatterli > ed anco 
prtfe!""" w/ prenderli furtivamente . Ogni volta che egli marciava y fefa^ 
peva che fojfe in arbitrio d^V inimici di venire alle maniyguiaa^ 
va le f quadre così /> ordinanza che elle fi potevano f occorrere 
primieramente fra laro e caminarc come fefojfero tante onefiìjfimc 
donzelle. Perche ^uefloegliflimava ejfereif fondamento della quie^ 
te di tutto Peferato: la vera difefa contra ogni fpavento y contra 
i tumulti y contra gli errori y contra gl^ inganni. Quefle erano le 
maniere che egli adoperava a (paventare gl^ inimici y e ad acero* 
fcere confidenza e valore negli amici fi che dagl* inimici egli non 
fu mai difprezzato né condennato dalla città y né vituperato dagli 
amici ; e finalmente fu da tutti gli uomini in univcffale grauSc* 
mente amato e lodato. Quanto poi egli f offe affezzionato alla pa* 
tria fua yfora cofa lunga ti raccontm'lo. Perche non credo che mai 
faceffe coja alcuna fenza avere la mira a quefto.. E per toccarne 
fuccint amente : tutti noi jappiamoy Agefilao y dovunque fperava 
di poter giovare dia pàtria non aver finito fonate alcuna di fati^ 
e a : non ricufato pericolo alcuno : non perdonato a danari: note 
Azefi'ao fcujatofi mai per effer infermo né vecchio . Anzi teneva che offizio 
'ervatore ^' ^*^^" Rc foffc beneficare ivaffalli quanto fi può maggiormente 
aciicUgg}* Ma 
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jWi fra t hèfiéflzj pia grandi che cglifaeejfi alla patria > \>ogìtò 
nnmvcraT qucflo ; che quamiènque fhfc gfandiffima la fua akìari* 
tà nella Rtpuhblka; ìimdimcm fnofif^ ftmprc di obbedire fopra 
pgnaltra c^a alle Uggì. Pertìoche ehi farebbe mai fiatò colui 
èbe le oì^Jje fprezzate > vedendo che il Re faceva quanto elle or^ 
dinavano?t^hifimrlmente fi farebbe pofio a tentair co fé nuove pct 
tffer a peggio^- condizione degli drri , finendo che anCo il Re foffè^ 
riva che ìcgittimansenfe gli f offe vomamato? il anale veramente eoa 
quelli ahco)*a vhefcntivano contra di lui nelle coi e pabblìcbe ^ fi por* 
fava mHa nmniera ifteffa che fa H padre verfo i figliuoli . Perche 
fé facevano qualche errore lì riprendeva : fé qualche fazzione fé» 
guatata li onorava : fé accadeva loro qualche finifiì'o li fovveni^ 
va; non teneva privata nimicizia eoa alcun cittadino: dcfidera^ 
va iodaf tutti : giudicava grandifiimoavvanzo far conto d^ognuno; 
e perdita dtt^ incontro y quantunque Puomo che andeffe a male non 
valeffé meito . E diceva chiaramente che quando i fuoi avcjfero 
volentieri obbedito alle leggio la Tua patria faì*ebbe fiata felice ; 
e la mede/ima potentiffima quando i Greci fojf ero fiati eontineuti* 
JUa che fé Pejfere un Greco affezzionatoai nothe Greco è cofa illufire; 
ehi ha mai veduto un^ altro Capitano il quale non voleffe prender 
una città per dubbio di minarla : avvero nelle guerre che fi faceva*» 
i»o co^ Greci ygiudicaffe grande infelicità il rimaner vincitore ? Ve- 
ramente Agemao avendo avuto awifo che nel fatto d*a>'meprefio 
Corinto erano dé^ Lacedemoni morti d* interno ad ottomila ^ ma de* 
^l^ intimici forfè diecimila fenza far alcun fegno d* allegrezza . Guai NdtabiU 
atCy dHfcy Grecia; poiché coftoro che alprejinte fono fiati ammaz^^ A*"Sutf • 
Zati ry fé foffero vivi farebbero ba flauti a fuperare quanti Barbari ** ' ^ * 
fono al mondo. Il medefimo^ dicendogli ifuoì'ufciti di Corinto che 
la città farebbe venuta nelle fue numiy e mofirandegU ìe machine 
con le quali t0ti effi avevano fperanza di occupar le muraglie; niew 
tedimanco non volte apprejfarvi l^eferclto; affermandoàfenonCra 
<07ruenevole di ridar infervitù le città Greche^ masafiigarle . Per* 
che fé noi vegliamo^ diffcy levarci di mezzo coloro che fall ano j bifo^ 
gna confi derare di non perdere il modo da combattere contta Éarì>a^ 
ri • Appreffo di quefloy s* egli è cofa onorata^perfeguitarei Perfiani; 
perche il Re loroperlopaffato conducete un^ e fercito in Grecia per ri* 
dori a infervitù; e perche quel che regna al prefente favorifce coloro 
€0^ ^uali unito penfa di portarci maggior travaglio * etienprefentati, 
tutti quelli che ricevendo i prefentiy tienpO' fermo dover fair a*Grcci 
grandifitmo danno; e fomenta quella forte di pace la qtiale giudica che 
debba piùcbè mai fiimolarci Vun contra l* altro (e non ci è alcuno ch4 ^ 
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ifon foccJjJrttìte'queflc cofe con 9iuino)€jchì fi ^ovò miti tltrù Agefild^ 
A jf (ìuo che ^tt£nd^ca{jwfh>; ovvero di far riMJareJat Ite quaUbe nmr 
mcI*ptMa ^'^^^ ^ '^^ fotr^ojla; p dUonftriAarela^ià ribellata ;^ pnr dmt- 
p«m- jToJiJar^l Re Santo (rav/iglio che lajciàife Ji/treiCr£^? rifiejjo 
jgueìreggiando la patria fita -centra Crea ^ Jionptr tanto rìmafs 
Ài aver ux cuore V utilitÀ pubbVca di tutta la nazion Greca ; ma 
partendoli con V armata da cafa andò ^ far ti ^maggior danno al 
Bm'baro , che egli potè . JSifogna oltre di ciò r accentar qtfa!cbec§^ 
fa della] uà piacèvoUzz^; perche j ejfendo padrone di tutti gli 
onori y della pojfanz^ del Regno y e guefto fenza tiranno , anzi 
col confenfo unìverfalc ; mai -non fu fentito vantarfi da alcuno; ma 
piuttofio fu veduto tempre affezzionatijjhno a^ fuoi per uataray ed 
òffeffa inclinatijifno a^li amici . Voiontieri egli fentiva ragionare di coje 
^o^^^^*A^dikttevoli e beile ; e fimilmente fi tratteneva congH^amici quanda 
gMto. faceva bifogno. £ conciojtachj egli J per affé continuamente aenCy t 
/offe d* animo allegro e giocondo; indi nafceva che molti lo cor^ 
t^oiavanoyvon tanto per jotte^ner qualche cofa da Jui^ quanto per 
pé^ff^e U giorno udUoramente . Óltre di ^quefioy rffendo egU Un» 
taniffimo dal -vantarjt > nientedimanco non udiva mal voiontieri^ 
che fi vantaffe}^ gli altri ; perche giudicava che quefio non tornaf 
fé in danno altrui : anzi piuttofio , che p'ometteffero di portsnfi 
valoì'ofamente . Ne quefio parimente hifo^na tacere y quanto a tem» 
pò egli adoperaffe una certa g}*andezza anonimo ; perche effendo* 
gli prejentate certe lettere del Re de* Per fi , le qu^i erano fiate 
fcrìrte in materia d* ofpizio e d^anucizia del Re^ e portate da 
quel cei'to Perfiano che giunfe infieme con Calila Lacedenwnio ; 
Tton volle accettarle ; ma ordinò n colui che le aveva portate y che 
riferi} ce al Rcy come non bifognava mandargli cosi Jpeffo lettere 
private ; ma quando eglifi aveffe dichiarato amico de* Lacede» 
moni ed affezzionato a* Greci ; ancor effo daìV altro canto to a^ 
t^frebbc amato con tutto Jl tttoi'e . Ma fé verità , diffcy in luce che 
egli ci ffrdijca qualche inganno , egli ha da f opere che io non fon 
mai per ejjhgh annccy benché m^inviafse lettere infinite. Veramen^ 
te pTiCo in qmefia pane io lodo Agefifao grandemente y il ^qualeper 
ncti far coja che difpiaceffe a* Greci rifutò r amicizia deì Re. 
Ammiro parimonte quefh particolare che ^«// fiimava non doverfi 
tenere alcuno in maggior pregio degli altri; perche egli fcffefm 
ti coy ovvero comandaffe a maggior mmiero di petfone; ma per^ 
che f off e pia valcrofoy ed a gente migliore fignoreggia^e . Loaofi» 
mllmcnte la fua prudenza y quando egli avendo an/fideì'ato y da- 
ver giova^x grandemente alla Giaccia y ahe la maggior parte de^ 
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Prendenti Rip/Tribellaff dat Rè^ non fi lajcia vincere né da 
pTffenitfj n^ da grandezza di Ini^ fi^be Ji piegaff'^ a farglifi a^ 
fmcùj ma bcft adaprd c^ni diligenza di mantener la fede a colo-* 
roche fiavano in hilaficta per ribdlarfi dal Re . E chi farà qu€^ 
gli cb^ non prenda mo^avigUa di Ini anco in qnejlo fatto? Stinta^ 
aa il Re de* Pcrfi^ qnando aveffe raunato infieme una gran qnan^ 
tìtàdi danari di pater foggiogare tatto il mondo; onde metteva 
ogni dilhenta in r accorre' tntto Vorer che fi trovava in mano de* 
particolari y tutto Inargento e tntfe le co/e di grandijfimo pregio. 
Ali* incontro Agefilao governava eafa fna di tal maniera che non 
aveva alcnn hìfogno dì cofe tali. E fé ci i alcnno che non mi ov- 
da; vorrei che egli vedejfe di che forte di eafa eglifi eontent ava j 
e confiderà ffe anco le porte ; perche egli potrebbe dnbbitar che 
elle fojfero ancora quelle medefime che furono fabbricate da Ari* 
fiòdemo fidinolo di Eì-eole, quando rttomà nella patria. Uifief^ 
fo 'Vada a veder gli addobbamenti della e afa : dijcoìr a parimente 
fra femedefimò Vufanza che egli ojfervàva ne* conviti de* facrifi* 
Zj: oda come egli andava fopra una pubblica feggia di vimini 
ad Amici a: perche ^li proporzionava talmente le Jpefe con le ren^ 
dite y che non era àfirettofar alcuna ribalderia per contò di gua^ 
dagno* Non è dubbio che non fin cofa onorata l* effere dagt? 
animici efpugnate le muTf^lie ine fpugn abili: nondimeno io tengo per^ 
fermo che fia molto più illufire armare femedefimò contra r avi- 
idit^ del danajo y contra i piaceri e contra il timore . Dirò pati-' 
4heHte^ quanto I J noi cofiumt fojfero contrarj ali* alterezza Perfia* 
na. Prtmieramenteil Re de* Perfi cercava la riputazione con la-- 
fciarfi veder rare volte ; nondimeno Agefilao (i dilettava di fior 
eùeitinuamente inprjenza altrui. Percioche giudicava che le te-- 
mehre foffero convenevoli alla vita feelerata t tri fia; ina che la 
iuee agghtngeffe m^^'or ornamento alla vita onorata. Oltre ciò 
que^tftimava che foffe di fua grandezza concedere audienz^ 
,, • ..^ j'jT^.i^A . ^ — A: n -'orlava di lafciar che tutti en^ 

aveva per opinione che foffe Kot«# 
^ tjin lungo j quefti non poteva 
eio&re maggmr allegrezza che iTeenziar quanto prima coloro con^ 
Uutff li quali defideravano qualebe cofa da lui. Fa dì me filerò 
fimilmeme eonfiderart come Agefilao trovaffe piiu facilmente e 
io fio of ni forte di diletto^ Perche il Re Perfi ano ha certi p^owU 
fionati ebe vanno per tatto il mondo invefiigando ciaf cuna cofa 
la quale a bere foga piacere al Re: una quantità d* uomini infi* 
m'tapenfafontjnuofncnteanuove e dilettofe- maniero di cibi; né 
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fi poffónù TMCiomarc U eofc che per co^ìmc del donmre fi varmé 
imé^inando . Ma Agefilao ^ perche era pazfeniiffimo détta fatica ^ 
beeva faparitiffimamente nò cbc aveva hmanzi: faporitiffima^ 
mente anco^ manoiavd di t$ttt^ queìlo che gli veniva portato: e 
per dormire agiatamente y egni luogo gli fodinaceva . E mentre fàm 
ceva a qnefio modo y non fot amente fi raltegf^ava : mta eziandio 
gioiva da ciaf cuna parte ogm volta che egh confiderava di go^ 
dere tutto il defidcrio fuo; e di veder il Barkaroy fé egli vwem 
viver contento y effer neceffitato a procacciarfi fin ddVtdtime par^ 
ti del mondo quelle cofe che f off ero per dilettargli. Aecrefcevan* 
gli l^ allegrezza anco qtiefie altre che egli faùevadinon patir ma» 
teflia alcuna dal vincendevote mmamento aelle fiagtom che ave» 
Vano gì* Idd} pofie netP anno ; ma fu^H finire il cddo e *t 
freddo;, e perla debbolezza delibammo aj^igliareilvfueir de^ 
piti debbofi animati y non degli uomini prodi. Cui non dhrd fimiU 
mente cbequefiafia cofa chiara edUtufire^ che egli non pur ono^ 
ruffe caf a Tua con imprese e fazzioni valorofe ; ma che mante * 
nejfeuna ottona quantità di cani da caccia e di cavalH daguer^ 
cinifca ra ? Che perfmuieife a Cinifca fua forcUa dì allevare degli anim 
^.^^Ql^^maG per adoperare co^ carri; e mentre ella fuperava le altre y le 
^mofirg^e che auefio non era indizio di valore ma vanto di 
ricchezza ì Chi n^herà oltre di ciò quefio effere fogno di anim<^ 
genero fo che eglieboe per oj^mone di non poter gìut^ere chiarezza 
^^ g^fiif^oiy vincendo net cor fo delie carette uomini privati f ma 
quando fbffe divenuto amatiffimo iteli a patria y fi avejfe acquifia» 
ti mo'tì amici y e virtuofi per tutto il monde : aveffe potuto av^ 
vanzare la città y egli amici nel povare y e gl^ immisi nel vendi^ 
carfiy altorarigli filmava dì rìmaner vincitore in* hellifime ed 
eccellentifime eontefe ; e di acqu^arfi non fidamente in vita ma 
eziandio dopo morte una onoratifitma fama? Quefie dunque fonot 
le cagioni che mi fanno lodar yigefilao. Pere^ die non fi deh» 
hono confiderare net modoy come fé alcuno y trovando un teforo a 
cafoy non farebbe dubbio che egli non fof e più ricco; ma non per 
tanto farebbe druvenmo nnglior padre di famiglia; ovvero y effen^ 
do occupati da ^alcBe infirmiti gr mimici y fé rimaneffe Vittorio^ 
foy potrebbe chamarfi veramente più fortunato y non eia miglior 
Capitana ; ma questi fot amente che y dove fa di meftieroy fupe^ 
ragli altri nella toferanza delle fatiche : nella fortezza dove è 
necefsario il valore ; nella prudenza dove è hifofuo di configlioz 
quefii veramente mi pare che di ragione fi debba chiamare ito 
tHtre f ict mm ntt vfkm' ftopio r P^ch fé il perpendicolo e- 

la 



Digitized by 



Google 



pi A e TS.il L A O. if 

la rcgda fono fiati ima tffVcnx}one graziofijpma d€^l uomini alP 
A^xhketrnra : mìparfimilniente Ada virtù di Agcfilao debba f^^^^^^o 
ejfer un notabilifftnw cfempìo a coloro che defidcranò farfi nomi^ Sa vweJ* 
mi vaìorofi . Percrocbe chi potrà n^ai divvcn'r fcehrfttoffe prcnfnc^^\ 
derà ad imitare un^ nomo religiofo verfo Iddio ? Chi inginfioj, ««"«'••^' 
fé nn ginfio? Chi infoiente ^ fé un mode fio ? Chi ìntentperante^je 
imiterà un temperante ?Coneiofi oche non tanto Agefilao fi glwiaf^ 
fé di effer fuperiore agli altri y quanto di poter comandare a [e-' 
fieffo ; ne fivtilmente per effer Capitano aé' fuoi cittadini contrm 
gl^ inimici; ma perche era loi^guiaa ad ogni forte di virtù - Non 
per quefto y fodandofi dopo morte y ftind qualcuno che quefla m^a^ 
zionefia un lamento ; mapruttofia un^ Encomio . Perocché primiC'^' 
ramentt vengono ricordate di lui quelle cofe le quali , effendo vi" 
voy fi predicavano da per tutto . Poi ^perche qual cofa è più lon^ 
tana dal lamento che una vita glcrioja ed una morte onorata ? 
Che cofa pfù proporzionata agli Encomy chele vi torie fcgnala^ y 
iijfimey e le imprefe di grarrdiffima importanza? Veramente hi • 
fogna tener \AgefilaOj e ragionevolmente ^ per uomo felice it quale - 
fin da fancimlo m^aendo tutto di defidcrio di glona abbia fatto 
tanto Mquifioy quanto altro uomo qual fi voglia de^ tenpi fuoi. 
U ifieffo y trovandofi Jopra cgn* altra cofa per natura ingordif^^ 
modi onore e di grandezza; dopo creato icr, fempre fu invitto. 
Similmente avcf^o toccato il più lungo fcopo della vita itnj^a j 
morì di maniera , che egli non fece mai cofa alcuna che nfpsritaf 
fé di effer riprefay così verfo coloro a* quali comandava y come 
vierfo quegli altri CMtra quali combatteva . Ma io veglio di ^ ^^ 
nuovo raccontar jommariamente ìe virtù f uè; acciocbe qùefie lodi . ^* ^' 
fi- imprimano megfio nella memoria nofira Agefilao portava r/- ' 
iKrenztt fin a* tempj pofii nel paefe nemico; percìocb^ aveva per 
^ìmom che non folamente fi doveffe invocar ràjuto degl* Id" 
di nelle terre amiche ; ma eziandio nelle nemiche E fé ci eran& 
di quelli che fi raccon^andafsero agl^ Iddj , non faceva tor dif^ 
piacere y ^antunque fofsero inimici ; parendogli /convenevole che 
coloro li quali per furio levano fuor de^ tempf qualche cofwy ven^^ 
gano chiamati facriteghi; e quegli altri che ftrafcittanodé^i alta^ 
ti i fupplicantf y fi nominino retìgiofi . Non faceva mai fine di di-^ 
te. Che griddj non avevano incn care le opere rcKgiafe che 
i facrifizì caffi . Anzi piùyQgni volta che la fortuna il favmva; 
non per qnefio teneva poco conto degli uomini : ma rrngrazi^tva 
gL^ Iddi ; e mentre era pieno di fperanz^ > uccìdeva più vittime af- 
Jai che ^i non votava quando era molefiato da qualche travaglio^ 
Sc£u>fi>itc T.Iir. i> E fi 
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J^Jf era awetzafo in ogni occajtonc che tentevà dì moflrayfi atte'* 
grò; e nellcfeUcitày di effer piacevole . Fra gli amici carezzava non 
quelli che erano più potenti degli altri ; ma quelli che più pronti. 
Odiava grandemente non qud tale che fi vendicava delle offefe; 
ma quegli che fi moflrava ingrato de* benefizj ricevuti . Aveva 
caro di veder poveri coloro che attendono a guadagni vergognofi ; 
e ricchi gli uomini da bene ; perche defiderava che la giufiizia 
rendejfe maggior utile della ingiuflizia . Egli era [olito conversare 
con ogni forte denomini; ma Ji valeva fol amente de^ virtuofi . E, 
fé qualche volta egli udiva perfone che dicejfero bene > o mal d* 
altri; tanto gli pareva di conof cere i cofiumf di coloro che fa» 
vellavano , quanto di qwgli altri de^ quali era favellato . Non 
bJa/imava alcuno che fojfe ingannato dagli amici; ma riprende* 
vjf ben quelli acerbamente che fi lafciavano uccellare da^P ini* 
mici . Diceva ejfer offlzio di prudenza ingannare coloro che non 
fi. fidano ; ma quelli che fi fidano , fceleratezza . Se egli ve- 
ntva lodato da coloro che avevano in coftume di Biafimar anco 
le cofe che dispiacciono , godeva : né faceva mai difpiacere éf 
ninno di quelli che erano liberi di lingua : fi guardava bency co» 
nifi da tante infidicy da quegli altri che fapevano eJfer accora- 
ti in coprire la mente loro . Avpva in maggw odio i rapporta^ 
tqri che i ladri ; perche egli pareva che foye maggior danno ef^ 
fere fpcgliato degli amici che delle facoltà . Tolerava pazicnte^^ 
niente gli orori degli uondnì privati ; ma gli pareva che quelli 
di coloro che governano , fojfero di granae importanza ; polche 
fapeva che quelli negoziavano cofe di poco , e quefli di gran nio» 
'mento . Teneva per opinione che d Regno foffe convenevole il 
valore 9 non la dappocaggine . Non volle mai che gli fojfe driz- 
zata fiatua alcuna , benché molti gli fi ojferijfero con intenzione 
di fargli piacere; ma ben fi affaticava continuamente di la"- 
fciar fegnì dell* animo- fuo ; perciocbe filmava che quella fojfe a» 
pera dello fruitore y e quefia propria fua ; e fimilmente quella 
di uomo ricco , e quefla di virtuofo . Si valeva del Juo avere 
non fologiuftamente ma libo'almente ancora y giudicando ba* 
flare affai ad uomo giufio guardarfi' dalle cofe altrui ; ma a 
cor te fé ccnVi^nirfi oltre di ciò y fpendere le proprie f uè per giovar 
ad altri . Si ricordava fempre di Dio ; ed aveva ancora per^ 
felici non quegli uomini che vìvevano virtuofapiente ; ma queU 
li che erano morti onoratamente . Parevagli fciagura ma'^giom 
re ajfai non fi curar delle opere fegnaìate a fludio che per igno^- 
ranza. 

; * Non 
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•Wdif fintha dóUtzz^ di [urte atcttna di gtcrìa che crìi mk 





firava il fuo 
ed cferchava 
rdc* Verfo sii 

irmndiffimo fpavento . Biticbc fojffi p'a'^iemijftmo delle fati^ 
che; wmdinsaw cedeva dolciffimatneme agli amici ^ defide* 
rande piattoflo azzioni belle che cofpi belli . Nelle felicità-^ 
era pieno di modeftia y nella contraria fortuna di confi den-^ 
za . Si affaticava di effer piacevole non co^ motti a>gutl ^ 
ma con le creanze . Adorava Ja ^andezza d^ animo non 
col far difpiacere altrui , ma giudiziofamente . Onde [prezza- 
va gli uomini vantatoi'i ; e co^ modcfii era il fià modeflo di 
tutti . Perche non vefiiva pompofamente ; ma pmttofio attende^ 
Va a gueflo , che V efercito fojfe ben guernìto ; effo aver bifo* 
gno ai poche cofe , e di giovar [opra tutto a^ì amici . Oltre 
ciò nel combattere era^ toribilijjimo y ma dopo la vittoria cle^ 
mcntifftmo . D'agì* inimici con difficoltà era ingannato ; dagli 
amici fi lafciava facilmente mutar- di opinione . Mirava fem* 
pre a quefio ; di confervare le cofe degli amici e di mandar 
in ruìna quelle degV inimici. Da* parenti egli era nominato of^ 
fiziofijfinto del f angue : da* famigliari compiacentijfimo : da co^ 
loro che gli avevano fatto Jh-vìzio ricordevole : da^i offefi a^ 
jutore : e da quelli che fiavano per ruinare , confervato^e dopo 
gì* Jddj . Pormi che egli fdlo faceffe manifefto fra tutti gli 
uomini che quantunque le forze del corpo fi invecchino,; nientedi^ 
meno quelle dell* animo ne* valorqft non indebolifcono mai . Per^ 
che egli mentre le forze del coypo bafl atono a foflener quelle 
dell* animo y non ricusò mai dì travagliai fi nell* acquifio di co* 
fé grandi e famofe . ^^ale dunque fu quella gioventù che non 
fia fiata dalla vecchiezza di lui awanzata ? Chi nella età 
robufia che fofse di tanto fpctoento a^* inimici y quanto A^efi^ 
tao nella ejfremità della fua vita? Chi dopo morto fu mat ca^ 
gionc di maggior allegrezza agi* inimici di Agefilao , quantun* 
que egli moriffe grandemente vecchio ì Chi negli amici impreffe 
mai tanta confidenza quanta j4gefilao > benché egli atrivaffe a^ 
gli ultimi termini delia vita? Che cofa fu mai dep derata con 
maggior affetto da* giovani amici fuoi > che jigefilao , il quale 
era morto tan.o vecchio ì Egli talmente giovò in eccellenza fem^ 
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frf,>alla patrra^ che anco d^pò moru giova grandemente in quf^ 

J?a ; di aycr projvvedsffo col fuo ingegno , che élla in perpetri 

VonQa abitata, fieramente ha laf ciato per tutto il monm 

do menwria della fua virtù y ed acqui flato nella 

J^ama Real fepoltura . 









f INE i>ELIA ORAZIONE IN LODE DI 
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PeufierOy come Sporta città fra futì0 
le aìtì-e àipttcu f^Mt^fta fiata ìnGy^ 
tia potenìì^ma e fmmtfìffima^ mi fono 
n$erMÌgliato grandemente defla r^^id* 
ne onde ^aejto^ tojfa t^ef ax/oennto . 
Nondimeno poiché nf tnfofmài dUu 
\ maniera di xhnre d^tì Spartani cef* 
fai d^cgni meraviglia. É i^efantenfd 
^ che non foto ammiro , ma eziandio ttn* 

i^_i_iMw ^ opiWdjf ^ del m/^gitn* fa^ìo dei 
y da cai fnrono ter date te le^p le gtndi ofser^ 
felici . Perche ^lijenza pijghai^e nòhna da aU 
tre città; anzi ordinando molte co fé al contrario di dìvtrfe di 
loro ; opera in modo che la fua patria awanzi eli felicità tutte 
V altre . Dmtqtte acciocbe io incominci dal principio ; in quanto a 
^ndlo che fi pertiene al nafcimcnto d^ figlinoli y gli altri nutrica^ 
no quelle fancitdie che fono da marito ea allevile nobilmente con 
quanto poco cibo pojfiamo imojginartiy e con pochiffime i^itamiej 
ma il vino ù del tutto lo vietano loroy ovvero glie le danno benif^ 
Jimo inacquato . E ficomc diverfi ad efereitmt/' k lorù artija bU 

fogno 



mondo y Licurgo^ 
vando riufcironofel 



Digitized by 



Google 



jo REPUBBLICA 

fi^o'cW^ianéft^^^ rpxì tutù glhétìpri Crcct vcgfhn0--€he 
le farìciitfit j ripofandàfi da 9gni altra forte 'di travaglio y /ftten^ 
^wQafUarte della lana. Che fi può dunque Jpe7:are che nafca-di 
rotabile da donne allevate in quèfia maniera f Ma Licurgo ebbe 
per ópihij^}be le ferve folàmente dcvvefsero attendere att^ Qprc 
del veflhrj e che il principat carico delle gentildonne fofse PaU 
levar de^ figliuoli . Però la prima legge che egli facejse yfuy che 
le- donne attenHefsero a^i efereizj delcoi^ponon altrimenti che 
fanno ^i umini. pappotficonàe ordinò agli uomini le conte fé del 
con ere e della forza y cosi fece anco alle donne; perche egli te^ 
fieva pfr feymi^ che da padre -e madre mbufli dovefser» uafccr 
figliuoli robidì^m: CàitfideroJfdo pf rimonta > quat^do la moglie 
andava a marito che alcuni troppo ingordamente nel principio u^ 
favano con efse loro ; anco in quefio particolare fu alquanto di^ 
verfo di opinione dagli altri ., Perche determinò che fof se vergogna 
gd marito y fé eglifi lafciava vedére )telV andare y o nel partirfi 
dalla moglie. Onde feguiva di neceffijà che acc^ppiandofi a que^ 
fio modoy fenttfsero maggior diletto; ed i parti y fé ne nafcevano^ 



fofsero più gagliardi che auando fi trovafsero fazj di fior infie 
niè . Oltre di ciò , levando a ciafcuno il poterfi maritare a che 
4èmp0 volpfse^} ordinò che mentre foftero mei fiwe della loro^ età 
fi marita fiero } gimiieando chje quefio dovefse giovar grandemente 
ai perfetta generar de^ figliuoli . Ek fé p^aoventur a accadeva 
dhe qualche vecchio avefse la m^lit giovane ; vedendo chepit h 
più elle erano cufipdite diligentijfimamentey anco in qucfta parte or* 
Mtnò ctìHc co fé divofe dagli altri . Perche volle che quefio vecchia 
conduce fse dfua morite qualcuno che egli. par efse eccdlente di oh 
nimo e di corpo y e di lui nif rìcevefse figliuoli . Ma fé ci fof se chi 
non volefse abbicar con la moglie y e nondimeno brama] se di avt^ 
re^ figliuòli onorati ; determinò anco queflc^^cbe cofiui appo fi ìda 
Una donna feconda e generòfa\e ridotto il marito di lei y perfuà^ 
dcndolo y alle fue voglie ; potefse à quefio modo, allff^arfi poi df 
figliuoli. Ed altre coje molte egli concedette di quefià maniera-m 
Per la qual cofa le mogli vengono ad aver due. e afe y.e li I-òr ma^ 
riti acquiftano fratelli alli prt^j figliuoli i quali partecipano à»- 
fieme del n^f fomento e' della gagliàrdia ; ma fono, efclufi dalia 
roba • A quefio modo tenendo diverfa opinione dagli altri nel gor 
nerar figliuoli y ognuno può molto ben confiderare quanto egiifa^ 
ce fse gli uomini di Sparta più eccellenti così dt grandezza di cori^^ 
pò còme di forze . Ala poiché lo ragionato del uafcimento y voglio 
anco favellare de* ccfituni co^ quali vengow allevati y e uomini^ 
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re li loro figliuòli nobilijpmantcntc , auanto prima i fanciulli poj^ Joni^oci 
fono intenacre qnel che yien ditttOy Jubito li pongono [otto la cufto^ fMi^\ 



\donne . Dunque gli altri Gre fi che fanno profejjioue di allevai a^'La"e- 

il! 

dia di fervi pedanti : fubito li mandano a e afa de'maeflri: ac^ ^ 
fioche imparino lettere e mufica e tutto ciò che fi per tiene aÙ^ar'- 
te della lotta . Oltre di quefio indebolifcono i piedi a^ fanciulli con 
lejcmpe; ed awezz^tfo i corpi loro troppo morbidi col mutarli 
di vejiimentiy per non dire che mi furano anco il cibo con làgran^ 
dèzza del ventre . Ma LicmgOy in vece di dar il fuo fervo per 
pedante a ciafcuno in particolare y volle che fojfero governati con 
ampia potèflà da uno di coloi'o li quali fogliono ejfere eletti né^fo^ 
premi magiftrati ; ed a aoflui datV ammafir amento de* fanciulli ^^^ jj 
fu pofio nome Peaonomo : E gli diede autorità foprema ai rauna* educare 8 
re injieme Ì fanciulli e di cajtigarli feveramente fé avejfe veduto fi^i^^i^ 
nicun di loro far qualche cofa trifta • CU confegnò fimtìmente al-' da Ucur* 
funi di quelli che erano vicini al metter la barba y da portargli ^^ * 
dietro le sferze ; accioche quando faceva bifogno li potejfero cafti^ 
gare. Onde la nu>deftia ne^ fanciulli o^a grande^ grande fimilmen* 
te la obbedienza . Ma in luogo che gli altri con le fcarpe ìndebo^ 
lìfcono i piedi y ordinò che am/afferofcalziy e-li ipdurijfo'o . Per* 
che penfava y quando fi awezzajfero a queftomodoy chj molto pia 
Mevolmente averebbero potuto f altre ad alto , fcendere al bajjo ^ 
Jpingere innanzi y ritirarji e correre più velocemente fcalzi co^pie^ 
di ejercitatì che con le /carpe in piò . In vece anco di mutar ve» 
fiimenti per morbidezza y determinò che in tutto l* anno fi difpo* 
nejfero a portar una fola forte di vefte ; jiiudicando che in ouefia 
maniera doveJTero divenir più forti a fopportare il freddo t *ì ^^^ y 
caldo. Del cìboy volle che U mafchio ne avejfe tanto (he da r^- cibatfero. 
plezionè non Jrgravaffe ; ma piuttofio che imparale a j offerir 
qualche poco di fame ; conciofiache aveffe per opinione che coloro 
ti quali fi allevaffero a quvflo modo più agevolmente quando foffe 
venuto il bifogno averebbero foportata ogni fatica fenza mangiare ^ 
ed anco in occ afone che lor foffe comandato > fi J arebbero col me^ 
defimo cibo più lunatamente fomentati e con meno vivand- : e fi* 
nalmente con maggior facilità averebbero avuta cara ooni forte di 
cibo. Stimò appreffo di quefio che quel nutrlnìonto foffe più ph^ 
vevole aviverfani e divenir uhi ai pei fona , il quale faceffe . 
riujcir t coypi màpri anzi che graffi ; nondimeno aceioche non fof f«,ri^ia? 
fero mole fiati dalla fame oltre il dolere y concedette di poter pi •«•ntefar. 
gliar^ quello che faceva loro bifogno ; ma non fenza indufiri.'f^per- f?,!»* coni 
mettendo folamente di rubar tanto * quOìHO bafi^e a sfamarfi . «^o *t* 

T7 n.^ Licurgo^ 
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É fon Jt curo che ognttno f oppia ehc egli peìmtfe aueffo non etél ti^* 
L^« ***' tro fiwy fenon acciochc chi non aveva aln^o modo da procacciarfi 
%S^ Ca» //' vivete , con qncfta folate d* indufiria lo fi aequifiajfc perche f 
manifefio che coìnì S quale dìjegna di rapir alcuna cofaybifogna 
per necejfttà che la none vegghiy il giorno tenda infidit ed ingof^ 
ni; e finiHmente volendo impadrontr fi dì quanto egli dìfegnay ah*^^ 
hta te [pie apparecchiate . Per la qual cofa egl antmaejirava f 
fanciulli in tutte quefte cofeperchc voleva farli-più accorti aprov^ 
veder fi il vivere e per con f cruente piti bellico^ . Ma dirà forfè ai^^ 
cuno y per qual cagione adunque yfe egli penfava che */ furtafof^ 
fé un certo che di bene, ordinò eie quel tate che veniva cotto inr 
fatto y fi cafligaffe acerbamente ì Perche a parer mio gli uominf 
caftigano coloro che non fanno bene anco le altre cofe che vei^om^ 
toro infegnate ; ancor ejfi punivano' coftoro che erano colti in fatto ^ 
quafi non fapeffero invelare che bene fieffe . Avendo fimilnìentc 
determinato che "t rubare gran quantità di cafcio fiioridtl' tènt^ 
pio di Diana foffe bella cofa; fece che quefli venijfero eafiigati 
dagli altri. Volendo con quefio dinotare che- colui Hquaìe per vra- 
vefpazio di tempo fi duole e pui godere fungamente ed onorata*^ 
mente le fue allegrezze" . Dinota anco ad tm medefimo tratto che:' 
l^uomo delicato efcempioy ^ando fa me filerò di- celerità y fenter 
poco giovamento y e travaglio affai. Accioche parimente y fe^ por- 
avventura it Pedonomofi partiva i fanciulli non rimaneffero Jen^ 
za capo; ordinò chefempre quel cittadino it quale fojfc prefeutT 
4ti^efft autorità foprema di comandar a* fanciulli quetk che la oc^ 
tafìone gli rapprefentava / e di cafiigarR , fc facevano^ quafchc 
' errore-. Onde nafceva che i fanciulli fi portavano piie modejiamen^ 
te ;percioche non cri atcun*attra cofa faquaìe ven^aHmuta d^ 
faftciutli ne dagli uomini y quanto i" loro maefiri. Ma accioche an^ 
eoy quando accadeva che non fi trovaffe prefeute uomo alcuno y £ 
fanciulli non rimanejfero fenza governo ; voHt chr quegli coman^ 
d^e a* mafchì il quale in ogni Jquadra foffe pipt fevero digli é^^ 
tiù;per la qual cofa mai nonfi trovan ivki fanciulli fenztt^capo^ 
Ma egllmiparfimXmente che fi debba ragionar degli anwri' dt^ 
fanciulTi ;perche anco quefio per tiene alloro eofiunti. Dunque glif 
altri Grect (fi come- i Beozj) hanno una PaVe ufanzcty che P* uomoy 
e V fanciullo conveyfano femprc infieme; ovvero [come fra-gH E^ 
leij per cagione delta leggiadria godono il fiore deUfl hr età;-ma 
ve ne fono certi altri che vietano affatto agir amantf -it favellar' 
co^ fanciutlr . Nondimeno Licurgo avendo contraria opinione yi» 
tutti cùfiorùx dìrtcrmiMÒ che trovandofi al cuno^il quale fòffe uomoi 

come . 
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Cóme fi conviene y ed accejo della bellezza d* animo d^un faneluU 
Io bramaffe fartofi amico vìrtuofamente , e conve^^far feco ; fi lo^ 
dajfe un tale effetto e fi gìudicaffe ehe quefto eofiume foffe mora'- 
tifiimo. Ma fé veniva a luce che altri aefiderajfe il corpo del fam* 
f sullo , quefla eofa parendogli fozza fuor dì modo , ordinò che ^p* 



Pf'effo Lacedemoni gli amanti fi guard afferò da ufare co^fancìuh 
li non altrimenti che ne* piaceri amcrofi ì padri fi guardino da fi* 




cornei e degli altri Greci d* intorno i fanciulli. Confi deri poi chi 
Wiole y ijuale di quefti faccia gli nomini pia pronti ad obbeairepà 
modcfii e più continenti in ogni occafione . Ma quando e f cono di fan ^ 
ciuilezza ed entrano nella gìoventùygli altri Greci non mettono piti 
li loro figliuoli alla esera de* pedanti y ovvero maefiri: né permettono 
che alcuno più lor comandi; mais lajcia^jo in libertà. Nondimeno 
Licmgo fu anco in qucflo ai contrario pare^^e; perche vedendo che 
^stelli ehe giungevano aqnefia età eranofpifitofi per natura ed arro^ 
gmnti;e finalmente inclinatiffimi a piaceri ; provvide chefcffno te* 
srnti in continue fatiche e travagli; e dichiarando appreffo che colm- 
il quale ricufajfe di far quefioy nonpoteffe più effer ansmeffo adefer^ 
tìzio alcuno da gentiluomo: fece //> che non fol amente quelli che era - 
modesti dal pubblicozma eziandio gli altri che privatamente ave^ 
vano cura delti loro yfi affaticavano anon lafcim^e che fi fpavcntaf* 
fero per le fatiche y e per conseguente perdeffero nella città ogni ripsita^ 
zione. Defiderando oltre di ciò fopraognialtracofache^ allevaf^^^^^^^ 
fero modefiiffimi: ordinò che quando caminavano per laftrada por* co nc*c»« 
Cafsero le mani (otto il mantello: non n^tonafferoyuonguardaffero at- «^Jjj *|* 
top-np ; drizzali ero fol amente gli occhi alle cofe che aveffo^o davanti 
i piedi . Onde è mani fé fio che anco itfeffo d^mafchipuò allevar fi più 
mcdefio che qttcllo delie femmine . t^er amente non averefii uditi) nien^ 
te più la lor voce che fefoffero fiati di marmo ;nientep ù girar gli occhi 
che Ce foffero flati di h^nzo ; e finalmente ti farebbero parutipiù mo^ 
dcfii che non fono le donzelle nelle camere loro. Se parimente venivano 
condotti alFidizioy'afiava affai cbefofféro uditi ragionoì^e fidamente 
di quelle cofe che erano dimandati. Quefla era la diligenza che or di-- 
9Ò Licurgo ne* cofiumi de* faneiulU^^ondimeno d* intorno i giovani- 
voli e che fi mette f se maggior penfiero; perche ftimava che effiy quando 
fiderò divvenuti quali fi convienCy farebbero fiati digrangìovamento- 
alla Repubblica. Però accorge ndofi che le compagnie di coloro li qua** 
ti avevano un certo defideriopartieolare di tnroanzargH altri y e>an^ 
Senofonte T. IlL £ ffra* 
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gtazìo/ijjhue da Mfcchare;eìecwtefe(kfihtocar alUhracà^ 

me da vedere :penf acquando avejfe tèfio^aeomendere ì giovani in^ 

Mtroda fietne nelìecofe della W'tù; che aquejto niodo farehbura mvenitftva-- 

IVttV^!^ forofijfìmì. Ora io r acconterò ta via che egli tenne per accenderli ^ 

ftHuoiài^i fuefit contraiti Gli Efori eteggomk tre ttonùni delnttmerode^gìcvani 

iudia . If quali chiamano Ippagreti . Qgnmto diqnejfi fi fa tafcefta di cen* 

io- nominiyallegando la cagione perche ne- pigli Jcuni ed alcuni af^ 

srintrifinth Quelli adttnqne che nonhannoricevnto quefio onore con'^ 

tendono e con quelti che lì hanno mandati e- con' quegli altri ch^ 

nella /celta fino fiati lor pofii innanzi ;- e fi offh'vatfo fcambievoU 

niente > fé- veggono^ altrui tcntare^ copa alcuna- che non" ahbiano per 

onorata. Quefia contea è accettijfimdt agr /ddf ^ edutilifitmaaU 

la Repubblica; con eff^a leifacendofi mamfefio- quali fiano le opt* 

razioni degli uomini valorofi ; ed efercitandofi ogn^ uno feparata^ 

mente y per efier fempre virtuofijfimo. E fé la oceafionefi raPp^c^ 

finta y ciafcun di ^ttefii ajuta la ReptAbUca- con^ futte le fhrz^^ 

Sgli è necejfario oltre di quefio che attendino afiarjaui; poiché- 

incontrinfi dove fi vogti peraw/auz^tf il cempenno fanno ihfietfic 

atteppgna. Edogn^uno che fi trùv/^ prejente halwertddrpar'^ 

zirli •. È fé qualcun- di loro non obbedijce colui che li parte; tlPe» 

donomo lo conduce. dinanzi gH Efori; edefit lo caftigano fevera^ 

mente : perche non* vogUòno- che alcuno ntai fi lafci tatn^ente vin^ 

€cr dafl^iray ithe nou^ obhedifca^ alile leggi. Poiché fono ufciti da 

gioventù (e del numera loro vengono eletti imagifiratì più in^or^ 

tanti} gli altri Greci non fi curando che attendino più ad eferci^ 

tar le fòrzt del corpo; nientedinuno vogliono che vadano alla^ 

guerra . Ma Licurgo ordinò che gl$ uomimdi quefi/u etd awjjera^ 

per nobili/fimo efercizià la^ cacctm quando però uonfòfiera impedii- 

XHrt ì ^^ '* qualche offizlà pubblico ; accioche ancor effi non^ meno de^gio^ 

kgftc yix v vanipoteffero durare contra t travagli della^ mìliziét . Qggimai ah^ 

é^Hc !^. */i«wa difiefi quafi tutti quei cofiumì li quali da^LÀcmgo^ erano af^ 

Or/fi* fegnati a ciafcuna età. Ora m^ affaticherò difpiegare la manie^ 

fpie^ U ra di vivere che diede a tutte-. Ùcurgo s^ abbatte negli Spartani 

Sd'Vrvc» i» tempo che attendevano- y come gli altri Greci , a far conviti in: 

M • cafa : Onde accorgendofi che ivi motti di loro fiportavane vizio^ 

f amente y ridujfe quelle compagnijf inpubblico con^ intensione che » 

quefia g^nfa fi farebbero guardati di trapafioì^e i fegni. Ordino 

fimilmente che mette ffèro in tavola te vivande con tal mifìnra che- 

non fi empijfero troppo e nientecRmanco' ne avefiero abhafianza ^ 

Sogliono- parimente motti di coloro H quali attendono alla caccia- 

aver delU coff fiaia pcnf^rvied anco^ talvolta i ritcH portano^ 
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h tonam Ta preda: onde le tavole^ ntcntrc p^onù tmeme » non 




^ffendùfib il tuffo e Vanstno , diede libertà a cìafem 

n)9tnque tnKVafete : perche gli pareva the <i qmefio modo ninna 
bevanda poteffe >moeere anzi doveffe dilettare grandemente. Pet^ 
ia quaì cofaj t^me può avvenire the fra reterò ti quMi vìvono 
ik una medefifna tafa di qucjia maniera j fi poJTa trovare ehi pef 
9tuingiar troppo y avvero per ubbriacarjt ruini f emede fimo e ta 
fua IfamigUa ? JB concicfiache nelle altre eittà per ìo più auegti 
9iomini che hanno una teista tonalità forìiono tonvertare infieme ^ 
vnde fra loro non fi vey^nàno punto : JJeurgo mefcdè in Spar- 
ia fi fattamente xgni c^a a vicenda che molte volte igi&Vant con affimi 
Ja propria fperienztt imporrato d^verchi; perche Vufanza della Oftft«*i % 
patria "vuole cì>e ne^ conviti pubblici fi faceta menzione delle ope^- 
Yazjomjegnalate che attera fatte cìafcuno nella città; onde quivi 
ìfon fi fente mai ingiuriar alcuno : non infolenzaper hever troppo : 
non atti "vergcgnojt : ni finalmente parafe nUn A: ohejle . xSS^^ 
toftviti pubbici fanno anco quifio giovamento thè per ritornare it 
ìtaja hifegna tve eaminìno ; e fi affatichino di non Vacillare per 
irappo aere: f apenda che non debbano rimanere dove hanno cena-^ 
to: e fono aflrettì afervìrfi delle tenebre in vece del giorno. Per^ 
the nelle fentìnetìe non è lecito ad alcuno farfi la firada col l#- 
me .^ Vedendo apprejfo dì eia Licurgo che colcfro li qkaii fiannoìu 
tantinua eferciziojano coloriti mùjctdofi e gagliardi ; ed alVincon* 
tra q^^li altri che fuggono le fatiche^ gonfi macilenti e debbotij 
nanfijcordò ni anca di queflo ; anzi eonfiderando fra fentedòfi^^ 
uiOy fé per avventura e^ijitfava il penficì^o a qualche Cùfa chi 
il carpa non aveva bifcgno di altra nulla y ordinò che fempre ti 
maggior di età in tutte lefcuole avejfe carico di non taf dar e chegti 
altri mangìajfera troppo * Ed anco in quefio mi pare che egli non 
trr^e punto : perciod^e ninno trover^à così di teiera uomini ti 
quali awanzino gli Spartani di fanitù e di forze di corpo; con^ 
ciafiache ^Jj ^ in efercitandoK adoperano e oambe e mani t collo » 
Oltre di ciò anco in quefio particolare Licurgo tenne d'tvcrfà 
opinione daoU altri. Perciocbe in tutte le altre città cgn^unoèpa^ 
drone dé^ fuoi figliuoli de" fenn e della roba . Nondimeno Licur^ 
go Vivendo provvedere che i cittadini non folamente non fi face f 
fera danno Vun con l^ altro; ma eziandio godendo eerte cofefcam^ 
hievolmente y fi gìov afiero infieme ; determinò che ciafcuno poteffe 
comandare non tanto a* fuoi figliuoli^ quanto agli altrui. Onde 
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p ifnofa che quti fanciulli acquali c^licómamìa ahhiampadrer htfm 

gvadìncceffitàchccgliadopri lajuafuperiùrìtà in quella maniera 

nella quale bigama cbegli altri la adoprino fopra ifuoì . E fé per a%^ 

ventura qualche fanciullo battuto da, un^ altro y fi lamenta col pa^ 

dre egli e %fergogKa fé non lo batte di nuovo . Tanto ^^ande fra leroè. 

l^ confidenza che non temono punto che alti lor figliuoli vet^a comaU'^ 

data Cofa alcuna che non iflia. bene ^ Ordinò fifmlmente y quando d^ 

è]^i aveJUe bifcgno de^ fervi altrui^ che poteffe valerfene; e che i a^ 

vi da caccia foSero comuni; onde fé ci fono di quelli che abbiano bi^ 

fogno di cani , fi vogliono degli altrui a cacciare; ed effendovi 

alcuno che non abbia tempo di andare a caccia ^ li prefta volon^ 

iicri. E così fanno de^ cavalli . Perciocbe quando altri è iìder^ 

moy ovvero ha bi fogno di carrocciay o brama di gittngere tofio m 

qualcheluogo y vegga un cavallo dove fi voglia il prende ; e poiché 

Je ne è fetvito per fua comodità lo re fiituiffe . Non voile pm^me^nm 

te che ifuoi ojjcrvajfero certe ufanze le qtudi offervanogli altri * 

Perche quando ad alcuni , per defideriocli non^handonar la 

caccia y fopragiung-e addoffo (a notte fiche quantunque abbiano hi" 

J^no Ji pMngiflire nondimeno fi trovano firnza vettovaglie ; deter^ 

winò che coloro li qua'i avevano ripofato lafciajfero apparecchia^ 

te le vivatfde ; e quegli altri che fi trovano affamati y aperti i 

figlili e tolto qur-*o faceva lor bifcgno fuggell afferò di nttovo 

quel Lhe awanzava . Jn quefia maniera efiendo ogni co fa comune 

janco^ quelli che fono povert y quando ne hanno difagioy partecipa» 

no di tutto ciò che fi trova rt quel paefe. Appreso di queflo Li" 

fU)go fece anco Uff citra determinazione in Épm^ta dìverfa dalle 

ufanze degli altri Greci ; perciocbe in tutte te altre città ognune 

attende con qgni diligenza a far della roba; concio/i ache coltivane' 

do quefti l^ tet^a; quegli falcando il mare ; quell* altro mercatan» 

tondo ; e quelV altre efercitando aualche arte ; fi faccia le fpefc. 

Ma Licurgo vietò a* PCìHtluominì Spartani l efercitarfi d^intor^ 

no quelle co fé che tendono ad accumular danari ;. ordinando che 

facejf^ro filma f ci amente di ciò che s'appartiene ad acquiflar la 

libertà Mia Repubblica ^ iPercioche a che fine fi dovevano defi-- 

derar le ricchezze in quel luogo dove avendo egli determinato che 

tutti fofiero provveduti con la medefima ugualità delle cofe ^ece^ 

farir ^ vivere; con quefia maniera di viver ad un modo ifiejje 

confeguiya che per diletto non defi der if Sfero dì effer ricchi ì Kon 

fa di ntefirtro f).-» Jmentf prr cagione del veflire attendere al gua* 

dagno; perche ejfi non cercano di onorar fi con la magnificenza deU 

le vcfii ma con lagagUm^dia del cerpo . Né fimilmente hamte 
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hifhgn» di raimar danari per le ff^cfe che fanno aita lorfanuglia; 
percìocbe volle che fojfe molto più onorevole giovm^e ojgli amici co* 
travaoli del corpo , che con la grandezza dello [pendere ; mo^ 
firando che qnello nafceva da grandezza d* animo ^ e quefto dalle 
ricchezza • Vietò Jimilntente il far/i ricco per vie indirette . Perche 
prima d^ogni joltra cofa ordino una forte dì moneta della quale y 
Je in una cafa ve ne fojfe tanta fol amente , quanta valere dieci 
mine (à) egli era impojjibile che ella potejfeflar occulta o a padroni [13 Lire 
fruvero a^ fervi: condoli ache per allogarla le faceffe mefliero di 'J*^»^* 
ìnogo grande ; e di carri per condwla altrove . Uovo e rargeh^ ToU ve- 
iofuol ejfer cercato diligentemente: e nondimeno vedendofene in "«• •' ^J'^- 
cmalche luogo colui che tf era padrone > veniva caligato. A che 5!ó? a'* 
fine dunque vogliamo noi che altri attendi ad acqufflar danayùlà^ Fraod» t 
dove il valer fé ne piuttoflo ci rende travaglio j che piacere ? Ve-- WounX 
Tornente egli è manifefto a ciajcuno che gli Spartani fofra tutte ?*f^'^*^; 
te cofe fono offervantiffimi de* magiflrati e delle leggi. Efont^alo* 
di parere y che non prima Licurgo tentiuffe uno flato diRepubhli- ''•aJ'JJJj. 
€a così eccèllente che egli aveffe tirati nella fua opinione i princi'u\tìai% • 
pali della c*ttà: equefia è la ragione che nelle altre città i pi$ì 
potenti non vogliono tener conto de* magiflrati ; anzi par loro che 
quefto non fi convenga a^ geaiiluomini . Nondimeno in Sparra i 
più grandi fi moflrano ohhedìentitfimì a^ mémftrati y eli tengono a 
grande onore Pe£er umili ; ed il fare y quando fono chiamati non ca^ 
smnando pajfo paffo y ma piuttoflo correndo y quanto vien loro com 
mandato. Peìxhe giudicano y feejjifono i primi che incomincino ad 
obbedire che gli altri debbano imìtani: e veramente la cofa fla co» 
sì • E fi deve credere che quefti tali injfeme con Licurgo fojjero quelli 
che ftabilijfero agli Efori tanta autorità , perche Japevano che U 
maggior* bene che fi pojfa defi deìpare ad una cittày ad un^ efercitoc 
ad una cafaycra la obbedienza; conciofiache quanto fojfe maggiore 
Vautorità dei magiflratOy tanto più fi penfava che i cittadini dove f 
fero temerlo: e per con feguente obbedirlo : Quefla è la cagione per^ 
che agli Efori fu data fomma autoìità oTcafligare ognuno: diffi^ 
»ire ogni cofa; privare gli uonuni de* magiflrati: imprigionarli : e 
chiamarli in giudizio della vita. Effeiuiol* autorità loro così graum 
dcy nonpermettonoyficome fanno le altre cittày che i m^iflrati y do^ 
pò che fino eletti y governino tutto il tempo dell* anno a lor modo; 
ma a fimiglianza de* principi affolutiyowero dì quei pre fidenti che 
regolano i giuochi alla lottayfe j^ accorgono che qualcuno operi contra le 
leggilo cajligano incontinente . Nondimeno effendo le invenzioni di 
JLicurgOy con le quali piegò i cittadini ad obbedire alle le^iy molte ed 
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igUo , f più giovevole y o ^òy che Sparia obbedire alle feggi chi 
gli aveva diftefe . Dove avendo in rijpofla ddl^ oriolo we qtcc^ 
Ja era cofa buona: allorajinalmeffte le pubblicò : dichiarando^ 
che coloro li quali non aveffero obbedito a guefie leggi confermate^ 
dalP oracelo d* Apolline y non folamente fojfero tenuti per uomini 
chefaceJTero contra le léggi i ma contra Iddio . Fu parimente Ì4 
Lieurgo de^no di meraviglia che egli perjuadejfe nella città ejfer 
inolio mùnte onoratamente che vivere con vergogna . Pcì^che fc 
vi 'conjiderìamo bene troveremo che molto men numero muore dì 
quefii , che di quegli altri li quali temono la marte . E veramen'^ 
te y fé vogliamo air il vero , cjj/r* uno fi falva molto più a^èvoU 
mente col vale/re che con la viltà ; perche quello è più facdepìà 
l'^J^^^^^ dilettevole più fpedito e più p<ff ente. Si manifefia apprejfo che 

compagna •.•.%.* ■''■ t ■# * . t • » • r /• j /•/•<» 

d«iurir« la glorsa e compagna della virtù ; peretoche tuttt deftderanodtfa^ 
'*• vorire'gli uomini valorofi.Che invenzione egli tróvajfe ad ottenei^ 
queflo y non bijogna lafciar di raccontare. Dunque Licurgo prov-^ 
vide di flabilire agli uomini da bene uno flato pien dì felicità; €4 
a^ trifii pien di miferia . Perche nelle altre città , quando altri è 
da poco y fellamente egli e conof cinto per d apoco ;POicbe nel mede* 
fimo luogo quefto tale tratta i fuoi negozj nel quale li tratta ancù 
un^ uomo da bene: fiede nel- luogo iflejfo epartmente fé gliene vieh 
voglia va ad efercitmfi . Ma in Sparta ogn^ uno fi terrebbe a 
vergogna di ricevere in compagnia nu* uomo da poco y ovvero di 
ejercitarfi con effo lui alle braccia . Per lo più ancora colui che è 
di quefl a forte y quando gli altri fi diwidono per giuocoì^ infiemt 
alla palla , non fi trovando chi lo voglia dalla f uà vìen lafciato 
fuori ; efimilmente neUfefieggiare vien cacciato ne^ più infimi luO" 
gbi. Nella flrada bifognacbe ceda a ci^fcunoy e nel federe % ed 
anco fra i più giovani che eglifi levi. Egli è afiretto far le ypef^ 
in c^a propria alle donzelle fue parenti y né può ricufare di cori^ 
tender con effe loì^o nelle cofe di fortezza. Non gli è lecito lafciar 
la moglie fola a e afa ; e lafciandola vien condannato. Non ufcl» 
re di <afa pùmpofamente y né imitar gV uomini di buona fama y fé 
però egli non vuole ^Jfcre battuto da^ migliori. Onde e fendo fpin^ 
ti gli uomini vili da una vergogna così fatta y non mi mo^aviglfo 
punto che cgn* uno faccia men flima della morte che di una vita 
cosi vergcjgnofa ed infame . Mi par oltre di quefto che Licurgo fi 
pcrtajfe eccellentijftmamente quando nelle fue^ leggi manifefiò y co^ 
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9èt fin in veechiezza Jt ^òteS^e ^here virttfo fornente. Percìoche 

erffegnando al confifjìc dé^ vecchi le co fé che fi fanno ne f fin di no^ 

fira vita ; operò che anco in quella età i pen fieri delle cofe alte 

9on fojfero abbandonati. Parimente i da comendare affai ebe e^ 

gli p}*owedefie anco in vecchiezza a<(li nomini valorofi ; perche 

dando ampli jpma autorità a^ vecchi digiudkayr fopra le contejc 

dell^onòre / fece che la vecchiezza foffe tenuta in maggior pregio 

della gioventù m E certo che quefl^ marnerà dicontefa fra tutte te 

altre che trattano gli uomini fra lorOy ragionevolmente vien tenu^ 

ta la più eccellente. Percioche non è dubbio veramente che l^efer^ 

eizio della lotta non fi a onorato; nondimeno egli po^tieneal corpo. 

Ma l^efercizio de^ vecchi mafirajegno quanta fifi la fortezza dell^ 

aninU) loro. Per ta qual cofa ficome V animo è pisi nobile del cor^^ 

pò , cosi parinìcntele conte/e ddl* animo a quelle del corpo fi deb^ 

tono anteporre* Come ancora non debbiamo meravigliarci nota^ 

bilmente di quefio altro ordine di Licurgo ? poiché vedendo e^i 

che coloro li quali fanno poca fiin%a della virtù , non fono buoni 

da illuftrare te patrie loro ; cofirinfe tutti in Sparta in ogni forte 

di virtù ad efercitarfi? Per ta qual cofa netta maniera che gli 

Monuni privati fono più ecceltenti l^un dell* altro y attendendo alcu^ 

ai agli efercizj virtuofi y ed alcuni fprezz^uddi; cosi veramente 

Sparta awfftnza tm te le altre città dlvmù ; perche ella fola at^ 

tende in pubblico alle cofe dell'onore. Non è anco quefta bellifii^ 

ma cofa che le altre città cafligando coloro folamente che ingiuria^ 

no altrui ; Ucur^o nondimeno punifca anco quegli altri ti anali fc^ 

no veduti pubbltcamente non tener conto difarfi uomini aa bene? 

jt Parer mio egli confiderava > fé uno fa prigione unT altro f fé ra^ 

pifce qualche cofa o ta invota ; che foìamente vien fatto cfifpiàce^^ 

re a coloro che ne fentono il danno : nia gli uommi da poco r vilf 

fono ta rotai mina dette patrie toro . Onde ter opinion mia egli 

fece bene > ajfegnando a cofioro g}*aviffimi caftighi. Ordini finùl-' 

mente a'' fuoi ima certa neceffità irreparubìte di estendere a tutte. 

te cofcchegiovfioo atta vita ciuile /perche volte che coloro li qu^ 

li nette tor profejfiont fi poppavano bene tutti entraffero al governo 

delta Repubblica; non avendo alcun riguardo ni alta cUbboTez^ 

za det corpo , ni aite poche facoltà d^ alcuno . Ma fé ci era per 

av^oentura chi per trafcur^^ine non offervaffe qtfetto che era de^ 

terminato ddte leggi; ordino che quefio tate non foffe ammeffo ia 

Sparta net numcì-o Io>*o^ Che poi quefie leggi fiano anticbiffi'mey r- 

gii e. mamfefio j perche fi (a che Licurgo fu af tempo d^li Era^^ 

elidi. Pur quantunque fiano cetanto antiche ora nondimeno agli 
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altri elle JoffO nuove ;perciocbe è co fa degna dì grandiffma mera' 
viglia che da ciafcuno vengono lodate quefte maniere di cofiumiy 
e nientedimanco nittna città cerca di imitarle. Quefii fono i be^ 
ni comuni a tutti in pace ed in guerra . Ma jT'qualcuno deji* 
dera di intendere fé le in^ienzioni dì Licurgo nelle cqfe della mi'^ 
tizia fi ano migliori di quelle degli altri y ponga mente a quello che 
dirò . Dunque primieramente gli Efori fanno intendere per tempo 
VannOy così a^ cavalli y come a^ fanti armati di corazza y edan^^ 
€0 agli artefici li quali dìfegnano di mandar fuori . Onde najce 
che non ci fin cofa alcuna nella città adoprata dagli uomini della 

Ìuale i Lacedemoni non fiano fay^niti in canapo abbondantemente • 
>i più tutti gli ifirumenti li quali comunemente bij ognuno ad Uff 
gfercito crdinò che fi Portaffero parte fu carri e parte fopragittm 
menti ; accioche a quefio modofipotejfe v der nnegCio quei cbeman* 
€a. Quando andavano a combattere voleva che avejfero la ye^ 
fie roffa ed uno feudo di rame : parendogli che quefio abito non fi 
4tffomiglìaJfe punto a quello delle femmine ; e cbe^jfe molto accon^ 
ciò alle cofe della guerra ipercio^e fi netta prejtijfimoy e con gran 
difficoltà fi macchia. Concedette parimente a quelli che erano ir- 
fciti degli anni della fanciullezza di potare la z^ZZ^ra afin§ 
che parejfero maggiori y più onorati e più terr^fUì ^ Ed avendoli 
difpofli in quefio modo y dwvife tutta la cavalleria e la fanteria 
armata di corazza ^^ fii compagnie. Ogni compagnia della città 
ha un Capitano y quattro Centurioni y otto Quinquagcnarj e fe^ 
deci Capi di j quadra . I foìdati di quefle compagnie y mandato 
il bando y alcuna volta fi mettono in ordinanza in tre > ed alcuna 
in fei fquadre . E benché alcuni penfino che la batteria armata 
d^ Lacedemoni fi a molto impedita 'daW armiy nondimeno ? in^ 
gannanoy Perche non è così. Conciofiache le ordinanze Spartane 
abbiano i tor Capitani in fronte ; ed ogni fquadra fi a fornita di 
tutto ciò che le fa bifogno - Ed è così agevpt cofa intender quefia 
forte di battaglia y che ninno al quale non fi a levata la pojjanzt^ 
di conofcere oli uomini potrebbe errar mai ; perche alcuni hanno 
carico di andare innanzi > ed alcuni altri di feguitare . Ma il fe^ 
gno della forma della ordinanza fi piglia dalla bocca del Capi^ 
tano delle fquadre -quafi da D'ombetta ; e t allora le falangi fi al^ 
largano y e tallora fi condenfano ; e tutte quefie cofe fono facilìf'* 
fime da iìnparare . Che quefla forte di battaglia y quantunque fia 
pofiain dijordivey pojfa nondimeno combattere con ogni altra ; r- 
glì è malagevole che altri fc ne intenda il quale non fia ammaC'* 
jtr aio nelle leggi di Jjcurgo^ A^ Lacedemoni fon^ facdiffime da 
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firn queììitofe le quali da coltn-c che hanno Varmi in m^no , pa^ 
jono dìfficiV^mt . Pcreioche quMdo fpìngcno innanzi c^* corni 
la haU^ia fegue nella retroguardia . E fé pet^ avventura la 
falange nemica fra quefio mezzo fi fcopre y fanno intendere al Ca- 
pitano della retroguardia <he pap nella partefinijira della van^ 
guardia y né fi mova di luogo y finche la falange degl\ inimici fia 
firma . Ma fi mentre fi trovano in quefla forma gV inimici tenta* 
no esaltarli alle (palle , tutte le ordinanze Ji girano; acciochc firn- 
pre i più valorofi moflrìno ti vifo c^V inimici . E quando ^f^ien aU 
cuna volta che il Cenciaie fi trovi nel fianco fimfiro; non per tan* 




/armate y anzi mimate eccellentemente. Se anco quache volte^ la 
cccqfione poì'terà che fi a meglio al Generale metter fi nel corno de^ 
ftroy volpando il cwno della ordinanza y girano la falange finche 
ti Generale fi trovi nel corno defirOy e la retrcguaraia nei fini firo. 
Similmente , fifceprono la battaglia nemica dalla parte deflra 
€he camini innanzi eo^ corm , non fanno niente edtro che voltar 
tutte le fquadre con la proda contra ^^ inimici a fimiglianza d^tt* 
^^ galea ; per la quai cofa la retroguardia a quefio modo gira 
faccia verfo il fianco defiro* E quando gV inimici fi lafiiano ve* 
dere dal finiftro latOy non pei mettono anco da qudla farte che 
fpuntìno ma li fpingono addietro y ovvero fanno che le fquadre 
Voltano faccia verfo gP inimici : Onde le ultime file vengono a vol^ 
tar faccia Verfo il finifiro fianco. Difienderò ora il ntodoche i/- 
Cìo^o voleva che fi ojfervajfe nel piantare gli edleggìamenti ; per^ 
rioov parendogli che gli angoli dell* ordinanza quadrata f^e^^o 
vrutili y faceva gli afloggiamenti Jn firma rotonda y quando pere 
non erano difcfida qualche montagna y ovvero non avejfero alle 
fpalle quai che città , ó qualche finme . Ordinò le guardie del gioty 




gP inimici da quei luoghi dove ella può fcoprire molto di lontano , 
£ volle che fojfe offizio de^li Sciriti offervoìx fi alcuno tentava 
parttrfi di notte dalla falange. Nondimeno a qucfii tempi la cu* 
ra di quefio fatto vien commejfa a* Joldatì pagati in compagnia 
però di alcuni di lot*o ; Che poi ejfi vadano attorno continuamene 
te con P armi d*afla ^ egli è da Capere che fanno quello per la 
midcfima cagione che anco non vogliono lafciar entrare i fervi negli 
Senofonte T. III. F att^-^ 
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nUaggiafhentL Oltre di ciò mn bifo^na meravigli arfi chcivivfin* 
dieri non fi fcùftino mai fra Iwvy né daW efercitVy tanto lontani 
che ne jentano travaglio : perche fanno quefio per ficurezza • 
Mutano fpejfo alloggiamenti > così per danneggiare gì* inimici p 
come ^er giovare agli amici Ordina parimente la legge d tut» 
ti 4 tiacedemoni Ai quali vanno alla guerra che fliano fu l*efer^ 
citarfi. Per la qual co fa effi da per Je diven^no più arditi y ed 
agli altri fimilmente pajono piti feroci. Ne /T permette ad alcuna 
attendere air efercizio ed al ccifo fuori dello fpazio ajfegnatoaU 
la fua fquadra y accìocbe non fi allontani troppo da^ fuoi compa^ 
gni. Dopo che s* hanno efercitatOy il primo Capitano fa intende^ 
re col mezzo del Trombetta che tutti feggiano , la qual cofa ha 
quafi della rajfegna;poi che vadano aPranfo: e fubito mandino 
fuori lafentinella. Indi fi raunano ifoldati ai nuovo infiemCy 9 
p'ima fi rifiorano col rìpofo; poi tornano la fera a* f oliti efercizj. 
Spediti quefti vien dato il f^no della cena; e cantate le lodi if- 
gV Iddi a* quali hanno facrificato ^ vanno a dormire con Pormi 
apfìrjfb'. Òualcuno fi meraviglierà che io fi a troppo dilìgente a 
fcrivcre quepT particolari ; ma è da f opere che i Lacedemoni non 
hanno lafciata da parte cofa alcunala quale nelP arte dellaguer'^ 
ra abbia avuto bifogno dj Jtudió e di diligenza . Racconterò jtmiU 
mente l* autorità ia quale ordinò Licurgo che avejfe H Re in can^ 
■JJ©. Primieramente la città fa le fpefe al Re ed a tutti i fuol 
per guardia di femedefima. Sotto il medefimo padiglione con lui 
ftanno i Capitani; acciocbe in ogni occafione fi ano pronti y fé egli 
ha bifogno del parer loro . NeWifleff'a tenda dei Re ci fono tre 
altri cavati di queW ordine medefimo li quali hanno carico di proy^ 
ixder laro tutte le vettovaglie ; e quefio Perche non abbiano altro 
impaccio che dipenfaj'e diligentemente alle cofe della guerra . M^ 
ripiglierò un poco pia ad alto per dire il ptodo che tfeite il Re 
quando nurve l'ejercito contro gl^ inintici : Primierapiepte.fofo'- 
crifizio in Cofa a Giove guida, ed agli oltH Iddj; e fé allora 
averà ricevuti buoni Jegni; quegli che ha.il carico di portar il fuo» 
coy* levato il fuoco daìl^oltareyVa innanzi fiuo a* confini. del pae-- 
fé; dove il Re di nuovo fa facrifizio a Giove ed a' Minerva» 
fhtando poi tutti due quefli Iddj gli hanno mòflrati feghi feìicr ; 
finalmente efce fuori dr fù(j(i confini y eprefo il fuoco da quefiì fa- 
crifizl lo^ manda innanzi accompagnato, da ogni forte di vittime , 
uè mai lo lafcia ammorzare. Ed ogni volta che il Re facrifica , 
egli comincio quefio offizio nell* apparir delPalboy quafi voglia 
anticiparfi il favore degl' Iddj. Prefenti al facrifizio fi anno i 
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Capitani^ 4 Centurioni y i Quinquagenarj y i Capitani d^ foldi^ 
ìi pagati y i Capitani dc^ bagagtioni e finalmente tutti i Prefiden» 
ti delle città a* quali piace di fiarvi • Stannovì parimente dat 
Efori li quali y benché non abbiami carico di forte alcuna^ fé H 
Re non li richiede ; nondimeno flando a guardare ^^ello the /# 
siafcuno fono cagione y come è da^ credere che tutti fliano più mo^ 
dejl amente. Finiti i facrifizj yil Re fa chiamare ognuno e cornane 
da quel che s^haafare. Perla guai cojayfe tu vedefft auel cb^ 
io ateo y dire fii che ^ tutti ^li altri uoìmnifono ignoì-anti deììa mili^ 
zia e fot amente i LaceMmoni veri maefiri della guerra . i^^^" 
do il\Re comincia a marcare con le genti , fé non trova oppofi^ 
zione degV inimici , ninno gli va innanzi > fu^xhe gli Sciriti- e li 
cavalli che hanno carico di fare la difcoperta. Ma fé penfa di 
dover combattere y il -Re prefa feco una compagnia. della primét 
fauadra y fi mette a tmarciare ali a^ de fir a finche egli fi trova gia^ 
fi amente in mezze due f quadre e dui Capitani. Quelli poi che 
hanno da feguitm* 99tefliy vengono ordinati dal più vecchio di co* 
loro che hanno il carico del general pad^lione . E que fii fono tui^ 
ti quelli che albcìgano fatto h mede lime tende ea»- perfone fimi^ 
glianti: Indovini y Medici ^ TVombetti y Capitani e Venturieri. 
Onde non fi fia a defiderare cofa alcuna di quelle che fanno hi- 
fogno ; perche tutte Jono antivedute .. Mi pare fimiUéChte cbefof 
fé belliffima invenzione quefl^ altra di Licurgo y quando s^oMvm 
a combattere . Perche ejfendo ogginuii/f fronte con gì* inimiciyVé'- 
leva che s^uccidejfe una capra e che tutti ì Trombetti li quali fi 
trovavano là defilerò nelle trombe ; né alcun Laeedemomo fi la* 
fciajfe trcrvar fenza ghirlanda . Ordiva oltre di ciò che Parmi fi 
tengano forbite. E permette a* foldati nuovi e giovani che fi ano 
J primi a dar dentro f e moflrarfi pronti e vdorofi. E qitefti yt^ 
. ramente fogltono éUico dar animo al capo di fauadra. Perche ùm 
vengono uditi da tutti i capiy fuorché da quello della fquadraio* 
ro . Ed e ojfizio del Capitano che il tutto pajfi dirittamente . Ma 
quando fia tempo di piantategli alloggiàmcntìy anco quefio Licur^ 
go ordinò che f^e in arbitrio del Re ; e fimìlmente' di ele^e^e 
il luegq tlove Jfdiruevano fortificare. Appreso ciò voleva che pe'r^ 
tenefii al Re t^iimandare te ambàfcieriey così per conchiudercìf 
l^be come per maneggiare le guerre . Ed ogni volta che alcuno di^ 
mandava qualche eofa , hìfognava che faceffe capo ciJ Re. Se ri 
è chi veglia diffinir qualche controverfia dinanzi al Re eglihri^ 
mette ^ giudici delle contefe ; ma fé ha hif cigno di danari.^ a^cam 
. merlinghi ;e fé conduce preda ^ a quelli che batiiiù atra, di vepder 
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h prede : ìe qnai cofe effcndo cosi hcn ordinate j S Re gMJub 
n)m a qualche impreja non ha alinr impaccio che far P uffizio di 
factfdote ne* facrifizj e di Capitano co^fuoi foldati. Or fé qual* 
€uno mi dimandile la mia opinione^ fé a quefli tempi ancora v/« 
^ano le leggi di Liotrgo; veramente cosi Giove m^amiy non ar^ 
direi di affermar affolnt amente co fa veruna. Percioche io foche 
ne* tempi paffati i Lacedemoni volevano piuìtofio converfar infie* 
ìneacafa con quelle poche facoltà che avevano ; che andar al go^ 
verno delle altre città ed effer guaflati d^li adulatori. Sopa* 
rimtnte che per V addietro temevano che feffe trovato oro nelle 
lor ^afe ; ma al prefente ci fono aicttni li quali fi vantano di a* 
^ernt \ Non mi è nafcofto oltre di quejfó che ne* ten^i paffati i 
f ore fiìeri furono da loro cacciati della città ^ e che a* Laceaemo* 
ni era vietato V andare in altri paefi ; aceioche i cittadini non 
-impar afferò a viver delicatamente d^li fl^ani ; ma ora fi fa che 
'quelli ai loro li quali fono i Principali della città 3 non ptnfano 
.mai ad dtro che ad effer eletti m governo di qualche città forc^ 
filerà. Fu già tempo nel vero che eJJ! nìetteyano ogni diligenza in 
meritar di comandare ; ma ora s* affaticano affai più di effer po^^ 
fii in quefiigoverniyche di far fi degni di cqtal elezzt<nte. Per là 
^al cùfa ne^ tempi paffati gli altri Greci andavano a Sparta a 
pregar i Laatdemoni che vofeffero effer loìv Capitani cantra Colo^ 
roda^ quali erano fiati offefi; ma alprefente per la maggior par» 
te fi confortano Vuno con r altro ^ per divertire che non divenga^ 
no i Lacedemoni più lor capi. Né dobbiamo meravigliarci che 
fi ano caduti in quefli errori f poiché fi Vede mani fé fi amente che 
non fanno alcuna ftima né dt Apolline uè delle leggi di Licm^o^ 
Viglio raccontar finalmente aliali foffero i patti ordinati da i/-t 
€urgofira il Re e la Repubblica. Perche quefia fola prerogafivm 
fi trova ancora nel medefimo fiato nel ouale da principiò fu inco^ 
minciatay gli altri ordini della Repubolica fono tramutati ov^ 
^ero fi vanno tuttavia tramutando. Dunque determinò che il Re 
facrìficaffe in faccia della città per tutte quelle cofe le quali per^ 
tenevano al pubblico y come dateci da Dio. Che V ifieffo faceffe 
V^Zto di Capitano per tutto dovei» Repubblica inviaffel'e* 
fercito . CU concedette parimeme cbepofeffepigNàre^ la miglior 
parte delle vittime che venivano facrificate . Affégnò anco tanti 
terreni in diverfe città vicine pir le fpofe del Re che ì^gli non a- 
wffe bifogno di facoltà mcdioàri; e nientedi manco non foffe molto 
Tteco . Ed aceioche ed Re non mane affé anco fuori dicafa un irf- 
btrsp proprio ^ volle dkaveffe del fk^hlicojtn padiglione^ ed ag* 

• • giun^ ^ 



Digitized by 



Google 



dcppìo deìVé 



DE* lacedemoni; 4T 

^ _ jiicfia.prcmimfMZ^ che ìafua parttt di vivande f^c U 

TtappiodèW altre; non 9i'd actìocbc effi màftgiaffero due ycìte tanto$ 

auantp facevano ^li altri; ma acciocbà aveffèro ti modo di far 

favore a qualcuno ^ auando cosìfoffe lcìir'f>iacciuto . Oltre di quc^ 

fio diede aùtmtà ali una e I^ altro Re ai elegger/i due compagni 

li quali chiamano Pitj. Volle* parìntente dargli un porco per o-t 

gm troia ibe partorìjpe , acciocbe il Re non aveffe mai tifano di 

wttime in occafione che faceffe di mefliero configtiaìfi congvlddj. 

Ajtrvìzìo del palazzo del Re fece fare un fi agno da racco^ 

dìer V acque ; le quali quanto rechino di comodità^ j h fanno co* 

loro che ne fon fenza * similmente tutti fi levano dtjeggio alla pre^ 

fenza del RCy fuori che gli Efori da^ feggi de^ loro magiflrati . 

Giurano ogni nufji fcambievolmente : gli Eferi a nome della Re* 

pubblica : e H Ke perfuo conto . H giuramento del Reiy figno» 

reggiare fecondo le leggi della città . Ma quello della Repubbli^ 

gay di confervarlo inùciabilmente in quello fiato y mentre egli of^ 

fervaffe quanto prometteva. Quefii erano gli onori li quali erano 

proprj del Rcy quando fi trovava nella patria; veramente 

non molto maggiori di quelli de* privati; perche egli non 

volle che né i Re mofirajjh^o pompa di principi af 

fduti , né i cittadini aveffero occafione dijpor* 

tar invidia alla grandezza l(^'o. Margit 

onori che vcf^ono fatti al Re moi^to^ 

fono dìfi0 nelle leggi di Ucur* 

go; le quali diffnero che 

i Re de* Lacedemoni 

foffero non C0ne 

uomini illn- 
flremente onorati; 
. ma come E* 
roi* 

FINE DELLA REPUBBLICA 
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GafftfAl FtA BENE CHE ZO RAGIONI DELtA 

Repubblica degli 'Atemefi y ed tnfifmc 
fplègtn là cfigiotie dalla qaal mojfò non 
mi piaccia gttella jnamera di governo : 
percioche mentre ella piacque loro più di 
tutte V altre H. vollero che i trifli fojfcro 
ìk migliore fiato che gli uomini da bene; 
e perciò eUm non mi piace. Nondimeno ^ 
poiché hanno voluto così , ho deliberato- 
di raccontare come difehdino e conferà 
vino ti pubblico governandolo a quejio 
modo ; e comi facciano certe altre cofe che a giudizio degti altrì 
Greci jono mani fefìi errori . E primierafkeflte dirò queflo che ivi 
u^Xt gi^dizioftjftmamente i poveri e la plebe hanno maggior autorità 
Ila mag* che uon hanno i nobili e ricchi ; e ciò per quefia cagione . Perche 
^rV dc'^ '^ P^^^^ ^ quella che arma le uovi e le governa ; e quella fimiU 
iiobi»»,e mente che aggrandijce il pubblico . Cràji fa che i Governatori y 
H»ckc. i Corniti y i Capitani^ i Pilòti e coloro che fabbricano le navi 
hanno accrefciuta molto più la cittàyC fatta pojfente che non ban^ 
no fatto i cittadini y i ttobili^ i principali, Dunque ftaudo le cofe 

della 
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della manìcru cV io dko egli par ragionevole che i fiafetmò fi a 
aperta Importa de^li onori o a forte y ovvero co^votiy e che gli fi a lecito ^ 
qisandovuolCyparlarjnptibolìco. Dappoi tutti quei ma^ifirati é 
ìvnpmtantìy o nò che Ji ano li quali riguardano alla fatute ov* 
vero al danno del popolo y non è necejfario che col popolo flavo 
partecipati ; né fimilmente egliflima che esli fi convenga concon*» 
rete nelle efezzioni che fi fanno a forte d^ governo de* fantiy ov- 
vero d^ cavalli. Perche vede che ^li guaaagna $nolto più la- j|^j,,|j 
Jciando efercitare quefli carichi a* più potenti che efercit/rndoli da perche 
fenìc defimo. Ma il popolo dimanda jol amente quei magiftrati che 2y*iitj!ei* 
fono fiati infiituiti per cagione del guadagno , e per accrefcimento 
delle famiglie . Oray meravigliandofi Mcuniche ì trifliyi poveri y 
e plebei fi ano di m^^ior riputazione che i gentiluomini ; manifC" 
ftano che da aueflo nafce la- confervazione dello fiato popolare ; 
perche quando i poveri plebei e baffi governano ancor efityC van^ 
no augumentando y vengono a fondme il governo del popolo . Ma 
fé i ricchi e nobili awanzanogli altri y allora i plebei veggono a 
fomentare la parte loro contraria . Perche in tutti i luoghi chi nton* 
ao i nobili fono contrarj ai governo della plebe ;conciofiacbe nei* 
la nobiltà non regni molta incontinenza y né molta ingiuflizia; ma 
defiderio ardentijfimo di cofe buone AW incontro nella plebe gran^ 
de ignoranza y gran confusone y gran malizia. Perche la pwer^ 
tà Ti conduce più facilmente a cofe ver^ognofe :■ e la ignoranza e 
poca Jperienzaper lo più fi trova negli uomini per cagione della 
povertà . Forfè qualcuno dirà che non doverebbe effisf conceduto a 
ciafcuno di parlar in pubblico e dir il parer fuo; ma fol amente a 
coloro che fono di eccellentìffimo ingegno e veramentevirtuofi Nòn^- 
dimeno effi danno buoniffimi configli al pubblico , quantunqu lafci^ 
no parlare anco agli uomini trifii. Perche fé i nobili fol amente 
pari afferò e diceffero il parer loroy gioverebbero cffuoiy non alla 
plebe. Oya mentre fi- leva a ragionare qualche trifto * aìUìra egli 
trova qualche cofa che giova afemedefimo ed' a quelli di juacon* 
dizione: Ma dirà alcuno. Che cofa può trovar un* uomo di quo* 
fi a forte che fi a giovevole a feflejfoy ovvero al popolo? Veramen^ 
te effi intendono ehe la ignoranza e- la malvagità di coflui unita 
con la benevolènza y fi a lorodt maggior giovamento chè»non é il 
Védore e^ fapìenza a* nobili accompagnata da mala intenzio^ 
fie-. Dunque può efiere che ùon quefle maniere di governo fi formi 
una dftà , non giàpofetta affatto; nientedimeno lo flato popola^ 
refi dmferverà molto meglio a queflfùmodo ohe a niun* altro Per- 
che il popolo per bene che fi a ordinata ana Repubblica y non vuol 

fervire ; 



Digitized by 



Google 



48 REPUBBLICA 

ftrvire* ami bramm taìmentc di ejfcr lìbero e dornhofe che neh 

tkn comò alcuno del cattivo fimto della città ^ Perciocbe quello che 

a giudizio tuo ti pare ordinato malamente ; /* ifleffo mantiene t^ 

potenza e la libertà della plebe . Ma fi tu vai cercando una for^» 

ma eccellente ^ governo pubblico ; primieramente vedrai che gli 

uomini di eccellcnttjjtmo rugano fono i facitori delle leggi. Dappoi 

che gli uomini da bene caligano i trijli e provtMono alle eojc 

pubbliche : né permettono agli ignoranti di conftpiaìx né orare 

/n Atcttt uè parlar in pulpito. Onde con quefii uomini da bene la plebe fi 

"^*'ede ^^durrà fubito in fervità . Apprejfo quefio ì* arroganza de* fervi 

Mìiu^' ^ de^ contadini in Atene é grandi/fiina : né ivi é lecito ad alcuno 



^ ^permettei^ _ . ^ , 

niy ovvero i liberti; Jpejfe volte accaderebbe che qualcuno battei^ 
fé- Un cittadino Ateniefe credendo che egli foffe Un fervo; poiché 
Oliai foffe ^^ ^' p<tpoh non ha punto miglior abiti dt^ fervi e de* conttadi^ 
l'abbito ni; uè più bella prefenza . Se anco alcuno fi meravigliajfecbe in 
•fei .^'** ^*^' '^^ ^ /^/Jriw vivere ifcì^i delicatamentCyed ^cunì ezian^ 
dio magnificamente ; egli vedrà che anco quefio è fatto da loro 
con giudizio . Perche dove le armate di nutre fi fanno col danam 
jo 9 ivi di necejfìtà bifogna che ci Vigliamo de* pùvm e de* fervi; 
cofi per cagione del guadagno y come pei* confervarci in libe>*tà . 
Ma y dove i fervi fono ricchi , non e punto giovevole che il mio 
\ feìTVo ti tema . Nondimeno il mio feì'vo in Lacedemone ha paura 

dei fatto tuo . E fé il tuo fervo paventerà di mCj non é dubbio 
che egli farà fintai in pericolo di donar via il fuo per non aU'- 
dar a male. Per la qual c<^a noi Ateniefi abbiamo voluto ordi^ 
nare quefia ugualità fra fervi egentiluomini ; e fimUmente fra con^ 
tadini e cittadini ; per aver bif^no la città dell'opera de* conta» 
diniycosi per la numerofità deUe arti y come per le armate. Que» 
fia dico è la cagioìte onde rag^ionevolmente àbbiaHio dato ugual 
maggioranza a* contadini e cittadini . Ma il popolo levò via co^ 
Uro che fi efercitavano nelle fcuole e nella mujtca ; giudicando^ 
quefle cofe non ejfer utili ^ e vedendo non potervi attendere con 
comodità. Similmente nel governo de* giuochi pubblici y ncll* an^ 
ziauità delle fcuole e delle galee fanno che i ricchi fpendono af* 
faìy e che qttefie fptfe tornano a benefizia del popolo. Però i rie* 
chi nelle fcuole comandano agli altri: ma la plebe nelle galee e 
nelle fcuole obbedifce. Di qui nafce che il pcpolo^efiendo egli quel-» 
io che cantay corre y fatta, naviga in mare ; filma convenevSe di ef^ 

fer 
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far fégato $ e dt goder qf^Jlo ,gt$adagno e che ipìù f^S^i diveif^ 
gano poveri . E veramente anco n^ gindiz) non tanto rignarda 
édr oneflo^ qttanto atta propria ntìlità. E per dir qualche cofa 
de^ cMegati y quelli che navigano di lontano y vengjono da lorq 
Calunniati ; e gli uomini da bene mal voluti . Perciocbe filmano Come f<t^ 
ebe per neceffità quelli ohe dominano ftano da' fudditi odiati , "n- '«"if' 
Ma fé i ricebi e potenti fiiffero nelle città fuperiori agli altri, fra «i da be-** 
poco tempo il governo popolare in Atene anaerebbe al b^o . Pe^ u\ùi^^ 
rò difprigiano gli uomini da: bene y li /fagliano delle lor facoltà y 
ti mandano in ejilioy U uccidono ; ma favorifcono in ogni guija 
i trifti . J}all^ altro canto gitegli Atenìoft che fono uomini da be^ 
MC difendono la falute dé^ buoni nelle città collegate ; gituii^ 
cando che fempre debba giovar toro la confervazione de* nobili j 
fhiì dirà alcuno che la pojfanza degli Ateniefi doverebbe ef^ 
fcì* fondata nella felicità del cavar danm^i da quei della ìe^ 




vivere 2 e per coltivare i terreni ; e levare la comodità di teHr 
tar cofe nuove. Egli par fimiì mente che in quefla parte il popo^ 
lo Ateniefe fi a mal configliato > poiché violenta i collegati a vcr 
mr in Atene per definir le liti ; nondimeno effi difcorronù all*in^ 
contro quanto nafta di bene da queflo al popolo Ateniefe. Prif 
meramente % perche fono fai ariate annualmente da Pritauei ; 
poi perche pando a cafa e fenza folcar il mare governano U 
città della lega ; e perche ne* giudizj favorifcono coloro che 
fono ajfezzionati allo fiato popolare > e perfeguitano gli awe**^ 
far) loro . Mate ciafcuno terminajje le controverfie nella fua cit* 
tà y Érovandofi effi mal contenti de^i Ateniefi y tirerebbero al 
haffó tutti quelli che fra di loro foffero più degli altri affezr 
zionati al popolo d' Atene . Oltre di queflo il popolo Ateniefe^ 
fnentre i collegati vanno a litigare in Atene y fa qt^fli awan» 
zi * Primieramente la centefima che viene aìla città è mag* 
gkre che non è quella che perviene al Pireo. Pi» ciafcuno 4/L 
fitta comodamente le fue cafcy quando e^i ne bay e da a. ve(r 
tuta, i giumenti. Appreffo ciò anco gli offizj^li gnsnie^nano Wl 
fm più con la venuta de^ collegati. Di piày fé quei della U^ 
£a non venijfero in giudizio ad Atene y effi onorerebbero fola» 
ntente quei Ateniefi che navigajfero nelle lor parti ; cioè i Ca* 
pit0ni generali > / Governatoci delle galee e gli Ambafciadori • Mm 
ora non ci è alfuno de* solitati che nonfia sforzato y^ adiditn^ 
ScAoibnte T. III. G doy 
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do y gratificar fi il popolo Aseniefc ; ff^endo che gli è nectfsmh 
andar ad Atene e trattar le fne differenze nqn davanti altri 
che davanti il popolo ; perche in Atene la legge vuol così . CU ^ 
neceffaì'io parimente fnpplicare a* Tribunali y e quando uno entra^ 
pigliarlo per la mano. E quefia è la'.c^ione che i collegati faur 
no granfervitù ed poPelo Atonie fé. Olt}*e di quefio avendo delle 
facoltà fuori de^ confini della patria > e addando ne^ governi gj^ 
trovo y intparano così pian piano così ejfi come i compagni il vqgar 
delle galee . Perche ^li è forza che tanto il pé^droue quanto il 
fervo navigando fp^ dia di mano fu^ remiy ed innari le voci 
marinerefcbe Divvei^ono fimilmente buoni governatori dalla fpe» 
ricnza t dall* efercizio . Conctòfiache alcuni fi e fer citino nelgoverm 
uar qualche navicella y ed alcuni qualche nave da carico; edaU 
cuni altri daquefti p affano anco al governo delle galèe . E per 
la maggior parte yjubito montati fopra i legni fi efercitano a vo» 
gare ; onde auanto la vita lor dura non fanno mai altrp. Mtt 
in quanto alta fanteria armata di corazza > la qual pare che im 
Atene non fi a ordinata come fi conviene y quefi/i è ìa. ragione^ 
Stimano gli Ateniefi di effer inferiori e fuperiori agi* inimici . Ma 
de* collegati che rendono lor tributo y più valorofi affai anco m 
terra ; e giudicano fopra tutto y quando fono lor Juperioìi di aver 
buona fanteria . Oltre di ciò effi , per un ^erto cafo , fi trovano im 
Sino flato fimiglìante Quelli che obbedifcono inTerrafepnaall^ 
imperio attriti y poffonodalle città y benché picciole^ unhrfi ìnfiér 
hìc ; ed uniti glieferciti , combattere . Nondimeno gli uomini Jigr 
getti in marCy cioè nelV ifolcy non poffono raunar infiemelefoT' 
ze delle loro città . Perciò fono circondati dati* acaue ; e quelli 
che dominano fono anco padroni del mare E quan^f ben potef* 
fé effere che gVifolani fi ranniderò nafcoj amente in -ùnaìfolay wo- 
riranno di fame. Ma fra tùfte le città di terrai ferpip^ che fi troi 
vano foggeite agli Ateniefi y quelle che fono ff*an4\ ^ bedifconà 
pei* paura: e quelle che ìòno piccfole , per impotenza . Né vi è 
pur un cafiello che non abbia btfogno di condur dentro y ovvero fuo^ 
ri qualche cofa: il che non potrebbe fare quando non (Abediffe 
a coloro che poffeggono il mare. Di pHty quelli che hanno il ma;- 
re in fua balia poffono far tutto ciò che f^nno quelli ch,e domi(i,a* 
no in Terraferma ; come farebbe , faccheggiare alle volte il^^-^ 
fé de* più poffenti di loro . Perche fia in lor arjbitrio appr^àrfi 
con /* armata dove o non vi fiano nemici y o ve ne fi ano pòchi ; 
e quando gì' inimici corre ffero in foccorfo yfia a loro montar in na^- 
ve e partirfi,* Ed a quo fio modo chi fa così viene a trovar fi in 

molto 
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ÌM//0 me^t travaglio che non fa caini che va a (acewrert cùm 
efercito per terra. Similmente celerò che fignoteM^ano il mare, 
pqffono Ulontanarfi qnanto vegliano dal lor paeje ; ma ^nelli 
che dominano in terra y non pejfono* partirfi dal lor territorto per 
molte giornate . Perche caminano lentamente ycdà malagevol cofa 
che ano il qnale fa viaggio per terra abbia vettovaglia che la n$an» 
tenga lunga tempo: Appreffa ciò colai che e amina a piedi y per 



paefi ; finche esli arrivi nel territorio d^li amici , dove travi "•^iSa*' 
popoli men pojjenti di Ini . Similmente quelli che hanno la fiato tefto Gre- 
loro in Terraferma poffono con gran dijficoìtà fofferìre la ^^-^ Ji^tJJSw* 
refiia che vien dal ciào ; ma Quegli altri che lo hanno fu V ma^ 
rcy facilifiimamente. Perciocbe la a^reftia non è uguale dopa'-' 
tutto ; fiche da quei luoghi dove ci fona buoni ricolti vengono 
condotte in quegli altri che dominano in marcy delle vettovaglie. 
£ fé vegliamo far menzione anco delle cofe di pocaflima; gli 
jtteniefi y per e£erpatf*oni del mare y furono 2V inventori de^con-^ 
vitiy mentre mef col arano fra loro tutto ciò che fi trova di deli* 
tato oin Sicilia in Italia^ in Cipro y a in Egitto y a in Li* 
diuy a in Ponto y a nel Pelaponnejo avvera altrove . Tutte que* 
fie cofe fono ridotte infieme per cagione dell' imperia del mare . 
£ perche fentono le favelle di tutto il monda y fanno la fcelta 
tome lor piace . Ma gli altri Greci non folamente hanno faveU 
la particolare \ ma fa maniera, del vivere e del veftìre : e gli 
uttemefi mefcolata ad un certo modo di tutti i Greci e Barbaci 
iitfieme. Ora in quanto alle cofe pertinenti a^facrìfizjy alle vit^ 
time y alle falenmtà ed a* tentjpj ; perche il popolo vedeva che 0- 
gni pover' uomo non poteva facrificare , convitare , far le folen-^ 
fità ed abbitar nelle città belle e grandi; fi pensò il modo co^ 
me dovejfe prox/vedervi . Onde a nome della città vien fiacri fi • 
cata una gran quantità di i>ittjme / e V popola fta fu' convitiy 
Jhartenda le vittime a forte . Scuole y bagni ed Avoditerj , vi 
fona di jtlcuni particolari uomini ricchi ; ma il popolo ha fabbri* 
cata pei' fuo conto molte Paleflre , molti Apoditerj e molti bagni: 
€ quefii fono pia adoperati dalla plebe che da^ pochi e fortuna^ 
ti . Hannop^rìnientepli Ateniefi la comodità di foreirfi fra quan^ 
ti Greci o .Barbari fi travino y di tutte le ricchezze che n^fco-" 
no dulìa terra s Perche fé una città è abbondante dileguante 

G 2 acconcio 
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0€€O9Cio M fMrkéfr maviy dirvc h vcdcrà eìla^ fi prims «M 
diwienà smica di cmfiMweggia il mmt ? Similfncn$eyfc qad^ 
che dna ba^rsn copia ai ferro > rame • lino ; dove lo venderà 
May fé primieramente non fi farà ben volere da cm i padrone 
del mare ? Nondimeno dì qnefie materie io fabbrico le navi ; 




portate altrove ; ovvero abbandoneranno il mare • Ma io yoen^ 
che non me ne vaglia y condnccndole per terra y le conduco per 
mare . Ni altra cista alcuna è fornita di tutte qucfie materie ; 
uè abbonda di legname e di lino ad un tratto ; perche deve 
ci è abbondanza ai lìnoy il paefe è piano ed ha careflia di le^ 
gnante . Non fi tfw^a parimente in una città ifieffa ferro e ra^ 
me ; ovvero due altre y o tre di quefie cofe; ma quefla in una^e 
quefia altra in un^ altra « Ancora y ogni paefe marìtimo ha im 
terra ferma o qualche lito che fperge in fum*iy o qualche ifola 
vicina y qualche firetto . Onde coloro che fignoreggiano il mare 
peffono fare fi alla in quei luoghi e travagliare quelli che alber^ 
gano la terra ferma ^ Nondimeno manca Toro una coja fola. Per* 
che figli Ateniefi ahit afferò in ifola ed infieme foffero padt^ 
del mare farebbe in loro arbitrio di travaglim'C oli altri y e non 
effer mai travagliati ( mentre però dominajfero il mare) ne la^^ 
filerebbero predai* il paefe loro, né entrarvi gV ininùci. Ma a 
quefii tempi gli agricoltori e tutti gli Ateniefi che fono ricchi fi 
accomodano alla volontà degl^ inimici; nondimeno il popolo y fa^ 
pendo che non può efer brucciatOy ni predati niente ael fuoy vi* 
^e lontano da agni tema né fi cura farlifi amici . Similmente » 
quando abit afferò in ifola y farebbero liberi da wf altra paura ; 
che mai la città non potrebbe iffer tradita da^ pochi , ni lepwT' 
U aperte y ni gV inimici far impeto uniti infieme (perche in qual 
maniera i pojjibile che a coloro i quali albergano in ifola y av^ 
vcf^ano cofe di quefla forte ^ ) ni il popolo contraftar fraìeme-^ 
defimo fi la città fife in ifola. Perche orafi nafte fero fra lo^ 
ro de' difpareri y li fomenterebbero confperanza di chiamar gl^ 
inimici dalla parte di terra; n^a fi abbit afferò in ifola uen aocm 
rebbero da temer queflo. Dunque poiché fin da principio i loro aU 
terghi non fono fiati in ifola y fanno così. Mettono le hr facoltà 
in fulvo nelle ifilcy confidati nel dominio del mare ; e fi a tantQ 
lafciano metter a facce il territorio Ateniefi. Perche veggono , 
quando lo aveffero troppo a cuore che perderebbero cofe di mt^gior 

im'- 
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impwtant^^ Olire di gkcflo egli ^ ncctJfarÌQ ebequeUc città U 
quali fono governate da pochi wantcfigano cofldntememc le amicim 
zicy le leggi ed i patti . Perche fé non li offervano; da cui fi può 
penfare che nafca quel mancamento fé non da quei pochi che fe^ 
cero la pronta ai Ma fé il popolo averà fatta la convenzione 
egli può rovefciare la colpa ofopra colui che ha difcorfo lunga^ 
mente fu V fatto , o che ha pojto il partito di quella deliberazio* 
me y col negare di aver Jentito infieme con gli altri ; ovvero di a^ 
ver lodata la opinione ai coloro che hanno vinato dimapdar il pa* 
rere alla moltitudine del popolo delle cofe già convenute . U iflef 
foy quando auefio non paja affai y troverà innumerabili Jcufe per 
tonfare quel che non vuole • E fé accade qualche finifiro dalla 
deliberazione fatta dal popolo ; ti pooolo fi lamenta che certi pò • 
€bi uomini loro awerfarj hanno guajto tutto il negozio • Ma fi^ 
avviene qualche bene attrihuìfce la e^one di quefio afemedefi^ 
ino. Non patifcono che fiano rapprefentate comedie ni cheil pò* 
polo fi a villaneggiato y per non ejfer vituperati ancor e£i: ma per^ 
mettono a* pmrticoiari di far quefle rapprefentazioni , fé pur ne 
vun voglia a qualcuno. Perche veggono che per lo più colui che 
attende a recitar in comedia non è perfona palare uè plebea^ 
ma ricca > o nobile y o potente. Non è dubbio che pochi fono quei 
poveri^ plebei che fi mettono a recitare; e fé pur fi mettono; la 
€éi^ione da altro non nafce che da curiofità e da brama di ^ff^ 
de* primi fra il popolo . Onde avviene che non veggano mal vo^ 
hntieri a recitare uomini di quefta forte, fieramente pojfo ben di^ 
re che il popolo Atenìefe conofce gli uomini da bene def trifii: e 




tro canto alcuni y quantunque per naf cimento fiano plebei y e per 
eonfeguente in fatto; nieniedimanco non fono plebei . E verame»^ 
te io pcì'dono quefia forte di governo al popolo . Percìoche è lecito 
a ciaf cono accomodarfi con buona licenza degli altri. Ma ceiui che 
uon efiendo nel numero del popolo y elegge piuttofio di ^Aitare ia 
una città governara dal pop<do che in un* altra governata da pò* 
ehi; lenza dubbio ha deVwerato di attendere a cofe trifle; per-* 
che fa di poterfi najcondere più facilmente y ejfendo tri fio in una 
Repubblica popolare che in una governata da pochi . fieramente 
io non lodo gli ordini della Repubblica Ateniefeynondtmeuopercia» 
che è cosi paffuto loro di obbedir al dominio del Popolo; mi pare 
che ii^egnofamente abbiano voluto attendere alla confervazione 

Mio 
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dello fiato popolare; e quefio nel modo che bo raccontato . Oltre 
di ciò veggo che alcuni riprendono gli Atemefi anco per qnefia ca^ 
gione che alcuna volta uno fi ara un^ anno intiero nella città y che 
9on potrà negoziare ni^ col Senato né col popolo . Quefla ufan^ 
za è in Atene non per altro che per non ejfer pofitbilea tutti y ri f- 
petto alla gran quantità del negozio y finire le lor facende ycd an^ 
darjene. Perche y come farà mai pojfihile ; facendo lor hifcgno 
primieramente celebrare maggior quantità di fefie che ogni alb- 
era città Greca qual fi voglia y duranti le quali ì negozi puh-' 
blicì non fi pojfono fpedire ? Apprejfo , egli è necejfario eie giù* 
dichino tante differenze y tante accufe e tante altre cofcy quan^ 
te veramente non fono giudicate da tutto il rimanente degli uo^ 
mìni . Jl Senato fra tanto fa molte delibep-azioni fopra le cefo 
della guerra : molte fopra il provvedimento de^ danari: molte ite 
^"ear nuove leggi: molte in citre coje che accadono nella città tut* 
fo il giorno: molte d^ intorno i negpzj de^ collegati y del ricevere il 
tributo : e molte ne* penfieri dette armate di mare e delle cofc 
facile . Dovremo dunque meravigliarci , trattandofi tante facendc 
che non poffano negoziare con tutti? Nondimeno dicono alcuni che 
quelli fi fpedifcono toflo li quali fi fanno la firada al Senato , tfv- 
^ero al popolo col danajo • lo coti fejf ero a cofioro che fi poffano col 
danaio ottener motte co fé in Atene jC che di leggiero fé ne potreb^ 
bero ottener molte più je molti più tent afferò quefla via* Non^ 
dimeno fo anco quefio che la città non può fMplire afpedir tuttp 
le coJe e te fanno bifogno; quantànque lorfofie donato molto mag^ 
£ior quantità d* oro e d* argento • Bijegna parimeùte aver l*oc^ 
chio a yuefio , fé ci è chi non racconcia Je navi , ovvero fé laRe^ 
pubblica fa qualche fabbrica . Oltre di ciò bìfogna che i prefiden*^ 
ti de^ giuochi attendino ogni anno alle fefie ai Bacco y alle Tar-^ 
SeUcy alle Panatenee e quelle di Prometeo e di Vulcano E fi 
arcano ciafcun* anno quattrocento govematorr di galee : ed a' que^ 
jliy fé ve ne fono di quelli che dimandino-y bijogna che attendina 
i ma^ifirati . Di più fa di mefiiero approvare , o far giudizio de- 
ludici ifiefii: jpedìr le liti de" pupilli: e creare icufiodi de^ pri^ 
gioni. Off ni anno finalmente bifognafar la raffe^na degli ef creiti 
con qualche dilazione da un tempo ali* altro , confiderando fé vi 
nafee d'improwiCo qualche cafa importante che non ftia bene ; e 
fé ci fono di quelli che fi ano arroganti fuor ddV ufato , o feeìeratu 
La fero da parte molti anni; ed ho dette le cofe principali , noff^ 
Cùmprefi però gli ordini delle gabhelh . Queftifi rinovana per' to^ 
pù ogni cinque ama.. Or ben dunque yuo» ti paxt che bifofna ^p^ 

tendere 
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ièìtderi €i tutte auefìc cofc ? Se però qnalcnnù non diceffe che nom 

bi fognale attenaervL Ma fevìen confejfato che tntte abbiano bi^ 

fogno di Jpedizionc j è neceffario fpeairlc annualmente. Niente ^ 

iUmvnco non può fupplir loro Iranno né anco a giudicare^ fiche 

ìdiano il dovuto caftigo a' ribaldi ; e quefio per la quantità infini^ 

4a della gente . Ma che? dirà alcuno y per ciò non bi fogna rima' 

ucr di giudicare ; ma con minor numèfv di giudici . Dunque egli 

i neceffarioy fé faranno pochi TVibunali e te in ogni giudizio ve 

ne fiano^hiy ejfondo pia atgevol còfa giudicar infieme con altri 

che giudicar giafiamente. .Oltre di quefio bifcgnu confi derare che 

gli Ateniefi fono afirtttf.a fotennizar i giorni fefiivi e che allora 

non è permeffo loro di giudicare : e fi fa che ejfi celebrano il dop* 

pio più fefle che gli altriybencbeiofupponga che fi ano tante y quan* 

te fono celebrate da una città che attenda men dell* altre a folen* 

nizar quefli giorni. Onde ftandofi le cofe in quefti termini , io ne^ 

go che tn Atene fi pojfa far altrimenti di quello che fi fa al pre* 

fente ; fé però non fi potejfe in parte levar quefla ovvero aggiun^ 

gere gfteWfltra c(fa -. Veranienfe egli è impoffibiJefar n^ttipmentù 

d* importanza che non venga levafa qualcbp cofa al governo del 

popolo. Perche molte "cofe pòjfi amo intagìn^ci actìoche la Repub^ 

blicafi riduca in migliore fiato ; e fimumente molte altre pt^ama 

eonfideì^are accioche non venga levato il dominio popolare ; non* 

dimeno a far che la Repubblica fi a meglio governata , non è co* 

sì agevole da effettuare ; fé però ( come ho detto di /opra) noti 

le vien fcemata o aggiunta aualcbe cofa a poco a poco • Mi par 

fimìlmente che gli Ateniefi facciano grande errore a favorire neU 

le città fazz^ofe i trifii . Nientedimanco il fanno giudiziofamente. 

Perche fé favorijfero ^gti uomini da bene , verrebbero a favorire ^ 

fenza dubbio perfone che difco7'dano da loro. Concìofiacbe ninna ** 

Repubblica abbia mait avuto i nobili 0fffezzionati al popolo ; ma 

tutti i trifli amano il popolo in cìafcuna città . Percm ogni fimi* 

gliante appetì fce il fuo ftmìgfiante . E però gli Ateniefi favorifco* 

no quelli che li ajfomigliano . Ma ogni volta chejono flati aflret* 

ti\ a far elezzione de* nobili y non giovò loro ; anzi il popolo fu 

dominato^ benché pei- poco tempo ora da* Beozi i ora quando 

eleffero la nobiltà MUefiay non pafsò molto che fatta la ribellio* 

nCy il popolo fu tagliato apezzi ì ora quando chiamati i Lacede* 

moni in vece de* Mejfenjypoco dappoi foggiogati i Meffenj da* La* 

cedemoniy i Lacedemoni iflejfi moff ero guerra agli Ateniefi . For* 

fé altri crederà che alcuno in Atene non venga notato d* infamia 

injgiu/t amente . Nondimeno io ^ermo che ve ne fono alcuni y ben^ 

f/ :' ^: che 
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€he pocbili quali jfnzacaoìoncfùno fiati hf amati. MapòcUntmfk 

biffano che fi 090 quelli che vogliano efiinguer il ^ùverno pcj^laré 

in Atene. Perche la cofa fta così y che gli uowim li quali fino me^ 

iritevi^mente notati eP infama non machinano quefie cofe ; ma 

quelli che fcnza anione • Chi fiimerà dun^e che in Atene > dcvt 

-ti popdo è padrone de* magiftrati y fi trovino molii che fi ano n^ 

tati d* infamia? Magi* infami in Atene fono quelli che nel 

governare Ji portano ingiuftamentei ed in parole ed im 

fatti fono iì^iufii. Chi confidererà quefie cofe ^ 

non ha da temere che ad Atene fo^ 

prafiia pericolo alcuno 

d tigli infa^ 

mt • 
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DI SO C RAT È 

A" GIUDI CI. 




f IlAMENTB ECLt MI PAtt COIlTimVOLB 

fmt menzione dì Socrate ; ed aneo- della * 
mamerh con la qinalo allora che egli "^ 
fu citato in gisidi:;^ pefflò alla fua dì^ 
fé fa ed alla ^ort^ . Percìocbe in^-q^nH^ ^ 
particótare fcrijfero anco degli alUìri ^ ac^"". 
cordandofi t§iti$ nella grandezza dé^juoi^ 
ragionamenti : Onde è manifejìo che^li"^ 
verainentepaì4ajfe a quefio modo . Nien^ PcrcheSo- 
dimMicomn^efpreJferofipUto chiaro cbe^^^y^. 
egU ftimMe meglio morire cbe^ vivere ^^fn^to* 
Per là qnal cofa pare che ragionane egli così liberamenté^y ^^* pl^dentt* 
caffè in falche pa^ te di prudenza . Ma Ermogene figliuolo di K^iìom^* 
Jpponicoera amico e famìgliaìx di Socrate y e raccontò di WJfJf^Ju** 
ro/r tali che quella grandezza difaveUare par che non potfffeflar Mz di sV 
fueslio' che a lui in quella oecapoke^ ConcicfiaCbe egli mì^Mceffo^^^^^ 
^vedcndolir.penfarè' ajfai pìft ad cgnaltra cojay che a difender^ ^ 
jp) avergli agitù^Jton fora bene o Socrate che tu confiderà^ alm* 
^Senofonte T, III. H la 
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la tu 4 diMa? Ali orai Sop^aia armr ì^fyfi^ pùwìframcnu^ J2f« 

ti Ii4t» ^ iomi' difimda , siwmtrc cm^den carnei m fia vèvat»? 

Alk cffhmdogli di nmvo dimarnUui : in che modo ì Awr dfpf^i 

BUlogo fog^tmttk . Perche m» ho mai fatta^iv vita miét cofa. alttma ijigfu^ 

ttkT Ms. ^ ^ f'^ ""^ V^^f^ ^'^ ^ di^ndcrmì è^U mi^hmche 

«•scac. io )^oSfa.faìFC . Ma YOf^icandtk Ermogpie . Pnr mm vnH chi^ mlU 

fcntcnzc degli Atcniefi i giudici concitati da qualche orazione fpejfe 

volte h^no cond$9M$^ti alcpm^tbe nomhmmo errater: e Jp^ mnco^ 

ra ajfijhii alcnni,irifli con qtt^che ré^iomtniento cmtxpaffioaevée yC 

pieno AgMzia ?^ A qnejh^ diceva , Socrate aver rifpojhrevsì . 

yeramente ^il genio y confidetÀfndo io due volte alla^ijfi^y mi s^è 

cppofio. jUfora dicenJk Erm^ene^cbd 9f^J^ ^^ va^an mera^ 

viglia: Sbct'ate aver (ogginnto \ ttpar lantògran cofa o 'Brmoge* 

ne y quando paja cpst^ ^nce^ a Jfionche iggimai J^^hene che io muo^ 

rir * ^^J^^ ^^'^ J^^ fi'f^ cb^fin^uì^'nofh'av&eflrùmbiatn ti mio flato cot$ 

Lito\ *^^ del mondo in viver bene? Perche io fapeva (cofa dolcijjima 

[opra tutte V altre) che io era vivuto.i;i tituo, il tempo di mia vita 

religiofamente y e giufiatHente : dMa tptak cofa nafceva che io fen^ 

tiva una grandijjima con^azwu. in me midefimo ; e vedeva che 

anco gli amici miei fentivana Pifteffo dd'faMi mio . Ma fé ancora 

io viveffi qualche tempo , fo chi vtrreiber^ tfl termine loro le cofc 

che fono proprie della vecchiezza * veder peggio y ed udir meno: 

lercbcSo. ejfcr men atto ad imparare y t difmenticm'mi più facilmente le co* 



V.Vt^Tf^dmmraMSimpan0^ei. Omdafc; Wk* amngonàéfi^ 

umitii. daipBkdh^é^eiti «AÌl.^0^#^«Mifr W^irtwrri cnme è pB0thl^ cfcri, 

dlk^ dàdofuei^^ihmtet ^onwmi Foifi^mcoiy, diXty l\è^hontà di UÀ 

mi\ha^ mMttdatètk ^tejink ofMofoac y ct^ ià^Jtf^karm mim nH» 'namfm* 

t 4 M tptf U\ a* $m$0ii^m^iet^4Ml^ etA imm^; t^m eziiamih etm mra vik 

dk(k4ni>ìlHiki^'mmivo/H;k'^q^ di nmtc dMrfat&die aa^ 

ht^gi$uÌÌMtmfimtti^^^ antutoqmfiÌKdèfia;^etpùe^ 

inam0da^'0tfi amid ;. eifinahKtfiefldiia m> tafciar impa^pm mcmd^ 
rimmMbitiffhimtdàK^dm^ Pcntie qm^nh^ mnkécuvmn^ 

mÙ^.tMiPiidi'qmi^cbaKmmnge^ cofirahwnt bruttrre-^or^ 

€m;i.0f Chardin ornimi Jima^ ciV.gigtdkoi»* fitfeimA éòm^^ 
ft;« ^mmetptà^ d&en* cftr mM chainfif^fidVf-y.nm k^bLdeMetno^-dà 
fiMcdl^miitiì M^JtatfVQlmMje^^Jdì^jféppmtmmmatHd» 
rhy, ^i nw w h mpaMSfm^ttht lAni^SIFrm wu ^^ ^a wr m tmm^i^mìndiìcme 
fìggW^\.Pi»d^ non^kdMiè ehaim 'uiter.S 

moumt nel modtk eba eaa.fm'i^ ^h:ei immim'vhm. o^t^faédfdrtàÈtfd» 
dàÈifi^Sk iufimàà^ «i da^^ veofbiizitim^aib^t^mdl^tuitix;/^ a^^mmiiìt 

d^^ni 
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dmJifmiiim^ ifHii^ ■■ ' • .1 

ikfiidnmfiéh ^fp» ymmm \ét ^^vìverc 09tQùra ^. gm m d ^ g n^ìtcm V4W ; 

dMif imrécyiiiÈM vké^ta vtrpgifff^ ^mù. Avendo. egtiiii$9qà0^- Ofì^mK 
ummmgf0^0^^td^^Am4fftmdq^€i^ oèt^mf ^Jt.^^''''''^^ 

ÌMé^MnM far Iddj fuHK che t^mM^m^iuA ; ■€ m ^fuefft>fm^ "^ 

dùUidìmmi{tcor^oì^i^€À^:Ì^^^ ìfpt^éftéif^ ^i a\^ 
jffe/j, ^mifiema£mMig$mc'the^imì'^m^mfi^:^ sin w^'«^i9Mr* parlata «fi 




éì 4%loro,pMli^di^mdMM%. ilyqmMiJi ViàglifMo dfi^mrirc 4ì^ M* 

di .Vi9f Mf^^tii é^dis9 cbrJ^fM'mttflc céft vlr;Mirr^ ^r M- 

m^de^ iMMftv ^mdmpf^m gU. 'itdfri fimìmum Mtgfh^^ nrinmctm^c 
jmnewti'^fttéUm w^f^tbè Af \{r ^tndw <; M ro Im tbhm9 fph^ pia 

ÌtSfiMm>mglimpittiih'pcf^^ r ìs ^aèdezzét di Ùia Mi.pn- 
fiiiSq mica >dm yatfi" éiiirm ìtagione wt io dioifira di 'Dio it^ dào 
mftmffgvm. iPefrsjoch^awndù mnmmziMcr a mdri ned Mi^dd Acùm- 
figlio. Ji.Oàf^S ^ài mm/vM fiJùo iitàMó^. Udendo i ^gmdici vqk^e <^^„'.^f « 
^mlt ì tm'iiM ioTù y$he9imdifff^ penebc mofi glicftdtvMm>;-ie je^G?ùdi* 
iftti dhti jmiUvd^i mm glande ittvidiébàdd^o^pérfhejj^'ipa- ^JZj[{l^ 

wa; di mmvo^SiftrMU àiifcr dct4ù cùsì . Sia^ mm pòco esatti ^ ìfd^^ 
dhe ^ftific ^hrt ^fe cb^Jo uoglro f\àccÒ9è$nrvi ; aùfìochctsrmo tMt*; 
gicrfMmefia.kiuts»fide^m€ohm:U gmàU. nóu pe^tf^ ti^gl^ Iddj 
m ^Mam ì» ptr^ . >C4»rtfhMig ami vbha itrJSMjh. dimandò rì^^ 
popm fofh^ dime in prcfifìzm.dfffioM. £.Hh'Jttiohw^(ìfi xbe ;«rà^ 
Jl ìtmMvm rimondo mimd dvmrn più ^tn^tft ^ uè pmgn^ > »^)Nf ^. , -. -, 
fiAfìa dime .'Poichc mlìto mncc ^eflo i giMdteififkrtmo iim^aii tf- s^^it. 
^fJùi di mmà» ìmt figgimitp . Nmdmfm^gtendM^/k^dlmtC^^ 

Ha* rijpcfe. '•"^•'® 
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riftcfe mW&racoh parole più impòr tanfi dì Lkurgo^ quando foi^^ 

nto le leggi a^ Lacedmohiy che delia ferjona ma . Perche fi àicw 

avere paHatq a Licurgo il aude enfraha ^el tempio inqaejlo mom. 

Cai Vedi *do.^ Io fio in dubbio s^io debbp nominarti DiOi&ùve^ uOfHo(i). Me^ 

Lìbfh'' '^«^ 'ooìlr paragonar a I>io;pu^^iJpe che h-awanzava tutti gli 

.«•p\ «!♦ ahpi uomini , Nientedimanco voi^n^n voglio' cbè tìodiate né ancù- 

'guefio a' Dio'inconfideratament^^ma tocchiate con ^nanoi^nif^oT'^ 

'ticoiàre di quanto ha parlato 4i me^ Chi fumai che [optiate voi 

-fneno inclinato di me ^ piaceri del corpo ? Chi più cortefe? poiché* 

V 5: s? .' ^ »«!» "^^ fuaivoUito effwe prefentato né pagato da alcuno ? Cbk 

* ' ; ; potete' penfar voi* r^gicnevolfhente pia giuflo di colui il quale fi^ 

'l il • • coMent^ in si fatto modo delle cofe pre finti che d*altrononha bi^ 

^ fogno ? E chi non dirà^ piùfavio d^ ognuno quel tale che^ quanU^ 

prima incominciò ad imende^r^ non cefsò mai d^invefiigmt ed 

^ imparare tutto ciò che potè di bene? Che io poi non m^abbiafa^^ 

"ticato indoì^no > a giudizio voflroy non è quefia wia gràk ragione 

' the molti cittadini bramofi di virtù y<d anco moìtu fw^fiieriy ba^^\ 

' no defidcì^ata fopra ognaitra cofa\Ja mia coh^oer fazione ? Dm^ 

quah cagione diremo noi^ejfer nato cbéfapenda tutti 4:be io ^aPo^ 

-n^cì'Oy e però che non poteva ricompenfarlì y nondimeno molti aefi^ 

derajfero di prefentarmi ? Perche non mi dimanda alcuno il guì^ 

derdone de^ benefizi che m* ha fatti y quantunque confèjfi di e^er^ 

' mi dàbbitore in molti modi 9 A che fine pianfero ed cani il hr de^ 

' fiino negli affedjy quando i^non vivo con maggior travaglib ch^ 

mentre la città fi trova tì^appo tranquilla ? Coinè pUò ^efftre che, 

^ certi fi comprino i piaceri in piazza ^om gran fcmma di danari j 

• ed io ne trovi in me médefimofenzajpefa che mi. fono 'più grati e 

più Joavide* loro? £ però fé di quanto^ ho detto di me fleffo 

mano può rimproverarmi di menzogna; perche Jton, debbo ejfere 

; ^ Jodato meritamente dagl^ Iddj e dagli uomini? E nondimeno tu 

.^ i' \dici Melito chequefli miei cofittmi cotrompOno la gior^entù? Met 

: ^ \^ che. ? Si fa bene quali cofe fi ano quelle che infegnano a^ giovati 

'' -vivere fcoflumat amente . Dimmi un poco; fai tu che io abbia fat^ 

to diventar qualcuno di religìofo empio : di modeflo arrogante : di 

parco prodigo^ di fobrio ubbriaco : divalorofo vile : ovvero fot» 

togli imparare qualche altro vizio? Io y rijpofe Melito yperGio^^ 

Nata. 'Ve ho cùnofcìuti alcuni , a^ quali tu hai perfuafo di effere più oh^ 

tedienti a teche a* lo}* paari. Loconfefioy dijfe Sooyate \ nelle 

c&fe che pertengona a\ coflumi : percioche fanno ^che qùefia è la nu» 

pr of e filone ; e non è dubbio che gli uomini credono k^ medici nelle 

; infermità pia cbea^padrì:e ne* parlamenti pubblici tutti gli Ate* 

' . .. ^ nìefi 
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ìiu^ credono piutìi>flo a quei chà fanno affai thc-a^paitnfi. 'Nom 
'wiìeponetg mia creazione de* Capitani a* vofiri padri y a* fra^ 
itili y e veramente a vói medèfimiy cdcroebe voi fàpett ejfferc 
ipe^^iment^tì tiélV arff deità gketraf Perche o Sacrate y rijpvfc 
"Meliti y^ giiefi<k pova'^c l* ufo ce I& if^gna . KM ti par dan^c > 

^ìtomìni li qua^ 
itòWfolaniètité 

^ , _^ J ma-anco in nu^ 

giorc affai ; e che io in' aneli a chcèiln$/^iòr few cbefippffà de* 
fderare dall' teómoj che nella fapicffza ; f creile netta opinione éP 
itttKniVeì^gò filmato ptù dtgtt altri ; ^a da Pe^^a^kfafé ideili» vi^ 
fi$fn'ofadiiib f FnYchiòdeìt^yh^re ìdtrec^o cósV^a ìàiyéémeda* 
^ìamkh cheto dl^ttilebano\; ^a ip mt nii ho "^^krati^ di ìiaèeótt^ 
tair ìmno*qnét4. chi fu fari Ufo à qàel T^ìhìtMk . ^afiii^ di^ avot 
nt'anifeflatò che Sotràfe ^ion eiAfè maggìomHttt^ a cnàrcìeùfa àl^tt* 
Tta y <he di ntùflràrfi retigiofo vetfo gV Iddj y e giitfio vèrfo gii aém 
htìni. HomUmenetgtl parve di non piegarfi a pregare per nan^ nto* . . 
yìr&tteitendo per fermò che alttn-à gli fii^'cgglmai rapprcfeniìatà 
(Tomodà iccàpone d^^fcir di^tàjficotHe pia cbiarameftte'/i vi^ 
de poiy ijfando fu plAblicafa la fentenza conerà di M • Ftrcio^ 
xbcy primicraitiei^ efftndàgli ìmpcfio che pagaffe^ una èòndema^ 
gioncy ricusò iion filo di pagarla ma tfon permife tpandio cbt 
2*/ amici tu pagaffiro . Anzi diceva auto di piti che ilp^are ddte 
condcnnaggiOni s* appìtrfenéva a colui che mJeffe ttmfgjat^ di ié- 
t;^ contMfffó gualche efrore^ Dappoi difignandk gli amkislevofS. 
Io alta giufit^ìu ^^yioient&mente > tfón* tant^^n voTk C4nfekire ci» 
'Mcb pareva che fi burtaffe di loi^ y quando dimandttva^^cci iuo^ , 
gò dcuno fuori dei territorio Ateniefe dove non fi à in libertà al^ * ^ 
4 a morte di accofiaifi? Ma venuto H giudizio ed fine , H dice <be ^ 
pmtò córì . EgtiJ neccffariò o giudici che ^cro^^ii quali hanno Comt M^ 
tpnfarUtiii teflinfonj a giurar c^tiÀ dime fàifameute edinfieme iV?,Jf/M 
-quelli ¥*» li ifànnv ^^ipinicciuti y fappia^o fr^femddefimi di ef^tófftu. 
jfir C4)mpàgni ad ifettuà>y^ uné)còfa nioito'rHipff^dffgiuft^. Ma *^'*"* 
io pecche 'debbo fff'er*di -amino plet bàffh di ^udU^;cho -eira innanti 
tVìoft^t coudennàto; poiché non n^ hanno convinto in^ ninna di 
quelle cofe the i»* ÌHtnno ìmput^e? né appare fimilniente che ìm 
"Jece di Giove y Giunone e degli altri Iddjy io^Jhbiafacrifitato a 
Di) ^iHviy'ftègUifaioper lorOy-èèn6nmiatt?M che gaifa partii ^ 

me^e^orrompevaìà U gioventù y ^alldpazièntc^èd ^mà niodeflia 
lav^tzzàndcia ? E puì' dagli accufatori: mèd^fitnt non ^dvien t^ , 
pojlo che io abbia mar fatta alcuna di ^Hi cofc>cbe mer/tana, te . 

pena t 



Digitized by 



Google 



gUe^er cagiona Mfimfo : umtr yrncm^mcstg qualche mmo liberò 
ffiy Y4:r^ : trsdim^f^ ideila gasu^ « Qj^dc mipmt Mmm.gYan jm« 
if/tvi^ÌM,yf!mf Ì9 ^^i ffffk. ^^KM^t^ djfgM^ 4eiW mmt . XIm* 

W iPMr^CiqMcfi^ìf ^mj VengHg^ ma m^ 4i ^^ov ^e m^hamm 
ìlì^€Qfuknn0$f^. ^^09fflofflt^e^ di c^è ^fff^Pé^itmcd^ moti 
iifiOmi^A^at^f^k^^ dì4^(IS£ÌfMimÌ9ÌflM.p^o nump^ 

^c,0^0^¥fmfeM.Hmpo iKVuemr€ , ma il pAS^OifM^a^imo^ 
mi fbit^ 9m^.PH^f^t9^4ifpi4cff»^ ^^ufiQz^.ifè maiimu^Nh 
li'^éumi.i^fimliii^^ t¥ni <^r^ li ^fMii^oì^ 

m 4iipHM^mMP9^ injigmimd^, hkv {(f^n.^pKm^ ^^ cìòAc io 

Jif le re/ir <mrifpCMdfva alle fuc parole , alttgro megli i^ki y tie^ 

jnQvimc^n lÉ mi cmnmart. Ma. accortofi che coloro li gudiìa fé* 

AiSùcì^its***^^'^^^^^ f^^jffo p0jìi a piafigeyje. Che cofaè quefia^diffc ^ che 

^&i piangete? Nati fé^€V0i€ p€ì' la paffato ^hc da che jiocqtri fm 

Méflla Mafm^^ ^ovilu^^ia ^lìa morte ? Se io morj£ì in tejtfpo che 

Àovejfi goder ^nalcbe hene ; xoff è dubbia che djrverei piémger io ed 

Mnco ^ffelii che mi ammm ; ma /* io fmtojo quando le dif^wenrth 

tf fàimng^^^ add^e^mi poè^ che voi^attì dobbiate far feJieiCO^ 

im.di, ^Halabefi^:ci^d cke^<fi^ iacomirata. JEr^ iwrmi^erioA* 

4»Hpd^^ "J^mammt moUìo J^ezTjoa^.a Seer^H y^ma.pir olìrQ 

Jm§ofmp!ife' Qj^ve^fo diki^ ed ia^ dijfe,^ SoeréfU -aom 

fisfo^ìohrare ^ mod^ aianao di ve/h^^ti andar ^lla ^rie inpufta^ 

Seigts rif.-*^** • ^l»'^ S^m^fey Mfafid^i cof amiate A Vffihè fma chf 

poiìé di 4if^ ' Bea il mio amatifflmo Jlpollodùrù > vorrffiipikt^fi^ vcdi^ 

A pcJJodt^ ^^ ^^ ^^ ^wi^f^^iufiamem^ ^be iamaft amente ? Ed am9 med^fimQ 

J9» tratto viea detfo ^eìfeji pofe a mdere * Sì dice pjnrinieHtaxbe ve^ 

deiid^ pf4fn(r^^4mtò > dm^ , Qaefi^ aomo è anUp aHigro ^ anafi tr 

gli abbia faita.ptaJepe p*jendejna>refa ed onerata ^tjfendo cagjior 

etf^be M Mmoja^fmeke gJd > condendo io fbe egli era afflai flim^ 

4f nrìU eiiiÀ nofira ygli diffi^ ekc fiot^ dovere f^r imparafte afm 

fgliaeli> l^artt dpUe eMoja\ Quanto ^U è pazzo , dijje , poiché e^ 

gii fiori che naa feippia che qael pli^oiy il quale averà att^o ia 

vita fu0 a cefo più atili ed onorate > debba rimanevi': vinoii^rc > 

f fof««u f^^^meme ^ fissiuhfe , poiché Omero infrodf^e alcm, cbfad fine 

naturale dtiUa loT vitaindopinano Ic cefo avvenire i voglio ancor io <^Ìp 

SrimtdkU''"^' 9^fi oritt»/« ^vii^V gualche cif a . Tempo^cbe convierìi me^ 

knoru. Mi non già mnìfo a Ik^gp^ gnefio alinolo di Anito ^ il fànU mi 

parve 
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pétroa Cùfu^fm^di codimi. i$alm^ j#mL ^pnp^fOnUKAm^li 
Momp&firomtrdrànr ms^h vtU e^irriqffo dfc tt padre U kn ì^Mì- 
catta. Sfp^pfrobff e^ noA i' few maar^ abnmù* ^ Um^m curatati 

t;/^ teegiiiiifMr. E . fe fm pamAt. mm fmioma nt en zmn c. Pommabe 
diàm^mMìr il gioamìte^ 4d %mùry mai immatfsò^dhèrre > ^i/f W^ hi 
motte finche Ji vide che non era buono da nulla , né per la Rcpub* 
blica^nirpcr gamici, wl.per iefmdefimo . Éd^Anktflft^co^ 
sì jftr Ha dhpp00ajijgine dd pgliuBloj^comf per là propnia^pemxia^ 
ancor che morto , e infame . Ma Socrate acquiftandoji odio col lo* 
darfi da,ùmed^u> davanti i giudici^ li Mero mmm pfà a do* 
verlo condannare. I^fmquefikr m,the tìia^egSLmorijf^ plni^^ler diMotuét 
Dio; pèrche celi fì^} quella parte della vita nofiray la quale è *^'*t« - 
}a più nojofof. eef imd^'milre morii dì mùrtitiia^il^hàa fopra tut* 
te r altre . Mofirò parimente la fortezza dell* animo fuo ; concio* / 
fi acbe f apendo cbrsKfqfe mtg^o ftmil^ itbe'viàerepitilu?fgamenm 
te : ficome non èra precipitójo nell^ altre cofe ycosi nella marte non 
volejfc moflraìfi d^ animo vile : anzi la r accoglie Jfe alle^'amente^ 
ed in quefio modo vennù ai pm* f^eramtme, quando to confi' 
devo la grandezza d* amUme^di ^[ftA^ uomo y non pofib 
far cu non ricordarmene C rictfrdkndomcne di non 
lodarlo . Ma fé fra coloro che cercano di vi* 
, veì^e vhrtuofamente y ci è chi abbia con^ 
vmtfat^^omatmmo ik èptuRr^jf^pìèt 
^ginm»t9f^ék^ScàfaÈ€ y m '{^tto 
hiaten^ foìke\fiii^ ' • 
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OLn VOLTE III $0K MERAVIGLIATO 

dille ì^agUni cnn:U quali gli accipfato^ 
fi di Scodate pcrfuaaeffiro aglìAteme^ 
fi^bci^iayejfc operato in modo nella 
città we meritajje la morte ; percioche 
Vaccufa contra di Itti fu di quefta ma^ 
niera 9 finùgliante . Socrate fa mala* 
'jfnfnte' ^ ^»- tengViinuAìi' per Dei che 
anco dalla Repubolica fono avuti in 
luogo d^ Iddj ; ma introduce Genj nuom 
vi. QUrc. di ciò fa anco malamente a 
viziare la gioventù. Dùnque prima d^p^n* altra cofa^in che ma^^ 
niera provarono che egli non adoraffe quei mede/imi Iddj che fa^ 
eeva la città ancora ? Ppxioche fpejfe rVolte non folamente in ca^» 
fa ma eziandio fop*a i pùbblisi dtAÙJ manrfefio che egli fa^ 
crificava: e parimente fapeva ogn* uno che egli ufavaconglia>'a^ 
coli configliarfi . Ma conciojiacbe foffe noto che Socrate diceJJePub^ 
hlic amente di aver in vifione Htt certo Dio; di leggiero quefta fm 
'/ : la 
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£r ^^M delV acc^a the introdwgtjjft mmi Iddj . Etftr fgli 

^lon introdutevoi c^fa akmia the itttti ipitgìi diri won mfafen , li 
^Mliy^tvano ipdovinmrc^tow ogmfin'St di aa^mnoydi ftgw>^ di 
ftrUntù e di facrifizi^ • Perche fieimte €ofiero ^unto .per fermo the 
negli metili y o le ttfe cbeina^tram^ ritordino qudh ebe urcmvé 
a celùTo che efereitane t^mne delP imkwtfo; ma che griddj U 
mamfefliMù col metzo loro;c0Ìi parimente Socrate credeva . ivon* 
dimeno la maggior parte aferma che gli mccelli e gì* incomri fi ama 
weìti che incitino e ritet^ano . Ma Socràic. diceva qaetto ebe e^ 
ftntiva * Petrioche fi ìafciavà intendere .che un cerio Dio^^fo^ 
fe^naiM tatto eie che demeva metter in opera ; ed awertiua 
druerfi amici fnoi a fare atcnae ctfe ed a fcbifarve aletme altre ^ 
come comandate da Dio : e ciò con utile di coloro che l^ obbedii 
vaao^ e con datmo di gntgli ai tri che noa l^ obbedivano . Ma chi 
negherà che So(;}ate defideraSfe aon effìnr ftimato nà goffo ^aè ar^ 
rogante da colptv che converjavàm feto? fieramente egli farehbo 
fiato te tinto l'uno e i* altro ^ fé qualche cofa di quelle che egli pre^ 
dicava bergli mofh'ote da Dio , fojlfe riufcka poi uua menzogna. 
Onde è chiaro che Socrate pìùmieramente credeva di dire il ve* 
ro: poi /* annunziava . E chi è colui che in co fé di quefia manie<* 
ra no/t. abbia maggio}' confidenza in Dio che in alcau^ altro? Pe^ 
rò ^ fé egli confidava ntgl' Iddi > come no» credeva egfi che efi 
vi mfero ? Oltre di ^'o era J olito di configUare gti .amici a dSré 
e fare tutte quelh fofi che fono neeeffarie alla vira civile ^ in 
Quella manièra che gli pareva m^Uore per condurle a fine ; ma 
per quelle ai tre che baiano fine intefHo , ejortava i fuoi ad andare 
A a.tonfigliarecoì^ gli Oratoli > ft fi doveva pigliarne la impre* 
fm o fio. Afftrm0V0 anco che V arte 4cll^ indovino era bifegnofa 
a taf ti coloro che v^glknk governare dipjett amante a^sì la cafa » 
èome lacìttdi Perche quantunque gli uornhi pipano metter fi aU 
lo fiadio ddV eprte d^ Arebitettm^a ,tf della Scultura owov ddf 
Agricoltura y di fignore^iare a^li altri j o dei cMcolmXy «i* 
vero del goveì^nare la cafuy o dtUa guerra ed anco imparar tut'» 
te queflfi cofe ; nondimeno quello che importa ti tutto in dafcunadi 
quefity diceva che gV Jddj avevano ammetto a fefteffi ed afcofo tt* 
gli uomini . Percioche né coloro che governano bene il terreno fan^ 
no chi fi a pergoderlo^: Ne a quelli che fabbricano con raùone laca* 
fa è manifcflocbi deve abitarla: NèìlCapJttmopuòJapere fé U 
condm^fjmi l*efercito deve riufcire ùtile y odannofo:Nè colui che 
> pi attico del governo civile i fi curo y Je Hfuo governo abbia dm 
giovare alla città : NI hfpofq di ma b^a m^lie egt^^c^ 
Unofonu T- ni. I * J«w 
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èuantMque flìmf di vivere per ciò lietamente > può ejfer c&tó 

]e per cagione di lei ne fi a per acqui fi or affanno : Né ad alcn» 

no che faccia parentella mila città con famìglie potenti è note 

fé per guefia cagione ha da effere cacciato fuor della fratria . S 

però trattava aa pazzi fidoro li quali ^ dicevano che la provvi* 

denza di Dio non tien cura di alcuna dì quefte'cofe y ma che tut* 

te dipendono dal voler nofiro. Siconte àncora diceva che frenetU 

fovano quegli adtri che volevano invefligare con la divinazi<f^e quift^ 

h altre le quali per voiontà divina fonò fiate agli uomini conce* 

dute 4i pvter giudicare . Perche fé alcuno dimandaffe ciò che fi a 

fuaeglio., dar jl governo in mano della capretta ad itn "valente 

farrettierey ovvero ad ^no che non f oppia guidarla: o raccoman^ 

dar la nave ad un nocchier pr attico , ovvero ad uno che non ne 

mhhia alcuna fperienza : e fimilmente , fé di quelle cofe che fi pof 

fono fapere ed numero con la mi fura e col pefo ci foffe alcuno che 

faccine a Dio aualche interrogazione: egli diceva cìyé faceffe àofà 

^he non foffe a a fare . Ma eff^r neceffario che gli uòmini cerchino 

d'intender quelle cof e che fono lafciate in arbitrio loro dagV Iddi 

di fapere; e quelle altre che fono incelate àgli uomini ^ fi affatichi^ 

, no d' imparare dagV Iddj con la divinazione ; perche gì* Iddj le 

manifeftano a coloro che fono favorevoli , Oltre ciò Socrate flava 

continuamente fuor di cafa; percioche la mattina fi riduceva ìfi 

quei luoghi dove s' attende apaffe^iare e ad éfercitm^Jì ;equàn^ 

do era yora che il popolo fi tiì^a alla piazza y là fi fermava; e 

tutto il rimanente del gìo>ito s'accoflava dove^ della converfazio^ 

Quii fofTc ^^ ^^ nwlti poteffe godere; ed ivi per lo più difcorrèva in tal nid^ 

lo Audio fiìeraperò che ciafcuno che voleva poteva udirlo. Ni mai da aU 

%lluo(l^^^^ f^ "^^^foy né udito Socrate fare , o dir cof a fuperfliziofa 

fé II Aio ed empia . Perche egli non difputava maiy come fanno molti aU 

Storno fPy aella natura delle cofcy confi der andò come fi a nato quello che 

aifocoic i favj chiamano mondo: Né quali fiano le cagioni delle cofe che 

«atauJi. tengono dal cielo; anzi conchiudeva che tutti coloro che attendono 

a cofe tali hanno perduto il fènno. Conciofiache primieramente fo^ 

fra cofloro egli faceffe qUefle confi derazioni . O che fiimàno di fa» 

pere affai bene le cofe che pertengono al viver degli uomini y epoò 

fi mettono ad invefiigare quelle altre; ovvero lajciate le umane da 

canto y e confi der anao le divine filmano di far bene ; fi mèravi-^ 

- gliava parimente che efft non vedeffero chiaro effer impoffibile ali* 

Oliali for-^^*^^ pe^trarle . Perche né coloro ancora che fi vantano di ej^ 

feroieopi-^i^w macfivì y tcngono la medefima opinione : ma' fi veggono fra 

Fiirrbfi'' '^*^^ comepazv. Percioche i pazzi certe cofe non temono chetoni 
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4a ^fferPtmte; t tcmmo certe olire ebc. non fimùda éger tem^ 
te : Cast par ^alcuni dir affioro ebe PMjiavèf^cgfta far in pré^ 
ieazaaUrm qftefia^p quell'altra cofa: e ad arcuai aUrìehe né 
anco fi debba CMverJar con gli uoniim : e certi che non fi deblfa 
rtvertre ne tempto né altare nò alcuxf aftra cofajiivina: e certi 
jUtrt che bifogni adorare pietre^ legni ed animali . Similmente fra 
johro che attendono con dfligena ad. inveftigar i fecrcti di natt^ 
ray alcuni fiimano che Jota una cofafiaqnello che è: Ed alcnni 
altrt una moltitudine infinita : E ,que^i dicono che continuamemeU 
jutto flain moto; e quelli che mai cofa alcuna non fi mcve.ecèr^ 
ti che tutte le cofe H generano e fi corrompono; e certi altri cbenìm^ 
na cofa può ge^erérrfi ynicorrpmperfi . Faceva ancora dcuna voU 
fa certe dimanda in cotalguifa di quefia forte d'uomini. Coloro 
che contemplano le cofe cbefif^nnù ad dito yfapendo come m/oeom 
gano per neceffttày o con che rosone fi facciano \ credono di poi^te^ 
quando vogliono^ far fidare H, vento y cader la piaggia y e farle 
mutazioni de' tempi y owcì^o altre coje finiiglianti , fé talora ne 
.hanno bìfognoy nella maniera che fanno quegli altri fi qtèali impa' 
.rano le cofe qui a bajfo e penfano di poter fare per fefteffi ycaaU 
Arni tutto ciò che hant^ imparalo ; opur non hanno una minima 
Jperanza che fi a in poter loro il farh; ma fihhano che bafli loro 
.f opere folamente comp ciafcuna avvenga? Così parlava di colo^ 
c^e fi fanno maeflri di cofe tali. Ma egfi.fempire ragionava di 
^quello che pertiene agli uomini; dì f correndo ciò che è religiofo ed 
entpioj ciò che è oneflo e fatzo; ciò cheègiùflo ed it^iufio ; ciò che 
è fanit4 d'intelletto epazzi^ i fortezza e viltà; ciò che è città; 
e ciò che è maeflro del vìvcì^ civile ; ciò che fi a, il comandare ^li 
uomini; e che condizioni fi ricbieggano a colui che governa gli al^ 
,tri; e finalmente di quelle altre ^ofc nelle quali anOnacfirandofi 
gli uomini y fiimava che diveniffero da bene ed onorati; e non fi 
ammaefirando, meritaffero dì effer chiamasi fervi. Però fé i giù-' 
4ici furono ingannati d'intprno quelle cofe delle quali tfon Mparì^ 
x^ che opinione foffe auella di fS^^ct^dtCy veramente Jion è da me^ 
ravigliarfi • AUi beni da fiuptre clic non fi ricoì^cùffero di ciò che 
M tutti era mani f^ fio : perfioche efiindo e^una volta confi^ièro 
jed avcindo giurato fecondo l' ordini ditiir il parer fuo fcnza paf^ 
fione; e creato anco Prefidente ^el popolo iìaualfdimandavacon^ 
fra le leggi che quei nove Capitani li quali furono con Trafilo ed 
Erafiniae foifferQ con una fola fentenza condanati alla nmte^nom 
volle dar il fuo voto; e benché il popolo fi alter affé con ^o lui t 
Piol ti grandi lo mlttacfiajptroi w^mno ele^t j^ofU ^^cfferm 
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-Wat U gimtkmntù €bc di grmfìficgrc il popolo eontra il ffnfto , r 
JfjHggir le ahrm mina€cic . Perche teneva per eeirto che gt* Idàj 




^ Iddj fapejfero non folamente tutto ciò che noi diciamo e faccia* 

'f9$o} nia eziandio tuttù dò chepenfiamo fra noi ftejj^ ^ e che fio* 

'00 prefetti per tutto; ed in ogm ittioli noflra ci cofijigtino fet^e. 

'£. però m meraviglio firn" di modoy conte fi lafciaffero perfua» 

^4ere gli Ateniefi a credere che Socrate mn aveffe buona opiti'tò* 

MC dègy Idd) ntìn avendo egli mai detta , né fatta cofa alcuna 

impia contrago Iddj ; anzi avendo egli detto y e fatto tutto ciò 

che quando altri dicayO faccia fi a ìneritevolmenteevenga fiimato^ 

'teligiofijfimo. Ma non meno fimitmenti mi meraviglio di alcuni li 

a^ali credevano ^he Socrate viziaffe la gioventù; poiché non fo* 

U egli aìtendeva a quanto abbiamo raccontato; ma fopf'a tutte 

h eofe aborriva più d^ogni altro la Infuria e la gola ; ed oltre 

dt ciò fofferiva pazientifiimamente il freddo il caldo ed ogni dì* 

fagio; ed anco era in modo efercitato alla parfimonia che quan* 

tunque fojfe pevere y nondimeno fi contentava allegramente di quel* 

h che pcjfeaeva . Dunque emendo egli così fatto , cime può ftàm 

re che cgV incita fé gli altri alla impietà , al difprezZo delle leg* 

gi\ alle delicatezze y ed alla inclinazione de^ piaceri amorx^fi , r 

nelle fatiche ad ejfer debboli e molli ì Anzi fi trova che egli rh- 

'dujfe^ alcuni di quefti tali da cetai vizj alla virtù ; dando lorQ 

\ad intendere che mentre prende fero penpero di fefieffiy riufctreb^ 

bere. uomini da bene e Valorefi ; non già che egli promètteffe dì 

-yoter infegnar quefle cofe ; ma perche fapeva cj»' uno che egli 

era talcy imprimeva negli animi di coloro li quali converfavana 

fero certa fperanza di potere y quando avejfero cercato d* imitar^ 

by farfi a lui fimiglianti . Oltre ciò egli aveva cura delle cofe 

•iitf pertengono al corpo ; né coloro gli piacevano che ne facevan 

l^f^i|j./MW/» j?/i»/r. JDjunqucfe qualcuno empie ndofi U venìì^e più del hi^ 

•iti . ' fogno y prendejfead ajfaticarfi oltre il dovere y il biafimava ; r 

piacii/agti affai più la fatica Rn a quel termine che il nofiré ap^ 

petite U fèntt voiontieri. Perche Pefercizio dì quefla maniera gio^ 

-va affai a mantenerfi fano ed a tener de fio il noflro intelletto^ 

\Appreffoy egli non era nel vefiirCy ovvero nel calzare y e net rh» 

manente ae* fiiòi cofiunù ni infoiente ne arrogante. Ni coloro che 

^nverfawi^ feeo diventavano avari ; pèrebe ti levava da ogn^ 

^tra^finrÈìC dividi e fé hramavojno udirle x Ma ^^iva merce^ 

de 
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de edema da loro; fiitmmdo cbc a quefio modo gli Mùndm vìva^ 

no iti lìbertd : perche egli diceva che colerò li qnali infegnavam 

per danari ^ vcndevam femedefimi; Poiché hi fognava che effi fof^ 

Jero obbligati parlare con quelli che li piavano; ^de fi mera^ 

vigliava che facendo cofioro profeffione ^ infegnare altrui a vi^ 

.vere virtuofamente ^ ricevejfero danari in pagamento y e non con* 

Jiderajfero che averebbero fatto nnulto maggior guadagno ad oc* 

^quifiarfi un buon amico; e tempero piutto^ che quel tale che à^ 

.veffe imparato da loro a viver bene ed onoratamente p non fojft 

,come conofcitor del benefizio ricevuto y per render loro le dovuta 

grazie . Ma Socrate però non fi diede mai vanto di f opere infe^ 

gnarcofe tali ; quantunque egli fi prometteffe che cohro li quali 

frequentajfero la fua compagnia j e facefero U céfe che egU in^ 

fegìiaya > fodero per riufcire in tutto H tempo di lor vita notabili 

amici non fciàmente a femcdefind > ma anco agli altri. Dunque 

come può ejfere che uif uomo di quefia forte viziajfe la gioveum 

jù? Se però non vegliamo dire che la vii tu ìfteffa faccia ne^gio^ 

vaiti tri fio effetto • E nientedimanco per Giove , d^e colui che 

lo accufava y Socrate è flato cagione che coloro che converfavam 

no feco y non abbiano tenuto conto alcuno delle leggi delta cit* 

.tà y dicendo effcr coja da uomini pazzi U^ eleggere i magiflra^ 

ti della città con le fave : quando, non fi trova alofn di noi 

che voglia adoperare per Jefleffo H noechiero , il maeftro di fah^ 

briche] ovvero il Trombetta y od altro fi'migliante eletto a que* 

fio modo ; e fur dalle profejjìoni di coflo)'Q ci poffono* avvenire 

molto ndnor^ Janni che dagli errori che fi sfanno nella città* Di* 

cova dunque colui che i ré^ionamenti di quefia maniera incita* 

vano ì giovani a difprezz^f^ i fuperiori , e li faceva diwenir 

"violenti . Nondimeno io tengo che /* uomo prudente e che* penfa 

]di potere y pcrfuadendo i fuoi cittadini y ammaefirarli nelle* cofit 

\cbe giovano loro; non fi a altrimenti violente :Conciofiache io fap^ 

pia che coloro li quégli ufano la forzu , acquifiano degl* inimici ed 

entrano in molti pericoli ; e chi per fua de y con fogne i medefimi efr 

fetti ; ma con amore e con ficurtà . Parbe quel tale che è vielen* 

tato y odia non altrimenti che fé gli fuffe levata qualche cofa; 

ma fé v'ien perfuafo quafi gli fi a incontrato qualche bene y ama. 

Dunque non è vero che coloro li Mali ef^^citano la prudenza 

nelle loro azr-nl facciano fwza alfrifi ; ma fi bene quegli aU 

tri che fono potenti e fenza ra^/one . Oltre di ciò^ y fé uno ardi^ 

fce fm^ violenza altrui ha bifogno di molti compagni; ma quell* 

altro cb^ peìfuadp , di t^ttno . Pe^xhe filma di ejfere a bafianzm 

folo 



Digitized by 



Google 



70 »£• FATTI E DETTI DI SCXTRATE 

folo aperfuaderc gli altri ^ Ami più non fi trevo mai che un tak 

fi a fiato Miicida. E Ai fi a colai che voglia piattoflo nccidere irw 

Ci tilt f a €be averlo vivo ed obbedirne? E par , difff l^aceafaiofr > Crizim 

^cibia^c. gfijiicibiade li qn^icMverfaromconSocratefiironoc^monc dìtiMl^ 

ti danai alta città. Perche Crizia nel governo de^pocbifcpra tatti 

gli altri fa avarifiimùeviolentiffimo • Ed Alcibiade nello flato p9po^ 

tare incontinent^tmo ^ arrc^antifitmo ed ingiaftiffimo /opra agni al* 

ero . Che cofioro fi ano fiati cagione di qualche danno alia città p 

9tom voglio ifcafarli: /piegherò bene che forte di conver fazione fif* 

fé la loto con Socì^ate . Dan^e per natura qaefti due uomini furà^ 

no fopra fattigli altri Ateniefi ambiziofiffimi come quelli che bra- 

mavano che tutte le cofe dipendtjfero da loroy e perciò divvenir più 

famofi d^ogn* altro ; per la qual cofa^f apendo che Socrate con po^ 

ebiffima facoltà vivea contento e fi guardai; a affatto da ogni di* 

letto ; e finalmente m wfgKa fua perfuadeva ciafcuno che parlava 

fecùj vedendo efii quefie cofe ed emendo della natura che ho detta 

di fopra : deveremo credere che /pinti dal modo di vivere e daU 

la fnodeftia di Socrate > amàffero la fua converf azione; ovvero che 

fiimaffero converfando feco di riufchr attimi a dir e fare cia^ 

fcuna co fa che voleffero? Io veramente filmo fé qualche Dio avefi 

fé lor data libertà di eleggere o di viver fen^e nella maniera che 

Socrate faceva^ cr di morire^ che piatto fio aver ebbero eletta la mot» 

te: ficeme è mani fé fio per le cofe che fecero poi. Percióche honpri* 

ma penjarona di awanzaregli altri co* quali converfavano y che 

lafciato Socrate y fi pofero al governo della Repubblica y Celione 

per la quale avevano defiderato di udir Socrate . Ma potrà d*in*^ 

torno ciò dir qualcuno che non bi fognava che Socf^ate moftrajfe a 

coloro che V afcoltavano y prima il modo del governare laRepuh^ 

hlica che ad effere uèodefti e temperati: Io contra quefie non diri 

altro. Pur confi der ero che tutti quelli che infunano yUonMamen^ 

te parlando ammaefiràno quegli altri che imparano a fot* quefia 

"e queft* altra cofa; ma eziandio operando mettono loro innanzi 

gli occhi il modo del farle . E fo parimente che Socrate facendofi 

vedere a* fuoi afcoltatt^ uomo da bene ed enerato è fimilmente 

eloquentiffimo nel difcorrére della virtù e di tàtte te altre cofe che 

fertengono al viver civile; quefii ducy mentre amverfarono feco , 

furono modéfii e temperati ; non già perche temeffero che Socrate li 

condennafie , o li baiteffe; ma perche allora giudicavano di far 

Sene\ Non per tanto diranno forfè alcuni di coloro che fanno prò» 

'fefiione di Fìlofofi che un^ uomo giufto mai non diviene ifrgiufio j 

^(%anra un madefic^ infoiente f nò fimilmente mto che impoi-a^ effer 
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foffìhUe che dìweMg4$ igjtoroMtc in quelle afe che gli vetfgOMo hfi^ 
gnmte . Nondimeno io fono di contraria opinióne . Pcrdocbe vedo che 
neìlamaniera che alcuni li quali non efercitauo il corto del comi* 
uMj non poffono far quelle cofe acconciamente le quali fi fanno con 
gliflrumenti del corpo; cosi coloro che non efercitano l^animo^nom 
foffonofar bene le coJeaW animo pertinenti: uè operar le cofe che 
debbono operare: nèfu^hr le altre che debbono fmhre* E quefia 
è la cagione che i padri qttantunque fappiano che Ticr figliuoli fio* 
no temperati; nondimeno vietano loro u converfare co^ trifii; Mr« 
che la converfazione d^ buoni ì come un cfercizio della vèrta; e 
quella de* trifii una diflruzzione. Della qualxofa ne abbiamo aum 
40 tefiinwnio da un certo y che dice . 

Moftrano il bene i buoni ; ma fra trtfti 
Vivendo, lafcieram il tuo intdlecto* 
JDinuwodicenfiéo. 

L' uomo da bene or male » or ben s* adopra. 
* Della qual irtnnione fon ancor io . Perciocbe v^o > ficome fa* 
cilmente fi fcordano i verfi coloro che non fi efercitano; cosi colore 
che fono negligenti fi lafciano ufcir di memùrìa i ragionamenti e ri^ 
Cordl^ dc^ lor maeflri »I Onde fcordandofi un di coftoro quei ra^ 
gìonamentiy co* qndi, veniva incitato alla virtù y fi fcorda pari^ 
mente di auelle cofe che defiano Inanimo al defiderio della iempe^ 
ranza; a/xl che ne fegue che non è meraviglia y ff eglifi dimena 
dica della temperanza ifieffa Confiderò idtre di ciò che coloro che 
fi fommergono nel vìzio del bere e degli amori y fono men atti ad 
uperare quelle cofe che lor fi convengono y ed a guardarfi daqueU 
le altì'e che non fi convengono loro • Perciocbe molti fono flati li 
^fuUi prima che fojferó inamorati fpendevano mode fi amante ; ma 
caduti poi n^i amùHynón poterono piti far cos) ; ma (onfumate 
U faColMy fi precipitarono a certi guadagni da* quali per lo paf» 
fato y C0H9C troppo wtupèrefi^ fi erano guardati . Dunque > perche 
non é pMbile che uno il quale per un tempo fi a fiato temperato ^ 
t^onpoffa divvenire non temperatela Ed uno che abbia potilo efiet ^^^ f^ 
g!iui/h y dappòi non pfffa? Perche a giudìzio mio tutte i e cofe buo^ ^fi^m 
he ed 'Onorate fi poffono acqmfiare con l* efercizioye principalmen^ ^f^^^ 
ie la temperanza; conciofiache gli affetti albergando con Vani* rpeziai*-* 
ma inun medefimo corpo y le danno ad intendere che fia bene la^ JJIU^^ 
Jciar da parte la temperanza e far quanto prima quello che di* »» . 
Utta a loro ed ^ corpo . Dunque anco mentre Crizia.ed Alcibia^ AidiVdé 
de converfarono iufienìc con Socrate y poterono a'futttti da lui fupe^ ^rciie fi 
itmre li lor dtfidcrj sfrenati; ma w» couverfitudo pia fece; ^^•^'•gJJ^ ^^ 
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7» . DE* FATTI E DETTI DI SOCRATE 
ti^y figg^Jo andò in Tcjf^Ua ed msò l* amicizia dì alcuni che 
attendevano piuttofia ad una certa fotte di vitafcele^^ata^ che nd 
eife>' uomini a a bene. Ma Alcibiade per la fua bellezza adefca^ 
to da molte dwne e belle; e per la potenza che egli aveva nella 
città y e con gli amici sfatto éUffoluto da diverji che Capevano Var^ 
te del lufingbiere: t datigli degli cuori dal popolo ; ed agevola 
mente avendo confeguito di ejfere fuperiore agfi altri ; abbandonò 
in quel PMdoyfefleffojcbe fanno coloro li quali efercìtandofi negli ab» 
battimenti e uetiefcuole^ vinta che hanno la prima yointefa ^ fan 
di mente fi danno alla dapfacagg^e • E però ìncontrandofi effi 
nelle cafecbe ho dette; e nonfolamente la nobiltà facendoli alticm 
fi ; ma ezi^»dio fuperbi le ricchezze y ardenti la potenza : ed ef» 
fendo adulati dal njolgo e da tutte queflcicofe infteme corrotti; e 
trovandofi lungo tempo lontani da Socrate ; che meraviglia dob» 
biamo farci fé ultimamente riufcirono infoienti ? Di più , fé fecero 
male alcuno y dice V accufatori che Socrate, ne fu la anione : mm 
fé mentre furono giovanetti (nella quale età ^li i verifimiic cho 
fodero igvùrauti e dijfoluti) Socrate li fece riujcir continenti ; pai^ 
aW accufatori che queflo non meriti lode alcuna ì Ma tutte le co» 
fé non fi giudicano MV ifteffo modo . Adunque il Trombetta , o Ci» 
t ari fi a -y ovvero altri di altya profe filone ^ fé dappoi ammaefirati 
convenevolmente ifuoi di fcepoli y efiì andando ad un^ altròyfi fcor* 
dino quanto averanno imparato.y dovere portar la pena di quefi(^ 
effetto? E qual farà quel padre che fi lamenti d* alcuno còl qua» 
te fi a converfato il figliuolo , e vivuto temperatamente , fé dappoi 
aceofiandofi egli ad un^ altro diwiene viziofo y e non piuttoflo lodi 
tanto maggiormente il primo » qteanto fuo figlituJa farò con Putti» 
iiMi mo fatto più triflo? Anzi meglio y i padri ifiefiì y abitando utté^ 
medefima.cafa fo'^ figliuoli y mentre però vivono . temperatamente 
non hanno cólpa dtgfi errori de* figliuoli. Così dunque ewli è cottm 
venevola^ argomentare di Socrate . Se egli ha fatta qttaUbe cofa. 
tìifia y meritamente deve efftre tenuto triflo ; ma fé egli è vivute 
virtuofamente y in che modo può egli effere accufàto di quella mal» 
vagita che non era in lui^ E pur quantunque egli non faceffe al^ 
cuna trifiizia , fé fi f offe pofio a lodarli vedendoli fommerfi ne^ 
vizjy averobbe meritata gran rip>rnfione. Nondimeno. egli ^tecor^ 
^ t^ che Crizia inamorato di. Eutidemo defiderava goderlo non aU 

trimenti che fi facciano coloro che cercano i piaceri del corpo ; lo 
riprefe , dicendo che non cì^a cofa da gentiluomo y né convenrooló 
a chi faceva profeffione d* uomo da bene ed onorato y mendicare 
de colui che fi ama ^ e Ji d^dcra effe ci tet^ainpr^io y e fup^ 
I plkarc 
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heaircy ki i^feycndodi ^ffcrmc.r^refiL^'è fama cbt S^erm^^ di: 

'^effnxéfllA.^T^ZfK^'Wsfolameptj^ di èuoi^raUrij ma 4Ìi Eutidemo 

ificjfo : Chccv'M incontrato certo accidente a Crizia pròperZ^onMfo 

édlafua natàm: poiché bramava di firofieciarji con Efttidemo 

^nellk maniera' che fogliono i pinci co* fi^i .Per la qkàl cofa Cri^ 

Xi^prtfe un odio così.ardeite centra Socrate che effendo ^i um 

di* trenta Tìranvi<fiatò poflo, infieme com Caricle a cercar mtoiì^ 

leggi y ricordàndcfi delle parole con le qmali Socrate moke volte 

V aveva riprefo y ngginnfe alle leg^^ JCve non foffe peìimffo ad air 

cnno infegnM' rarte del dire. Con qaefta via difegnando offender 

Socrate y pòlche non tremava cofa alcuna degna di ripresone in 

Ini per imputarlo ed aocvfarlo dijptcHò che il vòlgO'piiXftt^ya^ 

giona contra i JFilefofi f^pertbè io mai notrho udito dk'^a^Sóerau DUlog* 

che egli faceffe profeffione d\ imfegnar /' arte del dire ; Né fltkiU ^[^^^ 

mente mi ricordo dfuerJo fedito aìre da altri. Nondimeno Crizia^^^ 

lo mojlrà in fatto: percùxhe avendo i trenta fatti uecìdefe rialti 

^iftadinii^ e Tton idi pkciol.uBànto ; e folleyati alcuni a far difpia^ 

sere a quefii e :4^fegli; Sacrate diffè in un Ittego"; che gU pareva 

*una grati meraviglia vedane che un. hi folco y fcemattao il numero 

dt^ huoì ed Mumaefirandoli malamente y n¥n confeffi di effere um 

trifio bifolco ; nondimeno quejla effere maggior meraviglia affai ycbe 

uno y governancb la^ cittcL e riducendo i fuoi cittadini a uutnerù 

minore e^più viziofoy noft fi arrofftjca e non viglia confeffare di 

fóvefvasìiarmajà* Il che effendo pervenute aW orecchie foroy Cri* 

zi^d^Cseiàel^ fi fecero venir Sof rate d^tvanti ^ e nM Jolamente 

•gli $nefimiì^no la legge y ma gli 'ùietarà^o il ragionar co" giovai 

m^ Nondimeno Socrate dimandò loro. P^ffo io interrogarvi Sal^ 

eutsecofeche iononfofe fiano vietate ì- ^Ed efsendo^i rif^tofto che ^ 

poteva. Dunque iey^difse^ veramente voglio obbedir alle leggi; 

mentedintenaaccioehe y per um f/tper pìft d^e faHtù nàk ekda in 

qualche erróre : dicbiarìàemi d^ grafia quefia ^(^aùn fété m^ih. 

Óuando vm diic che bifogna làfciafyda parte V at'te det Mìrty uh 

lete voi che quefi* àrtedet^ dirès^imeedamii$a^\:on:te cef^b&n det^ 

te y owefH^ conile eeftmd det^i^. 'Perché ,^ fb con te eofeben dtt^ 

te è manififio^che Uf^gfta guardarfi dai dir bene ; ma fé con le 

mai dette veramente è necefsario far tìy che parliamo come fi de^ 

ve. Aquzfio alteraudefi C aride; poiché o Socrate y diftoy tu non 

fa capace dì quefie cofe y te ne comandiamo mf altra più agevole 

4d tuo intellcth^ y.cbe mm parli m! gnvam ai niun modo . jtììofa 

' Senofonte T. I IL K Socrate^ 
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(MOV pmicmi i ^ petò^m»pmiàr ^an cdm^Q che firn ifmnih twcati^ 
^jvctti^. snrn * Istì itmco >siUta^fosgmnft S<iCrà$t y^f^h émi p vt^o 
ifiéck^t^féklm ^udfi\Jià\%^)9diia dà timcht ^walMà tn^t^ amm 
wkylsgi ^4UcU9.dùt$a»dartie^ti€l the Jtt AAiik^ Di ìqméftc*c^$y 
^d^^C^fMc^ Ui puoi. dtmoMdéhrè^^ nfit^kmno tm^fkl j^M 9 «SW 
itftVtCr «w« ad iiMnrùgé^ gli tmtùm di^e che tnfm vame fta^mt: 
4mP^ ^qméU M$iipidjKè:>I>amieM9i hififf^% difgy che ie^vif' 
fiwdS^Jfì^^mlctttio mi dìmamda^ dove fiala ftMta di Cariek^ 
m/Vé^^4wcJia Crizia? Dixefc fimidiami^i difftC^kh^ ti'é 
hdtùii^^f^fiptt . £ Cìizii^ fioggiìiafé^^ &ocrmm 

' imt0ìC'lmkk,ifrc^ic. I}fmfitdydiÌc'S^ocf\aUy Ufo^magmfrdaitfi 
aMfQ d0 mit h ceie aEv figmmt a quefU : .DalUagitifiiia y daUm 
pktà t da^ ^l$$tt fiiVfAs^ipMi ì <^pù^<wc. m* amky fo^ffmfe Ce^ 
ffk^y tzfandia da^bifotchi; olìrimeMti ÌMvpcffriéeMc <hc^aaC9^ tm 
di kggmo peirefii fermare $ Imùii Da yoiflt p^o^^fi manifiifià 
ekfitifaff9 mitratì C(Hitf^.a. Socrate ; perche avevimm^fkeìfi ijmàMt^ 
^i^v^d^sadf'^hm^ Dmtqtte be^ifijtqm di imerefpkgatc^^a^ 
1^ fofffSi l^ com^f^knte di Crizia som Scàeatti y ^^eeme fi trovaf^ 
fero^ di^^ l^un cm I^oUpù . Nendimemo ie feggmnp^cht m^ 
«a pft^ a^mfiar giavamettiei da »ìf altro y qtt^nd^^ mmMa'ofceftm 

gu^iaiMftfM^ c^averf^iSf^^ fi^^ aondimem cptnfcrTar^m fin da pì^ 

Òphy 0ccieche ia aa trono peet^ffèt div9emr.eU primi weigévet^m 

"tea^ *</a Mfffifkkiifa , Per fioche net tcmpa che fitroao^ maicì diS9^ 

4ec«ft Pe^ <f^^(^ > mai m,n fi vedevattoreMenar (on aliri piti iuehatkri she cote 

t^ilSJi!"^ ff^V*^'4r«^^««#V4w» U ckM ; eoaciefijfches fia faeaad^ Ald^ 

^^^ bi^adtjf^ 0Veifrd^ sJfCtìrm tanti aemky.s^tìtptàèr delle iegfée^Pt^ 

riffe fyi$^ tmot^td itfate erk prefid^it ehUa'^titèy.iM^fim^i^ 

Diam$S^d& graziti ìhJPef^^cUt y^ ad fapt^fiivLmdkbiitmr s^iòehc Jùà 

leggìi ^..^ram^fet tìf^Periek*. Dofo^^ dife Atàbiade^^ 

& xl^M^^^ f^^^^'^^^pf'^MSjo y if^e^m; fàihe atìee^-io ade» 

U Jt<^«r# alfitiai come ffer^aatifftihi dtUe leiggi^fim di opiaioMoeJ^ 

eiii9 ^i fìa^^aìfiKp^merììevehjài^qite&ammfyS gtuihite^faj^'a^uetsk 

ik^iàefia H^gpi.. Allora Pericle . Tk won cerdncofa cU^eHe^yJe^ 

édltr^»do{a$!tì'4 «à^k^Jiat /<8^ - Pereiecbe tatto k cefi che am 
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» i f < fo mdmM& htfitmc ha dtiermìkàie e ferine > JkUm^ndorMm^ 
lìtebtpMè cfmepdwUy t qmAU chefom> wetme ; fém icggh ÓrM^ 
-wmrow éK ^ dovcfif futrt U fofi sbc fmtp imtme f ^ tì-ìfiè^. Lt 
immi h.figlM'mi&y diSftPirìclenonh hifie à S9 H p»pph- JMi 
4>mrà:^llo ; mW d^vc r^9nù $ pochi > ^elli adimmii imttiM dt « 
t^rwdntranno h ctft che fi debkomo fare ; xbe farà ^téfio ì IPfUtì 
^egli ordini da ^er pB'irvati y dijje Pericle , H qUéAi fono det^* 
mimaii t ferìM da cohrQrcbe haamfaprenm ammtà nella Ru 
fmbhliea^ji 'Mamaffù i^^- £fi H Thranm ordinerà U ttfe Àe 
debhoa^ptrai i fuddki fiM y fi iwameraana aaev^m^e iejggi? C«- 
éi èy diMc: Tutu le cofe che determia^ il TlraaaOy iMatrt però c\i^^^r^ 
figaoreg^ ^ \egp fi chémaàp . E ben difie Ahibrmde the tifa iè è ^uUnu 
wolcf^oyo Pericle fC deprezzo delle l^? mn ì eìla ^11 a f^\J^^^2 
-za che adffpraao i poiènii coa^ra r dcMi a-far-tero operare iMfi * ^^^ 
k cofe che v^ioMo feéza perfitaderJi ? Cm fhi par «fcr /ià rìfpà- 
fé Pei'ich, -0»rtifMe tu$te là tefè ^ il Tìrienao fa ^perfre j^ f^d 
^iì)adim Jf^rzafèfìH^ìttfefeMZa perfaàdertty Mon Jhif9^difprezt^. 4i 
ipgfff^ A creder f^ egli èà^ìy'rifpoft Pericle. Perehemi^ h» i»- 
fatmaia adire ch&Jmtie le cefe dtterminate dal T^anao Jehzifp^^ 
faaderle fi atta hj^gi , Ma ebe diremo di quelle eh firirza perfim*' 
dere la mdtitudwé , fotio dttermuate da pècbr li qadli ahbiam 
ojfoiiHojhmaìà^ dd ttnto : eUcothù che fiatto vìeitax^y ìti'f jH^ 
iira Ppiek y TUHe le, (ofe \ .diffeiche tato fa^operare ad.afi^ atiro 
ofin^ameHfe feaza perfiuidi»U^fian& ferìHe y o non fi ano fctìpee^ 
fai pajano fimipfio "wolen^ che Ugge • ì^amjoi^ f tétte ìec^fe che U 
TU^0p avendo il dominio 1 opra i riccbiydeioi^jna fenza perfttafi^ 
ao ^-ddbbiaaefipiatìofio chimmar for^a che- legge. A quefio kncn 
doito ch^ PericU, dkeffe . Ancora noi o AÉlcìbiadt ndo y ^ttando^ò- 
rìruamodtllìr^aa efày fapevattto nfare di aaefie argazie y PefXiOf 
fbe penfavattio e d^^rovamo di cye fimiglianii.a quefle chi eoa^ 
f§deri fa etl prefmt . A ^qaefio Vifpofe- Alcibiade . Dio "udejfe^ 
è Pericle y che io foffi coaverfaio à qetd iempo ìeco ; optando oViu 
eorno qnefie cofe per acntezza d* ingegna ta eri maiggìor di ìe fie^ ^ 
fo • Dnnqtte non prima co fioro giudicarono di avxyanì^are in qtte^ 
fia^ profi^onà qnelli ^he governavano la citìà vhe non atidérvano 
pia a/d afcekàr Socra$o^ perciodk per akro e^i tooJr era à JoT 
gnfio ; e fé ptm qmedche vdfa andavano y foffèrtuana mal vdoa^ 
sieri di ejf^ attimoniù de^Jor ertoti) ma otteAdtvatia ei govtr* 
ao della Reptthhlica > cagione ptmctpale che li aveva fatti ati* 
ìdare ad afcotiar Socrate . Ma C fotone y Chereflme y -^ Cherectà^ 
4e^ Sinktya., Cekfi . e Fed0ate fi^eeek i veei ^aifiseifpfOfodi.Sm 
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Sc^fen! ^^^^i e fimilmcnte gli altri che cotròe^favano feco non per c^^é^ 
te.ckerc^ »^ di fupeì'oT il compogno frell*:aringo Q nel giudizio : ma perche 
^^^^^^^^ divenuti onorati e da bene , potejfero giovar alla cxja, a* fami» 
e FtdonU gliari y ^ parenti y agli amici y alla eiridy e finalmente éf citta/^ 
frircoita- ^^^' ^^^ numera di cofiorò non fi trovò mai alcuno y né in^ùr- 
toti dliSo3 ventùy né in vecchiezza che faceffe^ alcuna cofa triflay né fimiU 
cfatc mente chefojfe accufato ai farne. E nondimeno Vawerfario di-' 
ceva. Socrateinfegna mal trattare i padri y mentre dà ad inien^ 
dere a coloro cbe^ converfano feco di farli piùfavf de* padri loro; 
e mentre anco dice , ejfere permejfo dalla legge che uno può lega^ 
re il padre quando è fiato convinto di pazzia ; d* intorno che 
ufaquefta ragióne. Effcre còfd giufta che il favio leghi l'ignO" 
' rante . Ma Socrate aveva per opinione che quel tale che legava 
edcuno ri f petto la fua ignoranza , nteritaffe ancor e fio di efi'ere le» 
gato da cohro cbefapevano qualche cofa che egli nonfapefie. Si^ 
che bene ipefio da co fé fimìglianti mofirava la differenza che era^ 
fra la ignoranza e (a pazzia ; e fiimava che i pazzi dovtffer^ 
efi'er legati per utile di loro fiefii e degli amici: ma che gV igno^^ 
vanti delle cofe che fi debbono } opere , imparino ragionevolmente 
da colo che fanno .Nientedimeno Socrate y diceva l^accufato* 
rCy non folantente ha confortati coloro che /* afcoltavano a far 
foco conto de^ padri loro ; ma de^ parenti ancora : perche diceva 
che i parenti non giovano agli amalati y, né é^ litiganti ; ma ef 
quelli i medici , ed a quefii giovare gli avx^aìi . Soggiungeva 
\ancora che e^li affermava che T affezztone d^li amici non ci era 
-di alcuna uttlità , jTe infieme non avevano poffanza di giovarci ; 
^ chefolamente meritavano di effer onorati colùro li mMì firpeffe^ 
ro le cofe che bene flianoy e poteffero fpiegarle^ con la favtHscj 
^-peròy confermando in quefia credenza i giovanetti cbt egli fific 
più favi(^ d' cgnaltro , e fapeffe infegnar altrui ad éfferjavio; 
fi' aveva guadagnati gli animi di coloro che convofavano feco y in 
ttd guifa.£he rifpetto a lui non filmavano gli altri nulla * KondU 
Dorè Ala ^^^^ '? ^ ricordo averlo udito dir quefio de* padri y degli altri 
U PmiKfimf^^'^^lj ^ degli amici y e oltre di ciò a quefio propofito dimandar 
« • 4 a cagione perche dopo la Partita dell^ anima dal cmpo , in cui 
fola ha il fio albergo la prudenza ,gli uomini che fono di più flretr 
40 vinceio congiunti , levano via il corpo quanto prima. Diceva 



appreffo che ciafcuno y mentir vive , tronca via dal fuo corpo 
( amato da lui fopra ogni altra cofa) e fa che gli fi a ftì^ncato anco 
da altrui y tutto ciò che è .di fovverchio ed inuf ih. Perche gli 



pmim fi tagliano le ut^bi€ ^ i fopdli-cd i udii <y ed alcuna 

volta 
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n)OÌta ancora fi fanne levar vìa €ol foro e evi facto qkejìe cofo 
da^ medici eoa gran dolore ed affanno ; e per cagione dì qu.jio 
tengono apprc.,0 ^ che fi amo debitori di Pf^ark; fpntano anco fuor 
di òocM fa faliva quanto più poffono ai lontano y perche mentre 
è temtt^ .in bocca ^ non f fi amente non giova nnlla y ma nuoce gran^ 
demente • Qttefie tofe dnnqtte diceva Socrate , non per infcgnare 
a fotterrarupadre y mentre vive, e ìroncaìfi le proprie membra- 
ma per mofirare che non merita ejfer onorato colai che i privo di 
ragione . E i>erà confortava ognuno ad affattiearfi di riufcir pru^ 
dentiamo ea atiJiJfimo ; acciocbe quando defidéra di effer onora* 
to dd padre > o dai fratdloy o da chi che fia^ non fi confidi 
nella parentela > e però ceffi di eJfer diluente : ma cori tutto lo 
fpb Ito attendi a far gìovvamento a coloro ad* quali. brama -di ef 
fer avuto in pr^ìo . Veramente y di£e P acct^atore ^ Socrate è fom 
lieo difjeegìier^ri da ecellentiffimi poeti alcune fentenzCj ma te 
peggiori j e fuifioy aggiungendo le autorità ^ coflmme y per age^ 
vdare la via che inj^na a giovani di eJfer trifli^e ai tirmnneg^ 
giar gli altri ; perche affermava che Socriftte aveVM in ufo di di^ 
^biarar quella di Efiodo. 

Niuo^opra é vìzio> vìzio è il non far nulla. 
- Che il poeta infegni a non gnardarfi da nìuna operazione Jhen^ 
che tnomita e faxZAi »^^ cherfi poffa far ogni cofa per guadagno^ 
Nondimeno Siocrate ^ confi der andò che l^ operare poi^a utilità , 
e hfnefizio ali* uomo ; e P ozio danno e malefizio ; e che H far 
qualche cofa i bene ; ma lo fior indarno , male ; dice%ue che tut^ 
fi coloro li quali erano veduti da lui travagliarfi d* intomo qualche 
cofa buona > operavano , ed erano operar] da bene: ma f^H altn 
cbc attendevano a giuocare a* dadi y o far qualche cofa trifia e 
(iannofa^nomin^a oycfi ;e cosi dobbiamo intendere dirittamente. 

Niuo^opra è YÌ£Ìo> vizio è il non £ir nulia> 
Diffe anco r aceufatore che Socrate -aveva Jpeffo in éooca fptd 
vcrfi d'' Omero, che Vliffe . 

Un Rè trovando, od uom di virtù pieno 

Cpn foavi parole l'addolciva. 

Te(ice te.> dicea, non dei temere 
< . A gaifa d* uom codardo: fiedi pure* 
.£.^5 che tecp infieme ficdan gli altri. 

Ma fé vedè^ .Qualcun di bafla mano 

U battea con Io fcettro» e tai parole » 

Riprendjendol, diceva. O te infelice 

illecita. qaeiy che.foapiiiv^orofi^ 
i: Che 
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Che iMin fe*tu , poiché viltà ti moyt 
A oon fapcr altrui col tuo owifiglio^ 
O ccm la mano, follevw giamn»i. 
E diceva che egli dawt ìùré H fcnfù in mmiìeray ^afi H 
poeta mpprtnfaffe ^be gli mmim h^ e fw^efi fóffi^ hattmh 
Kondimem Saeraté non dicii/d così ( pcrtbe A^amnte a one^ 
fio Modo Merebbe defro di ejfer tartufo ancor efo ) Ma dtce^ 
va cJ» in ogni guifafi do'vtvano fepmw dagU altri tutti to^ 
hro che qnamanùuefiano ricebiffimi ; nientedimanco non fono bna^ 
uiyfe a bifoano il ricerca , da p&oare airefercYfo , alla città , 
né alia ifi^jfa pld^ , e principalmente ifuando fotte altkrt ed ìnfo^ 
Sf^cfMle^. E wr-antente Socrate per altro era gra^iojiSii^^à ed nmét^ 
Ì^Mi^ f^o «w ^^i; pe>xioche avendo ntohi non folantente detta crf^ 
"to^ rcr /a , ma f^rcfikrì che hramuvano udirlo; mai nom vate eferpa^ 
^"^'^ 'goto da alcun di l(»u>; anzi a tutti ìnfegnétua qttd che egli fapc- 
va^ cartefmeme e jtnzà invidia ; benché akuni avendone im^ 
parata jch una paca pay^te y la vende fero altr9fi ti^to Cdruy uè 
f^eroifme egli c&rt^ ; perche rictfavano di favellare con cei^ 
che non avevano di che pagarli . Ma Sacrata era da^fhrefiteri 
molto più ammirato y come un* crnathento della città che non era 
Lica nella cfttà de* Lactdemont ^ H aUale divenne famofoper 
^efla Colone ; perciocbe Lica velia folennkà che i fanciulli fi 
efercitano ^udi , albergava i foreflieri che venivano a LucedemO' 
Qpì fico- «> ^ ^^^à lor da mangiare. Ma Socrate y cotMnic^do in tutto 
ftofcequan H tcmpo di fua vita quel che aveva , giovava a ciÀérOyche mm 
J?Jft!!'*"r ricftfavano , grandemente. Perche faceva diwenir K>irtuofi qud^ 
morte di // rfr^ coHVffì^avaìfo.fecoy e poi li ìicenziava . Per ìa qua! cofa^ 
operate- ^^„^^ Socrate così fatto > mi par che pìuttoflo doveva riportar 
onore dalla città che mw^e Perche fé vorremo confiderwt an^ 
co le leggi y trtfùeremà che elle determinano co fi : Ooneiofiache fi 
vegga dMle^ leggi ordinata la Peha detta morte a^ ladri y agli af- 
fanni y a taglia boìfe , agli affalitori delle cafe altrui y a colori 
che tengono gli' uòmini Iweri per fcfvi ed a^ Jacrilegbi ; dalle 
guai cofe Socrate era più lontano ai tutti gli uomini del ihóndo • 
Di più non fu mai cagione che gtmra alcuna fucecdeffe Ma cit^ 
tà infelicemente: non mai finalmente ttacque da lui fediti f^ > o 
tradimento od altra aual fi voglia fM^ra; anzi ntanco^iffpar^ 
ticolaìr fpcgliò mai alcuno della roba y<nrve^*o attefe a furgli dan* 
no ; ma non folo non lo fece che eziandio mai non diede una mi^ 
nima fofpizione di farlo • Dunque con che ragione doveva ejfer 
accufato di tal accufa colui di ncm. credere chegU Iddj %lfoifc* 

ro 
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m-cufi:mtOy li mdmrmia pia ét^tgm €mro ? Eper'MHfa che v/« 

Xìaffc la ^iauftan ^^ìk$o ^fppofiù a (ni dàiP'àcci^atorc ) non fi 

fa che 4gh amm^ava m unii qneigkyani cbc andaruno ad 4r« 

f»lìarlò y, i^ ardore di wrti iar appesiti sfrenati; e li Incitava di 

'dtfideriù di inetta Mi^ma t j^tend^ntiffìma virtà y con ^aìu^ 

fo delia ftiaie fi forma dirttiamente la cafa e ìa atta? Però^ 

facendo eglr<i^e di qnejìa maniera y per qnat cagione ì^lianvo 

dir^ noi €be eol$ nelta etttà non foffe degno dì gràndìffind onori f 

Ma qn) appreso vogiio raccontare tmte ^neìle cofe che io mi ri^ 

tùrdfrè ie qnati fitmto di grancKf^mo ftovamcnro a coìoro cb& 

tonverfavano con effo Ini y parte rof mofrarìe in fefiefso operane 

doyCpMto difcorvendo. Dnaque d^ interno ìa r ef igiene y c^ìfa^ 

-cova Ultto^ eii de la Pitia rìfponde a coloro che vanno a confi'- 

"^gliarfi fece y o dei modo di facrificarCy ovvero dette cirimonie an^ 

ttchCy &t0vero di altre eofè fimigtianti . Perche ìa Pitia rif^^^^^^ ^j^ 

de nell^ oracolo che faranno fant amente fé offerveranno i cofin^wSim» tal 

«/ della città. E Socrate non fot aniente faceva ^H aqnefio^J^^^^ 

modo: m0 comfòrtanxa anco gii altri a fono ; Ed aveva per 

àmiefteyam coloro che facevano almntentì . Pregava anco gì* 

Iddj fot amente a d^nri del bene y còme qaeììì che effendo Ida^ • 

fapevànù Meglio il nojfro ^fogio ; e fc alcuni nelle loro orazioni 

dimandavano agì^ Iddj oro y ovvero m^emò y o Principato, owe^^ 

ro altra eofa finiiglìante ; egli filmava che chiedefiero anafì di 

ghfccare a* dadi y ovvero ai andare atta ^ne>ra ^o pur altra co» 

fa tieni fine fia incerto . E porgendo egli agi* Idaj i fnoi facìifi^ 

"Zy <on poc0 fpefa y perche era posero > teneva per fermo che loro 

"non fiderò men grati d^ffe mólte vittime e grandi eie erano fa^ 




iriflle notf deglt nomini da bcn^J. £ quando fojfo^o pin grate te 
offerte ì^^lddide^trifiiche de^bnonty, ^ce^ja che farebbe fia* 
io me^iù non ^er vivo . Stimava parimente che gt^ fddj s^alle^ 
Tptaffero gtanm^n^amcnte àiqn^ì ondri che erano fatti loro da 
uomini reliigicfijfinù ; onde fonava mo^to quel verfo . 
Qjianto più puoi fì fàcrifiito a' Dio. 
Diceva oltre do che (fuéfio pretetto j Fa ^uef che puoi ; era^ 
motto acconcio rifletto agii amici , anfore fiieri ed al rimanente 
det viver nofiro - E Ce cuoche volta giudicava cbe^i foffe mom^ 
$rat» ^ptakhe cofa ^Ù^lddj^ con mc^gìof difficolta fi farebbe^ 

potatoi 
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fùhetù per/stadere a non efeqmrla in quel fnodù cbe^ m P re nd ere 
per guida un cieco y e che uqu f oppia ìmjhrads in, vece di uno^chc 
veda $ che la [oppia ^ Riprendeva anco lajpazzia dicdm-oH 
quali fanno altrimenti di quello che vien loro figmficato dagV Id-^^ 
dj ; mentre poi fi guardano di perder là riputazione preffo gli 
uomini. Ma egli fprezz^n;a /empite il configlio degli uomini rifpet^ 
io a anello dcgFIddj . Di piùy con Tal maniera di vita egli au^ 
;uezzà il corpo e l* anima ; che fé altri faceffe a. quefio moda 
\ quando però Dio lo permettere ) egli viverebbe una vita tran^ 
qutlla e lieta j ni temerebbe che le fpefe gli mancafflero . Perciò^ 
fhe viveva così Parcamente -che io^ nonfo imnginarmi y come una 
pojfa procacciarli con indufiria casi poco che non guadagni quant9^ 
a Socrate JoS'e fiato a bafianza^ .^j prendeva tanto cibo fola^ 
mente quanto poteva mangiare Joavemente- ;^ e con tal, apparecr^ 
chio andava a tavola che in vóce di vivande fi fervivadeU^ 
' f, e ^P^^l^^ • Simitmente ogni bevanda iti era grata ; perche mai noie 
Jevt giian bccva fé non emeva fete : E fé qualche volta invitato egli fi con^ 
^arfi^ dai tentava andar a qualche convito y, dove è cofa difficìliffma per lo 
ceavkti .^y^ ^f ^^^ mangiare oltre it dovere y facilijfimamente Kgli ft «# 
guardava ^ e configli ava coloro che non potevano afiencrfi da quer 
fio y a guardai fi da quale cofe che incitano a mangiare ienza 
fame x ^ bere fenza Jete; perche diceva che quefte erano quelle 
che nuocevano al corpo y ai capo ed aW intelletto . E diceva^ 
bu)'lando^che Circe aveva mtttati gli uomini in porci ; perche ufa^ 
va di farli vivere a quefio modo ; m^ Vliffe parte coti figliata 
da Mercurio y parte dalla fua continenza;^ perche aveva potuta 
guardar fi da toccar cofe tali fuor di tempo y non effere fiato mt$m 
^^a1 /^^« in porco. Favellava cofe M tal maniera e per burla e dm 
*Mt» " Sowero ^ Ma per vincere P affitto d* Amore diceva che hifo^ 
gnava guardarfi con ogni diligenza dalle cofe belle. Perche affier^ 
mava che toccando l'uomo cofe fi migliami y era impofftbile afiair 
falde. Avendo ttna volta udito che Critobulo figliuolo di CritOm 
ne aveva baciato H figliuolo di Alcibiade il anale era belli ffimo , 




anzi egli /offe prudente che pazzo e temerario? Co/t èyrifpofe 
Senofonte. Nondimeno y dìjfe ,, v^lio che tu lo abbi nàie Jue a^ 
poni per precipitofijfimo efuriofifftmo; di maniera che egli non te^ 
ma ai entrare fra mille arndy e gettar fi nel fuoco . E che co fa % 
fàggiunfe Senofonte , gli hai veduta fare lattale tiperfuada m 

creder 
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\ crddtr iptefiù di Im? Allora Socrate nom è egli ^ diJTe , 0aio tat^ 
iù a^dm che ha baci aio il fipjiaolo di ytlcibìade leggiadrif» 
fimo di faccia e belliffimo [opra ogni altro ? t^eranìcnte p 
Scaofonto rifpofc > fi qncfia è opra da temerario ,y dabitù 
ancor io di poter cadere in pericoli cosi fatti. O mi fero cbf 
fei^ ripigliò Socrate y che diffirazia penfi tu che ti pojfa avvenir 
re fé tm baderai qualche cofa bella ? non diverrai fubito di libero 
fervo ì non trarr m via molte cofe in piaceri che ti nuoceranno ? 
ma farai impedito ed occupato j fiche non potrai attendere a cofe 
onorate ed illuflri ? non f^rai sfondato effere fimpre intento a cera- 
te cofe che fono finite fino aa^pazv^ O Ercole y dijfe Seno» 
fonte y che maivagia cofa tu dì che ftia nel bacio . Dunque yfoa^ cUfiall^ 
ginn fi Socrate y quefta ti pare una gran meraviglia ? non fai che 
i Falangi li quali appena fono ugnali di grandezza Ma metà 
d^un obolo acco fiati folamente alla bocca fanno morir gli uomini di 
dolore ed impazzire ? Lofoper Giove , rifpofc Sew^ontc ;percbe 
' i Falangi fanno penetrar dentro wt certo che y mordendo . Ofici^ Cbtrr«e« 
- to che fii y ripiglia Socrate ; non credi tu forfè che anco i belli fac* U ktUtaS 
ciano penetrare un eerto cbcy baciando che non puoi wdere ? O 
pur non fai che queflo animale che vien detto belìo e leggiadro 
fi a tanto più pungente de* falangi y quanto che ejp folamente toc* 
candof e queflo anco fenza toccare y purché fi guardi fa penetra^- 
re per molta diflanza una certa cofa che fa impazzire? É di 
leggiero per quefta cagione gli amori fi chiamano ayrieri; perche 
quelli che fono belli mandano le piaghe anco di lontano. Onde il 
mio Senofonte io ti ricordo che quando tu veda 'iualcuno che fi a 
bello tu debbi girar la faccia altrove e fuggirlo . Md a te oCrito* 
baio dò queflo configlio che tu vadi peregrinando un* anno intero ; 
perche anco forfè con gran ditìicoltà fra tanto fpazio di tempo po'- 
trai rifanarfi da queflo morfo In tal maniera flimava Socra^ 
te che coloro li quali non fojfero atti a difender fi da quefli pìace^ 
ri y dovejfero aweZZarJene , che fi per grandìffima necejfità del 
corpo non ne avejfero bijqgnoy Inanimo non li bramaffe ; ma fé ne 
annero bifogno che non ne fentifero travaglio. Ma egli fi tro* 
vava tanto ficnro centra quefli affretti che più facilmente fi gnar^ 
dava dalle cofe belliflime e leggiadrijfime che non facevano gli 
éAtrì dalle bruttiffime e diformifltme. Dunque nel mangiare nel he* 
re e negli amori Socrate era tanto continente e fentiva tanto pia^i^^}^^^ 
cere della f uà continenza y quanto alcun* altro di qualche dotcez*^^»^ ^> 
za acquiftata con gran fuaore ; ma difpiacere molto minare E *o<ww • 
fi aleniti credono che Socrate fficonut certi conjetturando fcrijfcro 
Scnofoatc T. III. L di^ 
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iSAHnfoffeetcilìentìffimoaperfùaderegU uomini alla wt^; ma €hc 

WM abbia potuto ridurli a f^no tate che ne abbiano mofiréta la pr$^ 

"vn; confi aerino un poeo, non fot amente conche forte di rifpofie egli rt^ 

frender/aledimandcdi cplofo che crede*oano fapereognicofa;maC'' 

Ziandio i n^ìonamenti che egli faceva alla giornata con gli amici; 

t giudichino poi fé era ballante a far divveìtire migliori coloro che 

eonverjavano con luì . Ma voglio primieramente raccontare quel" 

lo che io gli udì una volta dire della provvidenza j méntre egli 

difputava con Ariflpdemà nominato H minore . Perciocbc avendo 

intefo che coflui non facrìficava , né ufava la divinazione ; an* 

\*- t - %% ditegiàvA coloro che attendevano a cofe tali. Dimmi digra* 

zìa ù Ariftodemoy egli dijfe . Ci fono uonìinì al mondo che Sa te 

come eccellenti nellelor profeffioni Jiano flimati degni di meravi-' 

Qotlt glia? E rifpondendo egli di sì. Dimmi, ripigliò Socrate. Qua^ 

Mcllcftti li f^^^o quefti? Al cbe ejfoy nel tompor verfo Eroico io faccio 

#«cii . grandìfftma flìma di Omero :' Nel Ditirambo di Menalippide : 

Nella Trafrediadi Sofocle: Nella /cultura di Policicto : Nella 

pittura dì Zeufi . Quali , Socrate y diffe > bai per opinione che fia*^ 

no più meravigIio/ty*coloro che fabbricano fiatue immobili e fenz^ 

fenfo ; ovvero quegli altri che fabbricano animali che fanno e fi 

muovono? Molto più veramente yrìfpofcy quelli che fabbricano gli 

animali ; fé pero non li fanno a cafo y ma per elezione . Fra 

] quelle cofe le quali fono incerte y ove abbiano a te>*minare , e 

quelle altre che manìfeftamente fono indrizzate a benefizio dell* 

-yiomo y quali credi tu che n afe ano dalla fortuna; e quali dalla 

't^ione e dal difcorfo ? Non è dubbio , rifpofe , che le co fé giovevoli 

. non fi ano quelle che fono governate dalla ragione . Dunque non ti 

fare che quegli che da principio creò gli uomini y agpungeffe ad 

utilità loro ciafcuna di quefle cofe ? Gli occhi y accioche vedano 

te cofe che fi pofiono vedere? le orecchie y accioche odano le cofe 

ebe fi pojfono udire? E che forte di utilità caveremmo noi dé^li 

wlùU^^^?^' > fé non ci foffe fiato elianto il nafo ? Come fent iremmo 

miuìièn^^ /r cofe che fojfero dolcj ea acerbe e tutte le altre così foaoi 

-*• che fi prendono in bocca j fé non cifòffe fiata data la lingua che 

te diflingue ? Appreifo ciò , non ti pare anco quefia opra della 

pren^videnza che effendo la vifia debile la ha circondata , con%c 

porte con le palpebre y le quali quando fa bifogno divedere fi 

aprono; e quando domìiamo fi ferrano? Ed accioche i venti no» 

pofi^àno farle danno y attaccò la natura ipèliallepalpehre; quafi me 

vaglio ;epofe afladifefadi tutte lecoje che fono fopragìiocchì y te ci^ 

Jjjlia eome^fimolatoio ^ accioche ilfudore che colèi dal capo non noccia 

loro? 
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^o?D}fìn^ilbtìé<nei(chÌ€im€vaMtut$fi le voci^càófufimm mai 
^nfiemùiaw;cbciden$ÌMitermia^miglii animali fiMotaìmcntp 
fiM9fabhrtcatÌ€bep^nn9$agUm : maimafieUaricbePofano. ri- 
^VMto ilctbù ti^UatOy fM$ìnarlo: cbtla bocca per laqu^egltanima^ 
ftmandauogiù nei ventre iftiìo ciò che ^petifeono. fi a fituata prcjji 
V[^cbieprefoiIitaf0;epcrtaadoci nojaUcofe epe fi mandano fuori 
^bbtapofii i eanali cbeh purgano dalla poì'ie di dhtroy accìochefia^ 
moin Imogohntanìffimo da^fenfi : Tolte quefie cofe fabbricate con tanl 
^a provvidenza , dubiti fibe fi ano fatte a cafo o con ragione ? Non per 
Giove , dife . Anzi mi parecbe quefie fiano cofe dacreatoref^ièn^ 
fiffimoe certe operazioni che lo manifefiinoaffezzionato agli animali» 
Cbeoltì^e diquefloinfondeffein noidalnafcimcnto ildefiderio di ere» 
^tre figliuoli ; e nelle madri il defiderio di allevarli i e creati ed alle» 
^ati che fono ^ d^e loiv nnfr^naeampixdivivereenngrandijjhi^ 
timer delia morte :. Tutte quefie cofe anaora veramente non poffono ef^ 
fere a: parer mtooperad^dtì^uicbedique^li il quale non a cajo md 
per elezione delAer& the gli animali f^ero aì mondo. Ma tu^ 
non flimi di avete qualche pa^-ticella di prudenza ? ovvero ^i\ 
manda a me che io ti rifpoffoerò , o pur non credi cbe la prudeu^ 
ZafitrotL anco alirove^princfp^tlmente fapendo cb^ nel tuo C0po 
tu abbi una nUuima parte di tutta ta ten^a cbe è grandìjfma^e 
di tutta ia quantità deiP umido un*aUrajncciola parte; e fimìU 
mente delle altre eofe che fono così grajjdi , avendo prefa una 
poca particela , eifare eomppfio analmente queflofuo corpo . Ma 
Vintelietto il quale. non fu mai folo in alcnn luogo yPenfi forfè di 
Mvere eome involato ad un certo modo e che tutte qnepe cofe dinu^ 
Mero infinito e oéà grandi fi/mo regolate così ecceUentetnenteacafo ^ 
Cóài tengo veraméìue y Hfpófe Arifiodem/if ; pefxbe non veggo queitì ^M^^d 
che Je hànko ordinate > « quella manicfa che vedo coloro che fab- i^o «r«4^ 
hricM^ le cofe qui giù a baffo . T» non vedi ne anco P anima tuà^^^l)^^ 
cbe è padrona, del corpp;ficbe per quefla yMone tu puoi dire coUM^ 
cbe ta fai tutte le cofe fm^ di ragione ed a C0jo . Allora Arifto- ^^^^^ 
demo .y h nòu deprezzo griddj o Sodate y d^fe; fì%a lì fiimo JÌ€9^ * **' 
tanta j^ìtndézza che noit abbiano- biffS^ ^^ ^ '' onori: Anzi ^ 
diffe Socrate > qnanto ti pajofto m^gggiori tanto ym tu li dei rtve^ 
rireed adorahR . Sappi p Socrate y ripigliò Artflodemo , cbeje io 
credejficbe^^ Iddjaveffero cura degli uomini vi penfereipiùfopra. 
£ perche ydiffe ^ iton credi cbe tengano cura dì noi ; poiché vedi cbe ejfi 
primieramente, hanno V uoen^ofolo creato diritto £ed baqnefio dipro^ 
priola^fifftra doriti a cbepno vedere più di lontano e mirare con mirj* C^^ftitt^ 
gior- iijtw^«tf irf.ftf/f jf jf»Wi»^«^ mcn fatkofa ) t j^li i«;siuit^ locarti 
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»4 , DF/ FATTI E DETTI DI SOCRATE 
fero anca gli òcthì le crecchie età bocca? Vedi poiché «gW eAtA 
che vanno carpone. hanno dati i piedi y li quali fervono toro folm^ 
mente a caminme ^ nondimeno ali* uomo hanno a^iunte le inam 
col cui ajuto fabbrica molte cofcj onde fiamopiùfelj^i affai di rsttm 
ti gli altri animati . E benché non ve ne fi a alcuno che non abbia 
lingua y hanno creata fola quella degli uomini con tal difpcfiz/òue, 
€Ì>é percotendo ora quefla ora quetl* dtra parte dAlaboeca formio 
no la parola e pojfano l^ uno alV aìtro manìfefiàn-e aò che tir -put^ 
ce. Similmente avendo ordinata una parte deWétnuo ai amgimtm 
gimento degli altri animali da che viene che vollero concederlo M 
noi in ogni Jld^ione fin alla vecchiezza ? Ma non fi contentarono 
gì* Iddj di aver prefo cura delle cofe pertinenti d corpo: che tf- 
Ziandio (cofa di maggiore flima) infufet^ nell* uomo V anima ec^ 
cetìentitfima fopra cgn* altra cofa . Perciocbe aual anima d* altro 
ammMehaprìmìeramente cono] cinto quefio degrlddj li qudi baum 
no creato tutto ciò che è grandtfltmo ed ottimo ; cioè che tffi vi fiam 
no? Che altra forte adora gì* Iddj fuori che Vuomo? QuaV al» 
tra anima è più atta di quella detr uomo a provvedere aìTafame 
atta fete al freddo al caldo : ovvero a remediare alle infiìmùtà f 
ad accrejcere forza con Pefercizioy o ad impetrar quakbe cofa^ 
ovvero a confervare netta memoria tutto ciò che averà tuiitOy ve^ 
duto ed imparato? Non vedi tu apertamente ebegli uomini vivo» 
no fra gli altri animati quafi Iddj y awanzando per natura tut^ 
tigli altri così n^li effetti del corpo , come in quelli dell* aniinaf 
Perche fé un* animale aveffe il corpo del bue; ma l* intelletto delP 
uomo non potrebbe ptrrò operare quel che voleffe : t^fimilmente Jt 
aveffe te mani e foffe fenza intelletto , farebbe da più degli attri. 
E nondimeno tu che hai quefta e aueW altra a^a iu tanta perfez^ 
Zioncy filmi che gì* Iddj non abbiano penfiero di te? Che cofa 
dunque effi facendo , giudicherai tu che penfino al fatto tuo? jil» 
torà y rijpofe Arifioaemo y quando manderanno (ficome tu dici che 
fogtiono mandare ^ a configtìarmi fopra U cofe che deverò fare o 
non fare. E fé rifponderannoy ripigliò, MtiAteniefi che eercberaà^ 
no faperè qualche cofa da loro per via Mita divinazioue ; uonpetH 
fi che rispondano anco a te? Non giudichi effere compre fo con gU 
altri Greci y quando mandano a tutti gli uomini del mondo certi 
prodigi co* quali fignijicano qualche cofa aweniì^e? o credi che di 
te foTamente facciano poco cafo e ti fpì^ezziuo? Stimi forfè che 
nafcano gli uomini infieme con quefia credenza data lorod^l* 
iddj che fi ano poffenti a farci del male fé non ci foffero ? Htd fi* 
mimate pet àpitnone che gli uomini fi fi ano ingannati fempi^ ^ uè 
** ' nuti 
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mmi Mismù femiia il vercìN^m vedi Ae quelli. ùHià e MMe »#• 
Vonì che fenolo principali fra le più atiticbe e mèCgUo'Ordtamte^vi^ 
tmo veligiofijfimamente ? E che di tmte ie età tfttetla è pia fan- 
tm che è più favia ? Cofffiderji uomo da bette > dìffe^cbe atKoPa^ 
wma taa metttre è nel coìpo il governa a fna voglia . Onde egli è 
du credere che quella fapienz^ la. anale Jéhr accia ngni cofa ^rcg^ 
ga il tutto come le piace . Penfi fhrfè di poter tu con gli occhi tttoi 
^federe di lontano molfe miglia ; t che ali* occhio di Dio fia im^ 
Ibile di vedere H tutto ad un tratto ?. Ovvero che Inanima tua 



_ a dif correre di quelle cofc che fi trattano qtà y nella Sicilia ed 

in Egitto : e che lafapìenza di Dio non poffa governarle tmte 

ad un medesimo tempo? Nel veroj fé in quell49 guifa che tu net 

prender fffeziione agli uomini confideri quali fiauo quelli che deb^ 

nano prènderne anco a te ; .e mentre ufi corte fi a chi air incontro 

veglia tjtco ejfer^rato ; e quando vuoi configiiartiy ben fai cono* 

fecY e bolero che fono prudenti ; co4Ì nella ifleffa manioca onerando 

^* Jddj farai Jperienza Je vorranno darti qualche configlio ai 

quelle cofe che agli uomini fono occulte ; cornicerai In divinità efr 

fere tate e tanta che effi vtggono H tutto edodono ad un tratto; e 

fono preùnti in igni ìuegOy e parimente governano tuttclecofe. Fa;' 

vellando Socrate a quefio modo y mi pare che non fidamente con* 

fortaffe coloro che V afcoltavano a guardarfi dalle cofe empicy in* 

giufie e foxze in prefenzu ^altrui ; ma eziandìo dì ^nfa^^ i ^y^* 

dendo effi fertUMmcnte che ninna loro operazione potejje fior occti^ 

degli C«M %m^ 

amar*^:*^^ «t 
, ^ , virava |f 

,. - . . , _ -- ^Z^uta la faoÌ9m\d 

Serra tuA deliberaffitno di trovare un* uomo che doveffe aver cura J*** «^^ 
rWw nofirafalute e della difiruzzione dé^nofiri nemici; faremo e* * "*•■•• 
lozzione di cui fi lafcia vincere ali a gelaci vinoyugli amoti^allefà- 
tìchfe ed al founo ? E come potrem^ creder noi che un* nomo di que* 
fia maniera attenda a falvar noi ed a vincere gì* inimici ? Pari* 
mente fé noi foffimo vicini alla morte e deliberaffimo di raccoma^ 
dare a qualcuno i noflri figliuoli mafcbi ad ammaefirare ovvero a 
confervareJa onefià delle figliuole^ o pt^^ a ctifiodire le facoltà ;pen* 
fercmo noi che un*uonto incontinente meriti che gli prejliamo tanta* 
fède ? Raccomanderemo not al fervo incontinente gli armenti ^ wve* 
ro il tefmvy o il penfiero di qualche negozio^ Acceit eremo not untai 
-amnifiro e fpenaitorey quando egli ci fojfe donato? Dunque y fé non 
fa per noi di avere né anco il fervo incontinente; come non fa bifo^ 
guo sciafcuno ctvvmite di ìiott divenir ^itfqttf^ Percìocbe non gid^ 

ficoine 
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ficonte gP wginfli y rubando ì danari altrui divcjfgoffo rkchi } tesi 

V iticofitiìiente nuocendo al fruJ giova a fefiejfo;mà theoce ad altri p 

e molto più afemdefimo; conciojiacbe fia danncfijjima [opra ogiè 

altra cofa n(m folamcnte rovinar la cafa; ma anco il corpo e l a* 

^ima. Nientedimeno nelle converfazioni chi farà quello cbepiutto^ 

fio voglia cónverfare con co! tei che Ji a più inclinato al mangiare ed, 

al bere y che a^t amici? e che ami più la bagafcia che i co$npagni?^^ 

Non dovcjtbbe ogni uomo fatando che la continenzaè U fondamènta 

della vtì*tù y imprimerla nell^ animo fuo prima d^ogn^ altra cofa? 

Chi farebbe colui che fenza di quefla potere imparare alcuna cofa 

huonay ovvero acquifiarla efercitandofi?Cbifervando a^ piaceri Ì 

che non ji macchi infieme il corpo e l^ ànima d^ ogni bruttezza? Vcn 

f amente per Giunone a creder mioyuon altrimenìi un ^entiluomùdo^ 

h)erehhe defi derare di non aver fervi di qttefta maniera; che colui 

che ferve a quefli dilettiydovejfe pr^mrgCIddj a darglrpadro^ 

ni àft bene; percioche quefla jota via gli rimane di falvarji . E 

quantunque egli ragionajfe in cotal modoy nondimeno ntoflrava in^ 

operando che egli era moltp più continente ne* fatti che nelle parelt. 

Conciojtache non fol amente egli facejfe poca jiima de* piaceri che fi 

àcquijfano col corpo; ma eziandio di quelli che coi danaio; confidC'' 

riandò che uno il quale riceve pagamento dautf altro ^"hagione'volm 

mente il faccia padrone di feffejfoy ed entri in uhafervitùia piùfoz* 

^Soclztt ^^ ^* %^^ f ^^^^ • ^^ ^^^^ che fi a bene raccontar anco quelle cojeebc^ 

con ToVi! egli dìfputò con yintifonte Soffia ; Percioche tentando una volta Aum 

fcjnu So- tifonte di levare a Socrate gli afcoltanti lo andò a trovare in lor 

' * * prefenza e parlò in queflo modo . Meramente o Sodiate iópenfavM 

che coloro li quali attendono alia filòfofiadovijféro fempre diwt^ 

nir più felici; ma tu mi pare che adopri quefia tuafil'ojófia in con* 

irarip ejfetto; perche tu vivi una certa vita che unjervo foggetto^éi. 

padrone non potrebbe f offerirla. TW mangi e bèvicofe vili^me :vefiì 

certi pafjni non fol amente logori y ma quei medefimi la fiate che Hver* 

no : E fempre vai fcalzo e fcnza vefle fotto . Oltre ciò tu non vuoi 

danari da alcuno^ li quali quando fi acquifiano ci portanopur atlc^ 

grezz/z'; ed acquiflati che fono ci fanno vivere più fplendidamente 

« Sonft* e più contenti. Dunque fé tu fati tuoi difcepoU fimiglianti atCyfi* 

socrTu ^^'^^ coloro che infegnano le altre arti fanno delli loro; veramente 

macero hifogna chc tu filmi di ejfere maeftro della infelicità. A quefio Svm 

hUcìti\ o-^r^, mi par o Anti fonte yrifpote che tu eredi che io viva una vita 

così mif era ed infelice che pluf tojto bramerefii morire che vivere neU 

la manici'a che faccio io . Or via dunque difcorriamonn poco ; che 

forte di vizio hai tu vcdftto nel viver eh* io tengo f Forfè. perché 

alcuni 
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0ÌcMm aecettmidù danari jono aflreni a far quelle' eò fé j per h 
attedi battno ricevttta la mercede; ed io tiott ne accettando non pofm 
fi ejfer aflretto a ragionar con colui che non mi piace? O pur 
disprezzi il modo del viver mìo j giudicando che io mangi cofe 
men Jane e di men tmtrimento che non fai tu? O penfi forje che 
le cofe le quali io fon /olito di mangiare fiano più difficili a prò* 
cacciare che non fono quelle che ufi tu. per effer le tue di ma^ior 
prezza e men in ufo? O debbo dire che fiano più faPorite M^tuo 

5ufio quelle che fono pofte davanti a te ycAé quelle che mat^ioio? 
tonfai che Colui che mangia con appetito non ha bi fogno ai cibi 
* delicati ; e colui che beve con appetito^nou bramale bevande eccii^ 
lenti dì lontano? E coloro che li mutano M 'vefii fi mutano per canone 
del freddo e del caldo; e fi calzano le f carpe , accìocbe le cofe che 
offendono i piedi non li impedi f e ano a e aminare . Dimmi adunque 
di grazia y mi vedefii mai tu fior in e afa più degli altri per ea^ 
gione del fréddo; ovvero contrafiar deWombra con alcuno per cagione 
del caldo; o rimane}^ di andare in ogni Itiogo perche mi dolga^i 
piedi? Non fai che coloro li quali per natura hanno il corpo debile fj^iV*.. 
poffono con r efercizio farfi così fn^ti nelle cofe che fi eftrcitano , gloncde^ 
che più agevolmente le fofferifcono che non fanno quegli altri U con^pIJS 
quali fono robufiijfimi ed hanno abbandonato Vefercizio? Ma ioj moou • 
non penfi che avvezzi quefie mie membra , efercitandomi , a tolerare 
che fempre accada ; e però che io foderi più facilmente ognicofa; 
ohe non fai tu che le eferciti a modo alcuno ? Quale veramente penfi 
the fi a la cagione che iJ tri non fi lafci vincere dalTa gol a , dal fonno o 
dalla lu3uria?fe non che egli abbia certe altre cofe più foavi di que^ 
ficy le quali non- pdamènte dilettano in occafione ai bij^nos made^ 
fiano fperanza di perpetuo contento ? Apprejfo di queflo , non fai tu 
irhe non pojfono fentire alcun dilettò colorò che , in operando yfi affati* 
e ano indarno; ma fi ben quegli altri li quali o neW Ag}'icoltura o nell^ 
arte marinerefcay o in altra che travagliandopenfa'no di riufcirefonq 
quelli che prendono y quafif appiano condur a fine i lor negozjperfetta^ 
' niente ygran confol azione ? Stimi tu forfè di poter da tutte que fioco fé 
cavar tantodt piacere y quanto da quello onde altrìgiudica di riufcir 
più uomo da bene , ovverò di acqui flore migliori amici? U che ver amia- 
te io penfo dèi continuo f^pra me medefimo. Beuyfefaceffe hifogfjyii 
ffovare alP amico , crovero alla città ; chi tieni chepoffà attendere a g 
gue do più còmodamente , quegli che farà abituato come fon io; o quegli ' 
chevive nella maniera che ti pare effere la felice? Chipenferemonoi 
che fopportipiùgagliardamenìe i travagli della milizia; coitiì che non 
può vivere fé nonfpUndidamenteyO colui che fi contata di quel che ha? 

E 
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£ q^al de* due fi vhcnà prima; quegli che non può fare fenzÀ 
h cofc ìnufitate e di gtan pregio; o quelP altro che adoprae fi 
tontenta appieno di coje che fi trovavo agevoliffimamenie ? Mipàr 
\Aniì fonte che tu ponga la felicità nelle delicatezze e nelle pompe; 
ma io flinw che fi a proprio degV Iddj non aver hi fogno di e^a 
étlckna; ed averne di poebifiime vicino alla divinità ; e che h 
tofe divine fono fommamente perfette ; e quanto le altre pia 
lor J^appreffano , tanto maggiormente fi affomigliano allaperfe^ 
ziofte . Ancora ut^ altra volta , difputando il mede fimo AnÈipm;^ 
ie con Socrate y dijfey io credo o Socrate ycbe Su fii uomo giù- 
-fio : ma che /Hr non fappi nulla; di che come io penfo y te nefe^ 
mceorto anco da te medefimo ; poiché tu non vuoi danari da mu-- 
iftan a ^^ * Parche egli converfi teco ; nondimeno yfe tu credejfi cb- valef'- 
MsoMÌfe quatcbe prezzo la vefie^ la e afa oveì'odcun^aftracofa del 
• Socfttc./M avere; non fol amente non la donerefli: ma né- anco la vorre^ 
fii vendere meno di quel che vale. Dunque è manifefioy (e pen» 
fa fii che il converfar teco giovajfe altruiycbedimanderefii la dov^ 
nta mercede. Però meritamente fei giufio ^ poiché per avarizia 
non it^anni gli uomini ; ma non giù fàvtOy non valendo nutla 
quel d>e jai. A quefto Socrate rijpofe . Pfrfio di noi o Anti fonte 
tir fta ^ rìen per fermo che alcuna volta il vaterfi delta bellezza edd-^ 
é&sJuttc la fapienza fi a cofa onefia ; ed alcuna volta fozza • Perche 
-ouando uno fottomette per guadagno con cui fi voglia la fua bel^ 
iezZ^y egli farà nominato fornicatore ; ma quegli che farà ami^ 
tizia con cìafcuno che egli veda inclinato a. cofe onorate ed Ulu^ 
firi ; vìen giudicato da noi per modefto • Parimente coloro ci^ 
ptttopongono per danari la fapienza a cm ne vuole y vengono det'* 
fi fififii > q^ttfi ad un certo modo fornicatori ; ma ciafcuno che 
infegna ad un^ altro che abbia helV ingegtio y tutto ciò che egli fi» 
di buona > con intenzion fola di farlofi amico ; noi filmi ama che 
faccia quella che fi conviene ad un cittadino da bene ed onorata^ 
Dunque a Antifonte y ficome altri fi diletta di un buon cavallo > 
di un cane a di qualche uccelto : cosi io mi ditetto e mollo py de^ 
buoni amici y ed infegno foro tutto quel che io fa di buono; e fi^ 
mihtente li t^accomanda a quegli qìtri li quali fo che pogom> 
ej[ere loro dì giovamenta a farli virtuofi; oltre ai ciò io vad^ 
rtvolgendoinfieme cotfglì anaci ite fori di quegli antichi favi cba 
o fona fiati da loro la/ciati fcritti y e fé vi tì-oviama tUntr^ 
gualche bella cofa ìa notiamo; e firmiamo grandiffimo awanzck 
p-'a noi dhenir amici l* un con l^ altro . Mentre io udiva quefier 
ecfc di Socrate^ mi pareva che egtifoffe beato ^ e che indrtzz^j^ 
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fc colùTò che Vaf aitavano a vivere vfFtuofamenU • Ma rj^^i. Altra * 

do di nuwù Socrate dimandato . da AMtifome , q^ial f4gh^ T^l^mvL 

tra che fiimando egli di poter inf^néer ^altrui il ^overm della 

'vita civiicynon volejfe attendale ^ifegozj pubblici y {e però fa- 

peya far astefto' In cbt maniera y dijfey 4^ Antifonte attende^ 

rei io meglio a^negozj pubblici y fé io vi at tende ffi foto > owe^» 

ro fé ufajji cgni diligenza che molti divvenijfero atti na att^ 

dervi? Ma confi deriamo ancora fé egli y dtjfaadendo c4oro che 

V afcoltavano , dal vantarfi y li confortava a divvenir virino» 

fi ; poriocbe aveva fempre in bocca che niun^ altra via cr^r Ri^Hlt^ 

migliore ad acqmìfiar gloria dì quella > che ci facejfe ejfere y ^J^^!^^^^ 

fion parere > uomini da bene ; e lo provava con guejta ra^- per dtre. 

gione y dicendo. Confi deriamo, un poco y fé un. MMfico che non ^^l '^^"■^ 

fapejfe fuonare , volejfe far credere di ejfere iaon mufico , ' ' 

^uel che doverebbe farfi . Non farebbe necejfario che egli 

§mita/fe i mufici eccellenti in quelle cófe che fono fuori dell^ 

^arte ? Non è dubbio che primieramente avendo ejji helìifftmi 

iflnmtenti e molti Jervitorì che gli accompagnano ; cost hifo» 

gnerebbe che facete cojtui . Dappoi , ejfendo coloro lodati da 

molti y fora dì mefliero anco a queftì apparecchiare molti che 

il lodajf^'o ; nientedimanco non bìfogncrebbe che egli fuonajfe ; 

perciocbe fuonando fubito farebbe ridere ognuno ; e farebbe co^ 

nofciuto non folamente per i^mranie ma per vant atonie . E pe^ 

rh y fé farà di gran jpeje , e non né^if èva utile alcuno y àn* 

zi ne rimanga vergognato ; come non viver à egli miCer amento 

fenza poter ^ìovm'e altrui e dijpregìato da ognuno ì oimììmen»^ 

re y Je altri , non offendo . a ciò atia > volejfe parere buon C^- 

pitano y buon nocchiero ; veggiamo un poco ciò <he potrebbe 

incontrargli . Non fentiì'à egli un grande affanno fé defidtre^ 

rà di effer tenuto per buono a quefli affari y e no» potrà per^ 

fuaderh altrui ? È fé lo perfuaderà , non farà peggio ? Per-^ 

che è chìaì'o , Je farà pofio al govn^no della naVe , ovverà 

delP ejorito che al ficuro farà capitar male coloro che non 

vorrebbe : e bìfognerà che vergognofamente e malamente ab^ 

bandoni r imprefa . Con la mcdejima ragione Taceva mani/e^ 

fio ejfere dannofo che altri , non effendo ^ dejtderaffe di pa* 

ter ricco , forte o robujlo ; perciocbe , diceva che cojloro co^ 

mandavaw in cofe maggiori delle lor forze : e non potendo 

poi ridur a compimento quello che Jlimavano ai potere fono in^ 

degni di fcufa . Non teneva per ìngaMatore colui che perfua^^ 

d^VA altri a donatali qualche co/a di poco momento > o dat- 

" Senofonte T* III. M ^arì^ 
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néori, e£Mermme9tì ; mm fi ben ^^m^U cht non Valrìtdé f^m cht 

Sonia dmvéf ad imcndircfranddcntementc di effetc mio mi js^vcr^ 

no della tinà • JJhtnqui nùfare tbi dij correndo ^ìi 

in qnefin maniera y amjortiffe anco^U mnùei 

fnoi a non tffère vanìaìori • 



fi Hi DEL PRtMO libro: 
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Oh oyFSTE R>iGioNt Anco Mr paketa 
che tgl^ incitaffc coloro iqteatf ctnrocria» 
voMO feco y alia comìncnza del mangia^ 
rty dd bercy della lufurìa e del fonno; 
t finalmente a [offerire il freddoyU caU 
de ed ogni fatica^ Perchehe avendo in»' 
ufo che una di qnetlr che converfavano 
fcc» y in ^ncfiì particolari tra incorni t 
nente? Dimmi y dijfcy oAriflippOy f^y^^^^g^ 
fate fé bifogno cbc tn ammaejlraffi dnipct •»<- 
— ^ giavanesi che rifoffero dati in governo; J?^^ *" 

rkno ds^ anali doveffc figmnyggiare; P altro che non av^e alcvn fncofcìi^ 
pcnfiero di fignoreggiar mai ; in che maniera ammaejlrarefii ru- f^'^^^^^^ 
no e l^alfm ? Vvoi che diamo principio dal nutrirli yquafì dall*^^^^^^'' 
elemento ijteffo} Lodoy rifpofcArijlippo ; percìochc il nutrimenti 
i pnincipio di tutte le cofe ; ne alcuno può vivere fé non vien tn^ 
«nota» Dmt^ue il dtfiderh di mangiare y quando fojfc tempo , i^ 

M % Tifim3^ 
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'91 DE^ Fatti e detti di Socrate 

Yljimììmentc è comune ad ^mbidue . Qj^fio è ragionevole y dìjfc 

Arifiippo . Ma quale di quefti due dobbiamo efercitare a confetta 

tarfi delle cofe uecejfarie ed urgenti piuttofio cbefervire al venir eì 

Oueglì y rifpofe , per Giove che impara a fignoreggiare ; acciochc 

, fe^cofe pubbliche , dominando egli non vadano injtniflro . Dunque 

ripigliò Socrate y bifogna anco aggiungerli la fofferenza della ptc 

quando gli venijje veglia di bere . Così è certo , dijfe . Ma a cur 

aggiui^tremo noi U dormir poco y accioehc peifa gir tardi a lettor 

leyar innanzi V Ma efe facejfe bifogno anco veggbi'are? Anco^ 

quefio y rijpofe y aW iftejjo . E guardar/! dagli amoriy accioche nojr 

Ita impedito da n^oziar quel che. biftìgna? E queftofimilmentefa 

di mejiiero aggìunggre. al medejimo . Ma il non temer le fatiche 

anzi accettarle volontieri ? E quefio ancora ali* ifiejjo i convene^ 

yole che s^^mmaefir a ^fignoreggiare. Ed, a cui s^appm^tienel^tm^ 

parar qualche fcienza fé pur ve ne è , che infegni a vincere gt^ini^ 

mici? Così Giove m* ami y rifpofe in molti mpcU a colui che difegna' 

di fignoreggiare; per cloche le altre tutte non pojfono ejfere di giova^ 

mento alcuno y fé egli non faprà anco ^uefie fcicnze . Però quet 

tale che farà ammaefirato in qùtfla gutfa ti par egli che fi a me» 

Efttto fot topo fio a* fuoi nemici d^ogn* altio animale ; percioche certi ani» 

<*l vizio mali adefcati dalla gola y quantunque per altro fi ano timidiffimip 

4cUtso • fidati nondin^no ali* efca dal defiderio del mangiarcy^ vengono pre-^ 

fi ; e certi altri vengono ingannati col bere. Cos) è fenza dubbio y 

Dialogo rifpofe . Ala non ci fono certi altri li quali fi come Je quaglie e /«r 

à\ soQnt^pcrnici per cagione della lufuria agitati dal dcfidefHTe dalla fipi^ 

*o u!UìM^^^^ ^^^ f^^^ y fi^f^f^do il canto della feminay et tirati fuor di 

%} g(tC9ri ^se* di maniera che non fi anno a confiderare pmcpl^ alctmo y fa* 

di>no nelle reti ? Avendo 'Arifiippo eonceduto arco qttefio .* Non 

si par dunque y foggiunfe Socrate , effere un gran^ vituperio che 

V uotné fofferi quelle coje che foff eri f cono i più f nocchi anfmalt 

del mondo ? Sicome fanno giri adulteri lì quali vengono pofli pri^ 

gioniy auantunque f appiano che l* adultero corra perrcoto di pa^ 

tir queilo che mirtasciano le leggi ; e the gli vengono orditi degl^ 

itiganni; e quando vitn prefa e filerà fchernito da ognuno^ Dun* 

que Jopraflaxdo all*^ adultero tanti danni e tanta verona ; e 

troMondcfi molti rimedj che il liberarebbero da quefio affata t'ar^ 

ìtale ; e nondimeno precipitandofi egli in quefii perteoìi ; non ti par 

che egli fi a Un* uoìuo^ di mala intenzone?' Così mi par vera^ 

mente y rifpofe. Ma dovendo Vuomo yin operandio y efercita^ 

re moke coje per neceffttà intprefenza d"^ ognuno ycd in ImogH aper^ 

M Cfi^MK U guerre X ^* Agricokura ed altre, nwlte) non. èiunm 

gnau- 
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gran dappocaggine che ci fi ano molti che ìionpojfono [offerire U caU 
do e */ freddo ? Grande per Giove , dUje Arijiippo. Dunque y 
ripigliò Socrate y mi concedi effer necejfario che colui che dee fi- 
gnoreggiareyfia avvezzato a fopportarqaejie cofe agevolmente? 
Veramente sì , che fa bifogno , egli rifpofe . Perà fé coloro che 
fono atti a fofferir tutte quefie cofe fi debbono accoppiare con quel- 
li che fanno l^ arte del fignoreggtare ; gli altri che non fono atti a 
[offerirle , non dover annofi unire con quelli che non fpcrano dì fi^ 
gnoreggiar nvaiì Anco qucfio concedette Ariflippo. Dunque yf apenda 
' tu le condizioni che fi richiedono a ciafcuno diquefli , hai penfato 
mai con quali ti dcraerefii mettere? Sì certo ydijfe Ari flippo ; perche 
non mi annovero con coloro che vopjiono fignoreggiare : conciofiachc 
nd paja che fi a cofa da pazzo; fé non ci contentiamo ^ avendo prO'^ 
turato per noi ciò che fa bifogno ( poiché quefio folo e quello che 
importa più d^ ognaltra eofa ) fé non vociamo ancora ohVtgarrìa 
fomminrjtr are agli altri cittadini tutto quello che è lor necejfario ; 
ed oltre di ciò ejfer privo di molte cofe che vengono defi derate da 
guefii e quelli'^ e trovarli colui che governa la città fot topofl^ al 
cafiigo y quando non Icfomminifiri ciò che ella vuole y non e quC'^ 
fla una gran pazzia • Percioche nella maniera che io mi vaglio 
de* mìei fervi ; così parimente le città filmano di adoperare 
i lor magifiratì . A me par convenevole che i miei miniflri 
mi apparecchine abbondantemente le cofe che mi fanno bifogno;^ 
e che effi non le tocchino : Così ancora le città vogliono che i 
magiflrati cagionino loro moltijfime utilità ; ma che ejji debbano 
guardarfene affatto . Dunque fé io ammaeflì-erò net modo fud^ 
detto coloro che fi dilettano dì travagliare così a loro ifian'^ 
za y come altrui y io li metterò nel numero di quelli che fo*^ 
no arri m fignoreggiare : Ed io m^ accompagnerò con quegli altr'r 
che bramano /opra ogni altra cofa dì vìver una vita foave e 
trdnqtnlla. Allora Socrare y f^voi oltre di ciò y dijfcy che' noi di- 
fcorriamo chi vive più dolcemente , H Prencìpe ,. a // fuddìto ? Di 
grazia yrìfpofe . Dunque fra rune le nazioni del mondo delle quali ^ 

abbiamo Cognizione , / Perfi dominano in Afiaj- mc^ i Sìrij Fmj y flifcl i?'* 
'# Lidj. fervono . Gfi Sciti fignoì'tggìana in Éuropa^ r e fervoìo i prencipeor 
Meotidi. In Africa comandano i Carta^inefi ; ma f Lìbj obbedì f^ Wi'nddn^^ 
fono. Quale dunque eredi tu di quefie due forti d*' uomini che vìva 
più foavemente? Ovvero fra Greci del cui numo'o fc^ anco tu , 
qnalipenp che menìfiola lor vita prò allegrantente^ quelli che domina" 
no y oquelli che fono fudditì altrui? Io y diffe Ariflippo y m>n mi metto 
veramente nel ntcme)^o di coloro che fonano ; ma nydo che vìfiof 

froL 
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fm qffffflt due ma ccrtA vìa di mezzo; dove h m^a^aticù d^fM- 
camìnanm ; la qmal^ mn comandapdq^y nè^ faconda ; ma con una^ 
certa \iiw*tà condm^e ^f uomini a vìvere felice n^nfe . NondimenOy 
fo^gìunfe Soa^atc > fi qucfia vìa m^n gufdaffe anco gli uomini fra 
ftì altri y fi carne non p^ÌT^ ne^ fra coto)^ che Jìgnore^igiano y né fra 




J^enfa che tje Cappi in quante maniere i fuperiori così privatamene- 
i£ > come pm?bìicamtnte > trattino gì* inferiori a guifa di Jervi ca-^ 
fiiganddìy e facemkii fino piango^ dirottan^nte. O pm^ non fai 
che alcuni mietano e tagliano le biade e le piante che da altri 
furono femìnate e piantate: E caflringono in ogni^ifa gì* inferìo^ 
ti che non li vogliano obbedire finche tor fanno vedere che fi/e 
meglio fervìre che gueneggì/f re compiè pat^enti, ? Non fai anco che 
privatamente quei che fono farti e potenti fi ohhìi^ano i deboli ed 
pnportanti; e cavano^^aevanttf^o da loro ? E però > diffe Airifiip'^ 
•pò y per non f offerire quelle cofcy non ho voluto ejfer annavcrat^ 
in Repubblica alcuna ; ma phittafio effer fiore fiiere in ogni tstogo ^ 
Ouejfoy rifpofe Socrate % che tu mi di ^ è una imaginazione m0h0 
tngegnofa . Percicche dappoi fa morte di Sinne , di Scicone e cfi 
Jhroa^f^e veramente non fi fa che alcuno offenda i forejtieri : mw^ 
dimeno tiftti quelli che governano le lor città y fanno anco leggi 
che non fi a offefo atcitno :• anzi /[ procacciano oftre quelli che chÌ4^ 
mano famigliari y certi altri amici e fi vagliano dell* opra foro ; e 
eòfgono le città con le fortezza i ^ ^Cfvpffo apparecchiate delibar-» 
p» per ripararfi cantra catarache videffero offenderli;; ed olire tutt^ 
ffii^e cofe procurano anco edtrove certa altra finite d^amidi ^ 
nkntedin^no finaffnente alcuna volta cpn tutti quefii provi)edi^ 
menti pati fcono qualche danna. £ tu che fé* privo di tutte quefic 
^fi'> ^ '*«** tempo né* viaggi dwe vcf^ono dtrui fatte di maU 
te (^efe^ > entrerai in quante città vangai y ma it^iare a tutti i 
eittadini ; efai^pti in tale fiato che cataro li qmdi figliano far di t^ 
piacere a quefio e quello non ti anseranno tdcun riguardo; e ntmdi^ 
unno y perche fé pn^efiiei^e > eridi non do^ver patire qualche ottrag^ 
gioì Opur ti confidi tUy perdi>e tipfvmettono fé città di tafciar^ 
ti entrate ed ufcire ficuramente ? O forfè perche fiimi di effhr 
fervo tede che non gioverai a padrone aXcunoi" Percioche chifa-^ 
rehhe quegli che defider/^ aver un* uomo in cafa il qtude votefi^ 
1^ continuamente fiarfi con le mani a cintola e nondimeno vivere- 
^iendidamcntef^ jOifcarrianxo anco ttnpaco in cbet ntanitra i pc»^ 

ditam 
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^rom trattino gnefii fcrw ^ Se fono hfio*jofi > ftén li C9fii£ìrno con 
la farne? Se fono ladri y nonìevanoi^ro^m contmiità di poter 
rubare ? Se vogliono fngphre > non lì mettono in etppi? Se fono 
Àappoco y noti lì baftonanof jB tn eomefaiy ijkando ne bài ^al^ 
euno dì anefla forte ? Io y dlffey il eafiìgo in tnttc quelle vie che 
poffo finche egli è sforzata « fervimù eome. fi tonuene . Nhidi^ 
meno Socrate che differenza farà quella di coloro the imparano 
Parte del fignareggìare da te chiamata felieiià; e di quegli altri 
^be afir^ti datì^ fiètreffità pàììjcono molti dìfagi; poicw dà fé* 
fieffi Jofferirannù. la fame , la fefe , il freddo , // fonno ed igni wl^ 
fra forte di travaglio ? Perche meramenTe io non J apraci imaginm> 
4m che differenza ci fojefra l^effet^ pcrcoffà la medefima pelle 
^olontMriantente % owe^^o a forza. O fottopdnrre H med^mo carpo 
a tutu iquefi;e Cefo, per elezione^ per neccjfieà v Poixìoche finale 
ftk;nte €Qn dl^e votie nomineremo noìy fi pazzia hon cbiaìtteremo «f 
far quefia vita peY elezione ÌChe dici tu Arifiippo^ ripigtiò So* 
wate ;lion ti pat che le cofe volontarie fi ano differenti dddtevìo* 
fenti per quefia r^ìone ? che avendo uno fame vclonìarìamente » 
mangia piando vtwe; e un altro avendo jete beve ; e così del^^ 
mitre 2 nondiùìeno colui che patifce quefie cofe a forza ^ non può 
qfuanaò vuole fàtoUarfi ? Ma di più quel tale che volontariamen^ 
PC foffertfce qualche trduaglìo vìen tenuto allegro da qualche fpe^ 
ranza di bene ; ficome avviene a coloro che vanno m Caccia ^ ti 
quali s* affaticano volontieri per la fperanza della preda j quan^ 
tuuquà i prem) di quefia forte delle nofi)re fatiche fi ano di pocafii^ 
ma. Ma coloro che mettono ogni fiudio in acquìfiar buoni amici > 
^per vincere g^ inimici : dwenuti forti di corpo y e d^ animo per 
g^nfehior bene la lor cafa > per giovare agli annci ed alla pà^ 
irla; ^u ti pare che travaglino Joavemente d* intorno quefie cofe^ 
e vivano lieti y fopra tatto e&mpiacendofi da fefieffi 9 e finalmente 
éffendo lodati e predicati per felici da ognuno f Oltre di ciò le 
delicatezze ed i piaceri tr^o abbondanti^ licome affermano que^ 

fi maefiri > non giovano ne aila fanità del coppo > né ad acuire 
intellètto f nha lo fiudio e la pazienze^ > dicòno gli uomini valof^ 
refi ^ ^ere la cagione di tmte le arti onorate e Mie . Dice anc§ 
Éfiùdo in un luogo. 

Agevol CO& è trovar Tozio; ptaM 

La ftrada è > né bifognò hai a^ andar lunge. 

Ma di virtuce il calle dagl' Iddj 

Cìnto fa di fudori • Perche lunga t 

Inficine f ed afpra via li ti coDducc* - 

Spa^ 
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Spaventolb camin chiude l'entrata 5 

Ma finalmente fuperato il giogo 

Tutta la troverai dolce , e foave. 
Epìcarmo fimilmente affcì'r^ia gucjlo con tali parcle. * 

DÌO vuol, che co'fudori il ben s'acquifti. 
Uìfi^ffo anco dice in un^ altro luogo • 

Non ti porre a cercar le cofe molli 

Mifero , fé fchifar le dure tenti . 
£ quel favio Prodico aucora favella delta virtù nelle cofe che 
egli fcrìjfe di Ercole > dicendo , per quanto mi ricordo , così. H^^- 
conta egli che Ercole di fanciullo ejfendo divenuto giovane ( con^ 
dofiache i giovani facciane oggimai qualche tofa per' feflejji , e 
diano indizi<^fe fono per vivere virtuofamente , o viziofamente > 
pfcito della città in luogo folitario^ fi fedi n^^ rifolufó ancora m 
ìquale di quefle due vie dovejfe drizzarfi - Aìlw^^i parve che 
gli fi accofl afferò due donne grandi , una di faceta leggiadra e 




lore che ella pareva più bianca e più roffa di q^l che tra ; coti 
la perfona agli occhi altì'ui più alta del naturale ; con gli occhi 
vashi e lampeggianti ; con la vefle di tal maniera che faceffe ri^ 
fptendere affai meglio la tua bellezza ed aver cònfiderato ch^ 
ella fi vagheggiava da fefteffa ; ed afpettava anco di effere va^ 
gheggiata da altri ; ed oltre ciò chejpeffe volte guardava la prò* 
pria ombra • Ma ejfendo elle fatte ad Ercole più vicine ; quella 
di cui abbiamo favellato primierantentc efferglifi appreffata coi 
folìto paffo; nta l^ altra ^ volendo prevenir cofiei^ e ffere cor fa ad. 
Ercole ed aver detto. Confiderò y o Ercole che tu fi ai dubbio fo 
dì qual via tu debbi eleggere y mentre vivi . Però fé ti accompa* 
gnerai meco , io ti condurrò in una via piacevolifftma e facHifii^ 
-fìia ; fiche vivendo lontano da ogni travaglio goderai tutte quel^ 
le cofe che dilettano in queflo mondo, Percioche primieramente tu 
•non penferai né alla guerra j né a far altro : anzi piuttofio ^vr- 
rai a cuore dì trovar qualche cibo^o qualche oeveinda che ti piac* 
da ; qualche co fa che ti diletti a vedere , ad udire y ad odorai 
re yoa a toccare dilettofamentc : di che forte d* amore godendo > 
tu fin allegro: in che maniera tu ti metta a dormire del icatiffima* 
ménte : e in che guifa tu poffi far acqui fio di tutto ciò fenza fatì^ 
e a di forte alcuna; e fé ralle volte aver ai fofpetto che tipoffa 
mancare il modo onde fi acquifiano.quefie a^e ; non temere -che i% 

ti 
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fi guidi tn luogo dirvc tr facci at hìfogw> trovale faticandoti ^ è 
con travàgli ai corpo e a^amma confmnandoti ; ma potrai va^ 
ter ti delle altrui; né ti guarderai da cofa alcuna > <mde tu ve*^ 
da il guadagno ; percìòcbc io dò libertà a tutti colora $ qudi coff^ 
verfano meco , di cavar utile da ogni parte . Avendo Ercole udi^ 
io quefio ^ quale ^ diffe 9 o Donna i il tuo nome? Ed dia y qmd^ 
ìiy che m* amano , rijpofe , mi cbiamàn^ felicita ; e quelli che ftf 
Ci dì ano y con voce maUgnà mi dicono viltà . Mentre così r^iona^ 
xjanoy l^ altra donna ji acca fio y ed ancor ioy diffe y o Ercole mia 
a te ne vatgo ; perche Jb da cut fe^difcefo , e ^at fia la tua di^ 
fpofizjione in quelle cofe che hanno bffcffno di ammaeflr amento j 
ùnde confido grandemente y quando pero verrai e aminarc perla 
vìa che ti conduce dovè fon io che tu debbi }iufci>T valorofiffimo 
m terminare ogni imprcfà fegnalata e bella ; ed io farò tenuta nel 
bene operare più onorata ed iltufhre . Jo non t^ ingannerò y inco^ 
minciando dal diletto ; ma ti ragioherò veracemente delle cofe nel 
tmdo che fono fiate create dagl^Jdd) . Percìoche gì* Iddj non 
Ibanno agli uòmini conceduta cofa alcuna utile od onorata fenz^ 
ffudìo e fatica ; ma o che tu defideri fa grazia degl* Jddjy bi^ 
fogna riverirli ; ovvero di effer amato dagli amici y giovm* loro ; 
branìi confeguir onore da qualche città y far qualche utile m 
quella città; dì cffhT firmato per le tue virtù degno di ammira-^ 
Zione da tutta la Grecia y far benefizio a tutta la Grecia; oche 
la terra ti renda frutto in abbondanza^ coltivar la ferra ; owe^ 
fu diventar ricco per via d* armenti y governarli bene; od accre* 
pere it tuo avere per via dì guerra y è rìufcir così grahde che tm 
poffi levar it giogo delta fervìtu agli amici e metterlo agì^ inimici; 
imparare non fot amente V'arte della guerra da coloro che lafan^ 
ita / ma eziandio conofcere con Fa Jperienza S modo come eHm 
JF fratti; e pnaìmente y fé brame divenir forte e gagliardo ,. far 
^ che l^ animo comiffidr è *[ corpo obbedì] cay ed efer citar f ndfr 
fatiche e ne^fùdlari .. Atfora y^hìgnando la vUtà y come raccontm 
FrodicOy intendi Ercole y, d^y che vìa afpra e lunga dice que^ 
fia dornio' che conduce ci ditetto ? lì fcorgero^ ben^ io dFa felicita 
per utnp viafacB^ma e brevi jfma ^ A quefie parole rifponden-^ 
dòi Ta w^y diffe % <t. mifera che fei;: che hai tw di buono T Che 
cofar ti può* efferro^'atay, pokhe non fai cofa gfcmta per' acquì^ar^ 
Pd^y. ni affetti ai défideyrare Te cop- che tr piacciono che prtm^ che 
te- dkjf^t te ne fiì faxiata^^ Pereioche^ypvimia che abbi fame > 
4*^ miongi;: e prinra* che tw oBBrfere'y Bevi.-: e perche twpttfiR fman^ 
goi'e con:piactreyfièni:ifcu6COcBeuappmrceh£ vivande eccetfeìttif^ 
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fimc ; f pei* bere diti^tPòll aliente > ccvcbi vìmì di gran pregio ; e h 
fiate gìrandt qua e là per tutto cerchi la neve :: per dormire foo.-- 
Jvemoute nov foto tìforcbifypra i letti molli e delicati / ma ti ap^ 
parecchi la kmera ed i piedi che La [giuntavo . Perciocbe non ti 
wen Xio^ta dr dormire per fatica > nui per-cl^e non Jai che fare y e 
oon og^ fortet d^im^nzione proeuri te- cofe lafdve y e le aaopri ioé^ 
nanzi che il corpo- te brandii r ta9fto* ti fanno i mafcbiy quanto le 
femìne-; ed h quefi^nted^fimag^faanwm amici tuoi^macm 

Alandoti m? fiuùri la no^e- e- la miglior paiate del giorno nel fanno 
confumando ;^ e uencbe twfipimmoytale^^ nondimeno fei [prezzata 
di^l^Iddje dileggiai a^dagiiuomittp'; e- mai[cofadQlci^nkaalU no^ 
fire oreeekiejnon batfentito lodarti^ né mai CcofaB^elli^maalfa no-^ 
flra vifia) hai veduta alcnna tua opra ebe bene fiia., Qunimc chi 
farà colui che gmandoparli ti credai e- quando, bai bifqgnoa.^alcur' 
na cofoyti fovengai Ovvero chi farà quel favia. che vozUa effer de^ 
tuoi; poiché ejji mentre fono giovani fi pntono debili del eo)pQ;^efat^ 

ti veccbiyimpazzifeom^peìfcbepajfano la giov^ntùiin^emccQji l*ozi^ 

j*p»il * e con tedtticatezze edin vecchiezza dsk nMii [lenti ed infirmila fo^ 
4$ uccc u^^ tormentati ; e vergognanchfi dette cofe paffate y, non per ciò fi 
fentono^wìcno gravati dalhprefemi > come anelli che ricoi^dand^ 
di tutti quei piaceri che hanno goduti effenaa giovani y vengano ri* 



cazj 




vinay uUHtna fenza i^ mìo afuto : rfono pia onorata, d^grjddf. 
/ dagli uomini da bene che alcun^ altro ^ Perciocbe iofonota defl^ 
derata cooperatrice agli artefici ; ta cufiode fedele delta cafa a^ 
padroni/ la padrona affezzionata a^'JervitorJy l^ajutrice notabile 
4ti quelle fatiche te quali fi fanno- mentre^ fiamo in pace > la conisi 
Pfgna coflante nelle guerre ycla difpenfatrice perfetta delV anu,^ 
€izia. Oltre^cio'gli amici miei mangiano e heona Soavemente e fen^ 
Z^a travi^io > perciocbe fianno afpettando finche fi dt:fia Vappetìm 
$0 . Cl*^ifleffi dormono pia dohemente che non fanno gli oziop y a- 
benché vernano defli dal fonnoy non per ciò [e r hanno a male, ni 
ritardati Oa quello, tengono poca cura delle cofe che debbono fa e^ 
I giovani gìoifcono fentendofi lodare dot vecchi,, ed i vecchi fi r^ 
ìegrano vedendo da^ giovani di effer onorati. Si ricordano con dì.» 
letto delle cofe fatte dagti antichi: ne meno cdlegramente fi' affa^ 
ticano nelle prejènti . Onde per ragion mia fono cari agf^Iddj y Om 
moti da^i amici e dalla patìia avuti in pregio . E finalmente.^ 
quando è defiinato che jnuojanOjCgtiuno fi ricorda di far loro onam 
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re e raec^mamUfi dk memorie degli momìni y ficrìfetnù fempre « 
Se in co fé di quefi^ forte « Ercole y dt/foy figlitiolo di P mare e 
PMdre ^i^alonofiy ti eserciterai ^ di leggìerù potrai acquiftare una 
felicità telehratiffinpa fo/nra tutte le altre . Quafi in qmfia ma* 
miera Predico racconta £be la virtù confort^ Ercole a fegM* 
far Jeig nondimeno adorna qmejle fentcìtze ^on molto più ielle fa* 
roU xbe io non fo fare d prepente ; snde Arifiippo , credo che 
fare/a bene qttalcbe volta penfare al umpo avvenire . Ma una 
wdta che pentiva JLamprocleo Pno pglinol tnaggw^ di età adir do 
€ùn la madre . Dimmi 4en poco , gli dìjfe -o figtinol niio, bai cono* om^g^ 
fciutm mai 4tna certa Jo>ite ^ Momini cb^efi cbianumo Strati ^ ^i Lm- 
Sì venamente^ ^fpefe flgitruane. Hat confiderato qudi ptnto^^^f^^ 
<ofiofV ^ e4a Cialdone ^ie li fa così nominare f Ho conftderato^ «•<>'« ,»■• 
dige^, perche gasili i^be non rendono , qnandopojfono , /^ ricom^, giSJ««Ìu 
pe^fade^ henepziricetumti'yji dicono ingrati. Stimi tn dnnqne ehi »•• 
^ne/H ingìiati fiJebbano annoverare von qnelli che fanno dijpia^ 
^Cìr aqnefio *e qadlo? Così Cì-edo , rifpofe. Hai parimente mai 
confiderato fheucome il ridayre P amico inPervitu i cofa ìngiujla^ 
e V'èìiìmico giafia ; così /' ejfere it^-ato con gli amici non ì cofa 
pnfia:: ma ginfia con ^^ -inimici ? loj di£e , eon ogni fiatiio P ho 
eonfi derato : e mi pare àte colai il quale avendo ricevato quat^ 
<be henep^o fia dd^Jtmico ^ovvero daW ininàco , non fi a^a* ^^'ìf •^ 
4ica di rendergli A guiderdone , pM ingiuflo . Dun^e fé quefte co^ lni\ut\% 
fé ti pajonovere y ccfjtitmente la v^ratitttdine è tf^iuria manife^^^^hUi 
fia. Concedendo e^i^ueflo . Pero quanto mno^n/erà ricevuti be^ 
etepz^ di maggior. imper^^aye non fi mofiri grato ^ tanto farà pili 
-ittgìafio. Confeffando anco ^uefio . Dunque, diffe^cbi pcnji tu -che 
da alimi riceva benepzj più grandi di quelfi che ricevono ipgliuom 
It dLd pjadrii ii^udi per ragion loro primieramente hanno rejfe* 
Jte e. la vita^ pot veggono tutto quel bene ^ e ^e fono fatti porteci^ 
pi che gl^ Iddi eccedono ^i uotttini v le qnai cofe fono m tanta 
fiima preffo di noi tuui <^ molto nnd volentieri te ne vediamo 
privi . E Je città hanno determinato per i^e che negli errori di 
grande importanza ^ ^uomini patifcano 7vf m^^or pena di tutte 
le ahfx che è Ja morte ^ >acciocbe pano afirettt dal aimore d^ un 
maggior male a non ingiuriar dcuno , Perciocbe non vorrei già 
che penfafii che di nomini -cer^ajpero di creare figliudi ^er ca • 
gione fdamente del diletto, quando per ammorzare óueflo ardò^ 
re delta libidine vi fono comodità non poche Jenza Ta fatica y 
e fenza il pefo del matrinutnio ; ma noi confi deriamo dUgente^ 
mente , come pojftamo Jrovar donne ehe ei dlcvino i figUudi 



Digitized by 



Google 



Too DE*. FATTI E DETTI DI SOCRATE 

tcflumanjjìmì ; e ^ùn qtteftc cosi fat$e avconfpagnaffdociy feccia* 
tno de* figJifoUy' e V nomo fammìnìjlra il vivere alla mq^Ucy con 
cui afpetta di avere figlitfoli e va apparecchiando più abinm* 
dant emente cbepMÒÀ^figlittoli che hanno a nafcere tntteUcifc lèqua* 
Irflima che vivendo fi ano per gi&jar loro : Ma la dònna p-exftàm^ 
dojiy porta queflo pefo^con grande affannone con perìcoU della vi- 
fay mantenendo il figliuolo ccfl'pfvp^io alinantò che ella fi nntrh» 
fccy dappoi che na portato e partorito con gran fatica. Ni>ndk» 
pieno il nutrifce e gli fomminiflra il tutto y quantunque per lo pi^te^ 
tomai non abbia ricevuto da lui benefizio alcunoy e quantunMe egli 
ìton foìo non conofca il benefizio; ma 'ne anco Jappia^ mani fé fl are .te 
co fé the gli fanno bifogno;e pur la madre fi affatica di far queU 
lo che penfa tutto per conjettm^a che gli fi a utile e griato *elo irn- 
trifce lunga tempo e patifce il giorno e la notte molti flentt ed af* 
fauni ^ non f apendo che forte di mtrcede ha da riportare ^dì tan-^^ 
te fatiche . Ma non ha fi a il nutrirli ; che quando fono tu età di 
poter impm^ar qualche cofa y i padri iftejfi infejgnano toro tutto ciò 
che fanno di buono ; e quelle ^ofe le quali penfano che peffauù imr» 
parare più facilmente da un^ altro , fanno inftgnar hto , man^ 
dandoli al maefiro con grandi Jpefe > e procuran in ogni gttifa di 
aver li ìor figliuoli più virtuofi che pofiono . A auefie cofe rifpofc 
il giovane. Benché ella abbia fatto tuttp queflo e faceffc anco 
molto più ; nondimeno è impojfibile certo ajofferii*e la crudeltà di 
ntia madre . Allora Socrate cItc penfi , d^fe che fia più difficile > 
foffeììre la crudeltà d^unafio^a^ o della madre? Veramente io 
credo y rifpofcy quella della madre che fia di tal forre. Deotamc 
ti ha mai ella ojfefo co^ morfi , o ro* ^alcr^ ficomc. nuAtS folh fior^ 
ti mal conci dalle fiere ? Non già quàfto per Gion)e edidiffej 
ma ella mi cTtce tal cofa , che cett amente non è alcuno che volef^ 
fé udirla in vita (uà. E tUydiffe Socrate di quanti affanm > 
quando eri fancìulletto ^ cosi in parole come in fatti ^ e giorno t 
votte penfi ejferle fiato cagione ? E quando eri amalato y quanto 
dolore le facevi patire? Nondimeno , rìfpofcy io non ho mài fat* 
ta uè detta cofa per ta quale ella fi debba arroffire . Che co-- 




non cjfer rìp*efi da colui che ìi riprende per odio che tor porti 2 
'né di ejfer mimacciati da colui che li minaccia^ perche cerchi diof^ 



fenderli lo Sopportano volon:ieri . Nondimeno tu che fai che tutte 
le cofe dette da tua madre nwfotamcnH non fonp dette per odio 

che 
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éfe ri por// : ina dcJìdtrMdoti tutti quéi heni che Mmi^alhH> ti 4i^ 
Jideray ùjeì adiriate fecoì V pur scredi che tua ìmadrc ti hr»mì 
^aUhi mtfle? Nx>n terto > W/p^ che ioiìto H credo . Adunque » 
kiffc Socrate y fé tìlativuol hent^t non traìajiia toja nlcanamtM* 
trejei ^nudato : accioch^ ìk ti facci jattoy e ti ^hhojkii ttttH etò che 
4i fa bìfogmz td oltre di ^qH^o^prega gP Iddj > r porge ìor "voti ; 
yaccìochc U diauodel hetie^ tu dici che ella è terrìhiìcecb^ noti puoi 
fopp<nstétrté^£dtio penfo ùnziyfe no» puoi f^erire una tnadreco^ 
si fatta che tu non poffi fvffertrt il lene . Dimmi un paca/rtpigliè^ 
Hai per opinione cìk>.ti convenga di. onorar pialcun* altro^ Ó puf 
xredi the uonp^a trovarfi uomo il qu^efia bijogna che tu rive^ 
>^ca; pè feguìréy né obbedire Capitano o Principe alcuno? Anzi 
si > <o$i Cìove n^anù^ rifpoTt , Ùunque , foggiunfe Socrate > d^^ . 
^erì tu anco di compiac^^e ià vicino , accioche quando faeda bifo^ 
^no ci accenda il fuoco e ti ajutì a far qualche hene? e Je per av^ 
^ventura ti accadde qualche jfinìflìv , ficome henuogUente t vicino 
fojfa fofti fervizio ? Cosìè , d^^e . Ma che differenza pffifi che 
fia di ave}' in terra o in mare il compagno ^ o qua! altri fi veglia 
ormicoy oi^v^ inindeo? Credi tu che 4ì fojfe più sitile wuer rw» 
fcuno per amico? Così credo y rifpofe . Se dunifite^ dìfft Socrate^ 
lu penfi che^ dtirbiamo far grande fiima delP amicizia di tutti c^^ 
fioro ; non ti par che tu debbi onorar anco pta madre la qutde ti 
om^a pia ànt tutti effi infcme non fanno ? V pur non fai che ante 
ta città non tiene m^to corno di altra torta forte id^ingrati^ *c non 
a chiama in giudizio; ma or inalza or abhaffacohro^he non ren^ 
dono ia grazta de^heuefzj ricevuti^ e nondimeno y fé aìcunononfa 




non ti mettano nel numov dc^i ingrati^ è tu perda ìa graziti loro} 
e pmihnente guardati che natno Jappta che tu fprezzi A padre » 
lamadte; accioche tu nonJSi tenuto per perduto r di^i amici U 
non rimanga abbandonata. Pcìrbe^ fefapranm the tu fi) ìngra^ 
to verfo di toro > non farà alcuno il qutde treàa che tu pentì Mti 
di rendcì^Ii la ricompenfa de^ benefizi ritevkti>, Matmavoìta ac^ 
cot^cndi^ Socrate che due frmteUi ChetifoMe r Chereerate v {i 
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fjfuali erano fuoi domeflìcì , fi tfwavoìto in difcordia fru laro ; ìa 
prima volta che vide Cherecrate? Dìmnri'oCberecrate mioydijffy 
f€* ancor tu del yfumn^o di colin^o che fanno più ftima de^ danari 
che dei fratello ? ancor che quelli Jlano privi del fenfo ed egli fa* 
vìo?e qteelìi bifognofi deU^ a'tìw aJHto^d e^i buono da ^ovar aU 
frui^ e finalmente potendx^ tuteli i ^fer accrqcimtiin infetto td egli 
ejfendc fentpre il medeftmoì Veramente è ^ofa degna dì nteravi* 
^ia che ttno penfi di ricever danno da^fratetiiyperdbc non èpjtdra» 
ne della parte della hr facoltà; e nondimeno da^^cittadini eglimn 
penfa di ricever danno , qnantttnqae van goda / ior beni ^daverefb^ 
he pnr confiderarecojlui che -è vieglio abharficm'omente in ^cùmpoh 
gnia di mólti td aver paco ; che paffede)*e ^ntti J beni deila<ittà e 
njìver falò in continui pericoli; e non per ionia 4té* fratelli egli man 
'dpenja : t pur coloro che iranno il modo aomperano df fervi per 
valerji di4orOj e pHucm^ano di f affi degli mnicì^ quafi non pof- 
fano far di meno ai qualche ajufo; e nondimeno tttigono poco 'con^ 
40 de* fratelli credendo ^i poter fare<begji altri cittadini ti a^ 
mino ed i fratelli nò . E nientedimanco è chiaro the gicvta molta 
al far dette amicizie Pcfsere nati degjT ifleffi:: molto Vejfer alle-' 
vati^injicme. Onde anco le fiere defiaeranoia compagnia dé^fuoi. 
Di più gli ^Itri uomini ^hanno in maggior riverenza ^coloro che 
fianno in anione co* fratelli ; che quegli altri li quali da' fratèU 
ii tengono abbandonati^ e portano lm> maggior rijpetto. jillor^ 
'Cher cerate . Se la d'tSietAtà o Socrate^ d^h y w» f<4r< ^ ^!'^^'' 
4e importanza -, finrfe <he farebbe meglio Jafferire ti faflidio di 
rniio fratello , e non contraflar feco perjiooa -cofa ; perciocbcj rp- 
me tu dici bene y H fratello è <€fa defi der abile : quello per-ò che 
^ tale qual fi conviene; nta offendo egli Molto lontano. cU queflo, 
'€ del tutto contràrio y ohe •accade cbe^io tenti <ofa intpoffibth? ^ 
^ueflo Socrate , oCherccratCy diffe , non .? g%^to<:herefattte éi niutf 
..Homadtl mondo y ficome né ^mco •a ie^ ^ pur i grato ^ qu^icunof 
Ovai ufo -^^^'^ ^'^fp^fi^ ^ppttnto per quefia cagione o Socrate wt par che 
fi dtvtfk fio devo oaiaf^lo ^ poiché i uomo da faifi ben volere agli altri ^ 
|iei fratcU^^^^ a tne^ qttando avviene c'hcMlouna volta ciirouiamo inficme^ 
-è fempre cagione anzi di danno ^be di -utile ^ tosi in parole y co- 
' me infatti . Dunque^ Socrate diffèy nella maniera che il cavallo fa 
.difpiacere a cui vuole ^operarlo e nan do fa maneggiare y <oii il 
fratello è ulannofo -a colta che non fa pigliarlo al verjo? Come^diffe 
-CberecraUy non f apro lo pigliar ntio fratello al verfo^ féipendo 
io dir bene a cui mi dice bencycfarbene a cui ne faamef manoft 
potrei già^nè vt^gUo far ^rova di dircy o di far bene a colui che cer^ 
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ta dì fm*mr difìnacerc rn pm^cte^ ed tu fatti . A quefio Socrafc^r 
in dìcipm* y riffofe o Cbcrecrate te grart meravi^te ^ conciofi'ache- 
Jc' étvcjtfun hnon cane da guardare le pecore it quote- vohjfebene 
a^Pafiorfy e^pajjandovt tu- dapreffo egti tevtaffè mordltrti ; non-i- 
duhbnt che tafcrato'la edera da- parfe^ftt^ ti affatìcbereftr di acque-- 
tarlorfit ogniguifa; e nondimeno verfo il frtpello iì' quak affermi 
effere un- certo bene ^ grande flima-y quando e^ì fi porti veff> dh 
te-y come- dove^^eblre ^ ^ confejff dhpoterh gratificare con h- parola e- 
co^fattt; tw non' vuoi- applicare it pvnfiero per renderlotr anwrevo^ 
le e grato? Ma dubito o Socrate ^rifpofe Cherecrat^ che fi a tan^ 
Ut ìnafprito contra di meCherefontf che io non-poffa piegarh a far 
meco^ quet che deverebbe. Oerro , dijjt' SocratCy a parer mionon tf 
fW dì mefticro di' nuove- od artificiàfe invenzioni pei* confeguir quc* 
fio / nta credo che tu to piegberat /f tàner conta del fatto può co» 
quelli artifizi li quali Jo che fai adoprare per eccellenzar. Ti ba^ 
fta^ ^ am^mo , diffe > di darmi ad intendere che io f oppiar certi in*^ 
ganm di quefta^ maniera y benché /<r non f oppia di f apolli? (h^vitty 
rffpofé Socrate y dimmi unpoco^ fé- volefti perfnadere a qualche- 
tuo amico- y che quando ha da^facrificare ti- chiami /^ convito y che- 
farefit? È manifefio y dijfcy che io farò U primo et chiamar luf 
quando facrificberò . É fé vorrà f che quahuno de*' tuof famigli ari 
abbi» cur€t delie tue cofcy mentre twflaì lontanoycbe farid? Kcbia^ 
ro y dìjfcy che io averò- a cuore le cofi fìic y.mentreeglì farà lontano» 
Efedefidereraifar tuo ofpitequalcunoyacciocbe quando- 1» entrerai^ 
nella patria Jìta X ti raccolga; che bìfognerà che tu facci} El^ma^ 
mfefioyrifpojeycbeìo pritn$eran%enterieeverà^ Itti in ciaf a mhaiyquan*^ 
do verrà in Atene: edl pittyjeh averò caro^ che egli mi ajutinel- 
te mìe facende di là; fard bi fogno che io ajutt lui nelfe fue di quà^ 
JDunque ttt dijfimulaw di fapere k maniere con- le quali gH uominr 
fi fanno ben volere e pur te fai tttrte ì' Forfè temhy d^Cy di cornine 
ciarcy accioche non ti fi a^ pò fio » verg^a l*'effei*e tt primo a^far 
benefizio a tuo fratello ^ oappi cento che è da far grande fttma dr 
qttelhtomo che è itpimo a^ nuocere agl^ inimici; ed agiovare agli' 
mmici / onde fé io aveffl creduto Cbcrefbntepiùatto dr te ^ comincia'^ 
rcy averci cercatoaiperfuadìtrgH-Mteffef'eilprima^a'rìconciUarfi 
teco: nondimeno iopenfo che effendo tu il prìnuyy fapraì far meglio^ 
jì quefio Cherecraterifpofe . Tk dici le fconciecojt o Socrate y e 
poco O' te convenevoli che ia il quale fono ìT piti giovane- debba in^ 
cominciare y poiché tuttì^gti uomim tengono H contrario ; dai che- 
hifognarche itpiù. attempato così nel faveti arcy come nell^operom. 
re j vada fetnprc inaamci . E come ì difft SocratCynonèil dovere^ 
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/f iì gkVMt incontra > dove fi viglia y H vetchia netta flrada % 

cb^ fi tiri da parte? e fc viene y quando fiedcy che fi teviìe eòa 

f" onori del letto più é^ata ? e che oìi ceda net raj^onareìO uo^^ 

mo da hen^ non ejjer lento ^ tenta di mitigar que^MQmt> che fa^ 

eitmente averai da Ini ciò che vuoi. Non vedi ttiy gttanto egli c^ 

Iframfìfo di onore e quanto cortefe ? percioche ficome non piegherai 

ninn^ altra modo certi ttontini trifiiccimli^ fé" non coi donar Iota 

qualche cofa ; così gli notAini da bene e favj non addolcirai cote 

altro che coi mùfirarti loro amico. Allora Cherecrate dijfe . Ma 

fé iofacejjì qnefi<t > e che non perda egli divenire più piacevole ? 

Che altro fi a y riffH>fe Socrate y fé non che ntofirerai tn^ di efferet 

menomò da berne ^d affezzionata al fìratello\; e che egli fia trifia 

ed indegno^ che gli fia fatto bene alcnnoì^ Mot non credo , che av^ 

ifcnga ninna di qnefte cofe j; percioche fon certa che quando fentat 

chp t0 vegli effcr iì pvmo a qne^a hnprefa, egli fi affaticherà, 

in ogni gnifa dì: avvanzarti giovandoti inparole ed in fatti . Orsk 

voi fiete infiemc qnafi due mani > che effendoci date^ da Dio per- 

ajutarfi l^una con l^altray lafciato l^qffizia loro yfi affaticano d^ 

^^^^^^f^pedà-fi a vicenda^ ovverocome due piedi creati dalla proyvif- 

hfmHì^\ % denza divina per ajutarfi fcamhicvolmente che abbandonato il lo^ 

ro: officio y fi attì^averfano l^ un con /*" altra Non ti par che fianok 

gftandemente feiocchi ^ mi feri coloro che adoprano in contrario ufo» 

quelle cofe che furono fabbricate per giovar fi infieme ?' £pur at 

mio giudizio» JUtdio o^eà i fratèlli a fine che fòffero fra hro> di 

giovamento maggiore affai , che non fono le nkani Vuna €on Paltray, 

i piedi y gli occhi e tutte le altre cofè che- gentile per natura hot 

voluto che abbianogli uomini. Se faceffe bifhgno che le mani unifi^ 

fero infiemc- quelle cofe che- fòffero più lontane l^ una dédV altra di 

una orgia elle non potranno: E i piedi non s^ acca fter anno mai oe 

uuf tempa ifieffo a quelle che faranno lontane maggiore fpazio d^ 

una orgia ^ È gli occhiy, la poienz^ vifiva de^ quali vien creduta^ 

fienderfi grandemente di fontano^ y non è- anca poffthile chje vegga^ 

no in un met^fimo tempo te cofe vicine* dinanzi^ di dietro . -E* pmt 

fé i fraticUifona infien^ concordi ^ benché* fiano motta lontani L^um. 

S«|i (Tkif d'alfa atiro .^ nondimefta poffòno fare tutto» eia che' giova lorofcanu^ 
ii^tht^bievotmente . Ma> l^ ha t^ita ancora attt^e- volte fave Ilare at^ 
fe \w r ^f^ ^f^ ^^^ amici yle^ quali mi par che potevano giovare graf^. 

dif^^ntameinte' all'^acquifiare gii anhci ed a confervarli . Perciocher 

diceva aver udita da moliti' che ta miglien-poffìeff^ne che noipoffia^ 
ma avere è iH vera e- buon africa., £: nonainnena vedeva che molti 
^oenckvanO' piuitoffa ad Offtahrat cofa che: auf ònj^m^e^f, i^ni€r 
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fi acquìfitiHk. Coficiofiacbtr dtcefft vhc vcdfva^ motti dtttgent^thit^ 
miente pròcaccÌMrfi di mscrc dtlfé fofc de^ poderi, ikìUtfcrvìtit^ 
degli animati t delSt n^^erix^ìc ; efimthnentt a mcnerc cgni Jté^ 
dio in eonj^^var tfucfit eofc;; mndinthto^ cttrarfi poco^ di acqu^ar§i 
€ di itmfiy'Wfn l* amico / tenebt dicano che- egfifia un bene gran^ 
d^^ma . i>* pim dkeva di aver veduti afctnrì che effendo ad un mà^ 
dì^mct femp& àmafatigìi amici ed i fervi y facevano vietarci fer^ 
' vi at medile- procm^irvano ogrf^ attro hi fogno per rifanarli fcdegfi 
amici non" tt^ntvan& conto afcuno. Apprcffo ci^ morti t qneffieqtiet»^ 
K : fi ràmàrìcìatsanò deKa morte d^ fervi ^ e dei danno che da età 
at nafceva fora; ma degli amici non dicevano nnita^c nonr ìafèia^ 
vano da parte cofa édcnttadi qmelte che erano necejfarìe agli offri 
hr beni; nnt dtfprezz^C'gfi amici eht fono povertà Ed oCtre dà 
diceva anco di aver eonofcinti atcnnì che fojìo H numero di ptnt tt 
altre- Jacoftd foro > benché- /tono mohcy t pur effe>^ Còsi fontani 
dai faperc ottanti amici effi abbiano y quantunque fi ano pochi , che 
anco vofenao far menzione quali fi ano effendonc dimandati y aK 
écuna volta replicano i mede fimi r così poca cura tengono degtì ami^ 
tfi- Ma net vero y diche cofa non fono molto mtgììorirhuoni ami-» 
^ che noi ci acqui fiìamo ? ^^^ cavafl&y o qsraf pajo di buoi et 
^poòatanfoqmanto fa it htton amicd? Ovvero quat fervo così ajfez^ 
zionàtoecoflante? oqUaf pojfeffione ci renderàgiov amento così fatto 
da ogni canto? Pcì'cioche if vero amico rapprefintafa per fona defl^ 
Mnko in tutte te cofe che gli mancano , fia nette azioni private o 
Molle pubbtìche ; e fé per avventura fa ai mefiiero ajutartogia- 
%far a quakmno to ajuta r Se qttatche affanno gli preme y è fent- Q^ariSi il 
pì*eJèeo Ì9t quella occafiono non risparmiando a fpefit ni a- fatica veia ^ 
dì forte akuna ; ma mofirandofi pronto parte con fa perftafioniy e ^* ^ 
parte conia forzct. V'ifiéffo non fot amente aggiùnge motta die» 
grezza a qadti che fono favor iti dalta fortiùia ; ma folteva qikegti 
altri che fono caduti inmif cita. E ditutte quePe còfechc fono font-- 
itmnifirate dalVe n^aniy "ofovero dagli occhi vedute-y o dalie orecchie 
rfcoltatey e fatte dappiedi y P' amico vero fi c&ve flimare afi^ài- 
più. Perche molte volte ì^amico&pplifceper l'amico in tutti) queì-^ 
To' che egli per femedefimo non ha fatto y non veduto y non udiio'., 
JB pur fi trovano alcuni che goo^nano gli arbori per cavarne ù frut^ 
tOyCnoncHmeno coìtivano^ untamente e negligentemente quef tenieno * 
abBondantiffinto che fi nomina amico . Ho ndito anto un^ atti^avók^ 
ta un fio- ragiomtmento neP efJtate confortava coloro che t^afcoh/t-^ 
vano ade f aminar dafefieffi in quanta- fisima cfovevanoe^cre Pref 
Cogli amici ypcrchr vedendo che uno di coloro iqnalt convfrfava^ 
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4ivctut(k pweriK in^fka'prefivz,^ ^ ^^^ nìUtì dannando ad. Anti^^ 
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co mfiZZ^^^^aj^ tdun^ altmjwo a cinque: y, ti nf^ attro^ dkck^ C 

vhn: dfiito che Wcia^fylJHoU di Njccnato^j^effi: um 7i/i?»ra m ìtm 

da^mctjtcr^ ali g(kV€ì:Mk delle ntiwrc: d^an^mOi .. Di^coniama^ di 

razìa^ un pocdbja dobbiamo^ fiJmarC' gli amcì im qHcJio! n$aniiSiv^ i^ 

ìejfa che facdanuk i fi^ Così certaJtdffvtx,rifpofè jùu^cne^ 

Perche io per me- tmrciipinnofià atcwto^pcr amicoy, che avcn due: 

' mine 3^ ed! un^attro^ non? fa fé io fo fiimajjl mezz^ nwta ,. et- qualche: al^ 

^^ tro fimod più che- diect mine ; e qmlfuno^anco defidevetek che mi 

^!^^^ fo!fe antica piunofio^che- tutti Idanarketuùe le indufim del: moa^ 

*«nrc^. do^ £)unque fé la^cofa fl'acosty, Socrate dijfcy fa di n^ 

lognunafi efanM dentro in. quanta' fiima dive effen- tenuta duC fjam 
amici j efi affatichi di valer mattai acctoche^ tanta mena cada im 
pcnjfero^ agli amici' fùoi diabhandonariou Perciàehe ho udisa aliu^ 
na volta dire: aduno che^ unfuo, amico l^aveva-lafciata ;; eadwt 
altra che um certo il quale credeva che gli f offe amico y, avcrcBbe- 
abbandonata lafjita amicizia pes^ una mina^ . Eicon^dera at tutta» 
quejjo y fé nella nmniera che uno avendo uuifhvo^ iriffà y, il vende 
a ciaf cuna ch^ incanna y^ awifandolo prima del prezzo £ così an- 
co fi a bene vendere il cattivo amica y, quando po^^ama cavare pia: 
di quel che vale . Perche non^ veda che i fervi da bene egióveva* 
li fi ano venduti^ ne gli amici abbandonati . MipanfinàlmetM cbor 
Socrate infegnava^ a*' fuoi ad effer diligenti netVacqmflareg^ami^ 
ciy e nello ][ce^lierli y parlando» ar queffo moda . Bimmiy dijfe.y^ 
Critabulo y Je noh averemo bifógna^ d^u» buojii' amicos ohe difcouf^ 
fi faremo i^ intorno quejto negozio ? non cerehcrema primitramenter 
difapereehe egli non Jla^ gaio fa ^ ubbriaco y^lufiériòfo > finnacebio^ 
foy dappoco ? perche uno che^a tale* non^ può giovare nèafè^ 
ntedèfimo y, ne all*^ amico. No» certo ^ rifpofe Critabilà . Dunque 
colui che farà così fatto ^ non^ deverà caderci ift cotifderation aè^ 
cuna^ Così è al (tcuro y. diffè. E quell^ altrof che volendo^ viveip- 
magnificamente y non hafacokd abafianza;. ma: hifigua che firn'* 
pre fi ferva degli anùciy ed e fendo' fèrvìtonon* può reffituire; r 
OT/r effendo fèrvito divviene inimico' di colui che non- là fey've^.note 
ti (aie che anca qkefii fi aun^ amica perOpolof ai" Sì veramente^rif^ 
poje . Dunque bifogna guardarli anco da quefio tale? Alficur^ 
guardarfi ^. rifipofi^ Ma che quelV altra che e così avida del da?- 
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0i^ì> t cbcè hafi^^ne a wetterwe injltme in ùgm gnìfsy e nw fi 919 
vede mai favo :;t pere A è cast rozzo the quando ^U è pagato^ 
ghlfce^ ma egli ^on paga md 'alcuno? Mi par Mpe^ sbe quefii , 
fi a peggìoì\^elP'akrò . -Ma quello tbzper indila di .<$nnulare in* 
fiemeTaròha uon attende^^ mmP ^Uru ^fa ebe mI guadagno? A 
giudizio niio ^ifprezzerel nnco ^Jlo-; percìoebc •'certumen$e non 
puè gmjare ^iamlei. Maquelv.aJ^ro vbe attenae ^àlle rìjje e fa 
'Cbegli amici aivrngtfno ^uinHei di^mohi? Bifegna per^iovc fi^ir 
^fgntoqu^o. Ma^ altri ^on pecc0eJnMlvHum idi quefie maniere: . 
nondimeno ricevute 41 benefizio uòn midaffe più "ottrcs^ tue fi ^ffaet^ 
càj^t uincoreSo di^er^are alf amieof X^tì^to^ rìfpofeTf ttnco qucflù^ 
mi^petr-cbe uon fi^tìmono damndla^ Ma di grazia ìlimuu Jf»»'-.ch«tertt 
mente ^ y> Socrate ^cbe forte d'uomo dobbiamo procurarci per a- 4* uomiai 
Cinico? 'Quegli. j dijjep mu parer mìo che è fatto alvoutrario di ^o-Ìl^*fi 
fi&ro cheto nominati . Vbe non è immerfo uè* diletti del corpo ; '« •renici • 
' <?be feì'va il giuramento; Che è dolce nel ccnvcrfare : lE P ajfa-^ . 
;r/>« ai henéfivare gli mn&ci in quel modo iJltjJhThe egli è fiato be^' 
meficato da loro^y ficome fi a giovevcìe >» ciSoro rbe xonverfànofeco. 
In che maniera Socrate Tonofceremo ^oi fé faranno rati, prima 
fcbc 1/ fperìmeniiamo ? Come facciamo uno f cultore y dìffe :, perche 
non crediamo alle fue parile j ma fé cediamo le prime flatue 
^he averà fatte acconcie e belle , ci darerao nd intenderei pòf^ 
fatarne delP altre ^e fliauo bene . J^unijue penji j diffe , che an^ 
co Vmomo il au^e averà giovato d^ primt amiciy debba giovai' an^ 
Cd -agli al tri <^ Sì certo , -difse y perche quel tkle che io ho ceduto 
^Maneggiar bene iprin^ cavalli ^ credo che fi a per maneggiar bene 
^eehcogtiahrì . Siacomehaì datOyrifpéfe: Matomeaeveremo 
f^ure per ncquifiarci -amico leno che ti paja degno di quefio 'nome ? 
J^rimieramente bifogna,^ difse ^ dimandarne configlio a^VIddj^ e . 
confidtrare fé cironfiglìano afayioci amico. Or vìa dunque j vuoi 
tu infegnamù quando lial^ene procurarci un tale per amtcoc che 
^r Ida) ce -ne tonjiglìno come dobbiamo fare a pigliarìo? PerGio^ 
vf , ^ijse non bi^gna feguitar le o>*me di lui , come P afa delle 
feprìin caccia : né ingannarlo tome gli uccèlli: ne sforza>locóme 
gP inimici: Cerche è diffidi còfa il farfi -amico uno che non ne ab" 
Ifia^oglia;; ma più difficile ^nc0'a il tenerlo legato na f^atofM. 
ìt fervo j concìófiacbe con quefle wtì piuftdflo divengano inimici che 
.amici. In che maniera "dun/jfue celi acquisiamo per amici? Ci 
fono ^ diffe -y^ certi imantefmi lì quali fé fi fapran fare ognuno che 
vorrà potrà farfi amico chi piacerà a lui^ e fimilmente vien detto 
€he<ifonoicerte^r^hei4e¥tmerfife^ le^aliJeSt>tro iad(^we dck 
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céloro che fanno adoperarle y fi fanno benvolere da dmfcmio che 
lor "vien vo^ìa* E da cui dunque ^ diffe , impaì-ejrwo auefte cofe ? 
Hai adito rac<ontar ad Omero con ^be parole Uliffe /o£e tratte-' 
muto dalle Sirem ^ le ^tJi incominciarono quafi a qaefiù modo? 
Or rìtnt Uìinc d'ogni iaiuie degno « - 
Onor vero de* Greci • 
Dunque o Sondate y fé le Sirene avejfero adoperato queflo incaoh' 
itfinu> con tutti gii altri aontini li averehbero trattenuti y fiche iur 
cantati non fi farebbero partiti da loro ? Non gi4 ; ma folamem» 
te incantavanocotoro a quefto modo li quali perdane di ,vir» . 
tu trano ambiziofi di gltn^ia . Dunque mi par che tu vegli cbes*itt* 
canti a quefia gu^a ci^tTcano che auando Jentirà qttefii incantefmi 
non giudichi di effcr btffatto ma iodato i perciocbe altrimenti egli 
diverebbc manior nemico y e non voirevbe njcder coloro li ^tdi ^ 
benché ^li f^e picciolo brutto e dappoco , lo inalzt^ero y aicenda 
che egli e grande bello e robufio - Ma fai alcun* altra forte d* ittm 
cantefmi? Nonfo; ma ho benfentìto dire che Pericle nejapc^ 
Tcro mei- '^^ rnolti CO* quali incantando ia città y fi fece ben volere da ogn^ 
to per uno . Ma Temifioclcy che arti usò a far fi amare dalla città ? 
ftrfi Mia- jii0„ con gii incanti certo ; ma facendo alcuni giovane nti a* cit» 
tàdìni. Mi par o Socrate che tu vogU conchìudere che fc uno in* 
tende acqtriflarfi un buon amico ^ bifigna prima che eglifia utfuo* 
Tito da bene j^ ài accorto nel favellare t nel negoziare . Fo^fe peti* 
favi tu y rifpofe Socrate y che fojfe pofjibile cw uno effendo trifiof 
potejje aver uomini da bene per amici ? Cesi penfa^a , diffe Cri-* 
tobidojpejrhe io vedeva che certi avvocatucci dappoco erano ami* 
ci degli vratori d* importanza ; e che i famofi Generali degli efer^ 
citi y e certi Castani di nìan nome y tenevano amicÌTja infieme . 
Or dunqtk y dijfe y anco in queflo particolare che noi dìfcorriamo^ 
hai conofciuto mai alcuno il quale come amico y non effendo huom 
da nulla y abbia nientedimeno trovati amici d^ intportanza? Non 
certo y rifpofe . Però , fé ffiejìo tiene deiP impoffibile che uno ej* 
fendo trifioypoffa trovar tuoni amici ed onorati; votrei che mi 
fapefli diì*e fé egli i facile ad un^ uomo da bene e virtuofo il tro* 
var amici valoivfi e buoni. Ti dà forfè o Critobulo da penfare 
V aver veduto fpeffe volte che gli uomini di alto effare e che fi ' 
guardano dalle cofe trifle non fono amici y anzi contraflano infie* 
me y e fi trattano peggio Vun v altro che non fmxbbero certi altri 
di poca ftima? Non foto i privati , rijpofe Critobulo , fanno di 
quefie cofe; ma le città ancora molte volte fi odiano mortalmente; 
$ Jopra ttttto quelle che emano le cofe buone e ft^ono le trifle y le^ 
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n' Cùfc mentre io vò confiderando , quafi fon ftwf di jperanz^ 
^ nere acquifiar degli anùci . Perciocbe né i triflì posano far 
buona amicìzia per effer dappoco , ingrati yingìkfii , fenza fede ed 
incontinenti; e pìuttoflo a pota' mìo atti a divenir inimici che a^ 
mici : nè^ come ben tn dici^ i trifti pcffcno divenir amici degli mom 
mini da bene ; percbe è impoffibih che i nuil fattori piacciano a eé. 
loro cbe odiano le cofe mal fattejonde fé parimente quelli che ai* 
tendono aW opere virtuofeimmerfi nelle /edizioni anibiziof aniente ed 
inpidiofamente fi odiano Pan con P altro ; quali fm-anno amici in» 
fieme?oin qnal forte d* uomini fi troverà l^amcree la fedeltàfVe^ 
r amente^ ripigliò Socrate j oCritobtdo ^ qnefle cofe fi debbono eonfi^ 
derare in molti modi; ^oncjofiacbe alcuni uomini da natura fiana 
inclinati alle amicizie (petxhe Vano ha bifogno deW altropod aven* 
dofi compafftone e giovandofi ìnfi^me fi rendono fcambievolmente la 
ricompenfa) ed alcuni alle inimicizie: percbe avendo per fine le me* 
definie cofe buone je piacevoli; per xfi^e contendono fempre iuficfue^e 
fono contrarj di parere. Oltre di ciò la contefa e /* ira fono certe 
eoje da nemico: Efimilmente U defiderio di poffeder pia de^i éi^- 
tri ha un certo che di nojofo: e dair invidia nafce V^io: nondi^ 
meno fot t entrando a tutte quefle t^ amicìzia lega infiemcffi u(muni . 
da bene ed onm*ati . Perche incitati dalla virtù amano piar tofio di 
pojfedere •cife mediocri fenza travag^j ^ che acqui flore il domima 
del tutto guerreggiando > e per non far dispiacere a cui non deom^ 
fono atti fra il vino e le vivande a patir Jenzu alcun^ affanno € 
fame efete; e guardarfi da^ diletti carnali y benché fi ano inei» 
tati dalP ^fpetitOj per non offendere coloro li miali non è cpnvene-» 
vole che fiano offefi . Sono atti fimilmente nelle cofe del danajo 
non fol amente a guardarfi d* ingiuriar alcuno e guadagnar lecita* 
mente ; ma eziandio partecipar ne donando adtrui. Sono atti oltrt 
ciò non fol amente a contendere fenza r anatre ^ ma di più a tem* . 
perarfi P un l* altro con qualche utilitA^edaguardarfididcoruecio^ 
accìoche non ripiangano pentiti . Scacciano ìa invidia affa^to;poì^ 
the ciafcuno tiene che ifuoi proprj beni fiano comuni alVamicopiy*^ 
prjfuoi* Perche dunque non dobbiamo noi f per are fi&r g^i uomini^ 
inorati e da bene non folamente posano non farfi danno y ma an* 
Zt utile Pun eon V altro partecipando ii(fieme de^ beni della cìttàf 
Conciofiache^ fé ci finto dì quelli che defiderinogli onori e f do* 
minio della città per cagione di poter frodare il pubblico^ di te^ 
ner opprefp gli altri e di attendere a^ piaceri; veramente egli è 
necejtario che coflcro fiano federati e trifti; ed è impoffibSe che di'* 
vetstfnoamìàaitrui. Ma fé altri defidef'ajjegli onori nella cittàper^ 
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7iù9t W^y ìngìtn^ìato e per giovare dove ^i ì pemttffo alP amko ; e 
fi* agaticaffe , domìfrando beneficarci a patria f uà; peì'cbe non pnò 
MH tale ttomo farfi antico d^Mf? altro fin^iante a tui^ Forfè per» 
^ie potrà effer men piovevate ^U amici in compagnia d* altri uo^ 
fnkn da bène ed énoratì; o giovar vieno alia fra città ^ fé atxrà 
P-ajnto d^ Momini di tal forte ? £* pur co fa chiara €he negli ab* 
batimenti , fé foffi conceduto ^fnigUorì di unirfi ìnficme ta andar ' 
contra i peggiori ti wncerebbero in tutte te cxintefé e non lafdereb^ 
bero loro portar vìa premio alcuno . Ma conciófiacbe non venga^ ' 
permeo qìdvi difìr^osì t non fi a ^vietato nelle azioni citStì^ do* 
ve^li uomini da vene' t fanufi tengono il primo bago di accotupa-» 
gnarfi con cui vogliano a far benefizio alla patirla; pCfrbe non fa* . 
rà meglio che ciafcuno , fatta amicizia có^nuglhriy governila Re^ 
pubblica e fi vaglia deW opera lóro piuttoflà che de* trifiì ? Vcì^- 
Cm cM li ^^^^ ^^^^ gàefto è chiai'O^ fé uno vorrà guerr^ia^r con unirai Pro 
éMvt ^fffChc' uon potrà farefenza compagni ed in tanto maggior numera 
'•C9tu(t4^^fjf0 avara il contraflo di miglior gente ; ed oltre ciò fa di me^ 
JHero beneficala c(^oro da^ quali dejtderiamó cjjer' ^jutati ^ accio* 
che fi ano' pronti e fedeli. Afa è molto meglio ejfere cortefe co* buo» 
ni quantunque pochi , che co" trifii che fono molti . Perche i trifli 
hanno bìfognoai fnolto maggior numero di benefattori che non han» 
nò ì buoni- . Ma sii via « Cri:obulo mio y metti ogni ttudio confim 
dentemente in farti un^uomo dabbene; e fatto che fei m acquiflar* 
ii^buoni amici' cd'cnorati ; forfè che io ancora in quefiotìfarò di 
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Socfau* tu fé vuoi far amicizia con qualcuno . Però diurni quali fono co-^ 
loro che de/ìderi di farti ansici; percioche mettendo io ogni fiudio 
di compiacere a coloro che mi piacciono^ non credo ejfer igno^'an^^ 
to del modo che devo tenere a pigliare gli Uomini . Ma Critobulo ^ 
vtì^amente o Socrate ^ dijfe , e mdto tempo che io defidero impa* 
rare queU^arte , principalnfente fé ella i pir giovarmi con colo- 
rb li quali per bontà epanimo e per bellezza di corto gtWanza^ 
Mgli altri. Allora Sondate ^quefia^ diJfe o Critobulo non è mim 
profeffione di dar delle mani addojfo e? belli; conciofiache a gin* 
dizio tuSo anco Scilla fojfe fugrìtadMli uomini ; percioche à pu 
^iàr adóprava te mani; nondimeno Te Sirene laf dando le mani 
da pjcfte td incantando gli uomini di lontano ^ vien detto che li 
ritenevano tutti; perche ii adddcivano col canto. A ^ìi^o Cr/- 
tìbiUo^ dfmqnoinjtgmami di gratta fé ^ fai qtidcbec^a cbe^ìo* 
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vi aà^ é$^9ifiart^i énmci; pnthc io m$è nfctttvò le mattf mddoffhi 
ad atfMnù. Nò» gii avvieintfoi anco faéoctar^dlffc Socrate, ^» 
'iafìta Biìcca? SfaficKtOy dijje Crìtohùloy, che ni ancori avvf^ 
*ciiirà la becca alia Bocca fc egli non fona Mio . TV bai detta f,rip^ 
fpofe yfìAféo CrhcMo mìa co fa che non ijfa bene; perche quelti 
che fona betti non vengona ròcnati tn ijncfiagni[a ;: ma i bratti J£ 
bene ; perche fimtana dalla bontà delibammo di ejfere chiamati 
bdH, jAlefa Crkobtda y infegmami pur diffe Inatte di pigliate gii 
amici, come qndli che fon per bocciare i beili e rrbàcciàre i vir^ 
twofi. Quando vorrai dumpie o Crìtobulo mio , dìjfe Socrate, di» 
venir amtca dianatcana mr permetterai che ia ti conduca da quél 
tde ; e ci/ io dica che tu lo fiinii grandemente e dkpderi fartrfw 
amicQ^ Conducimi, rifpofeCritoiufo i perciochc non tran» alcunm 
che "uoglia male a cui dice ben di Im^ E fé io rdìffcy a^iunger^ 
del fatta tuo > dicendo per la filma che fai di lui che tu lo ami, 
grandiffimamentt ; crederai cVia ti voglia offendere ? Anzi 9. rif ^ 

pofcy, ancor ofo» affexzi<^^^^<^ ^ coloro da* quali io credo di ef 
fere ben voluto. Dtatque, Socrate diffe, io potrò dir tntte le co- xeroir 
fefudctte a cràfcuno che deftderi di farti amico . Ma fé foffi cofi^ J^J After- 
tentt^ che io dicijfi oltre di ciò che fai grande filma degli amici J^^ni à^r 
e che ninna cofa tifa fior più contento di quello che tifa /** aver *•?*[* •* 
buone amici ;; e che non finti mag^oraB egrezza delle foro virtuo- "* *^ 
fé operazioni che delle fue medepme J: e chegioifci del bene degli 
amici come del propria tua ed acciochepfft lo acqulfitno ,non titró^ 
vi nhai fianco in adoperarti per loro; e fincdmente che tieni per 
fermo la maggior virt§l che poffa aver l^uoma éfferedifuperar 
t^ànvco giovando e l^ inimico nuocendo; credo veramente eh^ io tji 
farei un giovevole compagno a pigiarti degli amici.. Perche dué^ 

Sue- mr dimandi quefie cofcy diffe CritoUnTo, qnc^ che ttf nonpof^ 
r dir di me cii che ti piace ? Non per Giove y rifpofi Socrate, ^^ 
eomr io ud} ragionare una volta ad Afp^a^ Diceva ella che la 
buona Pronuba fc racconta lodi vere di quaTcnno ,i giova a far 
che m marito t la ntogUèfi vogUan bene^ ma fé le racconta fal^^ 
nuoce rpercioehe gli fpofi trovandofi ingannati fr odiano f^ ambici 
volmentr, e/FcTterano anco verfa la Pronuba ifleffa; le quaico^ 
fé parendomi dette fàviamentc „ credo chenonmf^afeciio dir ini 
tuéo lode fé nom il vercr Dunque mi par o Socrate, rifpofe Crito^ 
indo che tu fi i molto atto ajavorirmi ad acquifi'are gli anaci m^mi-^ 
ire-pero ci'fia qualche cofa in me degna diloro, mafe^ non ce nàf^ 
fojfe non finger^ itu^ nulla per giovarmi? In che moda credi o Cr^ 
tobulo'obeia'tipote£lfàre mt^or giovamento ^ lodandoti falfa^^ 

moitc^ 
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mefite , Q ptrftiadendoti « farti un^ uoma da h^nt ? St hai qfiài^ 
$he dubbio fopra di r/à, abbi menft a qmlh che ié v^ia arieti . 




fcrc^ che dì mandat a. mate te medefinm hifiemt €Oitta »aveì JS 

fé perfitaderà alta citte che^ dia it gMCrna diU0 Repabbitca a tf, 

4onke a perfoffajper indentata neìl* aree della guerra y a^giudiz} e 

ve^governi pubblict ; che danno, penfi che^ ne^ fia piv ricewrc la 

mtà teca in/ten$e? Ovvero^^ j*à» deOi ad rntendert privatamente 

a qnalcbe^ cittadino che tu fe^ un bnon Economica t diligente J e 

che però pnò^ fidar in te ìt cofe^fue-y fcr verrai in pronta non fi po^ 

prirà la menzogna y e cono/cinto danno fo altrui^ non farai ridtrc 

tfgnnno?^ Bifida cht Pn fappi a Critoottìo mio che la pi» breve y 

più B^wra t miglior via che- ti conduca a quefio effetto^ è chi ti af^^ 

fatichi S effertaìe-y qu^e dcfideri di effèr tenuto. Rftfponuu 

*^"***" mente x vedrai che tutte quelle eofe che appreffe^di uomini fona 

ehi amate virtù y Ji poffòno augumentare fiu^gmdue- ed ejereitan^ 

dole . E quefie o Critobulo fa èifogna che fiana cercate^ da noi etm 

ogni ^ligenza y pur fé hai qualche' cofain contrario ^ dt fiderò che 

la mi infeom\ Mi vergognerei o Sondate y difie-y contradiìx a fue^ 

fio che hai detto ^perche parlari mate e f affamante . Oltre di eie 

Socratv fi affaticava dà remcdrart alte difficoltà nelle quali ca^ 

jdevano^^i amici per ignoranza y conp^iandoìi ; ma a quelle che 

itafcevano da ncceffitày infegnava che fi ajutaffero l^un con l^^al-- 

tro • Ma diri anco in quefioparticoLn^e quello che tìSr Itti mi rieoT'^ 

Ào. Perche una volta incontrandofi in Jh^ifiarar à>e era vftdto et£ 

)mala voglia ; mi par ^ dijfey oAriflareo di vederti pien ^ affane 

ari ; Mi fogna comunicar con gli amici quello^ che ti preme ;- percht 

forfè ti daremo qualche conforto^. Ma egli *. veramente o Socrate^ 

rifpofey io mi trovo in tma grande anguria y perche dopo fot» 

levate Te fazxìonì in quefla cittd^e falvati molti nel Pireo Itfo^ 

no ridotte in e a fa mia tante foreife abbandonate y tante figliuole 

delle farelfey^e tante cugine che ^imaifiamòmattcrdecijenzap 

fervi. De 11^ altre canto non pojfiamo valerci aelle rendite de^ no^ 

ftri poderi; percìoche effe fono fiate occupate da^ nofiri nenùci ;. nèr 

j^rniinnente dalle cafe curviamo cofa- alcuna ;:perche la eittàèqua* 

fi tfttot a if abitatori: Ninna vuol comperare guernimtn ti di cafàf^ 

non poffiamo Provar danari a cambio ;" polche credo piuttofio che fi 

trovere^èero cercandoli in fi? ada che danari da cambiatori^ Pe-. 

rò Socrate da una parte mi par cofa troppa crudele fojfcrire che 

quefii 
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fMefii mìci vadano a male;^ nondimeno daV altra igU ètmm Htgtafta. 
poffìbile nutrire tanta sdente in tanta rivoìttziòne . Udite qnefin S^"l,®tir 
coje Socrate, come pseò cjfnr, dijfcy che Cer anione faccia lefpè^ Ecoì»«i«* 
fé a molti e non folamcnte viva eg^i infieme con loro y ma awan^ 




fé che fi ano di maggior vàlo>*e qnefti gentiluomim che fono ricùm 
verati in e afa tua^ ovvero i favi di Ceratone ? Io ^ ^ifp^f^y 
^veramente credo che i miei gentiluomini . Dunque y diffe Socrate^ 
non è egli una gran vergogna che col mezzo di fervi divenga rity^ 
co y e tu avendo gente al maggior valore y ti trovi in cost^tm 
i^eceffitàì Nò^y rifpofe egli . Perche ejfo fa le fpefe ad uomini 
che lavorano ed io a gente allevata nobilmente . Ma che y dif 
fé y non fono lavoranti tutti coloro che fanno ciafcuna cofa che 
ci rende giovvamento ? Cosi è dijfe . Non è dunque giovevole 
la farina ? Grandemente certo. Ma il pane ? Ed anco queflo . 
Ma le veflicos) degli uomini y icme delie donne ; e quelle che fi 
mettono fotto e quelle di f opra ed i mar^relli? Non è dubbio che 
tutte fono fatte ad utilità noflrai, Or bene y ripi^Jiò Socrate y co- 
fioro che fono ricovritati in e afa tua non fanno far alcuna dì 
quefie cofe i Anziy diffe y io credo che le f appiano far tutte • 
Dunque non fai che Nauficide con /' arte della farina la quale 
è una fola di quelle che ho detto > non folamente fa le fpefe a 
femedefimoed alla famiglia j ma oltre di ciò a molti porci e 
buoi : e ne awanza' tanto alcuna volta che ne fomminifira y ven* 
dendone anca per la città? Ciribo con Varte del pifiore non f^ 
egli le- fpefe a tutta cafafua e vive largamente? E DemeaCo^ 
liteo facendo vefii ; ^ Menone le fottoveìli ^ e mplti dell' Ifola di 
Megara i mantelli gnadagnano il vivere a fé ed alle, lor cafe? 
loy diffe y veramente il fo ; ma tutti co fioro hanno certj Bar cari 
comperati li^quali poffono violentare, a far tutto quello che torna 
lor comodo ; ed io gentiluomini e parenti. Dunque y fo^,giunfe So* qua! 4th^ 
erate , perche elfi fono gentiluomini e tìioi parenti credi tu che non \^ «f^'* 



debbano far altro chemangiareedornuref Quai gentiluomini pen-' gUroìyi* 
fi tu che vìvano mèglio e pisi contenti y quetfi che fotta oztoft ; o ^«»^***^ 
qtiegli altri che fono diligenti a far tutte quelle co/e che fona ad 



utilità del vìver crvile? O pur credi che rozio e ì a pigrizia ^^ 
vi alVuonH> così nell^. attuarlo ad intendere tutte le cofe necejfa^ 
rie che gli vengono infegnate e ricordmfi te imparate ; come a 
mantenerfi fanò e giigliardo dei corpo y e findlmente ad acqui fi are 
Senofonte T. IlL P con . 
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twverfàre tutto cìh che fa bìfcgno al viver jtofh^o; ma V affatto 

carfi e V tifar diligenza nclU fne operazioni non giovino nulla ? 

Impararono elle tutte quelle cofe che fanno fare come bai detto \ 

per non trarne utUità e per non farle ; o pur à contrario cffet^ 

to; cioè per efàrcitarle e per cavarne giovamento f In qual màm 

^ìera di quefie due viver anno gli uomini più modefif mente y cer^ 

€andQ l* ozio > ovveniprocurando ìe cofe che giovano ' a quefta vh 

taì Come potrano meglio ojfervare la giuftizia ; fé faranno ^ah 

she cofa , a pur fé fimdo ozioji , penferanno onde procacciarfi aU 

jfrwe da vivere? Anzi più a giudizio mioj uè tu porti loro af^ 

fezzi^tie alcuna y né elle a te. Tu y terche hai quepo penfiero cBt 

€llc ti diano un grande impaccio y ed elle ^perche s^ accorgono' ch^ 

tu non le vedi volontierì ; onde io entro in qualche dubbio che pof^ 

fa nafcer di leggiero fra voi ms^ior alterazione y e che t^amor di 

prima fi fccmi. Ma fé tu le conforterai a far ottatche lavoro ^ nota 

fol amente elle faranno amate da te per /* utile che ti render an^* 

2toi ma tu da loro accorge ndofi che ti fan care ; • così vedendi^ 

che vi giovate fcambievolmcnte l^uno con l* altro accrefcerete im 

atf^ezzionCy e fenza dubbio viverete infieme più amorevolmente e 

più dolcemente; è veroy fé elle fqffero per far qualche trtfHztaf 

che bifognerebbe pìuttofio defiderarle morte ; ma f apendo effe per 

quel che io fento far tutto ciò che fi conviene ad una donna; e 

facendo tutto quello che fanno y facilmente y bene yvolontieri e pre^ 

fio; non ti rinerefca offervarlc ed ammonirk ad efereitarfi in e^ 

che fa di giovamento a te ed a loro infieme; perche è da cre-^ 

dere che elle ti obbediranno fenza^ contr-afto. Attor» Ariflarar^ 

giuro a Dìo , o SocratCy diffcy mt par tu patir tanto bene che 

Mvendo, io gid deliberato di non voler prendere danari^ aprefian^ 

<Zay per non fapere come reS^tu'irti poi at^ndo ti avefii confumatri 

>mra Co ne v&^jio torre per comperar qualche co fa da poter lavora* 

Te. E così fuhìto egli trovò danari e comperò^ deità tana ; ed eh 

ie dappoi lavorato fé ne andavano a pranfoy, e dappoi praiè» 

fo lavorando ancora fé ne andavano a cena y r di mefancotf* 

ei che fiavanoy divennero al t egri y e benché pur dianzi non Jf 

vedeffero^ molto volontierì P un P altro ; nondimeno viveano in^^ 

fiemepùi dotciffimamente ; ed elle amavano Arifiarco fi come prò* 

iettare , ed Aifiarco voleva hr bene ficome giovevofi che eratn> 

m lui. Finalmente egli onda a tronùor Socrate ; e gli raccontò 

€on grande allegrezza tutto S fuccego; aggiungendo che elle di^ 

cevano che egli foto in cafa fenza far nulla andava a tavo* 

ìa infieme cat jgU altr}. Ma Socrate y perche, dife, non aar h* 

- r# 
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n la rifpofta dH wn^ ? Canciofiacbe fi racconti the già paf^ ^*T®'». 
landò gli ammali^ una pecora dijfi al fuo patrone . Veramente socrlu fi 
ffà co'te coje fbo ci fanno meravigliare . A noi che ti rendiamo "«* ^««o- 
la lana gli agnelli y eHfromaggio tn non dai niente altro che queU cVoe . " 
lif che da noi medefime prenaiamo dalla terra ; ed al cane che 
mon ti rende alcuna dti wefle cofè , dai dell^ifi^o pane che man^ 
gì tu . Ma il cancy adendo qucfie par-ole f cos) Giove m* ami > 
dijfcynon fen^a ragione egli fa ^uefio; perciò io fon quello che 
nji M fendo e cufioaifco y fiche non liete rubate d^li uomini , ite 
rapite da^ lupi ; e s^ io non faceffi la guardia per voi attre fo che 
mon vi arì'ifcbierefie né anco andare a^pafcoli , temendo di effcre 
malmenate. In quefi^ maniera vien detto y le pecore effèrfi conteu" 
i'éfte. che H cane foffc più onorato che elle non erano. Dunaue tupà* 
rimente dirai leroy dijfe Socrate y che tu fé* il loro cjtflòde a fi^ 
fiììglianta del cane eprofUKÌ^per Uroyficome non patifcano in^ 

f iurta jda alcuno; ma lavorando y vìvano ficm'amente e tranquH-^ 
antente. Un^ altra volta ancorai Socrate abbattendo/i in un fuò 
amico vecchio y che già molto tempo non aveva veduto y cP onde 
fjìeniy dijféy p Boterò? Dopo tagaerra io venni , r^ifpofey o So^ - 
crate da quel viaggio che feci ed ora venga dalla città ; perche ^\ ^sSctm 
^endomi flati lev/xti i miei poderi li quali fono poflì (otto altrui ««• Ewe* 
gìurtdìzioney e non mi avendo mio padre lafciato intlla nei terri^^^^ 
torio Ateniefe , fon aflretto cggìmai a guifa di forefliere lavo^ 
rar con le mie proprie mani per acquifiar tanto eh* io viva^ e 
u^ p0r che fia meglio far così , che andar per merce cP altri ^ 
principalmente non f apendo io /r<»iM^ poter ajfieurare la preflanza^ ^ 
P^ quanto tempo , dijfe Socrate y penfi cbe le forze ti bajiinoy 
l/^vqrando ad aeq^iflarti il ^vivere? Certo non molto y rifpofe\ 
^4(ando adunque farai vecchio y non e dubbio cbe non potrai fa^ • 
re fenza Jfpcfai^ nondimeno y pfrcbe non lavorerai , non ci. farà 
a\cum che ti paghi* Tu dici il vero y rifpofe. Dunque farà me^ 
glioy ripigliò Soer0teyche ora tu attendi a far cpfa la quale pof^ 
fa giovarti anco in vecchiezza; accoflarti a qualche ricco di queU 
li che hanno bitqgno di esenti y ed aver cura dèlie • fue poffejjjoni 
e de* tuoi minijlri: tener conto delle fue rendite e de* fuoi beni; e 
cosi farai giovamento a lui ed a te medefimo ad un trato. Ooo-- 
crate ydijjey non credo mai che fia poffibite che io ferva altrui. E 
come yfoggiunfe Socrate y quelli cbe fono in magiflrato e governano 
ta Repubhlicay non per quefio già fono flimàti feirviy ma gentil* 
uomini pia degli altri . Sia come fi voglia o. Socrate y foggiunfcy 
a n9M von*ei mai effer. notato da ninna. Credimi £iuert^y rifpofe 

V % Socrate 
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Socrate cbc faccia ciò che uotn* vHoUy coni pericolo di ejjhr no*: 
tato : Percioche è cofa difficile che tu non facci alcun' er* 
jpore in operando^ e quantunque altri non fiicefle errore è 
difficile a trovar chi giudichi drittamente. Conciojiacbe atim 
co in auefie cofe che fai al prefente^ mi Meraviglierei che te nt' 
Socrtte andafii fenzm nota. Per la qual cofa fa bifogno figgi r le ma« 
configiufi le lingue, e feguitar i bjoni; Efimilmentepìxnderafar queU 
CritMc. ^^ ^^y^ ^^^ yj pqjfono: e quelle che non fi po^no lafciar da pof* 
te, ; ma quelle che fi prendono a fare , fi ano fatte allegramene 
tCy perfettamente e diligentemente. Perche cosi facendo non fa* 
rai notato y prowede}*ai al prefente bifcgno^ed avocai fimilmen*' 
te quando tu fii vecchio , da vivere aubafianza fenza trava^ 
glio e fenza pericolo. Ma dicendo una volta Critoncy che era 
malagevol cofa ad un* uomo che.volejfe viver a fefteJjOy lo fta^^ 
re in Atene ; percioche alcuni diceva y pur ora mi hanno citato 
in giudizio 2 uon già per ingiuria che io abbia lor fatta ; ma 
perche penfano che i^ debba piuttoflo dar loro quel che diman^ 
dano che mettermi a contender feco . Allotta Socrate , dimmi o ^ 
CHtone y dijfcy fai le fpefe a* cani accioche tengano i lupi lon* 
tani dalle pecore i Così èy rifpofe; perche ^ mi toi-na nìcglio te^ * 
net de^ Cam che non tenerne \ Dunque non puoi tu tener a tìic 
fpefe un* uomo che voglia e pojfa d'^endeìti da ciajcuno che bra* 
mi di offenderti? molto votontieri io lo terrei , rifpofcy mentre 
io non dubitajfi che egli mi foffe poi il maggior nen^co che avefm 
fi. Come i dijfe , non ti accorgi che è mólto meglio trar utile 
amichevolmente da te che fei galantuomo y che nemicbevolmente? 
Sappi al ficuro che ci fono qui molti uomini di quefta forte li 
quaii fiimerebbero per grazia fingolare la tua amicizia. E così, 
aappoi trovarono Airbedemo il quale era pronto di manoi e dì 
lingua: ma povero y percioche non voleva metterfi a tutti gua* ' 
dagm che poteva ; ma accoftandofi con qualche uomo da bene 
gli pareva oprar meglio y facendo trarre i trifli. Dunque Cri fo* 
ne partecipava €0n coftui del fromento y vinoy pglio y lana e di 
tutto V utile che egli cavava . da* fuoi poderi ; e quando facrifi^ 
cava il chiamava a convito; e cos) in ciafcuna ai quefie cofe h ' 
fi teneva caro. Dunque vedendo Archedemo che e^i vivea all^' 
ombra della e afa di Critone , la difendeva con ogni ingegno ; e * 
fubito ritvfvò certe cofe mal fatte e molti nemici di uno ai que^ " 
fii perfecutorf di Critone; onde lo chiamò in giudizio y fiche noa 
poteva figure di ejfer condennato o nella perjona , o nell*ave^' 
rc^ Ma c^uifapendè fuat$te trffiizh aveva, fatte y fi affatica* 

va 
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va €òn ogm modo pojftbiìe dì acquetare ArchedentOy U qualtpe^ 
rè non lo ìajciò mai finche non ebbe un buon donativo y e cefsò 
di hpoìeflare Critom. Fatto qucfio otrchedcmo ed ^Itre cofe mol^ 
te dì quefla maniera > avvenne ficome quando un paflore ha un 
bmu cane , fimìlnnute gli altri cercano dì flatgli apprejjo col 
lor gregge per goder il cane ; così Critone era pregato da moU 
ti fuoi amici che prefiajfe loro la cuflodia d* Arcbedemo . Ed 
Arcbedemo obbediva volontieri Critone, fiche col fuo mezzo non 
folantente Critone vivea in pace; ma anco gli amici fuoi> E fé 
per avventura qualcuno di coloro che egli perfieguitava , diceva 
per ingiuriarlo che egli per V utile che ne cavava era divenuto 
V adulator di .Critone . Archedemo rifpondeva . Che cofa è più 
vergognofay ricevendo benefizio dagli uomini da bene y ed aWin^ 
contro lorf^gifVétndqiy acqui fior la loro amicipa e farji nemico 
a* trifii; ovvero facendo difpiacere agli uomini da bene e vir^» 
tuofi fmglici nemici y e cercando di giovare a^trifti y acqui fi orli 
per amici e valerli di loro come di uomini eia bene? E però da 
indi innanzi Archedemo annoverato fra gli amici di Critone era 
onorato da tutti gli altri che converfavano con lui. Ma ho fi^ 
mil mente udito difcwrer Socrate con Diodoro fuo amico in que- 
fla maniera. Dimmi dijfe di grazia Diodoro y fé qualcuno de* ?*^^*5* 
tuoi fcì^i fuggiffe viuy non cerchereftì di ricoverarlo? Veramen^ ol^Lro^ 
te procurerei che anco altri lo mi trovale , pronsettendcgli la •^ ^'«^ 
mancia a fuon di tromba. E fé un fcì^o fi amala , non lo go^ **"* * 
governi e non fai venir i medici accioche egli non muoja? Così 
faccio y rifpofe . Ma fé qualche tuo amico ìT quale non è dubbio 
che ti può giovale più del fervo , conrjfe pericolo di moyir da 
necefiitày non ti par che fi doverebbe prender cura della fua fa- 
Iute f Emulicene, come Jai è un galantuonu) y e però fi vergogne • 
rebbe quando tu gli facejfi qualche giovamento a non ti rendere 
il guiderdone y lo aver un miniflro volontario^ ajfezzionato y co* 
ftante e buono da far non folamente Quello che gli fia comanda^ 
to; ma da confi derare anco da feflejjo y e da conpgliare molte 
cofcy io penfo che vaglia ajfai più che non vagliono molti fervi; 
e perche il buon padre di famiglia quando può comperare una 
cofa che vaglia mdtOyCon pochi danari y non deve lafciarla: Pe^^ 
rò ora è la occafione di compera e un buon amico con poca co^ 
fa. A quefioy Diodoro y tu parli bene y dìjfe y Socrate . Dun^ 
que fa che Ermqgene venga a trinarmi. No V farò per Cio^ 
vcy rifpoje y perche io penfo ejfere tosi ben fatto che tu vadi 
a trovar luiy iptanto che egli venga a trovar tCyC che non fia 
' per 
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per. ejjer mature iì giovamento, che ne riceverà egli j,. dì ijfieU 

h che ne riceverai Ju /.Deste oHefié parole ^ Diodcro, andò 

trovar JSrmogene , e p:efia7'dogli non molti danari y lo fi 

fece amico; di tal. maniera che non aveva altro 

4t ct^ore , fé non conjideraì^e come p.otejfe ocom 

parole ^ co\ fatti giovare e, font 

piacere a Dìodoro. 
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A OGGIMAI e' tempo DI RACCaiTTARB DKmfe 

quantautitità ^gthrcajfc a coloro che f^f^^l^\ 
aefidcram di operare onoratamcntCy /• ufBiia*4H 
trammandoli afludiarc quelle cofe che G»w»fc» 
erano lor piti grate . Perche avendo a^ 
dtiauna x/oha che eravemtto m Atene 
tm ceì^or Dioniofodoro it qf^aUfacevm 
' proferitone d'infegnarFaìte del Capt^ 
tamìyegtiparlò inquefta gtdfa cwundg 
coloro che venivano adafcoUarloy ve^ 
dendolo defiderofo di aver qwjfo carica 
dalla città . Veramente figlimhè una gran vergogna che altri de^- 
fideri di cffer creato Capitano detta cittdy e non faccia conf(^dief* 
fer antmaeffrato in qneSvarte quando pu3 imparare. Lacittùdove^ 
rehhe molto più grufiamente condannar coffui che non fa ìofcultoreit 
qude fa mette a far delle fiat uè e non fa farle. Percìocheyvpofandm 
tutta /> iitìàtnilleeofedeUagHerrafoptail'Capìtdnoydinece^tà^ 
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deve credere^fc egìi cotnbatto^à felicemente che farà dìgranglov* 
vamento alla Repubblica; maje combatterà infelicemente y di gran 
danno in molti modi . Però fé co/hi fa poca fiima d* imparare 
quejl^arte e nondimeno metta ogni diligenza per farfi crear Capi- 
tano y perche non deve ejfere condannato ragionevolmente ? Con 
fuefle paiole confortò cofiui che and^e ad imparare. Dappoi am* 
maeflrato fi tornò ; e Socrate , fehérzando , dijfe . Non vi pare ^ 
ficome Omero nominò^ Aganiennon^ degno di onqre^ così anqorM the 
cofiui dopo de ha imparafa V arte della guerra y paja piti degno 
di-ejfer onofi-ato? Perche ficome colui che fa fuònar di Citifra, 
benché non fuoni , egli nondimeno per guefio non.pmaue^ di effcre 
citarifta; eioìftìchefa medicare j quantunque nén medichi ^ non 
rimane però di ejfer medico ; così parimente cfiui è già fatto Ca^ 
pitano , tutto che non gli fojfe mai dato carico alcuno . Ma colui 
che non fa non può ejfere né Capitano né medico y benché venif^ 
fé eletto a quefli carichi da t^to il mondo . Nondimeno , dijfe ^ 
quando un di noi fojfe a qualche tempo fotto di fé fatto Capitano 
di qualche compagnia , o CenUirione di qualche f quadra > dimmi 
un poco eccioche f appi amo ancora noi qualche co fa dì quefl* arte 
della guerra , da che diede principio ad infegnarti l^offiziodel Ca*^ 
pitano ? Ed egli da quello , di^e , dove egli finì . Perche non mi 
ha infegnato altro che il modo di metere V efercito in ordinanza. 
Nel veroy dijfe Socrate , quefta t una poca cofa di quelle che de-- 
ve fempre il Capitano. Percioche bi fogna che fappia anco appa^ 
fz:peft^y ^eccbiar tutto ciò che giova alVìmprefa : Trovar le vettov^ieptr 
Oeocrale . // foldatì : efferc a fiuto ne* configli : neir operare diligente e co/fan 



an^ 



te ; prudente^ piacevole y f evero , fempliee yìnfidiatore , fagace y 
ladro y corte fé y rapace ydefiderofo di donarely avaro ^ intendente 
di ajjtcurar ijuoi " ~ ^ 

fi Ci 




rapace , defiderofo di donare ^y avaro ^ intendente 
oi e di ajfalir P inimico. E vi fono delle altre co^ 
■ fé molte che fi conviene di avere al buon Capitano così per natm^ay 
come per arte; nientedimeno è buona coja anco faper mettere lyfer-' 
cito in 
ad uno 
mattoni,^ 

la; ma acconciate di fiotto e di fopra ordinatamente le co fé che 
non marcifcono e non trappanàno , ficome i marmi r le iegote ; eds 
in mezzo i mattoni e legni nel modo che fi ufa negli edifizji allo* 
ra fi fa la cafa la quale è cofa dì tanta fiima • A quefto il gfo^ 
VanCy certamente y dijfe y o Socrate hai trovata una buona fimi i^ 
tudine ; poche anco nel combattere fa bi fogno mettere dinanzi r 
dì dietro ìpiù valorofi ; e nel mezzo i pia trifiiy acciocbc fiatt^ 

ina'' 



Digitized by 



Google 



LI B R O T E R Z O. tir 

hammati da quelli e cacciati innanzi da Mcflì. Beffe flaj rìf" 
pofe Socrate , fé però egli ti ha injegnato u nìodo di cono/cere i 
valorofi da^ vili y ma fé egli non lo ti ha infegnato che utile ca^ 
verai dall* arte che hai imparata^ perciocbt fé egli ti avejfe in^ 
fegnato di porre V argento perfetto in fuj^erfizie , e nel mezzo il 
mcn buono : ma non ti avejfe mofirato $1 modo come fi conofca il 
buon dal falfoy quefio non tigiove^^bbe nulla. Per Èrcole , dif^ 
fé y egli non mi ha infegnato quefio Dunque bifogna che noi fap- 
piamo difcerncre i valorofi da* codardi f Pero tuvefiigbiamo ^ ri- Qi»ti a«b. 
pigliò Socrate y come dobbiamo conofcerli . loy difi^e H giovane y ì^éuìlu 
certo lo defider^ grandemente . EJfendoci dunque hifogno far prc- borione' 
da di argento je metteremo nella vanguardia ^i avart e quelli ti* e^pJlJt* 
che lo bramano y fim^à bene la ordinanza? Mi par di sì rijpofc. c£c« 
Ma in qualche rtfchio impo>*tante > non fphtgerem^ noi innanzi cb* 
loro che tcf^^no conto dell* onore? Perche fenza dubbio y dificyque^ 
(li pei' cagione di lode non temono pericolo di forte alcuna . Ijun» 
quefi conofcono dapertutto , e conofciuti fi pofiouo fceglictr fa^ 
cilmente • Nondimeno t* infegnò egli fdamente V arte delle ordi^ 
nanze ; ovvero anco il modo di adoperarle a Imfgo e tempo ? No 
rifpofe. E pur y foggìunfe y vengono molti accidenti ne* quali non 
bifogna ordinar l*efercitOy né condurlo al modo ifiefio^ In verOy 
difie il giovane y egli y così Giove m*ami , non mi ha infegnato aU 
ctiuo di quefii particolari. Dunque y dijfcy va di nuovo e trovalo 
e dimandagli fé li fa; percioche fé egli non farà pia che sfaccia» 
to , fi vergognerà avendo ricevuto il pagamento di non infegnartì. 
Ma un* Mtra volta Socrate incontrandofi a cafo con uno che era 
fiato creato Capitano ; perche cagione y difie , penfi tu che Omero 
nominafie Agamennone Prfior delle genti ? Non Cinedi che fia;per» 
che y ficome è necefi'ario che il pa fioro cufiodifca il gregge e li tro^ 
vi da vwere , così fa bi fogno che il Capitano proemi non Jolameu^ 
te che l'ejercito rimanga fulvo e fi a fornito di vettovaglie ; mm 
che dia perfezione a quello perche è pofio infieme? CU uomini 
guerreggiano^ accioche vinti gP inimici efii vìvano più felicemente. 
Perche dunque loda Agamennone in quefia gutfa y diceudo. 
Buon Rege egli era, e buon fbldaco ardito. 
Se non per dar ad intendere che allora egli meriterà di efi^erchìa-^ 
mato valorofo e bravoy quando non folamentee^i combatterà ardi- 
eamente contra grinimici , ma infegnerà a tutto l^efercito di far il 
medefimo? E buon Re , non folamente per governar bene fefiefio; 
ma per far vìvere contenti tutti coloro che fono governati da luiì 
Pereiochefi eleggono i Rcy non accioche abbiano penfi ero delle co^ 
ScDofoncc T. III. Q. fé 



Digitized by 



Google 



xtt DE* FATTI E DETTI DI SOCRATE 

fé proprie ìoro ; ma aeciocbe facciano viver felicemente coloro cb& 
li tanno eletti , Parimente gli nomini fanno Varte del foldato per 
viver poi fenza travaglio * ed eleggono i Capitani accioche li in^ 
drizzilo a quefio fine. Dunque bi fogna creare^ Capitano colui chfi 
pojfa far ottener quèfio a cotoro che lo eleggono . Percbe non fi fa 
ancora cbe/ipojfa così di leggiero trova>' la più hellacofa di que* 
fla ; e così al contrario la più vergognofa . E confiderando a quc^ 
fiaguifa la virtù del buon Capitano y gli levava tutto il rima* 
uentc , lafciandqgli queflo folo che facrjfe viver felici coloro che 
l* avevano eletto . Ma io mi ricordo averlo udito difputarc a 
queflo modo con un condottiere . Ma fai dire o figliuolo la ca^^ 
gione perche bai defiderato di aver la condotta di queflà ca^ 
valleria? Noi già per corì-er innanzi agli altri cavalieri ; pc^\ 
(he quefio è officio degli arcieri a cavallo; poiché ejfi fono joìiti 
di cofrer fempre innanzi a^ condottieri. Tu dici il vero , rijpofe^ 
Né anco per ejfer conofciuto da tutti ; percbe ance i pazzi fi ^^* 
no f cono. Anco di queflo y rifpofe , tu dici il vero. Dunque forji 
per ammaefirare. quefti cavalli e far che la città li abbia mi^ 
gliori? e fimilmente quando nella tua condotta verrà V occafio^ 
uCy per far qualcbe giovamento alla città col n^zzo loro ? Cosi 
debblmo ^^ ^^^^^ ' Ti gturò y ripigliò Socrate y che far at una coi a niottofe^ 
«wflitef gnalata facendo quefio Ma il grado al quale fei fiato eletto à 
Caiv/lìj^ f^// ^c>/' /^Pf ^ i cavalli y come f opra i cavalieri? Così èy rif^ 
pofe. Or via dunque dimmi un poco in che maniera i cavalli fii 
fanno eccellenti ? Ma egli ; quefio a giudìzio mio no» fi per^ 
tiene a me ; ma egnuno attenderà f eparatamente al fuo cavai» 
lo * Dunque fé fofjero y diffe Socrate , menati nella tua compagnia 
cavalli con tal difetto a^ piedi ed alle gambe ; ed ostricosi deboli 
.e. mai pafciutì che non potefiero feguir i compagni^ ed alcuni cosi 
mal ammaeflrati che non fi fo^maffero in quei lunghi dcyve vor^ 
refii; ed altri così avvezzi a trar de* calci che né anco fi pò* 
teffero fiabilire in alcun luogo della battaglia ; che utHe trarrai 
da quefia cavalleria ^ ovvero che giovamento potrai fari allok 
tua città , comandando a cavathna di quefia forte ? Allora e^ 
gli , quefii ricordi fono eccellentiffimi , rifpofe : Onde mi a fati- 
eherò con tutte le forze di aver cura di quefii eavalli. Ma che 
SVflVre *?^ porrai «gw fiudio in far migliori anco i cavalieri? Io il fa-< 
w Qòwn^rhy diffe. Dunque prima d^ o^naltra cofay tu li avvezzerai 
luìil^.*"' wo»^^^ » cavallo frcìlmente. Quefio è neeeffarioy rifpofe; per^ 
cìoche fé per avventura ou alcun di lóro eadefft da cavallo , a^ 
quefio mo^o potrà falvarfi piuttofto • Ma fk bifcignerà andar im 
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fmticbe fazzi<^ ; cercherai di tirar ^* inimici fipra V mrcnai 
dùve fci folito di efcrcitarli ; mvvcro li cferciterai in luoghi find* 
gìianti a quelli deve fi [nel guerreggiare ? Queflo farebbe meglio^ 
rifpofe • Attenderai fimilmente a Jcavalcar gr inimici più che puoi^ 
anco ^ueflo jia bene , diffe . Hai confiderato oltre ciò come inani* 
mai' i cavalieri contra gV inimici y cofe onde riefcono più valorefi 
ajfaiì Se prima cbe oray rifpofe ^ non l^ ho fatto y da qui innan^ 
zi m^ affaticherò di farlo . Hai pcnfato anco in che maniera tu 
pojji farti obbedire dalle compagnie ; perche fé non ci è la obbe^ 
dienzay ne buoni cavalli y ni binavi cavalieri non ti governano • 
Tu dici il veì'O y rirpofe : ma in cbe guifa o Socrate fi poffono con-' 
fm-tare ad effer obbedienti ? So cbe tu faiy dijfcy che gli uonùni 
obhedifcono più che altrui in ciafcuna dt quelle cofe a cmoro y nelle 
quali penf ano che fi ano eccellenti ; percioche nelle infirmi tà obbe* 
difcono principalmente a colui che tengono per buon medico; ed in fitSo^ìrl 
nave quando fono in mare al buon nocchiero ; e nelP Agricdtura fiobbcdirt 
a colui ehe è buon maeflro nel governare i terreni. Così è eerto ^ 
rifpofe. Però anco neW arte della cavalleria , diffèy dobbiamo 
credere cbe gli altri obbediranno quel tale che farà buon Condot^ 
tìere-. Dunque o Sondate y fé io faprh più di loro di queflo fatto y 
baflerammi per far cbe mi obbedifcano ? Se oltre ciòyfoggiunfcy tu 
ìi falcai capaci che fi a meglio per loro e più giovevole l obbedirti^ 
In che modo potrò io injegnar quefto? jyfaipiù facilmente y dijfOy 
per Giove che fé volefii infegnare cbe il male fojfe migliore e più 
giovevole del bene, t^uoi tu dunque y rifpofe , cbe il condottiero 
prejfo P altre cofe fia perito neW arte del dire ? Penfavi forfè > 
diffe y di poter comandare a^ cavalieri tacendo? Non ti fovviene 
the tutte le cofe tanto onoì^ate le quali noi dalla legge invitati im* 
pariamo per viver agiatamente , tutte le impariamo con Pajuto 
della favella? E fé qualcuno impara qualche fcienza la impara 
con le parole ? e coloro che injegnano bene y infegnano parlando ? 
€ quelli che fono dotti nelle cofe di grande flima , decorrono ec^ 
eellentemente ? Ovvero non hai confiderato mai che facendofi in 

2uefla città una compagnia y come quella del Coro cèe fi manda 
r Deh , non fé ne può trovar un^ altra fimigliante a quefta no^ 
fiayuè fi può raunar infieme.di uomini tanto Jegnalati in altra cit* 
tà come in quefla nofira? Così èyrijpofe. £ nondime no y di ffe JTo- 
crate , gli Ateniefi non awanzano tanto gli altri nella fonorità 
della voce , né fimilmente nella grandezza e fortezza del coipOy. 
quanto nel defiderio deW onore y cofa che fopra ognaltra ci fpinge 
0^ bene iterare ^ Jinco di queflo , rifpofe > bai detto il vov . Dun^ 
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Mi nwpcnfiy dìjfe , che fé qnédcìmó mettejfe fiudio in 
ftrare te nofire genti d^arme elle j or ebbero le migliori deW altre ^ 
-^ cosi netr apparecchio dell^ armi , come de* cavalli e nel effer 
pronte ad ogni rifchìo contra gì* immici ; fé però fiimaff ero che- 
facendo così , dovcffero acgnifiarne lode ed onore ? flnefia , r///>o- 
fé , e eofa da credere . Dunque non fior a bada , fogginnfe ; moi 
aff'aticati diperjnaderli a quello che col tuo mezzo prometta qnaU 
che giovamento a te ed alla città infieme . Così Ciotte m* ami ^ 
rifpojfeycbe mi affaticherò Ma una volt a ^ vedendo Nìc(m%acbi^ 
de il quale partito di configlìo ritornava a caj a gli dimandò. Chi 
è fiato Nicomachide creato Capitano? Ed egli y non vedi o So* 
erate y rifpofe che forte denomini fono gli Ateniefi ? polche non bau* 
no voluto dar quefio carico a me che ora foldato y ora centurione^ 
ed ora Capitano privato y ricevute cotante ferite dagV inenùciymi 
ho confumato alla guerra (e così dicendo y fijpogliò e moflrava 
ifegni delle ferite) e lo hanno dato ad Antiflene il quale non ha 
mai fatto combattendo ne a piedi né a cavallo cofa alcuna degna 
di lódcy ne nud ha faputofar altro che ammalar danari? Que^ 
\Vm^ll fi^ J^à una buona cofay diffe Socrate; perche egli fi a molto at^ 
niachide, to a far chc non manchino a* foldati le cofe che fanno bifogno • 
a1d«"plrr Benché i mercatanti y rifpofe NicomacbidCy fi ano buoni araunoK 
conofcere danari y non perciò fegue che fi ano buoni da governare gli eferciw» 
Til^c^tt ^'- -*É? Socrate y anzi Antiflene , diffe y è bramofo della vittoria^ 
cerchi in cofa propria del Capitano. Non vedi che nelle contefe dafcher» 
unctpì- ^^^ egli fempre rimane inncjtore ? Così Giove m* ami y rifpofe 
Jiicomachide yCgli è molto diffln^ente il comandane ne* giuochi dal 
comandare alPefercito. E pur è verOyfcggiunfe SoeraSe che quan^ 
imrque Afitiflene nonfapejfe cantare , ne far quefii giuochi , nour 
dimeno feppe troncar uomini eccellenti in quefie profeffioni . Dun^ 
quo anco quando fai^à Capitano egli troverà perfone che metter 
rannù injua vece Pefercito air ordinanza y ed altre che combat t 
ter anno? Se a gucìreggiare , diffe Socrate y egli troverà uomini 
così eccflleuti come ha fatto ne* giuochi e ne farà la fcelta fuori 
degli altri , ragionevolmente anco in auefio farà vincitore . Oltre 
di ciò fi ha da credere che egli debha fpeudere più largamente 
per ottener quefia vittoria della guerra la quale è comune, a lui ed 
a tutta la città che per ottener queW altra de* giuochi laqude 
fòco infieme aveva folamente riardo alla fua compagnia . Penfi 
dunque o Socrate chefia una cofa ifieffa l* effer capo ne* giuochi y t 
eomandare agli ef creiti? Io penfoy diffe , che comandi in che ma^ 
mera fi vo^ìa ^ fé conofc^ te cofe chejanm kifognOyje fapia proVi- 
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hecterfent ébe egli fi a mm hnon Capii awy cùmémdì $glì m^gìmchlr 

in eafay o nella città y avvero neil*efercho. Per Erede ^ diffi 

Vltcomacìndt che mai non averci penfuto udir queflo da te ù So^ 

cratc mio , che i buoni padri di famiglia d^bano ejfer httonì Ca^ 

pitani- Or via dnnatte y ripigliò Socrate^ difcorriamo an poco iicom 

rico delibano , e inauro ; accioche vediamo fé hanno qtunche cor* 

rifpondenza infiemc , owei^o fé fono dì fomenti. Difcorriamo dijfc. 

Non è comnnc carico d* ambidue > incominciò^ farfi obbedire é^i 

inferiori? CoA èy rifpofe . Ma comandar a ciafcuno quelle cofc 

che egli fa fare , noti è comune a tinti dm loro? Senza dubbio ^ 

dijfc . Kon giova ad amhidue il farfi grazio fo a coloro a* quali e^ 

gli comanda? Giova y rifpofe. Non è buona cofa ancoed alVuno^^^^^'' 

ed ali* altro farfi de* compagni e collegati? Così è . Non torna paMjsona- 

tomodo ad ambidi^ Vcffer atto a cuflodìre le cofefue?7hrna dif JJ/j! pV- 

fe . Dunque l^effere dUigentc nella fuo profeffione e fo ferir ogni migù» ' 

fatica fa così dt nte filerò ali* unoy conte ali* altro . Tutte quefio 

cofcy rifpofe y fi appartengono ad ambidue: ma il combattei^ uon 

è comune a quefio e- qteello. E come? Non pojfono aver inimici e 

Vttno e l* altro? Pojfono y rifpofe. Dunque il vincerli non giova 

a tutti due ^ Giova certo ; ma lafcìando quefio da parte ; quau* 

do faccia bifcgno menar le mani che utile caverem* noi dalla fcien^ 

za del governo famigliare ? Grande , ripigliò Socì'ate. Petriocbc 

f apendo il padre di famiglia che tàun* avvanzo e niun guadagnù 

è così grande che il vincere ^* inimici non fi a maggiore : E fimìU 

mente che ninna perdita e niun danno fi agguaglia all*cjfcr vinto; 

egli cercherà con o^ni efquifita diligenza y ed apparecchierà tutte 

quelle cofe che le ajutino ad acqui fiar la wttorìa; e confi dererà 

quelle altre che firn elione della perdita y e fé ne guarderà a 

tutto fuo potere re quamiofappia di effer ben provveduto combat'* 

terà jiuzapaura^ : ma fé non farà provveduto , farà ogni opra 

per non eowA attere . Non far poco conto ^ dijfe y o Nicomachide di 

eeloro che fanno ben governare le lor cafe ; poche il govn^no deU 

le cofe privale è differente dafgovo^no delle pubbliche fol amente 

nà numero; in tutto iirinìauente è l*ifieffo . Ma importa più di 

ttcttocbe uè quefio nò quel governo fi può trattare fenza uomini; 

e che uo» fi trattano per altri uomini le private y e per altri le 

pubblkbe . Conciofiache quelli che governano la Repubblica nou 

fi vagliano di dtri uomini che di quegli fieffi che fono adoperati 

metle coje private e particolare* Perche coloro che fauno come dob^ 

hiama valerci degli uomini y governano le private e le pubbliche ea* 

eeilentemento ; nm quelli che muffuuoyerrmio iu quefie cdiw cmel^ 
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U . Mstm* altra voltai dìfcwrendo Cif Pmclc MaiOo 4t mU 

ofizhdiCapitanoy lamflra città mfcmbbc nelle cofc della JH^^ 
7» pia vatJroJa, ed iltufire affai che ella mnèy e vincerebbe gì 
Zmà. pJcUy Dio volefff, rifpofey che foffe cost come tuMct: 
Nondimeno io ertamente nonpofo intendere con che atte quefiofi 
faccia. Vm dnnqwy diffe Sperate , che difeorriamotn che modo fi 




e lendifpofl'ii" Beozia y e nel paefef Atene? Anco ^tn quefto 
roedoJgliAteniefi non fono inferim. Ma qnaU fono pm umutn^ 
Jiemer Certo sii Afeniefi agiudtvo mio; perche fendo molti Beo- 
Zi infefiatida' Tebaniy patteggiano Vwi contrai ''['roy^^f;?'! 
vedo Jueftoin Atene. Nondimeno tTeham fono flmau defiderofif^ 
fimi a* onvre , ed offervantifftm delie amtc^ve fra tMttgh altrt: 
Me che incitano molto gli uomini a non fitmarej pepeolt per utile 
ed onore della patria . Né anco in qtiefiogli Atentefi merttanodt 
effer biafimati. Veramente non fi trovano altre genti che abbia»» 
in pronto fatti più chiarì ed in maggior anantità degli antichi lo~_ 
ro ; di quelli che hanno gli Ateniefi; dal che molti infiammati ,J$ 
defianoda femedefimi a farfi vb'tnofi epodi . Tutte quefte cojc 
fono vere o Socrate mio: Nondimeno dopo la-ftrage la guide fu 
fatta di quei mille foldati infieme con Tolmide preffo Lebadta, C 
fimilmente dappoi uccifo Ippocrate a Delio : vedi fbe i Beozjjf 
f curarono la gloria degli Atentefi; ed all' incontro ipbam prefc 
ro animo contro di loro , fiche non avendo per V addietro avuto «r- 
dire i Beozj di contraltare in cafa propria fenza l*ajuto de* La- 
eedeihoni e degli altri popoli dei Peloponefo y contra gli Ateme fi: 
era minacciano di aff aitar foli il paefe d* Atene . E gli Ateniefi 
che già quando i Beozj «on erano favoriti da altri jcorrevanoper 
tutta la Beozia ; ora temono che i Beozj faceheggino il paefe d* A" 
tene . Allora Socrate , veggo , diffe , veramente che lacoja fia c^ 
si; nondimeno mi par che al prefente la città fia inifiatoptu che 
mai di ere are qualche uom* valorofoper Capitano; percioche la coa^ 
fidenza fa gli uomini negligenti , dappoco e dijcordanti- ma il ti, 
more diligenti yvalorofi e regolati .'^ Tu puoi prender refempio dar 
tnarinaj ; perche y quando m non hanno di che temere fanno ogm 
cofa confufamente ed a cafo; ma quando temono di fortuna yO del 
vernice; non fol amente fanno tutto eia che viene lor comandato i 
put evatuliQ afeoltana attentifftmamente quello che eomandaif 
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capo furo y ficomc fanm coloro che fono in ballo • Dunque rifpoft 
Pericle y fc ora faranno pia pronti ad obbedire : bifogna che tm 
dica Socrate > come dobbiam* fare a confortarli che imitino la 
virtù de^ loro antichi , e divengano glorio/i e felici , Nel modo i^ 
fleffo^ripig io Socrate ycbe noi ci affaticaflimo di pervaderli a far^ 
fi re flit me i danari che fojjero in potere altrui ; e queflofi fareb* 
be principalmente , fé noi moflraffimo lo)v che quei danari fojfero 
già dé^ lor padri , e che per ciò pano di ragion loro . Cosi alpre* e»»* fi 
fevtcy defi aerando noi che fi ano i principali nelle azzioni virtnoje, v%?f**/i^ 
bifogna moflrar loro che ne* tempi addietro qnefla cofa era lorfnrO'» r«ofi § fe» 
pria ; e fé attenderanno a qneflo faranno facilmente pia potenti ***** 
di tutti gli altri . In che maniera , dijfe Pericle , potremo perfua* 
derli a queflo ? Se y come tenfo y dijfe , noi ricorderemo loro le co^ 
fé più antiche , le quali hanno udite altre volte dé^ lor avi , e 
quando furono valorofi . Vuoi dir per avventura y dijfcy del gtu^, 
dizio che fu commejpo a Cecrope infiemc con coloro che erano Jeco 
per la virtù fua fopra gl^ ^^^j/ ^^ queflo me defimo voglio dire, 
e fimilmente del nafcimento di Erefleo > e come fojfe ammaeftra^ 
to: e di quella guerra che fot to la fua guida fi fece contra tutti i 
popoli vicini della Terraferma: e di quelPaltra che al tempo det 
difcendenti di Ercole fi fect^ contra ipopoli del Peloponefo : e fi^ 
nalmente di tutte le altre guerre che avvennero fotto di Tijeo:ÌM 
tutte le quali occafioni fi manifeflò che etìi àwanzav^no di grati 
lunga tutti gli uomini di quella età. E fé tu vuoi le altre che fc^ 
cero dappoi i difcendenti da quelli non molto lontani da* noftri 
"tempi y li quali parte guerreggiando foli contra coloro che figno^ 
repgìavano tutta V Afia ed in Europa fin alla Macedonia ^ fu^ 
rono più potenti de* lor ma<^giori e fecero di gran cofe : e par* 
te co* popoli del Peloponnefo fuperandoli in mare ed in terra ^ 
-èwendofi che fojfertf più valorofi di tutti gli uomini di quel fcm 
€eio; diciamo anco di quefle. Così è famay diffe Pericle. Nom 
è dubbio y che avendo molti in tutta la Grecia perduta la pam 
tria loro y ed effendofi altrove ricoverati ' efli hanno fempre am 
vufa la medefima flanzet; e contraflando diverfi l*un contra /*. 
mitro di ragione ^ fi rimettevano al giudizio laro : ed alcuni 
minacciati arrogantemente da* più potenti y f$ ricoveravano fotm 
#0 la lor ambra Allora Pericle y veramente io mi meravìgliù 
Sodiate > difle ; perche vorrei pur Japer la ragione che ha 
ridotta h città in flato cosi triflo. Io penfo y rijpofe Socrate 
che in' quei modo ifteffo che alcuni effendo molto pia valor ofii 
degli aitri > imm^rfi poi uellét daffuagpuc efivet^oua da me^ 



Digitized by 



Google 



ij8 de* fatti e detti DT SOCRATE 

M degli awirfarj toro: cosi gli At ente fi , aw^nzando ognu^ 
no di grandezza y non fi ricordarono di fcflfjji e per ciò divenne* 
vo dappoco. Che dunMCy dijje, doveren^ far noi accìoche r/wr* 
ferino /a folita virtù? JUlora Socrate; niuna cofa giudico che a 
fi a nafcofia; perche fé conofceranno le azioni de^ lor maggiori ^ e 
faranno a quel modo non faranno da meno di loro : fé anco nò > 
cerchino almeno d^mìtar quelli che a auefli tempi tengono il pri* 
mo luogo: e fiudiando quelle cofe che fiudiano ancor efii , le trat^ 
tino in quella guifa: perche non faranno di meno flima; ma fé vi 
mfcranno m^^ior cfiligenzay credo che debbano awanzarU. Per 
quanto io Jento dalle tue parole « diffe , la virtù è molto lontana^ 
dalla città noflra. Perciocbe quando fiaauel tempo che i più yeccbi 
degli Ateniefi fi ano onorati come i Lacedemoni ; poiché incomirjcìa* 
no da^ padri a tener poco conto de^ vecchi ? Ovvero quando fi r- 
ferciteranno nelle fcuUe > poiché non fotamente non tengono in pre* 
gio la janìtà : ma Je qualcuno vi attende p fi burlano di lui ? E 
auando obbediranno i magifiratiy poiché fi vantano di difprezzar^ 
li ì E auando faranno d^ mf iftejjo jijolere > poiché in vece di gio* 
varfi Vun con V altro contendono infieme , e quefli a auegli porta 
maggiore invidia che non fa a tutti gli altri uomini dei mondo? £ 
cos) in privato > come in pubblico fono femp}*e fra loiv più di f cor di 
che qual fi voglia , e fanno f ergere più liti ; e v^liono Piuttoftù 
con quefii mezzi gitadagnm'e l^un dall^ altro y cbegiovarji vicen^ 
devotmente ? Ed ingordi nelle éofe della città non meno che nellf 
firaniere contendono di quelle infieme ; perche Jentono gran piacer 
r^ anco in ciò di fuperar gli altri ? IXa tutte le quali cofe najct 
che la città dsviene ignorante e dappoco; e le inimictzie egli odj 
crefconofra la cittadinanza : Onde io temo grandemente che nom 
cada fopra la nofira città qualche fciaptra intolerabUe . Noncre-^ 
dere o Pericle y ripigliò Socrate , che gli Ateniefi fiano in così trit^ 
fio fiato che ron fi pojfa rimediarvi . Non vedi che co fi nelle pum 
gne navali , come nelle fcuole fono regolati ed obhedif^ono i Jttpt^ 
riori? e nel danzare fanno qtutnto dice il maefiro? Equ^fia ^difi^ 
fty è una graudiffima meraviglia che (^ fiano tAbedienti a mpefii 
tali: e nondimeno Creati foldati a, pie ed a e ovatto coloro cbe for- 
no i più onorati cittadini della noflira città divengono difohbodiea^ 
tjfiimi . Ma Socrate ; il eon/iglio o Pericle mio ct^e è uell* Ateopa^ 
go non è egli dì uomini fegnalati? Si certo > rijpofe. Sai dunque^ 
dijfe , che fi trovin* altri li quali giudichino le dijferenze , e fac^ 
ciano tutte le altre cofe meglio p più giufiamente od onoratamente 
di cofioro? Nw ptfifo fifrtuder gmfii , rifpofo. Però, djfcy non 
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hipQgna lameìitarfi che gif Atcmcji Wftjtano re^otan, Nondìme^ 
kOy ri fpof e Pericle ymlft co fé deità guerray dove' fa bifcgno p'ané^ 
diffimameme dì efferc npodefliy regofatr ed obbedienti ntuna vi tnet^ 
tepenfiero . Forfè y dijfe Socrate y ne è cagione che non hanno Ca*^ 
fitam che fappiano con^andare^ peìriocbe non fi tì^ova alcnnq cb& 
honfaptndo l^artCy voglia comandare a* Citarifii y a^ fifteggia^ 
tori e a^ danzatori ; né fintiìmente ^ lottatori ed d Fcntera^ 
tiafii: ma tutti colora che comandano a qaejii tati poffono méffra^ 
re da chi hanno imparate te cofe nelle quali coman^dano/ qttan^ 
tanque la maggior parte di coloro che fanno profejfionf di Capitai 
ni y fi metta a quefio efercìzio tem:rariamente'ed a cafo • Nondi^ 
meno in qaanto a te ia non credo v ramente che tà debbi ejfa* pò» 
fio in quefio nun^ero; anzi ptnfò che ttr pojfi così dir y quamto co» 
mir.ciafii ad impa>^ar l^arte della gttcìray fomrqtfì^ll^ detta tot^ 
fa: giudico fi mìlmente che tu tenga a memoria molti ammaàfira* 
-menti di tuo padre ; ed abbi raccolti dìverfi efempu ónde tn 
pofii aver imparato tutto ciò che giova aqtfe fi* arte della mitizia:^ 
E credo che metti ognifiudio in farti famigliari tutte, quelle cofe 
che fanno bi fogno af carico del Capitano ; e fé ti par dt non ef^ 
fere bea padrone di qualcuna ypenfo che ufi ogni diligenza /> tro^ 
var uomini che la fappiano ; e nom rimani diprefentarti e carez^ 
tarli y fincbejt^infegmno quel che non fai y e tt autino ne^ bìfogni. 
Mt» Pericle y^on v^lia nafcondernn y rifpofe che tw dica quefio 

Socra te y non perche tu non fappi che io fon, negligente d^ tntor^ 
no ciò : ma per ric^'darmi che uno il quale voglia far profeffione 
dì Capitano y devefaper tutte quefic cofe. Veramente cost è ydif^ 
fé Socrate^ Nondimeno hai confideratomtoio^ Perielcyche davano 
ti it nofho fiato firn fitttate montagne grandiffimCy te aitati c^a^- 
ito fingiti al bafio nella Beozia :■ e fi qu-afcuno vuol vemr da quef-^ 
/> pm'te net paefe nofiroy egli trov^ffrade motto firette ed e^re;: 
Ir fimiTmente che ta parte di mezz<^ r ^^a da monti inacceffSbiti? 
'Ho confi derato rifpofì .: Ma che . non- hai udito mai raccontare che 

1 Mifi > ' e Pifidi armati debolmente- ten^no occupati divofi luoghi 
forti net mezzo^deW TÀph^io détgran- Re de^Perfi , r con Te ctr^ 
rerie fanno dìverfi d orini a* fuddÌtÌfuoÌ ed efir vivono in fihertàì^ 
Atico quefio ho udito, JB non penfi cheta gioventù degli Atenìe fi 
armata alta leggera con la aifefa di quejti monttche hadavan* 
tìy non poteffe danneggiare gl^ inimici^ e f^re una Buona fruardia 
V cittadini y ed alta patria^ MI pare o Socràtty Perici nf pò ^ 
fé ;^ che tutte quefit cofe che t» dici gioverebbero molto . Ùumjue y , 
jo^it^e Socrate y fi eUè ti piacàonOy effèndi quell* uomo da bene 
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che tu f€iy meniti a farle ; porkc vedati fai fa quale cbejt/téf 
V onore fi a tuo » la città ne fentirà giovamento ; e pur quando a^ 
venga che ;/ tuo penfiero non tiriefca ^ quefla non faràdt danno aU 
la città , ovvero aUa patria ; ni la tua intensione a te di vogo* 
gna . Ma off atte andofx Glaucone figliuolo di AriJlonCy gio^ianc anco* 
fa che non ave a venti anni , di favellar in pubblico per defideria 
di entrare ai'^cverno della. Repubblica ; uè , trovandofi amico y o 
parente X quantunque ne avejfe molti e lo vedeffero benefpejfo cac* 
fiato e tirato giù del pulpito ^ e divenuta la favola del volgOycbc 
So-.ate potejp: levarlo da quel penfiero: Solo Socrate y amandolo per ca- 
e. M legge gìonc di Carnùck e di Platone il levò Poriocbe incontrando^ 
Ji'lttpe?- i^ ^^^ > primieramente accìoche non vicufajfe d^ afcoltarlo y il trat- 
km ^ imnne con quelie pa^'ole^. Hai penfìero y, aijfe , o Glaucone mio di 
metterti a! governo delle jcofe pubbliche ì Egli è vero , rifpofeyo Sa* 
frate . Così Giove^ m* ami ^ aiffe Socrate ^fe ci fono cop onorate * 
queflo mondoy quefla è una di quelle . Percioche fé le governerai^ 
di leggiero potrai ottenere ciò che vuoi: poverai aoli amici: Hlu* 
firerai la e afa del padre: e dar m accrefcim^nto dia patria ^Ap* 
prejfo di ciò diverai famo(o primieramente nella ciìtàypoifra 
tutti i Greci; e forfè cóme avvenne a Temijlocle y appreffo i U^*- 
hari ancora : E aovunque anderai farai conofciuto per tutto . 
Mentre Glaucone udiva nuejte parole y fi gonfiava eaafcohava 
Socrate volontieri . Ma Socrate jeguendo y egli è manìfcfio o Glaun 
itone , dife > che fé vtioi effer tenuto in pregio , bif(^na che tu tra- 
vi qualche modo di giovare alla città. Così è rijpofe . Dunque 
P^^ gì* Iddj imnun^ati y. fqggiunfe y non mi celjnry ma dimmi da 
fibc cofa daraiprincipio a giov^-'ve fila città ? Ma tacendo Glau^ 
coney quafi fojjepofio a penfare onde cominciaffe;^ allora Socì^a*' 
fé ;Je defiaeraffi y, riprefcy, giovare aìtacafa dell^ amico y non ti 
4tffaticberefii di aìricchh-la? Pere non tenterai di fm^ il mede fi* 
tno atta città ? Tenterò ^ dijfe. Diverrà ella più ricca fc le mol*^ 
iiplicberemo. l^ entrate l Quefto è da otdor yrifpofe . Dimmi dun* 
que y Socrate diffey dacie cofa dipendono al Prefente le rendite 
della città y e quante elle fono ; perche è manifefio che tu dei aver* 
te per conto ; acciochefe in quatche parte elle fona deboli , tu pofr 
fi aiigumentm'lf • Per Ercole y dlffe Glaucone y che f opra dì eia io' 
non Boi mai fatta CQìtfiderazione alcuna. Se non hai tenuto conttt 
'di queflo.^ dimffu almem^quante fono lefpefe che fa la città;, per ' 
Come il che è forztè- che ttt abbi, pènfat^ come fi debbano fcemare quelle 
S^^caflt' ^cfonojovercbie. fieramente che né anco ho confi derato a quefio^ 
R epiib:^ di^e OkoMfon» . DunqnCgt rip^lio Socvate ^ dìfcorriamo un poco dei 
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modo cbeji deve tenere ad arricchire la titià. Perciocbe\ comi 
è poffibile che fi metta a qnefii governi uno U quale dette jpefe e 
delle rendite non abbia cognizione? Ma , o Socrate y dijje Clou* 
conCy può ejfere che la città arriccbifca con gr inimici? Per Er^ 
cote grandemente > rifpofe Socrate ; mentre però qualckno vinca 
gì* inimici ; perche fefojfe vinto y perderebbe anco il Imo proprio . 
Th dia il verof dijfe . Du que bifo^na the quel tale con cui ci 
configliamo delle cofe della guerra contra qualcuno y fappta qnan* 
te li ano le forze della città e quante deglUninùci;acciocbe je queU 
le della città fono mttggioì^y conforti a guerreggiare ; e fé minori^. 
a procedere accortamente Nel veroy dijfe y che tu parli bene . 
Dunque primieì^amente , dimmi quante forze^ abbia quefia città . 
così in terra y come in mare ; poi quante ne abbiano gl'inimici . 
Per Ercole y dijfe , io ron faprei raccontarle così d* improvvifo • 
Afoftrami /almeno y ripigliò Socrate , fé ne bai qualche nota ; per^ 
ciocbe la vedrò molto volontieri . Ti giuro y rifpofe y che non ho 
fcritti di forte alcuna. Dunque y foggiunfe Socrate y foprafedere^ 
mo alquanto anco a deliberare delia guerra ; perche forfè rifpetto 
alla grandezza della cofa non hai trovato ancora quel che fa di 
mcfliero ; principalmente avendo cominciato poco fa ad entrare ai 
governo delle cofe pubblichc^ . Nondimeno fo che tu hai avuto ca^ 
rico delle guardie del noflro flato ; e che tu fai quante ne baftino y 
9 quante ne foprabbondino y t quanti foldati fi ricerchi in ciaf cuna y 
^ quanti fi ano di vantafrgio y e fimilmente che tu configli ad ingrof 
fare le guardie necejfariey e fcemare le fovercbie* Per Ercolcyrif 
pofe Glaucone , Jarei di parere di levarle tutte ; perche la lor cu- 
flodia è tale che mettono anco le mani fopra quello che fi trova 
nel noflro paefe . Ma Socrate , non penfiydijfe che quando le guar^, 
die fi levajfero , fora libero a ciafcuno che voi effe di predare? 
Hai tu veduto que fio col tuo occhio proprJoyOCome fai che le guar» 
die non facciano il debito lóro ? Credo, così y rifpofe . Dunque an* 
co fopra di que fio delibereremo allora y quando non fopra la cre^ 
d<'nza nojfr/ì , ma fopra la certezze^ fonderemo il noflro configlio » 
P^- -fc rifui^fc GlaHCGnCy che ciò fijft meglio . Ma la cagione ^ perche 
hjrendite che fi cavano date minere ideW argento y al p'efeniejia" 
nò minori y fp che non fapvài dire ; pe^Kioche fon ficuro che nofi fei 
fiato in quei luoghi . Nò certo , rifpofe. Ve^^amente così Gioie m* 
• ami y diffe Socrate , ho intefo cw ivi ci è un* aria molto trìfla . 
Onde y fé fi tratterà di-queflo in cofifulta , // baflerà quefla ifcU" 
fa . i5* vero diJfe CI ancone. Nondimeno fon certo ripigliò Socrate y 
fbe bai avuto in confi der azione y quanto tempo faccia Icfpefe a auefld 
e . K i catà 
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atta il granò ch'i nafct nd ncfl}^ fiato : ^ quanto re voglia alVan* 
fio di f&reflieroy per averinprofffo la xarcjiia che può patii* la 
città yisd avendola j per fapér amjigliare e provvede}' al ft^o fri-* 
fogno tcòfifervaria Tu mi dici unarofétmoìto grave y rijpofe Clan^- 
cone\ poivbè è iteceffàrìopenfare /xnco a queflo fieramente , dif-- 
fé Socrate y ne anco i privati pojfono governare bene ìc lor e afe 
fé non hanno a diente tutto ciò che lor fa bi fogno , e ne facci ko di^ 
Vigente prowi/ióne * Ma trwandoji nellm città più di diecimila ca** 
fé; ed effendù rnàl agevole il ^enfan a ciafaena di loro; perche- 
non hai Pìvx^atodi 'Rilevar p^tma quella di tuo Zio materno? Non * 
i dubbio cb^^ etla'babifogno dell* opera tua . Se ti verrà fallo di- 
aggradir quefluy tu metter ai' o^i fludio poi di aggrandir anco la- 
città; ma fé non potrai giovare ad una fola y come gioverai a mol-* 
te? Sicome non potendo altri portare un talento y chi n n fa che 
non deve fatìcarft di portarne più d*uno^ A quefio Glaucone , /V 
potrei ydijf e y^ovart alla cafa di mio Zio y purché voteffc obbe-- 
dire alle me parole. Dumfue tu non puoiy Socrate rifpofey per^^ 
fuadere tuo Ziofolo e penfi di poter piegare gli Atenìtfi tutti con 
tuo Zio inficme ad obbedirti ? Guardati o Glaucone mio , chefpin^ 
to da defi devio di gloì-ia tu non fdruccioli nel contrario • Non ve^ 
di che periglio fi con e a voler dire e fare quello che nonfijaf 
Confiderà ufi poco ciò che pajono anco gli altri li quali tu fai che 
fi mettono a ragionare , ed operar cofe che non fanno . TV par che» 
riportino dà quefio lode o biafimo .• e dalle genti vendano onorali^ 
à difpregìati ? Confiderà daW altra parte quegli Miri che fanno, 
ciò che favellano e ciò che fanno : Sicome io penfo y tu vedrai 
che fempre vengono onorati ed ammirati quelli che fanno affai; ma, 
gP ignoranti veìgógnati e difprezzati. Dunque y fé brami di farti 
jamofo nella Repubblica , e dagli uomim effer tenuto in pregio y 
ajfaticaii con ogni fludie di intendere prima le cofe che in vuoi 
metterti a fare ; perche fé tu le intenda^ai meglio degli altri y ed 
erfiri poi al governo della città y non mi meraviglierà y fé facilijfi^ 
marne me ott eniraì ciò che defideri . Ma vedendo Camdde di Gian* 
Cone uomo valorófo quanto più fi può diì^e y e di molto maggior 
autorità d^ ognahro che allora getuernaffe la Repubblicayil qua^ 
le nientedimanco non ofava Htetterfi a* ncgozj pubblici . Dinimi 
Charmide mioy cominciò. Se unòfoffe atto a vincere ia quegli a^ 
battimenti che hanno in vece di prendo le corone y ed inqueflagui^ 
Ja poieffe onorar fefleffo ed illufirar la patria fua prego tutta Id 
Grecia e non voleffe combat teì^e ; che forte d^ uomo penferefii che. 
fòffe cofiuif .fieramente ^ rifpùfex delicato e vile * Af^fe altri % 

diffc. 
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jfffijpuò af^^rartdìre ìa città ; mcttet^dofi al govetno aelU cofe\ 
pubbliche ed acqui fior onore a feflejfo; e nondimeno tema di met*. 
iervìfi ^mndeve ^ar tevnto ragionexjdnìOite per un dappoco^ Fa^ 
eilmeìitey rifpofe;ina a che fine ffUfaij^efie dìmandeì Peicbe y 
dijfc y io perffo y che quantunque tu fojjt y nondiméno tu non vegli 
metter penfiero a^ negozi pubblici; t ptcr ì n^cejfario che di loro 
tu Jii partecipe y ejfendo cittadino. Da quali azioni y rijpofe Cot" 
piide y conofcì H valor mio che mi rimproveri a quefio modo? Ne^ 
difcorfi y dtffcy che fai alcuna "volta con Coloro che governano ia\ 
Repubblica; perdocbe vedo che quando alcujfo conmnìca teco àU 
cuna cofa , tu lo configli bene ; quando fa qualche errore y tu lo ^^^^^ 
riprendi come fi deve . E molto diverfo o Socrate ragionare pri*. 
vat amente e contendere in prefenza del popolo . Nondiméno > ri/1 
pò fé Socrate y Colui che fa annoverar4f ^ annovera così in prefenza 
del popolo y come foh : e quegli che tocca perfettamente la cìtoì^à 
da per fé fim'àmàmt apprejfo il volgo puà tenere il primo ìuqgó.. 
Non %^diy ripìgtioycbe è proprio delruomo il vùrgii^narfi e temC'" 
re: iff tanto p'ù quanto è in prefenza d^ altri non folo? Bd io ho. 
voluto incominciare a mofirartiy foggiuftfe y che non ci ejfendo aU 
cuno così favio che tu abbi a riverire ; ne alcuno di tanta auto»- 
rità che tu debbi temere ; che tu non vogli vergognarti di ragionar, 
in prefenza di perfone ignoranti e dappoco . Porti forfè riverenza 
«* tintori y a^ calzolai y ad Architetti y a^ fcuhoriy ad agricoltore 
rìy a^ mercatanti o a quelli che vanno paffeggiando qua e là pét 
te piazze , e non penfano ad altro che a comperare qualche cofa 
pei* buon mercato e venderla cat a? perche al ficuro il configlio pub^ 
blico none fatto d* altra forte di gente the quefia; ma facendo tìi 
iil prefente quello che^ faiy in che cofapenfi di ejfere differente da 
^uJ tale the fi efercita continuamente > ed awanZa ognattro di 
gran lunga ; e nondimeno ha paura di un uom dappoco? Poiché 
difc orrendo tu molto agevolmente fra* principali della città (fra 
quali alcuni non fanno flima del fatto tuo) e fuperando di vau^ 
t aggio quelli che attendono con grande fludio a ragionar in pubbli' 
fo y or varrai temere di parlar fra coloro li quah iton hanno mai 
fatta profejfione di travagliarfi nellf coje pubblichcynè iibanno a^ 
vuto in teca flima ; per patirà di ejfer fcbernito . E perche? dijfe 
Carmiae . Non faìcèefpe£i volte H amfigliò fi burla di coloro che 
ragionano acconciamcnf : i Sì qu^li altri y ^ifpofe; e quefia è la 
cagione , onde io mi meraviglio di te ; poiché fai cos) facilmente 
ripreìtderetpoloro che fanno quèfio; e non vuoi a'ccoftarti con quefia 
altri . Nm V0lert^ ^ valeut*^uoiM dimeutitw* te fi^ffo; ni f^^lfi^ 
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in queìio che ia magpior parte fMlijcc;per^iocbe fi trovano molti 
che vanno cedrando le cofe altrui curio/iffimamente , e mai non fi 
fwol^om a penfardifeìteffi. Però non d'Jprezzare gffefli ricordi: 
fuetti ogni Jiudio in attendere a te medefiwo ; né abbi in pocafli^ 
ma il goveì^o della Repubblica , /ir tu puoi farle qualche giova-^ 
mento ; perciòche [e la governerai bene y non fot amente gli altri cit^^ 
tadiniy ma gli amici tuoi acquijìeranno col tuo mezzo degli utili di 
non poca flima . Ma defiderando grandemente Ariflippo di convin* 
cer Socrate > ficome per lo paffato era fiato convinto da luiy Socra^ 
fé defiderofo di far qualche giovamento a celerò che erano feco^ 
rifpoje 9 nongià in quella maniera che fanno coloro li quali fi guar^ 
dano da dir cofa che fojfa ejfer interpretata a diverfe vie ; ma in 
DI lo«o ^*^^^^^ chepoteffe perjuadere quelli che V afcoltavano al ben fare. 
tTà*Socr«. Pache ejfendo intetrogato da Ariflippo fé faPeva che cofa fojfc 
fti^"* ^'* buona y accioche fcper awertm^a avejfe rifpofio che foffe il man^ 
*PP^ • giare , ovvero il bere yO la rohba y ola fanità , ovvero la fortez* 
Z^y pur l* ardire ;potefie mcflroìgli che ognuna di quefle cofepuà 
alcuna volta efier trifta: Ma Socrate y f apendo che mentre abbia» 
mo qualche travaglio attorno y drfidtriamo levarcelo y rijpofe yCO^ 
me fi doveva. Mi drvu/ndi forfè y difie y fé la febbre ha qualche 
cofa di buono ^ Non già , riftofe . Ala il dolor degli occhi ? Né 
queflo . Foife la fame? Né la fame > rifpcfe . Ma in veroydijfcj 
dimandandomi tUyfe io fo che et fi a qualche cofa buona che non 
fi a buona per alcuno y io non la fo' nèfimilmente ne ho bìfogno.Di 
-nuovo dimandandogli Arifitppo fé fapeva che ci fofie alcuna cofa 
bella. Ce ne fono mei te , rifpofe . Si afiomigliano ellcy dijfe y tutte 
Vuna alV altra ? Alcune , rifpofe > in quanto è pofftbile fono dijfo* 
migliantijjime . Dunque in che marnerà , foggiunfe AriflippOy farà 
bella quella cofa che non fi ajfomiglia ad un^altra bella? Perche^ 
rifpofe , altri è differente dalVuomo bello nel cotrerey ed altri dall* 
altro nella lotta . E lo feudo bello da ripararfi d ali* inimico è di f* 
ferentifiìmo dal dardo , // quale è bello quando ferifce preflo e 
con veemenza. Tu mi ri fiondi, dijfe AriflippOy in ^uel modo iflef 
fo che facevi quando ti dimandai fé tu fapevt che cofa foffe 
buona . Penfi tu , rifpofe Socrate che altra cofa fi a la buona y ed 
'altra la bella? Ovvero non jai che le cofe buone e le belle hanno 
un fine iflejfo? Perche primieramente la virtù paragonata ad urf 
altra cofa , non è buona a quefla ed a queir altra bella . Dap* 
poi gli uomini rijpetto a^meacfimi e nella iftejfa guifa fono filmati 
belli e buoni : e le membra degli uomini confidaate al fine iflef^ 
fo j Vftigono tenute belle e bkoac: e tmtt le altre ccje fiftalment^ 
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'^ qttali adoperala gii uomm paragpnaFe atte medcjlìme ]t jlìnue^ 
«^ ouone e belle ; cioè paragonate a quelle che fono fabbricate ad 
tK medefimo effetto . Dunqtte , dijfe ArìflipPo , anco nelle corbf 
^ fi porta lo flerco cr è qnatcbe cofa di beilo? Eccì , così Gio- 
'^c- m*amiy rijpofc Soo^attr . Ed anco h feudo indorato è brutto; 
meutreperd qtte'l^iftì^tfménto fia fabbricato acconc-anieme fecondo- 
H bi fogno y e qttefio fcdncrament^ . JDunque- ttt dici che le iftejfe co* 
fc fof/o belle e brutte? Così è , rìfpofv ; ed oftre ciò fé medefiMC- 
e buone e trifte . Pere/oche pe>* ta pin la fante e cofa buona y, e là 
febbre tri fia ; t la febbre buona e la fante trijia. Avviene anco^ 
fpejfe volte che ciò che è bello al cotrere è brutto atta lotta; ^ ^ Ct 
quel che è bello aita lotta è brmto al coìfo ; pe^-cbc tutte le co- lAoft 
J? acconcie al loro efercizio fono baone e belle; ma le J concie al f*bWic%i* 
fine y petrbe fon fatte trifie e brutte . Parimente , quando dice'* 
va delle cafe che erano belle e buoney mf par che infegnajfe il 
modo come doveffero fabbricarfi ; perciocbe difcor>rva in que* 
fia guifa . Non è necejfario che colui che vuole abitare la cala 
€iomodamente y abbia cura che dia ditettt e giovi a quelli che la 
abita fro ^ il che avendofi per conceduto . Ounque ti dit:tto di^ 
pende dall'' avola frefca la fltate e caìda it ve}*no . Cbffcedu-- 
fogli anco quefio . Peròy foggiunfey nette cafe che guardano it 
mezzogiorno y i rai^gi folari entrano ta vernata; ma la fiate > 
quando il Sole è /opra di noi e f opra i tetti gpdianu) Inombra ; 
pei' la tntal cofa fé fia bene a fabbricarle in quefia maniera 
bifogna fa)- che quelle che fon fìtuate verfo il mezzogiorno fia-^ 
no fabbricate più atte ; accìocbe il Sole pojfa entrarvi it vo^no^ 
Mijevolmente ; ma quelle che guardano verfo Settentrione più^ b af- 
fé ; acciocbe i venti freddi non le penemno . E per dirlo in poche 
parole; quella cafa fenza dubbio farà dilettevoli]fima e beHiJff-- 
ma y nella quale fi potrà ognora che vorrenut , ricover m fi vo» 
pontieri ed allogare i noflri amefi . Le pitture e la varie;à de^ 
edori piuttofio levano il diletto che altrimenti. Ma it fito con^ ^^^ ^ 
vcnevote al Tèmpio ed ali*' Aitare y diceva dover efiere in luoy^.^tn^ 
IO aperto e poco freqttentato . Perche ditcPta affai che cohro IfrlSfiìi 
quali vogliono- orare veggano- di lontano : diletta fimitmente non^ 
meno eoe vi pttrino eafii . Df nuovo ancora dimandator y fé 
noi fiamo araUjp per natura > ovoeror per arte ; veramente io^ 
penfo y rijpofc y che ficonte un corpo nafce più forte dS un^ aì^ 
tro corpo a fofienere ogni fatica / eosr ancora y che un^ animtr 
per natura fia più ardito di un* attro animo a non fiimdr 
fcrict^Q ideano ^ perche iì» vedi) motta édlevati eojt^ te me^ 
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de/tmt creanze'y e con h mcdefime Uggì che^ fono molto più anìmo^' 
fi l^tm^ dcU^aìtro:^ e nondinietio ftimo che ojj;/ nn dì noi poffa co» 
l^ arte e c.n l^efèrcizlofarftpiùardito^. Concìofiacht fia mani' 
fé fio cb^ gli Sciti e TVoci non tenterebbero^ venir alle manicv^La^ 
ccd'emonì armati di fatdo C d^ajla ; t cosi ali*' incontra i JLacede^ 
moni non combatterebbero contra i Tifaci con ta targa e co» /* or* 
mi da t andare; ne contra gir Sciti con l^ or a, Uè in diveifa ma*' 
nì^ra in^ tiHtt h altre- cofe- io veda che gli uomini per natura fono^ 
md t a differenti l* un daW altro y ed efer citandoli vanno miglior an^^ 
do. Onde è manifefia eff^r neceffaria che tettigli uanvnì (fiana ef 
fi pei* natura di buono , o di trifia ingegno ) fiudìina ed imp arino, 
qssttle cofe nelle quafi defiderana dì effèr eccellenti. Ma fra lafa^ 
nìtà d* intelletto e la fapienza non faceva alcuna: dì finzione ; per- 
Cloche giudicava che quel tate fojfe favio e fano che conofceva le 
cofe buone ed onorate per valerféne ; ' le fozzc^ per guardarfe^ 
nt . ' Dimandati^ > fé ne teneva per favj e temperati colora IH 
quali conojcQna quel che debbanafarey e nondìm'nO' fanno al con^ 
trarlo / anzi y, rifpofe-y piuttofio fcìoccbì ed ignoranti ;- per-ciocbe^ 
dìffe y ogn^uno a giudìzia mio quando puày doverebbe far tut-^ 
to quella che fiima eJfèrgU diaiavamento ; e perà cotoro* che nott 
operano dirittamente > tran' fona nt favy né- temperati ^ Dice^ 
%a ancora che la giuflizìa ed ogn^ altra virtù- era fapienza ;• 
pfrciocbe tutte le cofe giufie ed operate con virtuojo ìndirìzz<^- j<^ 
no buone ed onorate ; e fé altri le fa^ non- puè eleggere y ni" 
far altra che quefie; e fé altri non le fay, non^ é poffibile che le- 
faccia ^ anzi fe^ prova di farle > erra. Dimodoché i fiivppofion^ 
joperare onoratamente e bene. ^ e gl^ ignoranti m» fotantentenw^pof^ 
jono / ma in tentando fanna degli -errori ;• e perà acquiftandò per^^ 
fizzione le cofe giù fle e le altre buone ed onorate y dalla viriù^di^ 
ceva y ejjere manifefia che l^a giuflizìa ed ogn altra vtrtu era fa-* 
pienza . E benché a giudizio fuo la pazzia fojfe ad u^ eenta ma^ 
da contraria- alla fapienza y nondimeno^ egli non- fiinravà che la? 
fciocchezza fhjfe pazzia; ma il nojr aver cognizione: dì ftìnedefim, 
mo e credere aUri difapere te cofe che egli nopt fa' y dìcev^O' bene- 
che fojfcpoco lontana dalla pazzia.. Sos^giungeva oltre- di ciò ef^ 
ffre, negata dal volga degli uomini che impazzìfcana colorò tiqua^- 
U fanno errore in quelle cofe che fono iute fé da pochi ; ma fi bett 
quegli ^Itri ch^ fallì fcona^ in quelle altre- che foffa canofcìute da tuf^ 
t?\ Perciochey^ftimi uno di'ejfere tanto altO} che:ìijcenda fiiùrì per- 
te porte della città y, fi chini j^ ovvero cosi robufio che tenti di le^ 
%arfi le cafefopra lefpdlc;:ov\^e)v dì far alcuna altratidi fattile: 
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cofe che venga tenuta ìmpòfftbìh da tatti ci/ altri; quejlo tale di'- 
cono impazzire affatto : ma quelV altro che fa qualche errore di 
poca importanza , non è tenuto per pazzo dal -volgo ; ma ficome 
il df/idcìio a}*dente vien chiamato dalla maggior parte deci i no-» 
mini col nome di amore y cori la gran fciocchezz^ col nome ai paz* 
zia . Ma difcotrendo egli ciò cbà fojfe invidia , trovava che eU cofi & 
la era un certo dolore non p^ià della fortuna contraria degli ami* lofWU • 
•ciy ovvero della favorevole degl* inimici ; ma diceva che invidio^- 
fo era colui Jolamtnte il quale fi doleva della foì^tuna favorevole 
degli amici . E^ meravigliandofi alcuni che uno amando un* aU 
tro y pojfa doler/i del ben fuo ; moflrava che certi fono talmen" 



te abituati che fé Inanimo fi tr^va in qualche ncceffità^ non pof' 
fono dimenticar/i di lui ^ e con tutte le forze il fovcìigono: E non- 
•dimeno y fé è favorito dalla fortuna , fé ne dolgono ; e qfteftoy di* 



xevay non ejfere effetto di uomo prudente ; ma dificlto . Confi* 
derando poi d* intorno Vczio quello che egli fi fffe; diceva di W- Coft fi* 
^CìC che gli uomini per la maggio»'' partr fanno qualche cofa ;per* *'"• ' 
xiocbe e coloro che giuocano a* dadi , ed ì buffoni fi anno in eferci* 
•ZÌ<> ; nondimeno queftì tali nominava oziofi - Perche diceva che 
potevano lafciar quefle cofe da parte e farne d^ altra che ftaf 
fero meglio ; ne alcuno doverebèe aver comodità di far il peg^ 
^ioy potendo far il meglio: e facendolo y fa mahy e principale 
unente quegli che prima fi trova applicato a qualche cofa ben 
fatta > Ma i Rè e principati velie città y diceva che non erand 
quelli che tengono lo fcettro in mano ; né quelli che vengono e* 
letti dair unrverfdley o dalla finte y o violentemente y ovvero con 
snganno : Ma quelli the fanno governare . Conciofiache fubké 
che uno confeffava ejfe)*€ coTa propria di colui che governa y co- 
,9^andare che fi faccia quel che Jta da fare ; e del fuddito Vob^ 
hddire ; mofirava che anco in nave colui dominava gli altri , // 
jfKale è fpetimentaso ; e che H padrone della flave con tutti gli 
^gltri nocchieri òbbedijce a quefio tale 4 Similmente nell' AgricoU 
tura coloro . che hauno tare ni re nelle infirmila gV fnfe^^mi ; $ 
naìV efercizio.del corpo. coloro che fi efercitano : ed in fommx 
4 fitti quelli che fono paggetti ad alcuna cofa che abbia hifogno 
d^ inaufirìa y Je penjano di faperìa fare y Ja fanno da per fé ; 
fi anco nò , non folamente obbedifcòno à qàelli che fanno , quan» 
do Jonoprefenti ; ma eziandio quando fono affenti li chiamano 
per configliarp a €ar ciò che è di bifo^no: Stmilmente nell^ar^ 
Se della lanpt mofirava che le mogli fono fuperiori a* mariti ; 
perche elle fa^.n0\^/>w fi efercita. qutfl^^ arte 4di mariti nari' la 
*rw5*nofòncc T- III. S fanno. 



Digitized by 



Google 



/ 138 M» FATTI E DETTI DI SOCRATE 

fannù . E fé alcuno opponeva a queflo che U Tiranno puh non 

obbedire coloro che ricordano le cofc ben fatte; e conie , rrfponde'^ 

va y può egli non obbedire > poicbe il danno fi ravefcia addojfo 

folni che riciifa d* obbedire a cui gli ricorda il fno bene ? Percioc* 

che fé altri non obbedifce nno che lo indirizzi al ben farCy di 

neceffitù pecca e chi pecca vien condennato dal danno che ne ricc^ 

ve, JBfe qualcuno dicejfe che fi a lecito anco al Tiranno uccidere 

il favio . Dunque ydicevay fiimi tu che colui che uccide ifuoicom*^ 

pi^nipii vatorofiy Vada impunito y o fia condennato leggierTnen* 

r^ ? Peuft forfè che quel tale che fa coje di quefia maniera fia fi^ 

^\\ox * ^''^ > * P^*' ^^^ ^^^ quefie vie perijca piuttofio ? Ma dimandati*^ 

y/xti^ del di^li uno y quale a giudizio juo foffe la maggior virtù dell^ uomo. 

«•010 « L^ affaticarli y rifpofe y nel bene Retare . E di nuovo dimando^ 

gli^H me de fimo y fé anco la buona fortuna ei^a ffimata da lui per 

virtù* lox diffcy tengo che la fortuna e la indujlria fi ano contrae 

rie affatto- Petciochey fé altri incontra qualche bene fenza rker^- 

Carlo > quefio è di fortuna ; nuM fé /* ac/uifta col f opere e con / V- 

fercizio; quefio iofiimo che fia bene operare ; e coloro e te atten» 

dono a quefio mi par che opertn bene. £ diceva che qtfflli era^ 

no ottimi efimilmenfe cari a Dioyli quali fanno nell^ Agricoltura 

Jfuet ^^^fi cùnviene all^ Agricoltura : e nella medicina quel clcaU 
a medicina; e nella Repubblica quel che alla Repubblica : ma 
fucili che non fanno far nulla acconciamente i non giavano a co^ 
fa alcuna jt né fono cari a Dio. Ma che? Se per avventura egli 
ragionava con uomini che facessero pvofeffione di qualche arte, e 
ta e fercitafsero per guadagno y, anco a co fioro faceva qualche -^/b- 
vamc»to. Perciocbe efse^o andato una volta a cafa a/ u» Pittore 
nomato Parrafioy e favellando feco^ o Parrafia mio y è tapittu^ 
ra fom^lianza delle co fé che fi veggono? pèrche voi rapprejenta^ 
re concolori i coarpi concavi e rilevati r fcuri e chiari: duri e moHit 
con%w«- ^fp^^ ^ delicati: t giovani e vecchi. Tu dici H vero > rifpofèPa>*^ 
iftTiuoxr. r^r/a. Dunque y fijggìunfè y, quando volete voi pittori afsomìgtiaft 
/> bellezza y ed ejsenda maiagevoìc trovare tm^ uomo dà e^sorm*^ 
, gliare lì quale fia perfetto in ogm parte ; fate^ parer i corpi betti 
co» la pittura y prendendo da dfverfi tutto ciò che ciafcuno^ ha di 
perfetto ? Coxì facciamo^ rifpofè. Perche adunque^ ripigtiàSocra^ 
te i no» afsomigVate laimagine dell* aninm attiffsma a- commove ^ 
; re altrui y foavtgrmay defiderabitifiima ed amabififiimaì Non fi 

può ella forfè imitare?' A che modo^ ^^pofcy, o Socrate y fi puà 
rapprefentar quefia mfaìa quale non ha uè proporzione ^ né co^ 
t^e^ ni akua* altro di quei particotari che hai detto pmt dianzi^ 
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t non fi può né anco vedere ^ Non uccade nicuna volta , difsc,^ 
che r uomo guardi alcuno foavemente ed dcun^ altro nimicbcvol-- 
mente? Così èy rtjpofe. Puc^ dunque rapprefent are quello cbe^ 
app^e negli occhi? Puo^ ; rljpofe i 11 pare che negli accidenti 
buoni e trifii degli amici , lejaccie di quelli cbefono colmi d^af* 
fanno , e dì quelli cbe non ci fono fi ano te mcdefime? Non co'to » . 
dijfe. Perche nella buona foi^tuna fi Vigono alhg>ry e nella tro- 
fia mclancolicbe . Dunque poJTouoy di^ Socrate ^ rapPrefntarfi . 
euico quefie ? Non è dubbio , rifpofe Parrafio : Anzi rijplende an^ 
co un certo che di magnifico e gentile : di villanoefcortefe » dimO' 
defio e prudente: di arrogante ed infoiente , così dal vdtOy come 
da^ oejìi degli uomini y nonfolo quando fi anno ; ma eziandio quan* 
do fi muovono . Tu dici il vero 9 rifpofe • Si poffono dunque imita^ 
^e anco auefii affetti e rapprefentarli ? Si poffono dijfe • Credi 
tu^ piglio Socrate che gli uomini gum-dino più volontieri quelle 
cofe che ci raPprefentano coflumi gentili^ buoni ed amabili; # 
quelle altre cbcfozzi y triflì^ odìofi • Per Ercole y rifpofe y eie 
una gran differenza Socrate. Ma un^ altra vetta entrato in ca^ 
fa dì ditone Jcultore favellando feco y diJfe . fieramente io vedo 
ditone cbe tu fcolpifci dìverfamente i corritoriy i lottatori y ipu* 
gnatori ed i pancratijjì : Ma quello che rende maggior diletto aW j^^^j 
occhio de* riguardanti y ciò è l^ apparenza che quefte flatue ad un diSocrie* 
certo modo fiano vìvey come il fai tu? A quefio ditone y fiando ^^^^ 
ip dubbio di ciò che aovejfe rifpondere ; forje , foggiunfe Socratey 'I ** 
dai maggior vivacità alle flatue imitando il vivo pia ihe pucìneU 
le opere tue ? Così faccio , rifpofe • Non fai dunque le cofe che 
guarda al baffo, ed alP alto ne* coìpi ; e quelle cbe fi uniftono 
e f eparano ; e le altre cbe fi fiendono e fi ni af ciano y quando le 
rapprcfentìxhe fiano pi/i fintigli anti e piti vicine al vero chepuoi?^ 
Egli è vero , diffe . Ma fé fi ajfqmigliano gli affetti del corpo di 
colot'o cbe fono in qualche efercizio y non rendono un certo diletto 
4* riguardanti ? Égli ha del verifimile , rifpofe • Dunque bifo» 
na y dìjfc y far gli occhi di quelli che combattono minaccievoli : e 
finger la faccia ae* vincitori fimigliante a quella di coloro che fono 
ailcgìù . Così bifogna > ^ifp^f^ • Però è necejfario , diJfe , . cbe lo . 
f cultore manifefii /* affetto dell* animo con la imagine del corpo . , 
Entrato finalmente da Pifiia armajucloy mentre gli mofirava al" socme 
cune corazza lavorate eccellentemente , Per Giunone o Pifiia y con Fiftu 
diffe y quefia i una bella invenzione vbe la corazza copra QuJle •'■**i"*'* 
farti dell* uomo che hanno bi fogno eli effere coperte ; e nondimeno 
ynfci M cìafcwno h mani in libertà ; ma dinmt'o Piftia > p^^be^ 
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veifdi tamoguefìc armature y benché non fi ano più falde ne più^ 
belle delle altre? Perche o Socrate y rJfpofe , io le faccio più pró^ 
porzionate . Stimi tu più tjuefla proporzione rifpetto alla mifnra , 
e rifpetto Jtl pefo ? perciòche io non credo che tu le facci tutte u^ 
guati e Jintiglianti ; fé però le vuoi fare che fi addoffxno bene . 
Cosi è veramente , rifpofe ; perche fenza queflo non ci gìovereb^ 
he t* armatura . Dunque y ripigliò Socrate ^ anco cerfi coìpi d*uo^ 
mini fono proporzionati 'y e certi altri fproporzìonati . Non è dub^ 
bio y rijpoje . Pe^ò , difse y come fai P af*matura propo>'zionata ' 
ad un corpo fproporzionato fiche flia bene? In quel modo che io 
faccio che ella fi a bene ; perciòche tutte quelle che flan bene fo* 
fio anco proporzionate . A quel eh* io veggo y dijfe Socrate y tu 
chiami proporzionata quella non rifpetto a fé: ma rifpetto a co^ 
liti che l^adopra : qua fi volefli dire che quello feudo cbe fla bene • 
a cui fi voglia y gli è anco proporzionato ; e così la vefle e tutte 
le altre cofe tu tieni al modo iflejfo. Ma forfè anco fi può aggiun^ • 
gere un certo che allo flar bene di non poca flima. Infegnamì di 
grazia rifpofe y o Socrate mioy fé hai qualche cofa. Quelle , dif-^ 
fé y che flan bene premono affai meno col pefo loro che quelle altre 
che non ft anno bene y quantunque pefino tanto Vuna quanto V al-^ 
tra . Perciòche quelle che non flan bene , o pofando tutte fopra le 
fpalle y premendo troppo in altra parte del carpo fono faflidio* 
fé *ed infopport abili ; ma quelle che flan bene y difpenfando il pe* 
fo parte fopra le giunture delle (palle , parte fopra le fpalle /- 
fiejfe y parte fu */ petto , parte fu la fchena y parte fu là pan^ 
eia y divengono leggieriflìime da portare . Tu hai detto appunto /V- 
J^If^ j P^^ cagione di che io tengo in pregio l* opere mie ; nondime* 
no alcuni comperano piuttoflo^le armature lavorate ed indorate . 
Ma Socrate , veramente y fé le comperano , dijfe , mate accomo^ 
date y mi pare che flia male in comperar una cofa lavorata ed 
indorata . Nientedimanco non flando il corpo di continuo nella /- 
ft^Jfa guifa ; ma ora piegandofi ed ora drizz^ndofi , in che nu>d0' 
le armature affrettate pojfono flar bene ? In niun modo y rifpofe . 
Dici tu che non quelle che fono ^affettate fliano bene ; ma quelle 
che non mole fl ano cui le porta? Cos) è vero come ora tu diciy 
Socrate mio , ed il tuo giudizio non t^ inganna. Ma trovando-^ 
fi una volta nella città una certa donna veramente Iella y nomi-- 
nata Teodota , la quale faceva copia di feflejfa a cui ne la xi- 
chiedeva , ed ejfendo fatta menzione di coflei da un di coloro che- 
allora erano con Socrate , dicendo che era impoffibile con parole 
di raeeontare lafua bellezza} ed anco ràmentando cbe i pittori 
' anda^ 
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and MV ano a r tirarla e che ella moflrava loro fatto ciò chf pote^ Socratefvt 
va onejlamente ; mi par che ancora tioi dobbiamo andare a Vif- Teodott 
dirla y dìjfe Socrate; polche coloro che fol amente jentono a no- UXxtStX 
nSnarlay non pojfono fapere fé lafna bellezza fupera tutti i va* ^*«*^^»*» 
gionamemi che fi fanno dt lei . Allora colui che aveva pofio in 
campo que fio ragionamento . Ben y dìffcy volete venir or ora ? 
Dunque andati a e afa dì Teodotay e trovandola dinanzi ad Un 




a vederla? Perche fé quefla moflra torna più utile a leiy do^ 
vera ella ringraziar noi; ma fc a noi quefla vifla doveremo noi 
ringraziar lei Ed ejfendo detto da un certo che egli parlava 
bene . Dunque , foggìunfe * coflei piglia da nói al prefente in w- 
ce dì guadagno le nofire lodi ; e quanto più ne favelleremo con J^'^^^ 
ailrri , fante maggior utilità ne riceverà ella ; nientedimanco , deTe ??«. 
ìjoi quel che abbiamo veduto bramiamo di toccare e ci partire^ V^^'^^^ 
mo commojji alquanto: E finalmente quando faremo partiti la •^'*"' 
defidereremo ; onde è manifefio che noi faremo Juoi fervitori y . 
ed ella nofira padrona . Allora Teo hta , così Giove m* ami y 
dijfe y quando la cofa fiia così , bifogna che io fi a quella che 
vi ringrazi per ejfer voi venuti a vedermi • Dappoi , veden^ 
do Socrate che ella era ve flit a pompofamente y e fua madre fé* 
co ancor ejfa guernita ed addobbata gentilmente y e diverfe fan» 
iefcbe belle ed attilate , e 'la fua e afa ben adoi^nata in ogni 
canto. Dimmi y difie Teodota y hai poderi? Nò , rifpoje. E 
cafe che ti fommìniflrino rendite? Né cafe y dijfe . E fervi che 
{adorando qualche arte guadagnino per tuo conto ? Né anco 
fervi y rìjpofe . Dove cavi dunque le cofe che ti fanno bifogno? 
Il viver mioyrifpofc y e la mta entrata y dipende da qualche 
inamorato che mi voglia bene e fi contenti di prefentarmi . 
Pe7' Giunone y difie Socrate y quefia Teodota mia è unapqffef^ 
Jione mdto fegnalata; perche è meglio ajfai avere una gran quan» 
tìtà di amici , che di pecore , dì buoi , di capre . Ma ta^' 
fciy dìflCy in aì^bitrio delta fortuna che gli uomini ti volino ap^ 
prejfo come la mofcay opur vi aggiungi anco tu qualche artifizio? 
E comcy rtfpofe potrei io trovar artifizio che giovaffe inqueflo fat^ , 

tOp Meglio ajfaìy difie Socrate, y che non fa V aragn a; perche de^ 
vi faper che non vivendo ella d^ altro che di preda , fabbrica al^^ 
cune tele fiottili y e mangia tutto qUello che là dentro fi piglia. 
Òttnqne ^0Ì qùefto configlio anco me^ dijfe TeodotaycU io or^ 
• . dijca 
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dìfca quaicbe rete? Non bìfogna che tu penfi dì ejfer priva ^o^ 
gni artifizio affatto , volendo pigli aì^e gli amici preda fopra ognaU 
tra preziofijfima. Non vedi che coloro li quali feguitano le lepri ^ 
cofa di poca fiimay tentano molte vie per prenderle ? pcrcioche ^ 
mentre vanno allapaflura la notte qua e là vagando y le piglia^ 
no co* cani che s* adoprano la notte ; e perche di giorno elle fuggo» 
ma y fanno provvifione di certa altra fof*te di cani che fiutando la 
traccia , quando fi ritirano dopo la paflura a* covi le trovano , 
Ma perche elle fono di velocijfimì piedi y accioche anco in luoghi 
aperti elle non pojfano fuggire y hanno di più altri canìy da* qua* 
Ufeguite vengono prefe. Oltre di cìòy perche alcune Upri fi fata- 
vano anco da quefli > accomodano le reti a traverjo i calli > per 
dove elle fuggono ; accioche dando in effe rimangano avviluppa* 
te in certi lacci. Ma Teodotay quale dovalo io adoperar di que* 
fie cofe pO' prendere gli amici? Se y così Giove m* amly rifpofe 
Socrate y tu aver ai in vece di cane appìrjfo di te uno che cerchi 
e fappìa trovare gli uomini Icgiadri e ricchi; e trovati che li abbia ' 
f oppia far con Parte che averà imparata siy che diano nelle tue 
reti. Ed ella che forte di reti ho io , dijfe ? Allora egli una fola, 
rifpofcy e veramente molto piena di viluppi: Queflo tuo corpo eoa 
S^rctc^d * ^'^^•^^ //ro intelletto dentro di lui col quale tu fai , mirandogli uo* 
mtirfzio minij farti da loro amare ; e parlando feco farli fi ar lieti e con* 
dou ^rp?c. ^^^^^' Oltre di ciò far cori e fé accoglienza a coloro che ti amano; 
faro da *" ^ uon ricevere quegli altri che non ti firmano : Vifitare gli amici 
Socrate. ^„ ^^^/ affetto quando fono infermi: allegrarti di buon cuore con' 
colerò che aVi ranno fàrta qualche ope}*a jegnalata : e finalmente 
far tutti i favori che puoi a quelli che ardono ter amor tuo . JO* 
intorno poi le cofe amoro fé fon ficuro che non foìamente dei faper* 
ne la parte tua ; ma ejferne matfira per eccedenza e queflo fai 
con gli effetti non con le parole per acquifi are degli amanti di va* 
lore. y^lora Teodota. Cesi Giove nC ami y diffe , io non attendo 
a queflo . Ed egli; ma certo importa g^andijfimamente converfa»' 
re con gli uomini , come concede natura e come fi conviene ; perche 
tu non prenderai y né fcì'merai gli amici con la forza : ^uefia è 
una fiera che fi prende e s^ammaeflr a giovandole ed accarezzane 
dola . Tu dici il vero , rifpofe. Non è dubbio che hi fogna , dijfe » 
chiedere agli amici quelle coje che fanno %jolontieri non per forza* 
Dappoi che anco tu renda loro nelriflefio modo le dovute grazie; 
percioche in quefla guifa ti fi obbligherannograndifiimamenteye per* 
fevereranno lungo tempo in amaì'ti y giruandoti piti che potranno . 
£ fopra tutte le altre eofe fard lor caroy fé allora tu farai cor^ 

tefe 
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teff aìl* amante , quando ne averà bifogno • Vedi che anco i cibi 
delicati^ mi porti y prima che fi bramino pajono itifipidì ; anzi pia 
a quelli che fonofazj fan noja . Ma fc alcuno li porge # coloro 
che hanno defio l* appetito ancor che fi ano di men pregio ynondimC^ 
no pajono delicati, È come dijfe Teodotay potrò io defiar qucfia 
fame in qualcuno di coftoro ? Primieramente per Ercole y rifpcfc^ 
fc non ti offerirai a quelli che fono fazj y né li conforterai prims 
che paffata (quella replezione di nuovo ne abbiano bifogno. -O^ 
poi yfe darai ad intendere a^ bijognofi che la tua converfazionejis 
modeflijfima ; e dando loro intenzione di gratificarli y fc tufugffm 
r ai fra tanto dalle lor mani finche fi ano ridotti in ultima neceffi/» 
tu. AVora f^iova oltre modo offerir quefli doni prima che fi ano dt^ 
mandati . E Teodotay e perche dunque Socrate mioy non vuoi 
ajutarmi a far preda di qualche amico per amor mio ? Io lo farò 
per Giove y diffcy fé me lo perfuaderai . In che maniera te lo per* 
fuaderò io ? Cerca tu , diffcy da te mcdefima e trova fé l'opera 
mìa ti fa di me filerò in qualche coja. Dunque ^ rijpofe y lafciati 
vedey^e più fpeffo . Ma Socrate y Jcherzando fopra Vozio in che r/- 
la era immerfa , veramente , diffe , con gran difficoltà nù lafcio 
prender dall' ozio y perche fon occupato in molti affari e pubblici 
e privati . Ed ancor io ho alcune inamorate che non patirebbero mai 
che io fieffi lontano da. loro ne giorno né notte: perche intp.arano d0 
me a f opinare gli amanti e ad incantarli . Sai tu anco , diffe eU 
la y Socrate mio far quefle cofe? Qj^al celione % rifpofe y penfi 
ej^^e che Apollodoro ed Antifiene (fuì prefenti mi filano Jempre ap^ 
preffoì Quale y che Cebe e Simmia vengano a trovarmi fin dalÌ0 
città dìT^e? Bi fogna che tu f appi che quefle cofe non fi poffon^ 
fare fcnza molti medicamenti amorofi > fenza ìncantefmi e fenz0 
mafie . Dunque prefiami , diffe ella , quefla I/nge y acciocbc Ì9 
poffa firn ti venir qua più facilmente . Non voglio per Giove > fo^ 
giunfe Socrate y effer io tirato qui in e afa tua ; ma piatto fio che tn 
venga nella mìa. Verino , diffe ella , purché tu mi ricevi. Io ti 
riceverò y diffe egliy mentre non ci fi a meso qualcun^ altra che Ì0 
ami più di te. Ma vedendo una volta un certo Epigene fuo dome^ 
fiicoy il quale benché fofse ancor giotvane era nanaimeuùdel cor* 
pò mal difpofio eprivaca difanitày o quanto , diffe, a guifa cP 
uom privato ,Jei mal gagliardo Jet coìpoy Epimte mia^ Ede^i 
? vero y rifpofe y o Socrate cVio fon privato. Nientemeno , diffe, 
che fi facciano ed oro li quali hanno da contendere ne* giuochi O^ 
Jimpict. Ti par forfè piccola contef a l* arrif chiare la vita contré^ 
gt^inimicfy ficome proponeramto gli Atemfi, mamio così rìcer^ 

chi 
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chi il bifogno? E nientedìmanco ne^ perìcoli militari non pocìn fi 

muojofio per ejfere mal gagliardi , ovvero fi falvano vergognofa^^ 

• mente : molti pef la medefima cagione fono prcfi viviy e dappoi 

^p>rfi y^owero vivono il rimanente di lor vita* [fé così poì-ta l*oc^ 

cafionej in unafo^itù afpra ed intolei^ abile ; ovvero caduti in 

certe necefittà accompagnate da grandìjjimi travaglj; ed alcuna 

< volta pagando anco di taglia più che non vogliono le lor facoltà , 

^f afflano quella poca di vita che loro avanza in miferia flrema : 

' Molti parimente fanno parlar di loro vergognofamente ; perche 

dalla lor debbolezza di coìponafce che nelle fazzioni pajono pau^ 

'rófi. Sprezzi tu forfè quello cafiigo che dalla debbolezza dipen* 

de y giudicando che egli fi a facile da [offerire? ì^er amente io crC' 

do che fiano molto più agevoli a fojferir quelle co fé le quali per^ 

necejfità fono tola^ate da ^coloro che vogliono attendere a flarfani 

^ gagliardi. Ma che? Hai fo^t. per opinione che un cotfo infer^ 

mo e male abituato pojfa durai* alle fatiche , ed operar tutto ciò 

^che fa bifogno meglio di un fanò\ e btn abituato i O pur non )?/- 

mi tu quelle cofe a?e poffiamo operare mentre fi amo fa ni ? Certo 

i y che fi trovano in diverfo flato queli che fono forti di compie f* 

fione da quelli che fono deboli ; por iocbe quelli che fono forti flan^^ 

no (ani e gagliardi : e molti per qMefla cagione fono pMtiri fani 

-e f alvi fuor delle battaglie onoratijjtmamente j ed hanno fuperata 

-egni difficoltà . Molti giovano agli amici : jf obbligano la patria 

loì*o e con queflt mezzi divengono grati a cìafcuno : fi fanno glo^ 

riofijjìmi ed acqui ft ano onori fegnalatiffimi. Onde avviene che vi^ 

vono il rimanente di lor vita più foavemente e più onoratamente; 

"e laj ciano a* lor figliuoli bellijjtmt efempj da dover imitare ^ Per^ 

'Cioche quantunque la patria in pubblico non faccia guerra ; niente^ 

^dimanco non bifogna per queflo rimanere in particolare di aver 

^ura di quefle cofe; ma ejercitàrle . Bifogna che tu fappi che non 

ci è contefa , ovvero azzione alcuna in quefio mordo y nella ijua* 

ìe per cagione di ejfer fano e gagliardo del corpo tu debbi rtma-^ 

ner perditore . Perche facciano gli uomini ciò che vogliono , // cor^ 

pò lor giova ed importa ^fendemente in tu: te le azzioni del coìpOy 




fare; molti fanno degli errori non per altro fé non perche hanno 
il corpo mal difpofio. Molte volte anco la mentecat aggine , il do^ 
lore y il faflidio e la pazzi^y entrano di maniera nella mente che ne 
f cacciano ogm difciplina. Ma coloro che hanno buona difpoftziont 

- • di 
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iti corpo fovo nUUPo jicnri e non debbono temone rb^f per non ejfcr 
faniy mWcngaìoracefa alcuna fimigl tante . jinzi e;gìi è più da 
federe che non ci fi'a riifìedio migUóre cantra qnci midi cbc na* 
ffOfH) da fiiaiadijpo/iziànc > qnanto la fanità perfetta . Cbe 
dnnqne non diPOirà [offerire chi e [ano d^ intelletto per far acquijt^ 
delle eofe C4>ntra)*ie a qnelle che abbiamo dette? Similmente evmt^ 
ta cofa a ciafcnno^^ Jf Mando egli è dì membra ben proporzionate k 
ben difpoficy divenir vecchio prtma che egli veda qnanto vaglia. 
Ma chi è colui che lo Poffà federe fenzafar tfnlta ? Perche qnefit 
co fé non fi fanno da }e fteffe. Ma una volt a effendo un càrto mal 
fodis fatto di un* altrOy parche avendolo f alutato non gli aveva rìf^^ 
poflo. Quefiay di^Cyè cofa da ridere y poiché fé tu aveffi incovtra^ 
to uno che foffe menfano dì te farejli paffato via fe^r^a alterarti^; 
m^ perche ti fe^ abbattuto in cefi ni che è villano e mal cr.^ato tiìa^ 
mtJiti, Ad uni^altì-o che fi doleva di mangiare fenz^^ guflo alcuno; 
■diceva per rifana>'lo che voleva infegnarli un buon rintedio. Che 
rimedio è quefioy diffe eoht? Ceffar di mangiare y rifpofe ; per^ 
che fé farai cori tu mangierai con maggim* appetito^y - più parca^ 
mente e fi arai piti f ano. Ad nn" altro il quale diceva che Inacqua 
che egli beevaerm calda; quando adunque ydìff e y tu vorrai lavar* 
ti non ti accoderà fcMdaHa . Ma colui y anzi nò y rìfpofe y perche 
per lavarmi Ma è troppo fredda .Dunque , ripigliò Socrate > fé 
Jie. vagliano uud volontieri anco i titoi fervi eosVper bere yCon$e Per 
iaixadS ? Nomgiù , rifpof^ egli , coit Giove m^ ami : anzi nù fono 
mutravìgliato nMte wtCyCome fé ne fermano cosi allegramente aìt* 
ujr ufo ed ali* altro . Quat acqua y foggiunfe Socrate y è più calda z 
qmekà tua y o quella^Se è net tempio d* J^culapio? fucila y rif- 
pafcche iuei tempio d* Efculapio. Dunque ricordati y ctiffe > che 
di leggio^ tu fei più faftifdiofoat^ tuw fervi e degli amatati. Ma ad 
•imo % mvea battano arcerbamente un fervo , dimandò che cagion 
foffe^ che era tosi alrerafo wntra il fervo Perche y dificy egli cgo^ 
kfiffmoefenza punto d* ingegno : fimìtmente avariffimo e poltro^ 
miffimo^ Allora Socrate . Hai confi deraeo maìy diffe > ehi meriti più 
haititure yOttty wvera d tuo fervo i Oltre ciò temendo un certo di 
Lfar a pie la ^radaAe andava ad Olimpia; perche temiy diffe y 
^a fatica di'quefio viaggioì Noni camimauco acafa Mtafi tutto il 
gierao interoì Casi parimente qiteatdo t^invitrai a quella voìtapo* 
irai defimare: e di nuovo camtnaado ancora > ceum*\poi e dormii 
te. Non confi dori fé umetterai l^un dietro P altro cinque y ofèi di 
mtei viaggi che famigliarmente fei folitodicaminarechefenza duh^ 
ìio andarejU daAMtcfia ad Olimpiaì JZ *lviaggio ti }arà ezf^tn^ 
- * Sfioofoute T. UU T ^ 
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4Ìh men grave , anticipandolo un gim-no prima . dfe ind^iandoh 
¥n giorno p(à. Perche è cofa molefta troppo^^far^ i vié^i più lun^ 
ghi di quel che fi deridi ma è ife^e ficm^ la fatic^t ^ti. fioi.giorr 
jfo compartendola in molsi. Siche giov^ affai piàaffrettarfi a^eh^ 
fninciare H camino che a familiare.: Ala 4i(^endo ^n^\akh0 ehcegU 
ex a floitco da un lungo waggioygli dimandò fé aveva pcrt^o^suad--^ 
che pefo. Nò verameute y rffpofe y ahro che l^ vcfie . Camikavi 
jfolo.y pur ti feguiva qualche s fanciullo? Mi fe&dvayrifpefe. Era 
ancor t^li /carico , o pure portava qualche coya ? ^li portava y 
idjffey alcuni ifiruutenti e certe altre bagaglie* Come fi portò ^fog'- 
giujfje; fiancojfi? Me^ di me y rjfpofe y per fuanto mi pmve . E 
beuy^ ripMò Socrate , come ftarcfii fé avefi$ portalo U pefo che 
poi'tò egUi Male per Giove y rifpofcyanzi non afofyyi potuto por ^ 
tarlo. Che vuol dir dunque che tu fé" più debole alU fatica del 
tuo fanciullo ? TI par qu^flo effetto di uomo che fia avez^o agli 
efirciy? M^ ogni volta che alcuni amici fuoiy riduvendofi a mam^ 
giare iufieme portavano certi di loropoàbe e tèHi ahri màfte vivati^ 
de ; Socrate comandava y o che il r^^gatZ0mct4^e le poóhe vivan^ 
de in mezzo a t ut ti ^ ovvero le compartiffe a^ci^cuno Ùpde coh^ 
ro che ne avevano Portate molte fi vergeg>>at»àuo a non mangiare di 
quelle che e^anopofie innapzì a^i altri e cbeparimpHC uoufi par^ 
fccipaffc delle loro conci^^fi^o. JJunqffc ancm'^c^^ 
& *» comt^nc V < percke a quejio m^doJton: «p gode^uano più, degli 
altri che ne ifMViM pormcpoche yfiguvfnddvam poi ditllajo* 
' tfcrchìa fpefa delle vivanda . Ma wcfr , do ckff, àa di colorai qua^ 
UmMfgfavanp' infi^éu:avtvm elafodi méu^iam péuty e man^* 
va la pura viutuda; e rag/iomaodofi detJa forzuf de*, nomi cbe fi 
mettono, a ciafcuna cofitt^ PyOjfisnm noi tPo'oarty difft t^i y perche 
'cagione alcuno ven^ komìpam S^àO^j^y^t^'^divorafoy' di, vivan- 
de P perciocht ^«uno ma^gi^n <r wtMwAr quando ve ha per con^ 
dimento del fané ; ma non pgr eie mi pare ohe ma tale fi debbm 
chiamar ohfofàigo. Allora un certo di quelli tVeran ivi y non vo^ 
ramentiy rifpofe . Eheup di fé egliy fi uno mmi^gkrà fenza pane 
le vivande per diletto y non por hif^ikf.H:pmro, cbCr ^urfiu 
divorato^* di^ 'Oivande otnà? Se <ofim^y ; diffi^iy ^aouS$eKÌttré ^fif 
\nome mun^jj^ro appena it può meritarti AHorttun\altro Mi «^ 
loro ehe mimivi ; t coluky diffe*y:ehrmMn^,iapoei:pauor.mokevi-^ 
Vande ? Mi par^ /iiffe-jSacraUycbe. anche ^^ófiaifi dtve'ragion^^ 
volmeatc-nominai^t ohfofai^ ; porthe attuando gli ndttr.aomufcbi»^ 
d^anno a^V idd} fhe dian hro mek^ eopJa di frutti , o^ è du 
federi ckè cp^^^ebiuda^PMàiquakìkà di vivande. \Dopa4theS^ 
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crìB^'^Siit'dltthcosl^ ìT gióvane^ che ^^c (^6 fi di* 

ce fero fopra dì Ihì: mn perdi fi rimtufe di mangtar delle vivmifi 
de '; ma vi aggìunfe.dtl pojie ., Del che Socrate uccorgendofi y a^b- 
biéiu a menu y dijfey voi cÌjc g}ificte più, vicim\J^C; egli a,dopr^ 
il panrhtvartdi vivande , wveì^o le vivande ih vece di pane ! 
Vedendo eglifimilmente un certo allrp de* convitati H qtioJc con un 
filo ^ocpne 4i pape nfetrevft molìe irti di yivém^e . Sarà i¥i^ 
glior^onkimànoy dijfe-ydi tróandi giiello cb/aher^ le\tvande; 
oxrvero qMeW altro, cbe^ fa c^ìui iLauale, ^d Hn tratto fe.,tt£, caccia 
in bocca mite y)^ di molte f(»'tif^er%bi mffcolan^on& ej^i infie- 
me molte più cbì non fanno i cmocdì , veramente le fa di maggior 
prezzo ; ma me fcolan4o quelle cJjc noMmep^lana coiaio cbe fanno 

V arte y fé e^ fanno fecondo l^artCy coflut non fa bene y e manda 

V arte in mina .,E iiomcno^f^ifbke coféii ddf ridere che uno fi prov^ 
vede fé di cnoCbty lì qU'alì foffera èvcetlenti neUa ìor Prof elione; ed 
e^li nondimeno fra queflo mezzo confondere quelle co fé che fodero 
fatte con quelV arte di ebe egli non ha^nizione alcuna? Aggiun-^ 
gafi y cbe diviene certa altra cofa a quei tale cbe è f olito divorar -^ 
ne \ di molte forti ad un trafto. Perche quando ne ba pocbe fii-* 
ma di averne meno ; e ciò percbe è viziato daWufo ; ma quell* 
altro cbe è avelzo a mettere apprejfo Uit Colo boccone dittane un* 
altro boccone di vivavdaybencìSe non ne abbia dì^mtAie foki ftig^^r 
gJafàporitamente . Diceva oltre eia che (gueUo che, gli Aìeniefi in^^ 
. tendono con auefla voce mangiare y aitici chiamano £ùtx^^<^^ 

ma e fervi fiata aggiunta fa voce , ^ > acciochc mangino 
qufltc càfe cbe non fil amente non fi ano dijficilt da 
\ trovare: ma ^n facciano mal né al carpù né 

aìl^ animo ^ É^ pe)ò attribuiva quefio ng^ j 

^ di y *0^x^^i ^ coloro cbe man* 
-. >/^w modefif* 

mente^. ! 
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DE FATTI E DETTI 
DI SOCRATE 

DEGNI DI MEMORIA 
LIBRO J^IU ARTO. 




j^JBramente Socrate £Ra cotanto u- 

t tilc in ffgffi cofa che aW uonto il quale 

voglia ccftJiderai'C ; benché fojfe qnafi 

fc^a fenfo y fa manìfefio non foterfi 

cavare maggior utilità da alcun* altra 

che dalla converfazione di Socrate , e 

\da Jentirlo di f correre in ogni luogo ed in 

cgnf occajìone . Poxhe anco affentey ri^ 

eordandofi di lui quelli che fot evano con^ 

ver far feco e damavano y tra loì'O di 

^ non poco giovamento . Conciofiache e dm 

Sferzo parlando non mfno che, dA, davvero , giovava agli amici. 

-&// diceva henèfwjfo di afnàre alcuni ; ma ognàno vedeva che 

egli amava non coloro che erano pia belli di corpo degli altri; mm- 

quelli che avevano per natura gli anim indirizzati a cofe virtu^^ 

Tf . Ma confiderava gì' indizi della buona indole loro daaueflo; 

fé imparavano toflo le cofe alle quali applicavano il penftero ; e 

mettevano bene a memoria tutto ciò che imparavano; e fé defide^ 

ravano ejfer ammaefirati in tutte quelle difcipline che giovaffcro 

d bnw governa della cafa e della dna ; e spezialmente al viver 
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thite^ ed n* gcntemì . Perche gwdicétua y Je ì gìevmnì riufciffcre 
così fatti y che non follmente p^ttffeì'o far felici fcfleffi e le lor ca^ Perche ria 
fé ; ma eziandio fojfero pojfenti far beati gli altri ttomini e le Jo^JTfc.^ 
atìà infify^te . Nondimeno egli non indirizz^fva egmtno yojfervan- reme ur|i. 
do la maniera ifiejfa ; ma ainkfirava a colina che per natura e^ Jiomhif.' 
rano eccellenti d^ ingegno y e fprezzavano disimparare che qnegli 
intelletti dovevano effer coltivati li quali natm^almente erano fpi^ 
ritc/i . Percioche anco fra* cavalli tutti quelli che Jono forti , if«i- 
mcfi ed atti al manewio > fé vengono domati poledri y divengono 
utìtiffimi ed eccellentìffimi ; ma fé non fi domano y riefcono sfrena^ 
tiffìmì e pelimi. E tutti i cani di ottima razz^y intenti a trava^ 
gtiarfi ed animofi contra le fiere y fé vengono bene ammaefirati y 
riefcono perfettijjimi ed utiliffim alle caccie ; ma fé non vengono 
ammaefirati y vani y furibondi e ritrofi . Parimente gli uomini di 
hfon ingegno y fé fono arditi e nelle cofe che tentano veementi y ^ 
vengono ammaefirati y ed imparino quello che debbono operare rie^ 
Jrono giovevoliffimi ed eccellentijpmt ( conte quelli che attendono 
ftmpre al ben fare . ) Ma fé non vedono ammaefirati y t nonim* 
parano y dìvem^ono pefjinti $ dannofiffimi . Perche non tonofcendo 
effi quello che jta da fare > il più delle volte attendono a cofe tri^ 
pe: £d effendo alti d* animo e veementi y con gran difficoltà fi 
póffono ritenere e traviare dalla loro intenzione; onde fono cagio- 
ne di molte fciagure e grandi . Ma ammoniva coloro che per effer ^^^ 
ricchi e conjegimnemente fuperbiy non credevano a^er bijogno da 
fnaeftroyflimando che le ricchezze baflaffero loro ad acquiflardé^ 
gli onori da^ll uominiycd à far tutto ciò che veniva lor voglia con 
qnefie paroli . Stolto efferc colui il quale non avendo imparato ciò 
che fia mile e danuofo : crede ffonaimeno di potalo difcernere f 
^ fhnilmente fiolto queir altro^ che non lo difcernendo , è col me^Zfi 
delie ricchezze tutto che ì^UlVuoh ottenendo y fiima di poter dare 
pcrfezzione allo cofe che fanno bijogno. Stolto ancora colui che non 
fapendo operare quello che fa di mefliero ; nondinteuo giudica M 
féir bene e di effere provveduto eccelientemente dt tutte le cofe che 
fono al vìver ntceff arie* £ finalmente fiolto quel tale che. non fa* 
pendo àullà y penfa nientedimeno per le Juc ricchezze di effer ti* 
fMo ndV^ altrui opinion: un^uomo valorofo ; ovvero non effendp 
uom^alorefo; fpera nondimeno, di effer e avuto in pregio . Maòr^ 
inìzio raccontare la maniera che ^li teneva in correggere coloro 
chi fi fiimavauo lett&ati , dotti e favjj e ferciò fé ne andavano n 

ahieri: Perocché avende^ faputo che Eutidemoilhellaaveva rac* '^ 

pAii ikficmc smalti ìmtti:4l.P.9C(ic:di Qrafm Ultori ^ onde già 
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crédeva efere affai più favh di mohi fjgài party t^jiitvjt w g^^W . 
fperanza cast nel ragion are ^ c&mc fiH ^Cjgoziarc^ di owanTaì^i tuù 
tì\ vedendo p'imierante>HC clye per ^ffer troppo giovane egli mn at'^ 
diva ancora dì comparire ne* cingoli alle piazze >. ma fa pur aVA^ 
va qualche negoziti y fi riduceva afiaJfre peffo la piazz^ nella b^t^ 
tega d^ufi mcrfajo ; ancor ejfo efttraf$ ivi ^0tt alcuni amici funi y t ; 
prima cl^ogn altra cofa ejfendo i^tì^vvgata da //•»> fi Tj^mifiùclé, 
per aver converfato con ^utilfèe faviù , ovvero puf* 9atur0 foff^ ; 
flato fupà'iore tutti gli altri della, fua dtrà titi moflidra che 4- : 
Coloquio '^W^ tirati gir occhi detla RepubbUca a prirarr in lutfóloy q^Mn^- 
À\ Socrare c[o ella fapcv^a dr aver bifognO' di U0* uomo valòrcfo;^%er^e JWr -. 
de roo^."'" t^^tare E'utidemo , dijfe , egli - e una gran pazzia^ crtder^ che U . 
ai'tipitì viH,non fi poff'ano app^ìtd^re fcnza^ m^aefl^oj-e nondimc* ■' 
no ci fcbi fiima potere impàìr^i^ da fcjiejfò agovcrftaxt l/t^ città y 
cofa grahdifftma^Jhpra tutte P altro. Un^ alxra%oUa. mtKo^a, alla 
prefenza di ^ut(dcmo yVedend(f Socratv che e^i s^ allargava dal -^ 
la fua compagnhay àcciothcaltri non credeffe che €g^ mtravigliaf^ 
fé deità fetenza di Socrate. Qucflo Èutidcm^^y dijpe y quando 
farà maggior d^ànnty e quando ta città p rttpomerà qualche cofa 
in configltù y Coì'à mólto apparecchiato a Cùufigliarla > come dalle 
Jue creanze p vede:' E mi pojr che abbia appa^ecebiato un proe^ 
., nìi6 eccdfcntijjìme a^ fuoi ràgionamem ; pokbe fi gnardai ai natk 
effer veduto imparare cofà alcuna da alcuno . Pèrciocbe quavd^ 
'vorrà d^r principio a faveti c^re'y di leggiera cwmucierà a quefi» 
modo . O' Ateniefi , io veramente non ho mai avuto maeftro dfé 
ìn^injegni ; e quirntk ho /entità- diire d^ alcuno chefir vaUem^ Hé^ 
nio cosi nei farcy come nel dire ; non ho mai voluto eoMverfar fi^ 
epj né, ho ptrfp penfierq' di^tfer ammaéftrato^ da quatcumo^di cé-f 
iòrcr che fono dotti ; tnerper contrario io mi gtn^'dàva ad €gnimi% 
potere non fdàikente d'Jmp arare €ofa écuna dm. quefli taliy mm 
di'pare}:e che io fa ìmparaffl ; nonkimenù io W eai^glierò a fan 
quello che mi verrà riti penfiero co A a cafo. Bene farebhe Jimdp 
iuJtifrt che cominciaifè a quefto mo^dó altri che dimandale cmdotUf 
daìpùhblko dì potere medicare; perche ^i fareU?ei)digr^g/of 
'p;^rmnto ditr principio a faveti are in^quejia ^i}^. Q'^Atemefi^ 
Ver amen re io non ko-maì iiAparMa l^arte ^ medìeakei ;'Hàfimilr 
'niente ho cercato rÀedìtó alcum^è la 0ti'infegm i^pes^hivnii i^ 
gum-dàto f^mpremai non foto d^iM^Orar quslcie cofa da oderò ehf 
Và'S^àJ^^^^fP^^'^'^^^'^^^^'^i ^t» eziandio dhpareìr cìf&^ fap^ cofa dcm^ 
Eatidcrao^ na dì qutftaartc; nondimeno vi dimatuté che fiate conttmi condurr 
mi per medko voflra^; "pefcbi^ h m^^^fìMbwà ^mpmrnta a uà- 

flre 
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fire fpdfe. A queJU introduzvonc tMtti coloro che erano prefcnti^ 
fi pafcr4>'a ridare ; ma pQÌcb^ jpoì^ve che Énfidcmo fojfe un poc^ 
pjù attento ad afcoltarc U cJfc che diceva Socrate ; e nondimeno^ 
fifchifasva di parlare y filmando eoi tacere di effer fenato per mo* 
de fio ; Socrate per invitarh : Egli è una^an mera^lia > ^z/- 
je^ che coloro li qaali vogliono imparare a Tuonar di citi0*a^ o di 
pffaro^ oirjo'o cavalcare ^o pur altra coja fimigliantCy nw fi af- 
faticano imparar da fefiejfi quelìo in che defiderano riufcir eccel" 
Unti; ma vanno a trovare quei che ne J anno più degli altri j. e x* 
acquetai^ a quanto dicono; ne fanno fi non ionio guanto vien /d* 
rocamandato^tcnendo per fermo M non poter imporre alcuna dì 
quejìc còfe che bene ftia finza nMcfiìV ; e nondimeno ci fono aU 
cuni di quelli che defiderano m^tterii con le^parole e co' fatti al 
goveì'no della Repubblica , // quali fenza ragione e fenza Jiu^ 
dio fii^iano dì foìfi tali repentinamente 4td a cafo . £ pur que^ 
fi^ co fé ^ fono tanto più malagevoli di quelle y quanto pijù Tono 
q sterili che le fiudiMo; e umetto quelli che U imparano. Onde è 
manijvfto che ad impm^ar quelle bifogna mettere nttdto nMggia* 
re ftudio e diligenza che ad impM'ar .^uSUe ^ Al principio So^ 
crau ragliava in qucjlo modo , o jimfgliante. ftìa accorgendo^ 
fi pJ9Ì che Rutidcmo afioltava i fuoi ragionamenti più attenta^ 
mente e prontamente ; fUndò folo ^la jbott^a di quel morfajo^ 
epoftoflafedcre Eutidema vicino a lui., £>9mfna fin poco o Euti^ 
dcjuo nùoj egli diffey ^ vero quel che ho inpefo ? che hai racccló 
injiems molti fcritti ai coloro che tu hai Camiti celebrare per uond^ 
vi favj? Così i veramente y rifpofe^oSoo^atei e ne raccolgo an^ 
cara al la giornata , finche io ne meUa it^eìne quanti più potrò . 
Meramente per Giunone,^ 4ìffe Socrat-q.^^ fhe h titejfgo in^ande 
onore, *. poiché hai.pofio in men pregio l*adu»are^ t efori- d^ oro e d^ 
argento^ cbedi fapienza. Da ^lefio fi cornice che non fl imi che 
gli nomini divengano migliori per vro o per argento ; ma che pef 
yìrtù fi facciano piti, ricchi^^ainra^fhrjfti dalie Jentenze dé^ favj^. 
GiffJicando Eutidemo da quejle parole cheS aerate aveffe per opì» 
anione che egli s^i^aminaffe per buona firada, jn farfi fayio ,Je t^ 
2o4^va. Ma. Socrate , vedf^ólo tutto allegro pp* ^uefia lode ;in 
che facoltà^ diffey o Eutidefno,ytentJtudo farti pt^ fayio y raèr 
cogli ^uefii fcritti? E tacendo Émidem^.pcr. conffderjtr Icome^ do^ 
ve a ìtfpomkre ; fog^unfe Socrate , fmfe p99' divenir medico ? pèt^ 
che anco di medìctfi^ trovano molti fcritti . pilota Eutidemo que-;- 
fio nongiày diffe. Penfi di farti architetto ? perche anco qu^fta 
ricerca uomini di^ranàcingj^no. Nò^ rifpo^e, .DefiJeri fa^ti ec- 
cellente 
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fclìcnte geometria y cam^ Tiodaro? Né arfco gtonrtra y diffe . Fort" 




_ , ,...,. T^fi^ 

k;crf benché iofafpìa cbe hafiìie in pronto i hr verfi'pcì* eccellenza^ 
nòndìfneno fono per iJtro infenfati . A^óra Socrate . Dumpte a 
^nttdemo cerchi fqrfe qneììa virtù da chi nafce che gli nonrini di- 
venoano mnefiri dei governo pubblico delie città e particolare del • 
le tbr caje , e degni di comandare agli ai tri y e gioverai non fo* 
latente agli altri uomini ^ ma a femedeftmi? A qnefio Bntidema 
veramente o Socrate , rifpofe , qnefia è anetta virtù che io bramù 
tanto . Per Giove ^ dijfe Socrate y tu deftderi una virtù fopra tnt^ 
te le altre eccelle nttfjima , ed ùn^ arte gt^andìffima; perche ella e 
pì'opria de* Re e chiama/i Regate . Afa confiderajtt maiy ripigliò^ 
fé eolfii che ifon è ginfio può acqmftar qnefia virtù? h h:> confido^ 
rato molto bene > rifpofe; perche non può ejfer buon cittadino un^ 
che non fia ginfio . Che cofa dunque hai tu fatto in quefio portico^ 
lare? Pcnfo y rifpofe y o Soct^ate di non etfere mengiufio di quat 
altro fi veglia . £>umjue hanno , fcggiunfe , igtnfii le loro pàrticQ- 
lari operazioni come i fabri? Han Oy dijfe. Peri y ficome ifabri 
poffono moftrare le opere loro y cosi parimente potranno anco i 
giufii? Allora Eutidem&y potrei io favellare y fog^^iunfe delle ope^ 
re cfigiufiizia? Così Giove m* ami anco d* ìngìt^ixia ; perche aU 
la giornata non è mMagevoì cofa vederne ed udirne mette di que^ 
fi a maniera . Vuoi dunque , rtp^liò Socrate che fcriviamo qui it 
£t. r qui l^A. e notiamo poi tutte quelle operazioni che ci pmeran^ 
no gtufie fotto^ il £>. e le ìngiufie fotto t^AÌ Se ri par > di fé > 
che alcuna di quefie cofericerchi così , fatto . Onde oocrate aven»^ 
do ferino y ficome aveva detto . Dunque j, fò^giunfey trovafi frm 
gli uomini fa menzogna? T^ovafi y rifpofe Èutidenio^., Da quat 
pm^te metteremo quefia? Non è dubbio % diffcy che bìfogna met- 
terla fotto la ingiù fiizÌ0. E l^ inganno ? Anco quefio. E dove iì 
metteremo no}? Egli i manìfefio , rijpofe ,. che anco quefio fi de^ 
xe accompagnare con la ingtufiizia. Ed H nuocere altrui? ATr/l* 
ifiefo luogo y diffe. Ed H ridurre alcuno in'fervftH? Nfl medefi^ 
nto . Non pòrrtmi^ noi o Eùtidemo fotto ta giufiizia ninna di que* 
fie cofe ? Bene non ifiareèbe y diffe . Che difrm& noiy fé qualcuna 
, creato Capitanometteffe a facco una città ingiufia ed ìnfmìcay che 
egli operaie ingiufiamente^ ì Non certo y rijhoje . Dunque diìrnkk 
noi che egli operi gin fi amente ì Così èy di fie. E te ingannale <ou 
Imo che^nerreggiafero conit'e- di hi ? Anco quefio è cofa gìufia ^ 
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ìrfjtfc?, Efe'rwlmffi^ l^a'^^r hré e. lo %ortaff€ via; opererà eglìgm^ 
fiamcnte r *$*} c^rfQyrifpofc ; nknt^ifkr^nco piclpr'uicìpìo h pcnfavì^ 
che tu mi dhmmdaffi di qn^ji^ ^ofe^pMvlandpf osamente d^aUami'j 
,ri. JJunque futtcUcofe che àvtrjjamp p^fle [osto la ingiufiìzia fi do\ Cofi «• 
• veranno poìre fotta laéìufiizià ? A qifel eh* io veggo , difcy mi par l^']l^^\U 
*di sì . ynoì tu dunque ebedimiov^ con qutrfio fappoflo noi dì^nia» rt-z a,fpe» 
' mo che qttefle eofe operate .contra gl^ ininnci fono gi^fle e contra gli }^^^n^^^ 



a»* 



amici inginfle;, e verfo^ qnefii fi^neeejfayio ejfere d* animo più chè^ Uhtix 
fenjplicc. efchietfo? Sì vjeran^nie^rifpofe Eutidemo . Ben dunque^ ^chu " 
ripulii Soo'afe 9 fé qualche Capitano vederà il fuo efercitojpA: 
' ventato e con una menz^g^ia oli diaadintendere che ha il foccorfo 
vicino ycfia cagione co» qnejla, bugia di dar animo a* foldatì; dm 
qual parte metteremo. noi qnefio inganno? A ^indizio mioy rifpofcy 
egli fi dovcì'ebb^ pon^ Jotfo la giuftizia E Je qualcuno in vece di 
cibo doì'à la medicina al figliuolo che non ayerà voluto pigliarla > 
comeche gli fojfe bifogff(>fa gra^ndemente e con quefia menzogna iì 
rifaniy dove metteremo- f^uejta fraude? Anco qu^-fta y dijfe y mi par 
che ncir iflejfo fuogp, E fé alcuno y temendo che l^aimco per difpe* 
razione dir fniedefimofi uccida > gli ruberà o porterà via il pu* 
,^nale , o altnf cofa.fimigHante ; qucfla opcraz^o^^ J^ qualjuogo di 
quefii difc fi doyerà porre ? Veramente fiotto la g^i^ia ,. rijpofe. 
Dunque tu dici che anche con gli amici non bijogjfa che noi ci mo^ 
.Jlriamo. in Ughi occ^fione fcmpiici e fchiettì . ^Non per Giove 9 
rijpofe; anzi rivocoy fé egli mi e lecito tutto ciò che concedei. pri'^ 
fna . Qu:flo y fo^^gìunfe Socrate y, deve ejfer più lecito off ai che 
affermare una cofa che non iflia bene. Ma accioche non lafcianto 
fenza invefligaì^ anco quefi* altra cofa; qual di due credi che fi a 
,pÌH ingiuriojo fra coloro cbfi con animo dt nuocere ingannargli a-- 
micjy ^quegli che fa queflo a fludio; quegli che cantra fua vo^ 
glia ì Oggimai o Socrate > diffe * non potfo fidartfti disile m> 
rifpofile : perche tutto ciò di che abbiamo favellato fin ora , mi 
pare che fila altrimenti di quel che mi pareva già ; nondime' 
90 fi a eletto per me ejfere più iugiufio colui il quale a fiudto in* 
ganna gli amici ; che quegli che^contra fua veglia . Tì par elfi 
Ji pojfa imparar a conojcere cip che fia^gitifio y e ci fi a anco 
qualche fci^nxa che lo infegni y ficonu^ delle lettere. ì Così mi 
par , diffe . Chi penfi dunque efi\re piti letterato qu^li che a 
fludio non ifcrivc né legge bene ; ovvero qftegti che a forzo ? 
Quegli che a ftudio ; perche quando e^U volejfe potrebbe A>*-j„,, 
bene /* una e /* altra di quefle co fé . Dunque colui che a flt^ Si' |2^ 
éUo non ifcrive bene f^4 .letterato ; e quell^^ìtro chf, cqntra fua ^}^^ ft»» 
Senofonte T. Hi. ^ ' Y voglia^ ^**^** 
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voglia y non letterato ? Ci è fot fé dubbio ? Ma chi faprà m€^^ 
gito le cofe giufi^y quegii cbevdendo mentirà ed Ingannerà gli 
altri ; ovvero qnegli èbe non volendo} Al pcnro qutgìi che volen^ 
do . Dunque tu tieni the fi a più letterato •colui doe fa lettere^ 
di queW altro che non ne fa? Così è . E più ^ìu fio colui che f^ 
quali fi ana le cofe giufie; che colui che non le fa? CùsÌ egli p me 
the fia y rifpofe; ma nonfo in che maniera quefle ccfc' mi pajatH> 
così fatte. E beny dife Socrate y fé qualcuno varrà dire il vero^ 
e non dirà mai il medefimà delle medefime ckfe; ma non tantOyfa-' 
cendo hìfogno moflrare la firada , ora dica che ella va verjo O- 
riente y ora verfo Occidente ; quanto nel calcolare una cofa iftelfa^ 
cerchi di fari a parere ora maggiore y ora minore ; ebeti far di 
un tal uomo i Mi pare per Ercole j diffe , che egli non f oppia Ai- 
fa alcuna di aneli e che penfava f opere . Conofci tu certa forte d^ 
tf omini che p nomina fervile. Sì certo y rifpofe. Vengono cofienr/> 
così nominati per ejfer favj o ignoranti ? Non e dubbio che per ^ 
fer ignoranti. Si chiamano con quefia voce per non f opere l^arte 
detto fcultore? Non già . Forje perche non fanno l* arte del fab^ 
brìcar le cofe? Né anco per quefia cagione . Forfè perche non fono 
maefiri dell* acconciar i cuoif Per ninna di qnefie cagioni y diffe ^ 
anzi per contrarie a quefte ; perire per lo più coloro jono fet^i che 
fanno quefle cofe e tali. Dunque Jt convìcn Mteflo nome a quelli 
the non fanno ciò che fi a oneftoy giovevole e gtufiò? Cos^ mi par y 
dijfe . Però bif^gna affaticarci in ogni guifa , aecioche non fi amo 
fervi . Così m* amino gì* Iddj , rifpofe , o Socrate che io penfava 
tffere ondato molto innanzi negli ftudj di Rtojofijty e credeva con^ 
ftgucntemcftte falere affai di quelle coje che fi convengono ad uomo 
onorato e virtuojo; ma auanto ftimi tu al prefentt che io mi dolga ^ 
vedendo che i miei fluaj poffati non mi giovano né anco a faper 
rifpondere a quel te cofe che fopra tutte le altre fi debbono f opere; 
né mi rimane alcun* altra vioy per la ^uale caminando io faccia 
qualche avvonzo? yfllora Socrate. Dtmmiunfocoy ctijfe o Em^^ 
tideifto mib ; fei mai fiato in Delfo? Veramente io ci fono fiato dmc 
volte y rifpofe . Hai veduto f dritto in un certo luogo del ttwfpio. 
N*raiìfc Cooofci tc fteflb? Sì y rifpofe. Sprezzafiij diffe y quefiofitmtem* 
fcr1«"nf 1*^ y ogirafti ilpet^ero a confidèrare te fieffo quét che tttfiiìNom 
tempio di ta hofprezzttta-per Srceiey rifpofe i ficheto credeva al fiemtv 
^tìfo: ^y^ di jfaper quefio y conciofiache fé io nonfapeffi chi io fj^ che 
altro fopret io ^ Ti par > dtffe y che colui conofca fefieffo ti quale 
fol amente fa il nome fuo o quegU che a guifa de* compratori dé^ 
Rovatti >^ li quoli non primo Cftdono di. eoncfcere U covolto >dbc 
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diJidèrMù dic^mfcitc cbi^ labUapó c^nfidcfatù ^ fc ^U i don%atò 
opò ; fù^'t^ y o> debile ; prefto s owcrp tardo ; e abif difp^fizione 
egli akiffm arma, ngili aht^e.c^f^^ le .^aUji CMwngonoi al ^arvaflo ; . 
ci>ti M60t fljfp ttft^demndo r /À rf?r q/ì va^ì^ mU €ùff pettinanti 
dlla vita civile y eoffe^ffcdil fiioyularc? Mi par Meranìente , ri/- 
pùfey ^he Rifinì che non ha cognizione delle fae forte iton conófcafc 
ftdffty. Non è majtifefio y diffe Socrate y fé gli uomini eono^fcono fé 
fi^ (pbè f^i^ cacone a^fem^defimi di molti beni ; .ficome y nonco-^ 
nófcendiffefiàgi*dì n^ti nidi? Perche quefli ebe cùwofcono f^iejji 
fanna ^kttlo dte gm^a hwi^^^quellc ebe pqjfwò fare è non fmc; 
edàltràciòix optfìandmqmti ebe fauna y fi ptofoeggono delle cofe «?- 
fe^farie e A}i^^ono fiUookttnte y e pbifandofi da qmélo che non fan-' 
ito y rinutUgàno dt peerany e fi riparano da tgni in felicità . Offdc 
Oirvkffte^ pòfekàn-ìntnfiigìareceiiò che n^ajlliona ionc^gU ahriy col , 
mttzà hh> àeiftMMfù di'^qmtUè eofd. d^e giovano k fifi^^ # . e fi 
^Har^a^jdd^»tl)e'àlirecbrjut0c4ntù^ Moi coloro eheJtom cokofco^, 
nt> le hrfi^'te bantto ^anccìa^medofinuf^ifpcfizione verp>.]^i alt^i, 
nomi ni e verfù le altre eivdi^ Ojpei^zi^^l • ^ fanna di cve abbiano, 
iifdgnoy fiè ciò che fi facdmo^y né di che fi vigliano; ma pò fio il. 
tatto in abbandà^ ^ fi privano di ogni bene y e precipitAito in ogni 
pn-te d^ ifffhllcitA\ Olsre ditfuefi^ rì^lòro che /anno ciò che fdnno r, 
ottengano qtteth cbt defider^tnoed acqiiifiano gloria ed onore ; e fi 
niàgltvno pia ebe v&toMìerh di cidoro che lì ajfomtgliàno ; e, qne^i 
Tdtri che non faftiro mai arenerò ^^uei che "vogliono y li defi aerano 
per configUerì y e li fanno lor Capitani: e finalmente ripongono in 
^ qgni lorofperaféxa ; épir tnttf tjtèefie cagioni , li amano gran^. 
a^itinènlè, ^MiqnolU ohe non fanno ùiò ^be^fammtd indirizzai 
ho tè ìohi aztiàfH ti fiifio^my dappoi l\aver ^t^mìo indéma^ 
^T^gOno pfofi ftiaikèfie dia un- ce^ danno e da nna retta pe^ ca? 
fucati ; fha éti^^dìo ifer^ogmtriy dil^giati^ e àasì vivono indif^ 
fregio di eiajfhtko e feffz^ fiimà. Vedi anco fimilmente ehi Uttte 
'qneiìe dita le ifUoH non hanno vognni^ne delle lor forze > f(f muo^ 
\'onógnàrrà alh fià potenti di loroy akunefono depredate y ed al^ 
<rrr di liheìy the erano prim^ > ditMengnn^Jerve . j4Uora Entìde^ 
mo y dbfidero ^ SàCì^aU , ri/pofi y che $n /appi che io fiimo granfa 
di^f$\ame)tte ^finfetthttt ^ <^onoCci k^ fteflb. AÙ9. dimmi. tScoa^ 
grazia y dove dthba àànmdàr Pn^mo a confiderà fé medefimo.i ^^^^^ 
pnthe bó fiffi in tr gli occhi non per altro che por ^fio. Sai tny nofcer 
■ Scorie dife , qndti fi ano le cofe bnpne e qnali h trifie ? Cerio xì^ '•^"' ' 
tifpofr. Or xna dtAìqne , diffe y rnceonpami ijtadi foàoelle ? Noìi 
aihzMlfvofu digitite ^.Hfpòf^&ìttìde^f^fij^9che\pr^m^ 
• ^ Vi ^Itra 
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itlìra cofa io fi ime che fi a him Teff^ f«no).€ nude mnalat&, X)^-' 
pt>i le cagioni d* arkb'^dtieyfia il ntangittre > ovvéro il bere ,. o Veftr^ , 
tizio > fé alcune aìtitano a mantenerci [ani fino bene / e fé amalafiy ^ 
male . Dunque y diffe Socrate y così l^ effer fano cion^e inferni^ ^uan^ , 
/do fono cagione di qualche bene^ faranno bene^nM. quando di ma^ 
Icy male . Quando fu mai , foggiunfc Eutidemo che /* ejfer.fanofia 
flato cagione di male alcuno; ed infermo dì be^e? QuandoytosiCio^ 
ve m'ami in tmxfei^ito mal governahywii^ero iti una marnata 4 an*^ 
nofa y in altra cofa fim^iantey alcuni per effer f api e goliardi ' 
p^rtecipandoy perifcono; ed altri per tìy^v^rfii infermi^ rinianendcfi a 
cafa y fi falvano . T» dici il veì'o y mA pur ^vùdi che anco per Uga^ 
gliardia loro alcuni godono di eerte eofe cbefana utiliy^dalfuuiaf* 
tri per ejfer deboli non ne godono . Dunque, diffeypoicbg qnefle- cpfe 
alcuna volta giovanoyalcufta nuocMo elle^wt.foé^pii buòne fhe tri^^ 
fte . Non per Ercécy rifpofe^ Eutidemo y^cemCt deraiA ^HiH^/.agione ^^ 
Nondimeno lafapienza a o aerate y.fenzalduhkio^ èjbnona fo}a . Per^ 
cbCy quale è quella cofa che jr^almeMe HfavhMttf^cianìfgliò dell^- 
ignorante? Quale? dijf e Socrate ; N<fn b'aitfi ma,ì^dfto dire ehcDer 
aalo fatto pigione da Mìnoe fu sforzata afeì^irlo e privato della li^^ 
berta y e dell a patria infieme? E tentando fy^ire iff compagnia, del fi^ 
^iuoio avere perduto il figliuolo ; e wndimi no lui nonaveìfipotufofaU 
vare y ma capitato fra genti BarharCy di nuovo avfYfervito Iwo? K^- 
r amente ho udito dirlo , rifpofè . Ncjt bai udite ànc9 y^ccojttarele ca^ 
lantìtà di Palamede? Perciocbtfiì^gionatda^nufgoche cofluiper ef- 
fer favio, invidiofamentc fu uccifo da Ulijfe- Ho Hdito,dir anco quejlo 
difie . locanti altri fimilmente credi tu che mn per altro cbeper /' cr- 
eellchza cìclioMitìgegnoy fi ano fiati epndotfì^j J^de*P^erJ^ ^edive- 
unti jervi? Dirò'dunqueyt'ijpofe^y o Socrate niip c^e\l4f,fèLicitàJ{a,quél 
vero bene di cui non^fiàdeve aver aUnn dubbio . Se.p^òy d^Jfe > altri o 
Eutidemo taic non fava, cbd ella fi a compofia di beni^cbefiano dubbio^ 
fi . Che cofa può efi^er dubbtòfay tifpojCy diquelle^be pertengonp alla 
felicità? Niunay dijfe mentre però non accompagniamo fé co la bellcz^ 
za del corpo y la forzay le ricchezza y la glori ayowoy ^ tra cofa a 
-quefie fimiglUnte . Nofidimeno.p^ì' dove, /^itij^hnàì^iepufy rtfpojcj 
fercbe come vuoi che lenza quefie iflcunoppj^e^r: felici,? Jiggiftngc- 
remiofenza dubbio ydiff e y Soo^atey quelle cofefb^ fimo cagione^ agli uo* 
' filini di tanti pericoli e grandi. Perche a molti perì a bellezza dtlcor^ 
pa loro vengono da coloro che attendono agli 4f mori di quefii leggiadri y 
'• '' .^Jate delle violenze . Molti confidati nelle lorfoì'zeytentando^certeco^ 
\fe maggiori del convenevole y evirano in g};an travagli. Molti aitìi per 
'^ffeìr ricchi^ f^ttìdappoce^déklle dalicatezzffQ^omortf^f^r^fijifkento • 

V.'. i* : , Ed 
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Ed MUrtperglìùnm cPe>*Vatrterità loro nella RcMbhlica ban?fopa- 
litegrandijftme aw^erfttà.VeranteniCy diffeEntiaemOyfc anco lodan* 
do la felicità io nonfo èid che mi dicay confcffo dì nonfapere quello che 
pelle preghiere fi debba dimandare agV Iddj . Di leggiero , joggiunfe CoCj Hi 
Socrate ^non hai penjato a quefto , perche tu ardevi di faperlo ; ma J*'J^y"j;> 
poiché tu brami di entrare al governo di una città nella quale il popolo ti, domV 
fignoreggiay al meno devi fapere ciò che fi a dominio di popolo Cosi ^.''"} <*• ?•- 
certo , rTfpofe . Penfiy diffcy di fapere {f nello che/i a dominio Ripopolo, ^"^ "^ ' 
nonfapenao ciò che fi a popolo? Nongiày rifpofe • E che cofa jtimi che 
fia popolo^ Veramente iocompfrndojottoqu.'fta voce auella partedi-' 
cittadini la quale è povera . Dunque cono/ci anco i ricchi f Tanto come 
ipoveri Quali chiami tuPoveriy e quali riccbif Io cbiamopoveri quelli 
che non po^onofar tantejpeje^ quante fom> lor neceffarie; e ricchi que^ 
gli altri che nepojfonof^are ancodi vantaggio . Hai tu maipoflo mente* 
cheàlcuni;bencbe abbiano poche tofe al inondo; non fol amente hanno 
quanto fa lorbifogno;maconquelleneacquiflanoancodell*alrre^ Ed 
alcuni altri non poffono fare né anche col molto* Coii è per Giove y rif 
pofe Eutidemoy ed hai fatto bene a ricordarmene . Perche iofo di 
alcuni Tiranni lì quali per necejfitày e come mediebi fono flati afiretti 
a far violeuzetìaltrvì , Dunqtte^ dijfe Socrate y fé la cojafla così , noi 
acficmpagneremo i Tiranni col popolo ; e qite-li che hannopoco^quan-^ 
doperòfappianooovernarbenelelor ^afcy infieme co* ricchi, io fon 
rf/ftetto p& la mtet daPpoca9gine ^ dijfe Èuàdemoy a confejfar Anco 
/fUefto; ed oggini/ti pe fothe mfiarmeglio tacere; perche dubno di non 
faper nulla: e cosìy dolendofi gravementCy fi partì; fpregiando femC' 
fimoy e penfaudo in fatto di eJTcre fimigliante a* fervi , Quindi nnfce- 
''Ua-che fholìirìhattutidaSoo'ateaqtfefio modOy non converfavanopiù 
'féco;onde egli Ir awva anco per più dappoco . Ma Eutidemo confide^ 
fufffìfdà* nofi potcf^ altrimenti meglio farjì un vuleut* uonto <he ufando 
"€&ùfiffutinìente con Scerutt y non fi allontanava mai^da lui , fé nouper 
cofif che oli preme/feaffaiy anzi lo invitava in certe J uè creanze. Per 
la qualoofay vedendolo Socratecost dijpofioy non io travagliava piìi; 
ma gl^inf tonava chroì'iffimamente e fempliciffim amente quelle cofe che 
JtmiaVJte^onveffirfi. difapordy^e diatstnderecsn ogni ftudk per impa-- 
- rare Egli non fi cifraia molio^ di far che coloro li quali convcifava^ 
• noJbPo riufciffero eccellenti nel ^agianarcy o neW operarcy o\/oero in ah 
tre fattili invenzioni; ma giudicava necejfario d* infegnar loro prima 
d^o<ffìaltra cofa ad effermodefli .Perche penfav a che tutti quelli che 
privi dì mode ftia fanno fm* cofe fi migli antiy doveffero ejferpiù tri (li e 
fiù atti ài mal fare . Onde fi ajf aricava primieramente di fare gli a* 
' mki fuordevoti verfogP Iddjy ed oleum etffhidqfi trwatipyefentiéi 

certi 
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Socrate ccì^ti fuoi difccffi ct^ tf^lt faceva con cùhro chtnfàviattQft Culi rà€cM*' 
drnio^coa" faro»o altrui; Pia io Mi trovai una fuoltacbe ragionava ^on Emidemò . 
fiderà li ceru cofc di quefia tnanicra .^ Difitmi Eutìaem^y iUff^y ti fovicnà , 
mai di Aver eonfidcrato alla diligenza sbe bann^ volutofùclter^V . 
Jddj immortali a crear tulio ciò che fa di mcjiiero agli uominii£d. 
tgìiy noti per Giove yrifpofe . Non fai ^iffe che- noi abbiamo èifùjgno 
della luce la quale ci diedero gV Jddj? Lo sòy rifpofe; e fenofl la 
M>effimófréf^i^fd i ciechi inquanto agli òcchi non vi farebbe dif-*, 
ferenza alcuna . Oltre cìò^ bifégnandoci il ripofoy ci donw'Ono la not-* 
te cccellentijjimo tempo da ripofare . In vera ^ rifpofe , anco quefi9 
merita grandiffime grazia • Ma il Solèy dijfe^ effendoluceute^ ed ^'- 
fcoprendocl le ore ad giorno ed ognaltra coja ; e la notte tifpettù 
le tenebre trovando/i ofcura f ci diedero la notte k fieli e in ciela 
dalle àuali conofciamo le ore della notte 9 e npùlte cofe operiamo 
che ci fanno bif^no. Così è^ rifpofe.: E la- Làna^ dige , min /i- 
lamente ci manifefia le parti della notte f ma dtl mtfe ancore^ ^ 
Non è dubbio^ diffe. Ma poi avendo noi bifi^nodinmrìmemochc 
ce lo facciano nafcere dalla terra 5 e gli fùmminiftrino i tempi co* 
modi a quefioyli quali non jolantcnte ci appàreccblaho copio] amen^: 
te le cofi che x* appartengono alle noftre necefjittt ,* ma eti^ftdk al 
diletto f Anco quefioy rifpofe y^ è fegno di gran b^^^^ dt^^Idr 
dj verjògli uoinini . Ma /* averci parimente data P^tffu» coja, fan* 
fo precioTà che infieme con la te>Ta e con le fiagian^ ^elP anmffo^ 
duca ed augumenti tutto ciò che noi adoùcYimmo; ed ideimi an^ 
co ci nutrichi^ e mefcolatacon le altre coye che noi tMungimno fat^ 
eia sì , che elle poffano più agevolmente accontiarfi^ed aWufou^ 
flro farfi più comode e dilettevoli? E quando itmkffnekte ne ébbioh 
momagffior bifà^no^ee le fomminiflrano più nbbomht/tentdnte? A^» 
^ queftày rifpojeyè opera della provvidenza* Cbevltredi aut^ 
fio xi abbiano dato il fuoco il quale ci foteon^e eonSra il fredda e 
contra le tenebre ; e ci giova tanta in tutte Varti ed in tutte VaU 
tre cofe che ad utilità loro hanno trovate gli uomini? Petche pet 
dirlo in una fda parola j non fanno gli uomini cofa alcttna di quelle 
•che fono utUi al viver torà fenzn ti fuoco. Ed éniù quello èfegào 
d* infinita bontà . Che fimdmeVtt U SoU^dappoi rbe fi "gira il ver* 
)«ip ^ accofiandocifi ^ facciet tUwenir grandi alcune eofèy e ne fec^ 
ehi alcune altre y cibi quelle ebe hanno pedata la fieigion hro : .e 
fati4> quèfio voii ci viene più preffo; ma dubitando ^ fé ci fcjda 
oltre H dovere di offenderci yfe ne ritolta ^ e d^^ppoiy mentre > 
pàrtendvfs^ i giunto là dove faf^ìamo , fé ^gU antera fi allonta-' 
naffé tbt d ^gghtetcdìttrèmo dà fredd^^ di nmué ghremdofi .9 noi 
i s* aV'- 
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• j^^w^iàìtmy camifUindv per djmttaparte del cielo ^tlla qwlecifa 
gréiftdfffiffiQ giovamento? Per OieiifCy riffe fé y che anco tutte qme^ 
Jh c^-fe mi par che Ji ano fiate ct^eate a ttnefizio dell^uomo. Che 
appreJTo ciò^^ejfendo chiaro che moi ff0n potremo foppcrt are né eaU 

' doy nèfreddoyfe fopragÌHngeJ}ef^ d^iwpf'owifo^ilScIe a nois^àv'^ 
vicini così a poco a poco , e fimilwtente così pan piano /' allontant 

' da noi che noi ficffi non ce ne accorgiamo ; %enche ci trovl/tmo or 
mlVun contrario , oYa wtPaiu^? Ora veramente io confiderò a 

?nefi^y rifpofe Éntidemo yfi gi^ Iddj attendono ad altrui bene- 
zio che a qmello detPttomo ; perche qmefiùfolo mi travaglia che 
' gli aìtri amnudi godono ancofr effi di qnefle cofe » Non fi vede ma^ 
nifeflamentey diffe Socrate y che atfCogU aninìali nafcono e fi nu^ 
iricano a benefizio deW uomo? Percioche qtud altro animale è quel '^ 

• lo che cavi tanta utilità dalle capfèy da* porci y da* cavalli y da* 
hmiy dagli afini e dagli altri animali qttanta Vnomo ? Veramen^ 
te mi pare che egli cavi Molto mag0ior ut He da quefti che dalle 
piante ; perche h nutrì fce ed accre^ le facoltà molto più con /*4r-L 
yuto degli animali che delle piante: Anzi gli uomini per ìopiùnoir 
mangiano delle cofe che nafcono dalla terra; ma di lattCydifro* 
maggio e di carne d^ animali nutJYudofiy vivono. Oltre di cièydo^ 
medicando e domando quegli animali che pcjfono- giovar loro > fr 
fie vaglionoy quafi con^agni alia guerra ed a moke altre cofw^ 
Ti concedo y rifpofe y anco qnefio ; perche io vedo che anco quelli 

'€he hanno più forza di noiyobbedifcono talmente ali* nonio che fan-' 

no tutto ciò che egli vuole. Che fimilmente ^*' Iddj y ejfendo nwf^ 

te le cofe belle e giovevoli ; ma fi*a loro difimigti unti; abbiano^ 

-jtgiunti i fenfi a ciafcuna proporzionati ; acciochc fidiamo di tut^ 

tei Ed anco ci hanno donata per natura la ragione^ j conia quale 

difio^rendo e ricordandoci dette cofe a* fenfi fotHpofiCy veniamo 

4n cognizione' del giovamento che ci può radere eiafcuna ; ed inve^- 

Righiamo diverfe vie da godere il bene- e fuggir il male ; aggiun» 

g^oci oltre di qnefio ii moda da poter famlare , col quale pef^ 

jiamo comunicar fi a vicenda^ tutte le cofe buone y infegnandity far-^ 

cendo leggi y e governando la^ Repubblica? Cert/tment e y rifpofe y 

«^ Socrate mioy egli pare ^he gì* Iddyaèbianoùfrgraft pensiero de^ 

'^i uomini. Ma obty diffey Mando noi nonpoffiamo antivedere fc^^ 

cofe che ci poffonc^gitt^^arey e^ ci aiutino in mmo che- dimaudanda 

noi per via detta divinazione , come debbano riufcire y ce le ma^ 

'mfefiano y te*^ infe^ano^ come^ megfio dobbiamo farle? A quel 

che fi vede o Socrate nùoy diffey par amache tu fi t amato da lo^ 

«V mott^ pia dfgli etlm ; foifhefcnza dimandarli > ti mattififiuno^ 
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ve ^a^o*aÌ '^ ^^-^ ^^'^ ^ dcbhorto fare e lafciarf . Nondimeno e tu pm^ìme^n'e 
le noftcìù vedrai che io dico il vo^o^fe non aJhelM'ai fin^ allora di vedere 

te'n vèi/!- ^^^^^ -^^^ -^^^' ^^' ^^^-Z ^ ^^^ ^^ bajterà , confi damando le opere lo- 
té. e. * roy adorarli e riverirli- f^crrei anco cheponejii mense chegl* ifleffi 
Iddj ci fi moflrano in qnefio modo. Perche , quantunque tutti s}i 
altri Iddj ci fomminìjirino ogni forte di bene ; nondimeno ejjì non 
ce ne pofgono alcuno a faccia a faccia . Similmente quello che gO'- 
verna ed ahhj^ccia tutto il mondo e nel quale fi contiene tutto quel- 
lo che è di bello e buono ; e che valendoci noi fentpre delle medefi'^ 
me cofe yfempre nondimeno ce le jomminifira non confumatty mafa^^ 
ne ed eterne y4:on maggior preflezz^ <be uomo fi poffa peMfare;que^ 
fio fi vede ejjer operatore di grandifiime cofe : e pur quantunque 
Cht effer. Ic governi y nientedimanco non fi può veder da noi. f^orrei pari- 
!.. ne»! mente che confiderafii al Sole il quale da ciafcuno manifeflanfen^ 
ruijuiir ' ^^ vedendofi y nientediineao dagli uonuni non lafcia m'rarfi Pfo; 
fififtiiìciKe e fé pur avviene che acuno pazzam.nte di mirarlo s^ affatichi^ gli 
• fa perder la vifla- Similmente troverai che i minifiri degl\2dd} 
fono invifibili ; perche fi fa che la faetta cade dalle parti fupre^ 
me e fracajfa tutto ciò che incontra ; e pur non fi vedcy ne quan* 
Cnia fìt do viene y né quando ferifce^ né quando fi parte. 'Ne anco i venti 
l'*:im». y/ veggono; ancor, che gli i^jfeittjoro ci fi ano manifefti : e quando 
s^ avvicinano li fentiamo. Di più l^an'ma deìVtiomoyfe ci e alt^0> 
cofa al mondo y partecipa ad un certo modo, dell a ditinttà ; per^ 
che epjj è chiaro che ella fignoreggia fopra di noi ; e nondimeno ^ 
invifibile . // che confiderando non bifogna che tu facci poca fiim^ 
delle coje che non pcifono vederli ; ma da' loro iffeni venendo irr 
cognizione della Ivr pojfanza > onorare gr Iddj . Jo fo v ram(^ntej 
dijfe Eutidimoy o Socrate mio che io riverifco tutti gVJddjyquì^- 
lunque ejp fi fiano; nientedimeno mi travaglia mólto che non i^^- 
go uomo al mondo il quale renda quelle grazie che fi comengon^ 
agV Iddj de^ benefizi ricevuti. Non ti dolga y difcy o Eutidénrj^ 
mio di quefio ; per cicche tu vedi che a coloro che vanno a dimane 
- dar /* oracolo in Delfo del modo de debbono tencf'e in far cofà 
grata agV Jddj , tgli rifponde. Secondo la legge e la ùjatfz^ Atl" 
la Città . Ma la legge è tale pet' tutto ; che fi plachino gl^Jddf- 
UbMdtrt co" jatrifiz} fecondo ti poter di ciafcunp . Dunque in che gmifa pu^ 
1^'^^*^^*"' jr//;7 meglioy ovvero più religiofameute onoì^are gì* Jddj che facen^ 
éi Do , do come e£i ccmandanof E però fa bif$gno non lafciar cofa alcu*^ 
' fprr^a»M ^^ pcffibile da parte ;perche chi la lafcia dà ad intendere che noif^ 
J$t\VìJmx^.tien cura degl^ Jddj . Dtinque egli è nccejfoììp ondatre gl^ Idd) cot^ 
mH k f^V > r d0 hro fper4tre (onfid,entm^te o^ni gr^ndiffiii^ 
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bene • perciocbe nìnn^ uomo àk ìntdUttopHÒ fperare tnaggi^r coft 
da alcHìi* altro che dacolwo li quali poffono giovare pia degli aU 
tri 9 né in altra maniera chefacendojt amar da loro . £d in che 
guifa potrà meglio far fi amare che con tntto il fito pen/iero cercane 
do di obbedirli? Egli non fol amente dicendo qnefle cofcy ma ope* 
randole era cagione che coloro cbel^afcoltavano divenivano più re» 
ligiofi e continenti . Non taceva parimente la opinion fna d^intorno 
le co fé diginflizia > nia la mani fé flava con V opere ; poiché ed in 
privato ed in pubblico fi portava con ciafcuno fecondo le leggi ed 
Milmente^ ed obbediva a" fuperiori in quelle co fé che comanda la 
Ic^ge y in tal guijay cosi dentro la città , come fuori nell* efercito che 



Milmente^ ed obbediva a" fuperiori in quelle co fé che comanda la 
legge y in tal guijay cosi dentro la città , come fuori nell* efercito che 
fopra ogni altro cittadino era manifefto lui operare fecondo gli or-* 



dJni egiuflamente. Anzi a quel tempo che egli fu creato ptrfiden 
te del conjìglionon volle permettere al popolo di pubblicare fenten» 
Ze contra la legge , ma fece con h leggi tanta refifienz^ alt^impe-^ 
to del volgo che niun* altro uomo del mondo a giudizio mio avereb* 
he potuto fofienerla • Allora fimilmente che i trenta Tiranni gU^Qtuai^ 
comandavano alcuna cofa contra le leggi , non voleva obbedirli ,xi*diSo« 
perehe quando gli vietarono il ragionar co^ giovani y e quando co* ^"" ' 
mandarono a luiy e ad alcuni altri cittadini che menajfcroloroun 
tale per farlo morire y 'egli folo non obbedì ; perche lo comandava^' 
no contra le leggi. È quando parimente y ejjendo accufato da Me* 
lito y veniva condotto come reo ; benché la ufanza foffe che gli altri 
dice/fero molte cofe per gratificarfi i giudici , per lufingarliepregar^ 
liy contra le forme delle leggi ; co* quali artifizi le più volte di* 
verfi venivano ajfoluti; Sondate non volle valerfi di ninna di que/te 
cofe introdotte dalV ufanzay ma contra le leggi; benché potere farfi 
ajfolvcre agevolmente ^ fé egli fi foff e men che mediocremente valuto 
di qualcuno di quefti artifizi ;tiondimeno volte piuttofloojfervare le 
leggi e morire che tentar cofa alcuna contra le leggi e fatvar la^f{^^ 
vita. Ma io mi ricordo che egli anco ragionò una volta con alcuni sòcnti * 
ed iPpeciaimente con Ippia Eleo della giufiizja inqueffo modo ;'?|®I2* 
perche dappoi lungo tempo che non vi era fiato > venendo Ippia in ttiSS*"^ 
Atene fi trovò prefente a cafo y quando Socrate diceva a certi ai* 
tri. Ejfere una gran meravìglia che volendofi trovare ehi ammae^ 
firi a prezzo uno che voglia fare il calzolaio , avvero il fabro y o 
lo fcultore y o il cavaliere y non manchino i luoghi dove mandaì^to 
ad imparare ( vien detto anco da alcuni che per tutto fi trovane 
di coloro li quali fanno ammaefirare i cavalli e buoi) e nondi^ 
n^eno fé altri fi proponerà di voler imparare ciò che fi a giuftìzia ;^ 
invero defidererà di annnaefirare un figliuolo y avvero Uf^ amicoy 
. Senofonte T. IU# .X «a« 
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}iOft trova luogo dove qucfio s^infcgni . l^cdcndo queflo Ippia^qua^ 
fi beffandoji di Socrate > dììfc. Tu favelli ancora o Socrate lenita 
defime parcle che già ti femiva ragionar ia? Ma Socrate e che è 
peggio y diJjTej non fdamentc io dica le medefimc parole i ma le- 
tneaefime cofe ; forfè tu che fai tanto > non replichi due vdte una 
cofa ifiejfa. E veroy rijpofe i pacche fempre m* affatico di trovar 
qualche cofa di nuovo da ragionare. Delle cofe che fai y dife *$*<>- 
€rate ft verrai dimandato y per e [empio quante le tere Jtano itt 
quefia voceSocrate^ti affaticherai di rifpondere prima ad un mo^ 
doy e poi ad un^ altro i Ovvero fé altri ti intevì^ogaffe de* nume ^ 
ri y fé due volte cinque fanno dieci > non rifponderai qui rifieffa 
che hai rijpoflù altre volte? Di quefie ccfcy diffe^o Socrate mio ^ 
io parta fempre come fai tu in un moda ijleffo ; ma delibi giufiizim 
fiimo avere al prefente da dir cofe che né tu y né alcun* altro po^r 
irà contradirmt . Per Giunone y diffey tu dici di avere trovata 
mna cofa motto buona > perche i giudici da qui innanzi fi accorde^ 
ranno net pubblicante te loro fentenze . EU ancoi cittadini ceffe^^ 
tanno di litigare , compatire in giudizio e contraflar infieme e fi^ 
natmente te città ji rimarranno di contendere e di far guerra d^ 
intorno le cofe-giufie. Veramente nonfo come potrà tafciartiyfepri^ 
ma IO non ti jentirò difcotrere d* intorna quefia bene così grande da 
te ritrovato . Per GiovCy nfpofe , non ne udirai tu parolayfe prima 
- Mon dirai tu ciò chefiagiufio : Ti bafti burlarti degli altri; equan^ 
do non vuoi rendere ta ragione a niun y ovvero dir mai il parer 
tuo y fempre fiarfu te dimande , e fu il prendere altri in parole* 
ComCy diffe > o ìppia mio y non fai tu ancora che alcuna volta /* 
dò ad intendere quali cofe io tenga che fi ano giufie ? E con chcfor^ 
te di parate dai ad intenderle > diffe? Nondimeno fé non con le 
parole y almeno mani fé fio it penfier mìa ca^ fatti. Non ti pare che- 
t^épre fi ano più degne di fede che ta lingua ? Molto più cast Cio^ 
vem^amiy rifpofe^ Perche molti y mentre favellano gltf fi amente ^ 
fanno^ cofe inghffie; ma colui che opera cofe giufie non può efferc 
ingiufio. Mi hai tu mai veduta giurar falfamente ; catunniar al^ 
cuna ; foltevar gli amici yole città alla dij cardia; ovvero far at^ 
cun^attra cofa ingiufia?Non veramentCyrifp^e^ Il gttardarfi data- 
te cofè ingiufie non ti pare che fi a cofa giufta ì Mi par vedere a 
Socrate mtOy diffe y che anco at prefente ti affatichi di tacer la 
%ua opinione y parlando della ^hfiizia ; perche tu non favelli dì 
Qual /la. H^^^^^ ^^^ fanno^ ì giufii ; ma di quello che non fanno . Io penfa^ 
Uftiufto, "ua y Sacrate diffe; che it non tentar cofa alcuna tngiufia , foffeaf 
fei manifffio indizi^ digiufiizia. Pur y fé quefia non tipisrceycon^ 
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jid9rafe qttcfl'ahro ti par più a propojtto . Parchi.* io dico quella 
cofa effcre gìiifia la quale è conforme alle leggi . Dici tu o So^ 
cratc mìo , che h co fé conformi alle leggi e ìegiafie fono l^ifief- 
fo? Così dicoy rifpofe. Non intendo bene ciò che fi a quello che è 
conforme alle leggie anello cbegiufto . Non fai ciò che fiano le l^ 
jfi della città ? ^ Lo foy rifpoje . £ che cofa penfi che fiano i flue 



lo y rifpofe y che fcrijfero i cittadini ordinando ciò che fi dovejfe, 

fare e fuggire . Dunque , dijfe Socrate , farà conforme alle leggi 

colui che viverà nella Repubblica , fecondo che elle infegnano ; e 

contrario alle le^gi quell* altro che peccherà contra di toro. Non 

è dubbio y rifpofe . Dunque fi milmente chi le obbedifce fa cofe giu^ 

fie ; t chi non le obbedifce ingiufie . jÉ* vero . E però chi fa cofe 

giù fi e è giufio; e chi tngiufie ingiufio. Perche dunque colui che in 

operando fi conforma alle leggi y non farà giufio; e quelV altro che 

s^ allontana delle leggi ingiufio } Allora Ippia y in che maniera o 

Socrate mio y rifpofe y dobbiamo noi filmar tanto le leggi y ovvero 

P obbedir alle leggi , poiché gì* ifleffi che le fanno motte volte U 

aiutano riprovandole ? Le città y ripigliò Socrate % non prendo^. 

no ora a far guerra y ed ora pace? Co fi è rifpofe. Dunque ti 

par y diJfe , cbe altro fia il [biafimar uno che obbedifce alle leggi 

per queffo che elle pojfano durar lunganhentc ; ed altro il dir ma* 

le degl^ inimici che offervanogli ordini loro ; perche ne pojfafeguir 

pace? Biafi mi forfè coloro anco li quali ajutano prontamente la 

patria guerreggiando f Nò veramente rifpofe . Non hai tu mai 

udito dire , foggìunfe Socrate , che Licm^go Lacedemonio non per 

altro fece dìverfa la città di Sparta dalle altre che facendo ifuoi 

cittadini ohbedientijfinù alle leggi? Non fai anco che eCceìlent'jft* 

tni fono quei magtftrati nelle città li quali fono cagione cheicitta* 

dini obbedifcono le leggi? fhtella citta fim/lmente y dove i citta di' 

ni fopra ogn altra cofa obbedifcono le leggi , nella pace fi governa 

eccellentemente , e nella guerra è infuper abile . Di più il maggior 

bene delle città è la unione ; e fpeffe volte il Senato e gli uomini 

da bene confortano gli altri a ^uejio ; ed è legge determinata in 

ogni luogo della Grecia che i cittadini giurino ai efiere infieme d*. 

un fol volere ; e queflo giuramento vien anco dato per tutto . Que» 

fie cofe y s^ io non m* inganno y efii fanno y non già perche abbiamo 

a dar Je loro fentenze fopra ì medefimi danzatori y o lodar i mu* 

fici iflefit y eleggere ì poeti mede/imi y ovvero per dilettar/i ogno* 

ra delle medefime cofe ; ma per obbedire alle leggi . Perche quan* 

do i cittadini perfeverano in auefio 9 le città divengono potentijp* 

me e felicijftmc ; poiché fenza la unione mai la città non j ara ben 

X 2 gover* 
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gifveYnatA^ né bene abitata la cafa* Ma parlando privatameli^ 
te y in che maniera farà men cafligato e pia onerato alcuno chc 
effendo obbediente alle leggìi Come potrà egli rimaner meglio viti* 
citore nelle liti ? Come men vinto ? In cui potrai meglio confidar 
alcuno il danapy avvero i fi^linoliyo te figliuole ? Chi dovere r/- 
fer tenuto più degno di fede dalla città dì colui che fi conforma aU 
h l^ggi^ Da cui potranno ottener maggiormente quel che fi convie-' 
nCyi poj'cnti y ovvero i vicini y o i famigliari y o gli amici y o i cit* 
tadiniy ovvero i foreflieri ? Chi farà pia creduto dagV inimici rd- 
sì nelle tregue y come nella pace ? Con cui faranno lega più volon^ 
sieri che con colui che cbbeaifce le leggi? A cui più confidentemente 
commetteranno i collegati il carico di Generale y o il governo de^pre^ 
fidjy le città iflejjef Da cui crederà alcuno tfiere ma^ggiormente^ 
ringraziato favorreggiandolo che da colui che obbedifce le leggi ? 
£d a cui farà uno più volontieri benefizio che a quel tale che pen^ 
fa dovergli rendere le dovute grazie i E di cui defidererà egli di 
efferepiù amico e men inimico che d'un uomo di quefia forte? A 
cui bramerà meno alcuno di mover guerra che a colui al quale vor^ 
r'ehbe ejfer amicijfimo y non inimico ? E la cui amicizia venga dcm 
fiderà t a da molti y e la inimicizia da pochi? Dunque o Jppia io 
dico che il giù fio e V obbediente alle leggi fono il mede fimo . Se tu 
hai altra opinione y dilla. Ma Ippìa. Bene flay dijfe ; né anco 
io del giufio fento le contrarietà che hai raccontate. Hai tu cagni'* 
zione Ippia mìoy ripigliò , di alcune leggi che non fonofcritte? 
Di quelle y rifpofe y che per tutto fono le tflefie . Puoi tu afferma- 
re y dijfe y che quefte fi ano fiate fatte dagli uomini? E conte potrei^ 
rifpofe ; poiché è impoffibile che tutti gli uomini poffano raunarfi in 
un luogo y ed hanno diverfe lingue ? Chi penfi dunque , diJfe che 
abbia compofle quefte leggi ì Io veramente y rifpofe ygtudico che que* 
fte leggi fojfero date agli uomini dagP Iddj . Perche prima d^ogn^ 
altra quefia legge fi trova prejfo tutte le genti . Che fi debbono a-^ 
dorare gV Iddj . Non è parimente ojfervato in tutto Vuniverfo che 
fi onori il padre e la madre ? Quella legge o Socrate mio non par 
a me che venga dagl^ Iddj. Per che cagione y diJfe? Perche veg^^ 
go y rijpofe che alcuni non la offervano. Nientedimenoydijfcy So^ 
crate y fanno anco molte altre cofe cantra le leggi ; ma coloro che 
non off'ey^ano le leggi dateci dagV Iddj y ne riportano quelle pene 
le quali njon è pojfibile a modo alcuno che uom* fugga: Si co me aU 
le volte trappafiando alcuni quelle leggi che fono fate dagli uomi^ 
niy per non ne fentire il cafligo , o col nafcondcrfi « o con Vufar 
violenta fi ripaf^ano , E che pena e quella y rijpofe Ippia, o Socra^ 
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fi mh la quale non pofano fchifate il padre ^ la madre ^ fé fi 
mefcolano co* figliuoli; xyuyero Hi^ÌHnii col padre e con la madre? 
Crandiffimay ai ffcy per Giove . Che maggior accidente uni avvenir 
re agli nomini nel generare figlinoli che generandoli malamente? In 
tbe maniera y rifpofcy ii generano malamente coloro a* quali non 
è vietatOyeffendo buoni di far figliuoli c^* buoni? Perche y dijfe, non q^^h ^^ 
folo è necejfario a coloro che fanno figliuoli di effer buoni y ma di età iwttti» 
forte e robufla. Stimi tu egualmente buono il feme di coloro rè^/d- **■*'*'* ' 
710 in età robufla y e quello degli altri che a quella età non fono 
Rincara arrivati y ovvero V hanno trappafiata. Veramente y aijjcy 
quefli Jemi non pare che posano ccnformarfi . Q*^^^i dunque fono 
fnigliori. Egli è manifeflo^ rifpofey che quelltHell* età robufla^ 
Però i corpi di coloro che non fono di queftaetày non vengono loda^ 
ti. Così mi par dijse . Dunque non bifogna a queflo mode far fi* 
gliucli. Nò certo , rijpofe. E però , mentre quejti tali fanno fi* 
^liuoli j in quella maniera li fanno che non fi conviene . Così mi 
par veramente che fi a y rifpofe. Quali dunque li generano mala* 
mente y fé cofloro non fono . Anco in queflo y diffcyiofon della tua 
opinione . Ma che di quelli che ci giovano y non è legge univerfale 
in tutto il mondo che noi gioviamo anco loro.* Certo x), rifpofe. ^ 
E nondimeno gli uomini trappafsano anco aMefla;onde avviene che 
coloro che non la ofservano y ne riportino il cafti^o ; perche privai 
ti d^ buoni amici y cercano per neceffità di que^i altri che ti han^ 
no in odio . Non fi vede che tutti coloro che giovano a quelli^ da^ 
quali vengono adoperati fono buoni amici ; ma coloi'o che non gio* 
vanoy vengono y per effer ingrati y mal voluti ; e non potendo far 
fenza di effi , // vanno cercando con tanta diligenza per tutto . <juai ^f, , 
Così^ Giove m* amiy rifpofe yO Socrate mio egli jT deve credere che ?'*;** ^* 



auefle fiano leggi dateci dagl^ Iddj ; perche l^efser contenuto nelle liggi Jit*, 
te^gi mrdefime il caftigo di coloro che non le ojservanoymipar che n«^•^c^^« 
fi a ojfizio di più grande legislatore che dell* uomo. Credi o Ippia ***"• ' 
che le leggi dateci dagl^ Iddj fiano giufle cwero ingiufle . Nò cerm 
to ingiufle: pe^'cbe niun* altro da Dio in fumpuò così facilmente 
determinare ciò che fi a giuflo . Dunque o Iptia mio la gìuftizia 
e la ofìcrvanza delle leggi fono care agi* Iddj . Parlando egliy 
ed operando cofe di quefla maniera , faceva diventar più giufli 
coloro che converfavano feco. Ora voglio raccontare come egti fa* 
cefse riufcire gli amici fuoi nìcglio atti a* negozj del mondo . Per^ 
che giudicando che la temperanza fofse un certo giovamento a 
quel tale the difegnava attendere ad opere fegnalate y primiera^- 
niente egli fi moftraVM a^faoi famigliai'Cd^ intorno ciòpiùefercitato 
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Cf irquio ^i tutti gli altri uomini del mondo : Poi nc^ ragionamenti incita^ 
^ci^E^li.va meglio d^cgnaltro gli amici alla temperanza. Dunque favel" 
c?fcmo in. lava fempre di quelle cofe che indrizzaffero alla virtù; e ne con^ 
conitncó- fi>rtdva tutti coloro eh: con cjfo lui converfavano . Mi ricordo ol' 
ire di ciò averlo udito ragionar con Eutidemo della continenza in 
uejla maniera. Dimmi drjfe y o Eutidemo mìo , ti par che la li- 
jertÀ fia un buono e grande avar ali* uomo ed alla città? Gran* 
dijjimo y rifpofe egli . Però , penfi tu che colui il quale è immerfo 
nelle delizie del corpo , e però lafci in abbandono le cofe che fono 
ben fatte , fia uomo Ubero? Non già diffe ; perche di Intero tu 
jlimichefia cofa da gentiluomo il poter fare tutto ciò chefla bene. 
Dunaue l* avere alcuni che vietino il poter così fare > non ti: par 
chejta contrario alla libertà? Ragionevolmente certo y così dove 
m*amiy diffe. Penfi t^ che gli uomini incontinenti fiano impediti 
fol amente ad operare cofe onorate e belle ; ovvero flimolatiafar* 
ne di vergognofe ed infami? Non altrimenti y diffe y in quefie ven* 
gono precipitati di quello che in quelle altre trattenuti . Che forte 
di padroni credi tu che fiano quelli che ci levano dal ben fare e 
ci inclinano al maleì In vero pefftmi diffe. Qual fervitu penfi che 
fi^ l^ peggio** ^i f^^^e r altre ^ Quella y rifpofe y che fi fa fiotto 
dcili In- pefftmi padroni , Dunque fervono gì t incontinenti una fervitùpeg^ 
coDcinen* ^^ d^cgnaltra ? Mi par di fi , rifpofe . Non ti par anco cheta 
incontìne/tza y levando aW uomo la fapienza grandiffimo bene y lo 
fpinga alla contraria parte ? Percìoche vietandogli la inclinazione 
delle cofe che gli fono di giovamento e V impararle ; il Infinga 
co* piaceri ; e conofcendo il più delle volte il bene ed il male , fa 
che s^ appiglia al peoQÌo e lafci a il meglio? Così è rifpofe. A 
cui diremo noi o Eutidemo mio che la temperanza meno fi conven^ 
ga che alV incontinente? Perche la temperanza e la incontinenza 
fanno contrari effetti. Anco queflo confeffoy rifpofe. Penfi diffe ^ 
che ci fia alcun* altra cofa la quale Poffa divertir /* animo noflro 
dallo ftudio delle cofe onorate più della intemperanza ^ Nò certOy 
diffe egli. Che flimi tu che apporti maggior danno ali* uomo di 
quello che gli fa tenere in maggior pregio le cofe danno fé che le m* 
tifi ; e gli perfuade ad attendere a quelle e difpregiar guefle; e fi- 
nalmcnte li violenti ad operar cofe contrarie a quelle che fogliono 
operare gli uomini temperanti ? Nulla , diffe . Dunque è egli w- 
rifimile che la temperanza fia cagione agli uomini di contrari ef^ 
fìtti della intemperanza ? Non e dubbioy rifpofe . Dunque la ca^ 
gione y diffe , di quefle contrarietà , farà , per quanto fi crede , 
c<^a ottima? Sì certo y rifpofe. Però Joggiunfe , o Eutidemo mio j 
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f^i pare che agli Homni ìa continenza fia Mn^ eccelUftiijfftmo bene .. 
Roigìonevolmeme > dìffe ^ o Socrate" »;/a. Hat tu- mar pefio men^ 
te EatidenìOy a qttejl^ attra cofa?^ A che? rifpofe, Cbe^ la in^ 
continenza ta quaU par che- foia poffa condurci a* piaceri^ nonpuà 
condurci; e cht la continenza» fa goderceli aS^ai maggiori . E co* 
me? rifpofc. In quei modoy dìffc > che ta incontinenza non [offe- 
rendo che ci vnga fame y fetc y brama di sfogare i piaceri amo^ 
rojty ovvero fonna (onde mangiamo y beviamo y ufi ama amorofa^ 
mente ed anco vipojiama e dormiamo JòaventeT:tryafpettando efof^ 
ferendo y fincbe pojp^amo goder quefie cofe con grandiffima ditetto) 
ti vieta un dotcijjiìna ufo- de^neceffarj e continui piaceri ; così la 
continenza % ejfenda jola cagione di farci toterare te ùoje che ab* 
biamo dette , fola anemia è quella, che de fi a in not un certo pia^^ 
cere degno di farcele ritornar a memoria^ Certo y rifpofcy che' t te 
dici it vero^ At ficuro^ ta intemperanza vieta L* imparate te cofe 
utili ed onorate; e l* attendere a quelle che a ciafcuna fauna bì- 
fogno per governare dirittamente iffuo corpo e ta fu a famigtia ; e 
glc^j.tre alla patria e vincere ^^ inimici ;ofute non folamente ce ne 
ritorna grandijfima utitcy ma piacere ancora. Perciocbe i tentpe-^ 
ranti così facendo di quefie fi godono ; ma gl^ intemperanti non ne 
hanno parte atcuna^ Perche a età poJfiamT noi dire che elle meno» 
fi convengano che a quet tate che mai d^ intorno^ effe non fi trava^ 
gliay immcifa dietro ì diletti che pur nvppo ci fi parano avanti? 
Allora Eutidemo • Mi par che tu dei > o Socrate mio y che n$m 
ci è viriti atcuna ta quate poffa albergar con quelPuomo che fi ta^^ 
Icia vincere da" piaceri^ Ben a Eutidemo mio y che differenza 
trowfra un" uomo intemperante y eduna rozzijfima fiera ì Perche 
da colui che non mira at nìCglioy e folamente attende con ogni di*^ 
licenza a cerca}'' quelta che rende m^iggior ditetto y che diverfit^k 
difcerni tu a piufciocchi animati chefiana al mondo ?A foli tem^ 
peranti è concedttta conofcere le cofe buone e guardar fi dalie trì^ 
fte • Ed in quefia guifa y diceva che elfi riufi ivano uomini- onora^ 
tiffìtni efeticifiimi; ed ingegnofijfitni alia; cognizione delle eofe. Di^ 
ceva anco y che ìutkiyiSìaà^ non dinota altro yfe non quando gli uo* 
mìni ridotti infieme concordemente fi configtiano y difiinguendo le 
eofe fecondo i generi toro. Onde fa di mefiieno a cia/cuno metter 
ugni diligenza in mofirarfi prontiffinu) d*^ intorno quefia ^ e non at* 
tendere ad altro ^ Percioche qténdi nafte che gli uomini divengono 
valorofifiimiy digniffimr di comandare ed ingegnofifiimr a difcerne^ 
re it bene dal male\ Ora m^ affaticherò di fpi^arein cheguifte 
^/i ammaefiraffe ifuoi afcoltanii nel diJ[contri delle cofe. Poxbc 
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igU teneva per felino che quelli che fapevano ciò che fojje ciafcit^ 
ma cofa pote^ero {piegarla anco altrui; ma quelli che non fapeva-- 
»q.y diceva nonejfer meraviglia y fé s^ ingannavano dajemedejt^ 
mi e fé ingannavano anco gli altri. Onde e^li mai non ceffava di 
confiderare con quelli che V afcoltavano^ alla diffinizione delle co-^ 
fé . Jtondimeno chi votejfe difeorrere come egli difflniffe cgnnna di 
loro , farebbe di tedio troppo grande. Per la qttal cofafarò men^ 
zione di quelle che io filmo dover manifefiare tt modo che egli /r- 
neva a far quefti difcorfi . Primieramente y parlando della reli^ 
«ofa fia. ff<>^^y diceva così. Dimmi o Eutidemo mioydiffcy che cofape»^ 
reii£iQn«.. p che fi a religione? Ed egliy una cofay rifpofe , eccellentiffima . 
Sapreftimi tu dire etri meriti queflo nome ai religiofo ? Mi par ^ 
diffey che colui fi a religiofo che onora gì* Iddj. E^ lecito a cia^ 
fcuno onorare gl^ Idd} come più gli piace ? Nò , rifpofe ; ma con 
quelle leggi che fono già fi atuitey come fi debba farlo. Dunque tut-» 
ti coloro che (^ ' ^' -"-'-' ^- ^.---f- 

fog?20 onora>'i 
faprà onorar ^ 

-altrimenti che in quel modo che tgli [ai Non altrimenti y rifpofe. 
Ecci alcuno che onori gP Idd} in altra mraniera di quella che egli 
creda che fi conviene ? Nò a giudizio mio. Dunque chi intende le 
cofe y le quali inquanto agl^ Iddj fono conformi alle leggi onorerà 
^V Iddj dirittannuteì Così èy rifpofe. Però chi onora gr Iddj 
dirittamente li onora in^ quella guif a che fi conviene? Come nò? Ma 
quegli che li onora come fi conviene i egli religiofo ? Non è dubbio^ 
rifpofe^ Dunque colui che fa quali fi ano le leggi d^ intorno la relì^ 
itone y poffiam^ noi dìffimre ejfere veramente religiofo? Mi par di 
sty rijpoje. E^ lecito agli uomini valer/i Vun delP altro y come a 
tiafcun piace ? Nòy rifpofe. Ma colui che conofce le cofe che Ji 
convengono lorOy con VindirizZP delie quali converfiamo l^uncom 
P altro y è o£ervatore di quefie l^ggf* Dunque coloro che con que^ 
fla condizione converfano infiemeft vogliono degli uomini tome fi 
conviene ? Come nò?" Ma quelli che fi vogliono degli uomini , «)* 
me if eonviene y vaglionfi di loro dirittamente^ Così è , rifpofe, . 
jQjffi tali adunque che fi v^iono diegli uomini dirittamente y ape^ 
ran effi nelle azziòni civili dtriitamente ? Anco queflo , rij^ofe , è 
verìfimìle. Coloro che obbedijcono le leg^iy fanno cofegiufte ? Sì 
eerto %. dijfe . Sai tu quali fi ano le cofe che fi chiamano giufte T 
Quelle y rifpofe che comandano le leggi . Quelli dunque cée fanmt 
tf/> che comandano le leggi operano giufl amente e come fi convi:^ 
,«? Ci t ^dubbio fn fé ? Sonogiufii cohr^o che fanno cofe giùfie 2 
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Gwfii f ered*h , rifpoie . Dunque ftimi tu che alcuni pùffan ohbc^ ?»••• « 
dir le Uggì fé égi iiòn fanno ciò che ette comandano? Nò ^^/« rfeita#l*" 
dijfe . ma quei tali che fanffo quello cf^e fi dee operare > penfi ta 
$be fiìmìuo di non doverlo efequke ? Nò a creder mìo > rifpofe . 
Mai tu conofciuto mai alcuni che facciano altrimenti dì quello che 
giudicano cónveniffi y in operando? Nò, rifpofe. Dunque coloro 
che hanno* co fnìzione di quelle leggi che tendono élla eonutne con^ ' 
veffazioue degli uoniìm jfàranko cofe giufie? Anco que fio credo .' 
Ma quelli cm fanno cofe giufle , fono giufii ? )[)ualì finalmente Se 
fueflt nò? dfjfe. Dunque' la nofira difiinizionejta buona y fé dif^ 
finirétnogiufti èffere quei tali che fanno ciò che difpongono le leggi 
d^ intorno-la comum conveifazione degli uomini f Così par a mcj 
rifpofe . Ma che co fa poffiam^, noi aire che fi a Sapiènza ? RiJ- ^^^ ^ 

rn0iini un poco;tìpar cbefavj'fiano coloro li quali fono favj neh Sapfcasa , 
cofè che fanno; ovvero quelli che fono favj in quelle che non fan- ' ^^l^^ 
no ? Egli i mantfeflo che in quelle che fanno : Perche y come pò- lu flvj.. 
rrebbe ejferfavio uno d^intotno co fa che egli non fapeffe? Dunque 
rfax^Jono favj per fapere ? Ed e^lì in cjbe modo altrimenti può 
mno eifer favio " '* ' " ^ ~ >. . . ^ . 
fìa altro che q 
zio mìo. Dunque 

Mi par dunque the l^\»n^^poffa aver cognizione di tutte le cofe? 
Anzi uè anco di una minma parte . Dunque non è poffibile che 
Vuomo fia faviò in ogni cofa . Nò, certo. Però i favio ciafcuno 
d*httorno quella )roJa che egli fai Cosi mi par rifpofe . Vogliamo 
anco Eufidemo Jnveflìgare ciò che fia bene ? In che niodo y diffe. ^ - - 
Ti pai* chic una cola ìflejfa poffa éfftrffovevole a ttitti? Nò , rif- B?ot t ed 
poje . Per(;he? Non ti pare che alle vette ut^t cofautiUaquefiiy jmchtbcU 
quegli ritorni in danno? Sì veramente . Puoi dir tu che altra *• 
cofajta H bency ed altra utile? Nò y rifpofe; Ouella eofa dunque 
€be i tttHe è bene a colui al quale ella^giova?'CosìnHpare. Pofr^- 
ftaìu* noifavelìar della bellezza altrintenti che dicendo un corpo \ 
bello y ffvvero unvajoyàd alcun* altra cofà che fai ejfere bellain 
ejgni occafidfne? Non certo y roin Giove m^amiy rifpofe ..JOunque 
tasto ciò che fia utile a qualche cofa y potrà cìafcun adoperare a 
quefio acconciamente f Così è rifpofe 'Ecci cofa alcuna peti à ad 
altro che a quello che ella è bella in adoperànaota? Ninna altra, 
dijfe . Le cofe utili dunque fono belle a ciò che elle fonò, utili. A 
giudizio mio y così è l r^pofe .. Peillfi e Eutidemo che la fortezza 
fi debba annoveràrtfra le cofe belle? An^^flimo fia le belliJIime. J^^^ 
Dunque par a te che ta fortezzu giovi n^ìe" cofe grandH ' Tengo mwk. 
Senofonte T. III. Y vera^ 
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verAnitvte che ella Jpa utìU nette grand^tm;. Ti par tgUcbc neh 
le cofe difficili e fpavenìofefi^ bene non faper. fiòche efffi, fi ano f 
ì^^ngiày rifpafe. Tatti coUro adunque che non, temano i^òfi fin^^ 
llianti% per non faper ciò che fiano y non fono foì'tiì Nò perdo* 
ly, rijpofe: Percioche molti uomini pazzi epàm^ofi^ a qifcfio mo;^ 
d^ farebbero fonti . Ecqlqnothe non temonq né anco le eoù fpar 
ventcvoUì jflpìt^ meno y . dijje. P^p .^ei tali .fbfi^ nfilUcefe. ^/v^^ ' 
cohfe. ejpaventevoli fonn baonl , tH Jtìmì che fi ano fanti; ^ ?. .?^Mt 
che trifti y panrofi ? CoA è y. rifpofe . Penfi^ che ci fifLn^dtri JJMfHfi 
a: fimiglianti effetti che coloro che fanno valerfi ai coHCfr^accon-^ 
ciamenXe? Non già y dijfe. Ma quei me definii y r trifti quegli al^ 
tri che te ne vagliono malamentf ? Quali al fri ^. rifpofe ^ ^^nferè^ 
io che /sano? f^aglÌQnfcnc 4f dunque inttt mi modo^ che loro par Mnef^ 
' E come altrinitmi , dijfe . Òjjcllì che non foffono, valc^fcncaccon^ , 

'/ • . ' ciamentCy fanno come fi debba farlo ì No. (erto • JOtmqfie coloro 
che fanno farlo fé ne poffono anco valere acconciamente . Anzi que^ 
fij folìy rifpofe . Or bene ^ fé ci faranno di quelli che non f acciai 
no errore in qucfloyfe nevaieranno malamente^ Non agiudiziomioy 
rifpofe . D;:nque coloro che fé ne vogliono malamente fannp orO'', 
re ? Egli 4v ^^/ verifimile . Qffi tali adunque che mie coje dif^ 
ficili e fpaventofe fi portevanbene y far anno, forti; e guelli che: 

u tU male y paurofi ? Così mi par% dijfe . L>cl JRegno e delta Tirana' 

ruimM ^^^ ^ teneva opinione che runo e P altra confiftejfe nell* ejfere 

' fuperiori agli altri; nondimeno affermava che erano motto diffc^ 

renti; perche quella fùperrorita dove gli uotninì ^votontieri ejer 

condo fé leggi delta c$tt4 vengono governati y egli, chìam^a Re^ 

gno; ma quella dove aforza.ed al contrario aell^ leggici fan^ 




gentiluomini^ e dove rijpetto atte contribuzioni in pupnlieo^over^ 
no de* ricchi; ma dove cioTcuno indifferen(ementf^overna^l]p0^[ 
polo. E fé nel favellare dfl qualcuno gli era contr^<dettOyJlqt^.\ 
non avfjfe fu che fondarfi e lod^^ei.comè Jàvio , fenzaxeudfrne la . 



ragione y quel tale cui egli nominaffe y ovvero come intendente del 

governo pubblica^ 9.c(^ valofofoyO ^ome eccellente in altra cofm 

fimJgliante ; egli ripigliava tutto il ragionamento della rCofa pro^ 

pofia auafi aquefiomodp . Dici tft che co/lui c^e tu lodi fiafniglior[ 

hfu^ìù ^^^dfino\ dK quello che lodo^Jo?^ Così dico y rifpondeya . Perche 

kagtcit dunque non confidcrinmo noi prima di ognaUtra cofa .qttetlo^ che jf 

laiiw.. 'conviefte ad un bu^fi^cijta^iìyi Confideriapfolo.diffe^. Il r^iona^ 

mento 
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mmo'éuImMe di ìc^hi che fi a caghne che la città divenga pia 
fiMif tm jarà j^li quando fi tratti ddgcvcrno dcì Tkf&ro , /ifr 




ffiéb^féieric di qMcl tale 4be i?ì fard amici gì 
fftà vèfànìcnte . Dunque anco nel governo pOVmare di colui chk 
dcMetcrà le ^af centi difcordie e le accorderà infieme . Cosi mi par^ 
d^e. E però tirando egli a quefio modo if noi n^ionamcntìfi ma^ 
kifefi'ava la verìià anco a coIoìv che gli contradicevano. MaPar* 
landò egli di alcuna cofa da per fì , cominciava da quello che e^ 
ra noco arcìafcuno ; /limando che quefla maniera ai dire /itff ncf 
fih*del parlare la più ferma e fi cura. f)uando adunque favella- 
va dì-qualche coja , fra quanti ho mai conofciuti 4* miei giorni , 
egli fplo perfuadeva talmente gli afcoltanti chi non fapcvano ne^ 
gar cofa alcuna di quello che ragion Ma* Diceva parimente che 
OllM'o lodò Uììffe come ficuro oratore; Perche fapèva con argù- 
minti noti a dajcuno ordinare' quanto épi diceva . Dunaut dMe 
nfà che fin ora ho raccontati mi par manifefio con che fimplicité 
à^' argomenti Socrate rMionaJfe co^ fifioi af coltami. Ma fi a bene 
anco appreso di qucfio iure come égli co* fuor ragionamenti li /i- 
Ctffe pronti ad effettuare ciò che fi conveniva loro . Perciocbe ^i 
più d^ ognaltro metteva o^nì penfiero per conoscere in che profef 
fione cìafcun degli amici fùoi foffe eccellente . E delle coje che fi 
per tengono agli uomini da bene edonoratiyuonlafciava nuìlaaddie^ 
STO di quello che egli fapeva che loro con ogni brama non infegnaf^ 
fé • Ma fé per avventura non era così intendente in qualcuna ^ li 
eonduceva da coloro che ne erano maeflri. Infegnava lorofimiU 
mente fin a che termine un gentiluomo deve imparare di quefla e 
quella. Primieramente in quanto alla Geometria, diceva^ doverfi 
imparare tarato che altrì fapejfe^ quando così ricercava il bifogno^ j^^j,^ 
U modo di tnifurar i terreni nel comperarli , nel venderli j nel dtiu c«o. 
dividerli; ovvero come fi dife^ni la e afa; nondimeno quejto èjfC'» ^//htat- 
re così agevole da imparare che uno il quale voglia penfarvifo^^ ctffarit • 
pra^ può f opere da fé quanto fi a il terreno ed intenderei amarne^ 
ra di m'^afìo ; ma non lodava a modo alcuno l^ entrare in queU 
le ^ù difficili figtire di Geometria. Perche diceva di non vedere 
( quantitnque ne fapejfe la parte fua) a che elle ci gijvajfo^o; 
nondimeno ratte qncfle fono ba flàuti a tener occupato l^uomo intut* 
talavita fua ycd ihìpedirlo da altre fcienze che gli eranodim^^^ L*Ailr*io. 
gior giovafhCTffo : Li confortava parimente ad imparare ^roh^ fo*c%\thS2 
^fin à quél fegno che intendessero le partì dàlie notti ; de* mefif ftuditie . 

Y % edegli 
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e degli Mtii, così per cagione de' viaggi y e del nav^are; Carne 
per elione delle fentit^lU e delle altre cofe che fi fanm cui ter^ 
inine della noite^ odel me/e y ovvero delV anno:, acciocbe p^ej^ 
fero vderfi di quelle ragioni con le ^ali veniamo in ^ognizhM 
del tempo . E diceva che ^nefia wn imparata facilmente da «• 



loro che di notte vanno a pigliare le fiere; e da^ patroni ddle 
vi • e da altri molti acquali torna comodo ilfapeme. Nandimc^ 
no* andar tanto innanzi in qncfla faenza d' Ajlrologìa che fi vo^ 
glia conofcere quello che è fum dì qnefio giro e le fielle vaghe ed 
trinanti y e la dìfianza loro dalla terra y ed il lor camino ; ed af^ 
faticarfigli anni ad inveftigare le loi* n^ionìy difuadeva con 0* 
giù eficacia il farlo. Perche né in qnefta fimìlmentey diceva di 
conofcere che giovamento fé ne tn^ia; benché egli non ite foie 
del tutto rozzo ; e fqfgiungeva che anco d* intomo coje di quefioi 
forte tutta la vita aelV uomo poteva confumarfiy ìevandm da 




che non folaniente giudicale diffìcile agli uomini, il faperlo; 
fiimajfe che gV Idaj fi fdegnaaero con coloro i quali cercaffer^ 
quelle cofe che non velici^ manifefim^ altrui. Diceva oltre ciò che. 
jnel tale che era troppo intento a quefle cofe % correva il Uècde^ 




ìt^Mu' ed il Sole Cibano della ntcdefima natura y non fapeva però la cam 

mede rima gì^nc ondc gli uomini guardino facilmente nel fuoco , e non poffa^ 

■***'* ' no mirar dritto nel Soli ; e coloro che fono toccati da^ rétggi del 

Sole y divengano di colore bruno y uon faccndofi dal fuoco un ta^ 

le effetto. Similmente non fapeva onde awci^a^ che di tutte le 

cofe dalla torà nafcenti ninna crefcefenz^ favor del Soie ; e 

fcaldandola il fuoco fi corrompa. Affermaifao di più che il Sole 

fofse un f affo infocato y non fapeva copie il faffoy mentre fia nd 

fuoco y non rifpkndeffe , né duraffe Im^amcntc; ma il Sole in o- 

iJffSidc g»i tempo foffe più lucente di tutte le cofe del mondo. Peìfuade- 

va rtudit- (ua apprefio quefio imparar P arte del calcolare , ma ficome nelP 

iti* calco- ^l^^^ > ^' eziandio in^uefia egli voleva che fi lafciaffero da par^ 

Uft. te le cofe vane y e così egli fleffo vi attendeva fiu a quel termine 

che ellaùoteva giovare ; come faceva che gli amici fuoi vi atten^ 

defferojeco iiifiemc. Animava anco grandemente colerò che con^ 

^favauo con lui, a^ proemiare di fi tir fttui ; uon tanto imparath 

do 
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é» id periti gitalo che potevton , qaanto ^ervtmdo «aithuameii^ 
U da [emtdefim che forte di bevanda, qtial cibo, e ebe efn-ctj 
ìf^itffe a lor jmoptfito , ed in eh maniera dovevano v^erfi dr 
mie qàefie coje per godere tmafanità compiuta. Perche colui che. 
JH'jlMrnafe a^fiomodo, con difficoltà, diceva, era per tra. 
bar medico ebe fapefe meglio <** l"' «* <^^^ /'* bijegnava a cou" 
fervarlofano. Mafe ci foffe cbt tentale coje m^ior* dt quan^ 
$oR convim aWia^no umano , configliava queflo tale a da)'Jt 
yia divhiavone V tonciofiaehe , f«g»"«^J'> '** .'^Jl' ^.^^"'^ 
^one di qmSegmeol mezzo df qu^t gP Iddjmamfefiam le co. 
Tè a^liwmm, mdi uà» potrebbe efere abbandonato da} configlto 
^^o E fé ci è alcuno il quale, perche Socrate dtcejfe , che, 
nn cp^oDiogli attiva quello c^ 2ì 




ottimaerane cpg k»w*r«»»c w»« a»»» •"~' •"- — — , , j- - 
-ttov.. al Scuro poco dappoi gli averebbe cambiata l* vita- con 
u'Zie &Si quefTepri rifiutò la pia rincrefcevfe p^te 
ZuawofirM vita, e la quJe fcema alquanto tn tutte Ucofe le 
^e dS nofiro intelletto . Ed in quella vece, mofirando gran 
forze a» »ojirojj «^^.v;*«., l^i , tv^ttando la uro- 




yL^tto aiimire piacevoUffimamente A forttffimamcnte. Perche 

imìeoufeffanóehe niun* altro uomo fi^ trovo mot dt cut fi a per- 

^nuT^^Sv orecchie nofire la fama, il quale mofirafefiu trau^ 

éuMiameute dì morire . Dappoi che la fentenzafu pubblicata , 

^Z^cnne per neceffità che egli fife tenuto vm ancora pertrcn. 

^Ttiomi; perche in.queì mefe fi facevauot facrtfiz) Del} ,Jed 

era vietato dalla legge il far morire alcuno pubblicamente , /• 

prima là nave facra no» fòjse ritornata di Deh. 1» tutto qme- 

£ teua,o fu da tutti gli amici fuoi notato che egbyfse uon 

drrinZù di quello cbe'^aveva fat:onel rimanentt dt fMVtta: 

efece7randeLnte meravigliar ciafcutfo che /opra tutti gh al- 

m ebee^ vivuti prima di lui x ««• viveffe.con tanta ir^- 

ZiUìtà^^moefenta mja, C^me M u<»^.mr*re m^lu> c^ 

VmeUmodo ? QuaX mimexadl mwtc fuop^a^fi pmono- 

a quejfo^ m^ r.-Vr—.-r.. V- mL-,.^ oMf^tOimamentei QuO" 
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ceva che effendi già ^crfMo S^fcratc daMdtiOy € diffwifwé^ 
€gU di ognaltra c^a fìmuofiù d/c della caufa pfvpriay Im 4Wr^ 
gii detto che cggìmai faceva bifogno confideran a qn^ €be dnem 
dire per diffhrderfi . E focrate aver primieramente rifpofU • Km 
ti pare ^i che io akbia confamaia tutta la mìa vita in qa^ foÌ 
penfieroì Ed effendo^i da luì dimandato ;e come i Soerato m^et^ 
feggitMto. In tma la fua vita pafsata non aeocr faUa^.mm diro 
che metter mente quali foffero le cofe giufle e quali Ic.it^iuSo i e4 
aver fatte le ginjlo e gnardatoji dallr hfgiufic ;Jl quak pcnfiero^glii 
pareva eecellentìffimo per la fua diffefa. Attora di nuovo EruSOrt 
gene aver feggìnnto . Non vedi o Socrate mìo AeAnjétonoJ giudi* 
ci hanno eondennatì metti alla^ morte ^ che non fecero mai. male nU 
cunoy fol amente offefi con parole; e doli* altro oanto hanno afso* 
luti diverfi tri fi i ? A qmfto avo* Socrate rifpofio . Così Cio%k »* 
ami . Ermooene mìoy mentre ora io m* afaticava, penfando ca^ 
me doveffi difendermi dinanzi ì giudici che lo fpirito mi J^coppefioé 
A queflo Socrate aver fcgginnto . Tt meravigli che fi a cos) il ^^ 
Oliai r m^ ^ipioy che o^imai per lo meglio io mi parts di quefla vita ? 
?;eruòmo Non fai tu che fin a quefio tenspo non ho mia voluto oonceder ad 
che vive nomo vivente cbe^ egli viva meglio^ né piti tranquUlomonte di m^ 
rifCml-' pachete tengo che coloro vivano eccellentiffimamenUyliqualimct- 

tono ogni ìor ^enfiero iii farfi uomini da bene; e trauMiiUiffima^ 

mente quelii che Centone aU a giornata di andarfi inhimà ayau* 
Zando da femeaefimi . E tutte due qnefie cofe fo che fin ora mt 
fono accadute; ed ora converfando con altri uomini , ora confido^ 
rando me fiefso paragonato con effi foto ho a^eduto fempre quefio di 
memedcfimo. Kè io Jol amente faccio' queflo giudico; magli ami^ 
fi miei afermano di me t^iftefso cofi antemente; non ^ perVa- 
mtnx che nfi portano (peréhf anco quelli the amano altri avereb^ 
bero la'medejfffia opinione degli amici loro) ma perche ^ mentro 
converf areno meco filmavano fai fi nomini da bene . E fé viveffi 
ancora più lungamente ,^ì kggicf^ mi bifognerehhe fo ferir di queU 
le cofe che fo ferì fcono i vecchi; udire e vedcì- poco; intender me^ \ 
noy riufcirpiù lento ad imparate y cpiii fmemorato;.efinalmen^ 
te nelle cofe che io era il prmio , l^ ultimo divenire . Colui che non 
fente quefie cofe non ha cagióne onde brami di vivere^; e aduicbo 
f^cntcy come è poffibiìe che non viva una vita mi fera e adma d* 
i^jtnni? pltre ciò , /• io muojo rngìufiantcnte y quefla fcderatezza 
yjtorneràin biafimpdi coloro che fono cacone della mia' morto . 
Perche fé l far ingiuria altrui è cofa vergognofa , non jarà 
l^coifetgogntffftmafatcùfeifzi^yìqF^^ Macho 
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ver£Cg»afarà la mia ^ henchc gli altri non vogliano giudicare 

gmftamtntcìo ejférgiufii verfo ai me? Vegga Jtmiìmente app^^ 

fogli antichi non eifere difcefa a* pofierì la medefima opinione di 

coloro che oper0vano ingìnflantentej, e di quegli altri che (offeriva^ 

no^ ingiufl amente. E però Con certo che la inclinazione ae^i uontU' 

ni kienchr-^ prefent€ io fi a già vicimi alta fMyfe^npn Jar4Ja^ir 

JieJTa verjo di me che verfo coloro li quali mi aver anno uccifo . 

Perche fo che mi faranno tcfUmotrì ch^ip mai non offefi alcuno ^ 

ma pimttofio attefi qgnvra^ far aivenìrHnigliori coloro che conver^^ 

f avana meco. Quejie co fé e fimiglianti Socrate diffc ad Ermoge^ 

ne -IT ad altri n^a ttaìì^quellì chi: defìdì^rof di vifiìkconolMjef^ 

cbf^ers Socrate j^ lo brahmano contìr^amente fin al M d^^g^f^mà 

giovevoliffimo ah* cjerctzióliella%1rtii . Farmi dunque , ^endo e^ 

gli tale quale io ho raccontato^ veramente coii^ reìigìpfo fbf non 

prende'ifd mai a far cofa flcun4 fenzà dimandarne (l^gli\ agi* 

Iddj 7 così gìuflò che anco in "cofa dì pochìfftma flima non mai nuo^ 

ceva ad alcuno, anzi giocava grandemente a coloro che fi vale^ 

vano di lui : così continente che mai non fece maggior conto del pia* 

cere che deWoneflo; così prudente che nel giualcatr e nel difiin* 

guere le cofe buone a alle trìfh mn errava^ mai , né però gli bifo» 

gnava ajuto altrui a quefle cognizioni ma gli era a femedefi» 

mo bafle%H>le per quefio effetto , e fapeva ancofavellar^ 

pe ul efaminarfe : ed oltre ^iò far d^ altri jperien^ 

za 9 riprender i vizj e perfuadcre la virtù y e 

. Ir on^<^; che egli fi a fiata uA* uomo vir^ 

.'y tif^ffimaye feltctfftmo fì^pM ogàaU 

^ ^ tro. E fé fiay alcuno^a ^«i noli 

piaccia la mia opinione ^ 

defidererei che para* 

gonati icofiumi 

diSocrMem 

'\ qt^^lli 

• a" un^ dtya y in qu^a guìfa 

p^i.ne fàceffe u gin* 

dizio» 

FINE DU QyARTO ED ULHMO LIBRO. 
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O UDITO ANCO OTA* DWPUTAR SOCIA* 

te del governo famigliare certe cofe in 
anefla guifa . Dimmi j dìjfe oCritobm-- 
lo mio > il governo fanMiare è nome di 
qnaìche fcienza y come la medicina ^ Im 
Jcttltitra e l* arcbiteUttra? Mi par di 
si, rifpofe "Critobttlo . Pojljamo noi, fi* 
come in ciaf cuna di quejle arti così in 
^etta del governo famigliare j dar ad 
intendere qual fi a Voffizio fno? Eglipa^ 
fr j dijfe Critobuh , che /* ofizio dibnon 
padre di famiglia fi a il governar bene la fu a cafa. Non potreb^ 
be egli fimilmente , dijfe Socrate , quando gli foffe data in gover^ 
no la cafa d^ un'altro ed effe V accettaffe , governarla bene come 
lafua? Pereiocbe colui che è maeflro di fabbricare Potrà far per 
altri quello che ter feme defimo : Onde quegli anco il anale ha im- 
parato V arte acl padre di.famìaliay non fi deve ere aere chepof» 
fa far l^ificfo? Così mi pare y aìfe yO Socrate mio . JOungue un^ 
chefojfe maefiro di queJV arte^ benché nonavcjfè beni dì forte aU 
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cuna pòhrhbcy governando la cafa d^nn^altrOyJtcome nel fabbri^ 
care dar Vopra fua a guadagno? Così è co^to y rifpofeCrnobnlo. 
E dover ebbe tirar un graffo falario'y fé egli è atto ad aggrair-^ 
dire la cafa comniejfa al fuo governo con V abbondanza delle cofe. 
Che ti pare che fi a la c^fa? Quello che fi' contiene dentro le mit^ 
vaglie ; ovvero anco tutto eia che vien poffeduto da alcuno fuor di 
cafa y fi deve nominar cafa ? Mi poì'C dijfe Critobulo , che ogni 
cofa pertenga alla cafa y quaraunqne eziandio non foffe nella me- 
de fi ma cittA , nella quale fi trova chi n^ è padrone . Non hanno 
parimente alcuni degl'inimici? Così è y rifpofe e molti y fé Ciò* 
ve m' ami. Diremo noi che anco gV inimici fi debbano annovo^are 
fra i lor beni? Egli è cofa da ridere y dijfe y Critobulo che uno fi a 
fai orlato a fin di accrefcere il numero degl' inimici. Nondimeno 
a giudìzio nofiro la cafa e tutto ciò che uno pojfede y era una co 
Ja ijlef^ . Se quelloy rifpofe Critobulo chefipofiede giova , il chia- r^*piV?nJ' 
mero bene : Ma fé nuoce • non già . Adunque a parer tuo ricchez- «*«'« rie- 
Ze fono quelle cofe le quali m ciafcuno Jono di giovamento . Così è cJ^^V* 
rifpofe: Perche le cofe che nuocono mi par che fi debbano piuttoflo dbbaao 
chiamar danno che ricchezze . Or via dunque , fé qualcuno cont- ^onofcerc; 
pa' andò un cavallo non fapejf e adoperarlo y ma cadendovi giù fi 
facefl^e male , doverà ^li annoverare queflo cavallo fra le fue 
ricchezze ? Nò fé ricchezze vogliaìno chiamar quella cofa che 
giova. Però ne anco i terreni fi debbono metter fra le ricchezze a 
xolui che li govo'na con fuo danno . Cosi fià veramente y difie ; 
poiché dovendoci nutrir la terra; ci fa patir fame . Il mede fimo 
diremo dellt pecore y quando altri non fa govo'narle y e però gli 
tornino in danno ; che né anco le pecore fiano fra le fue ricchez^ 
Ze> Mi par certo y rifpofe y che elle non vi fiano . Dunq$te tUy a 
^tul eh* io veggo y tieni per ricchezze quelle cofe fol amente chs gio* 
vano y e quelle che nttocoio , ìsò . Così e . E però le medejime co^ 
fé a colui che fa valerfene faranno ricchezze ; e a auell* altro che 
.^oìi f^ vaìcìfene non faranno ricchezze» Nel modotflcjfo che fono 
4 piffari li quali fi annoverano fra le ricchezze di colui che fa fuo^ 
varli per eccellenza ; ma a ijuell* altro che non fa y non giovano 
punto più che fé fojfero fajfi dt niun valore , fé però non li vende. 
Di più ancora y fé i piffari vengono venduti da coloro che fanno 
fuonarlty noi li mettiamo fra le lor ricchezze ; nondimeno dall^ al- 
tro canto non li mettiamo > fé non vengono venduti , ma prejfo di 
fé confervati. Noi fi amo ^ o Socrate mio d* un parer ifiejfoy poi'- 
xbe abbiamo conclufo ehe folamtnte qvelle cofe le quali ci giovai 
nx) fcìio ricchezze . Perche fé i pipali non fi vendono^ n^n fino 
.«Senofonte T- Ult Z r/V- 
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ricchezze y poiché non ci fanno alcun giovamento ; ma vendntìyfi 
ntettcnofra le ricchezze ^ A queflo Scodate ^ si veramente ^ dìffe^ 
quando però alcuno fa venderli; perciocbe fé li vende a cui non 
f oppia adoperarli y ne anco venduti faranno ricchezze a giudizio 
tuo , AC par che tu dici , o Socrate che anco i danari non fi 
debbono annoverare fra le ricchezze > fé altri non fa /penderli • 
Anco tu y Socrate diffe , mi par che confejji che quelle cote Jono 
-- ricchezze y dalle quali uno fa cavarne utilità Perche fc altri per 

efempi.o fpenderd i danari in comperar una meretrice y onde ven^ 
gaadindehoUrfi del corpoeddl* animo ed anco a ruinar cafafua; 
in che modo potrò io foflentan che i danari fi ano utili a còfiui? 
Nò certo ; Je per avventura non dirà qualcuno che il Hyofciamo 
(cosi nominato) fi a da anvoverarfi fra te ricchezze j il quale fa 
ujcir di fefiejfi 4:oloro che lo mangiano , Po'Jaqual cofa anco i da^ 
nari > fé film non fa valer f ne y a giudizio noflro non fi debbono 
n^ttere fra le fue ricchezze ^ Ma eh- diremo degli amici Je uno 
fa vaJierfene in modo che ne cavi qualche (giovamento? f^erameU" 
te y rifpofe Critobuìo , // porremo fra le ricchezze 9 e dì più gran 
pregio che i buoi , poiché fono di maggior giovamento che i buoi . 
Dunque anco gV inimici a parer tuo fi dover anno annoverare fra 
le ricchezze di jcoImì che faprà trar giovamento dagl^ immici • Co* 
sì mi pai' , diffe. Però è egli offizio di buon padre di famiglia y 
fapere valer fi anco degl* inimici a fin di cavare utile da lùio ? 
Non è dubbio "jeramente . Perche vedi chiaro Cri lobulo mio y 
quante jcafe d^ uomini privati fono /xpgrAndite con U guerra^ e quan^ 
te co" Tiranni. Mi par che tu pai'ìì bene Socrrte mio , rijpof^ 
Critobuìo: nondiment) da che viens che alcuni lì quali fono padrO' 
ni di divcrje ani , e fi trovano in flato che potrebbero augumen* 
tar affai le e afe loro col guadagno ; e pur vediamo che non lo ve-' 
gliono fare : onde quefle arti non giovano tor nulla? cì^e diremo 
di cofloro? metteremo quefla fienza in altro conto che di ricchez* 
di's!*?ate ^^ f ^' facoltà ^ Tu vuoi parlare y dijfe Socrate , de* fervi , 
con 'cj\- Crifobulo mio , Non per Ercole difi^e , non certo : anzi di coloro 
&*'vi^ ^*' che vengoìjo creduti effer nati gentil uomim y e nobilmente certi de* 
"^ ' quali fpcrinientati nelle cojc dSa guerra y e certi altri ÀelU pa. 
ce y niente dimanco non fi vogliono efercitare; perche a giudizio mio 
non hanno chi lor comandi . Copie è poflibile , dife Soa-ate , che 
fi ano jenza padroni coloro , li quali defiderando divemr felici , e 
travagliar fi in quelle cofc che pojfano efser loro di qualche giova- 
mento y nondimeno vengono da cui li fignoreggia impediti? È qua* 
tiy rifpofe Critobuìo y fono cofioro che così di nafcofto ed occulta^ 
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mente U figncreg^ìano? Anzìy dìff'e Socrate yàpey'fafnentc . Eper^ 
che fono pejjimi anco tH li conofct ; fé però tieni che la dappoca» 
gìnc ^ la viltà d* animo e la negligenza fi ano cote trifle . Ci fono 
di più certe altre padrone piene a* inganni che fi vendono in luogo 
di piaceri: il giuoco delle carte y e le trifle conver fazioni y le qua* 
li col tempo fono conofciute anco da coloro che vengono ingannati > 
vedendo che quefii piaceri terminano tutti in travagli ; e quefle , 
quando fi fono impadronite di loro li levano dal ben fare , Ci fono 
ancoy dijjey o Socrate ^ alcuni che non fol amente non vengono im* 
pediti di operare da niuna di quefle cofe , anzi piuttoflo incitati 
ardentemente al guadagno ed a cercar nuove vie di accrefcere le 
rendite loro ; nondimeno minano affatto le lor cafe e muojono daU 
la fame . fieramente anco quefli rifpofe Socrate^fono fervi ed han* 
no incontrato in padroni travagliofi ed afpri fuor di modo ; per^ 
che alcufii fervono alla gola , altri alla lufuria y altri alla uh* 
b'rìarchezz^ y ed altri a certe altre ambizioni pazze e digran tpC' 
fa le quali efercitano cofi acerbamente la lor maggioranza fopra 
gli uomini de^ quali fi fono già impadronite , che mentre quefii ta» 
li fi trovano in età gtovenile ed atti a travagli arfi > // violentano 
a portar loro tutti gli awanziy ed ifpenderli ne* loro appetiti. 
Ma poiché divenuti vecchi non li veggono pia buoni da adoperarfi 
in co fa alcuna ^provvedendofi d* altri fervi y li abbandonano e li 
lafciano in vecchiezza viver mifcramente . Ónde yoCriteiulo mio^ 
bifogna combattere non altrimenti contra quefli per la libertà che 
contra coloro li quali con V armi in mano tentano^ di ridurci in fer* 
vita • Per lo pajfato gV inìmìii grandi e valorofi , auando faceva* 
710 fervo qualcuno y per lo più raffrenandolo da* juoi appetiti y il 
riducevano a migliore e piti mcdefla maniera di vivere ;e gli mo* 
Jfravano il modoy come il rimanente di fua vita dovefle p affare. 
Nondimeno i padroni di q uè fi a forte non fanno cosi ; ma qualun^ 
que volta fiotto l* acerbo dominio loro tengono alcuno oppreffoy non 
ceffano mai di travagliare con le infirmata ì corpi degli uomini y e 
mandar in minagli animi e le facoltà loro. Dopo quefle parole 
Critobuto favellò così : fieramente o Socrate mi pare che que fio 
che bai detto y in quanto ricercava il bifognoymi bafti ; e confi de^ 
rando dà memedefimo il viver mioy tengo di e ffer padrone di me 
fleffo per eccellenza . Onde , fé mi darai qualche avvertimento , 
come io poffa accrefcere le mìe facoltà , fon ficuro che quelle pa^* 
droney per ne minarle come fai tu , non potranno impedirmi jPe» 
ri dammi confidentemente tutti quei buoni configli che tu fai. 37 
fare o Socrate mio che ambidue noifiamo ricchi abàfianz^y e che 
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Mn abbiamo bifcgno d^ altre facoltà? Cosi èy diffe Sacrai , fé 
però parli di nK ; percbe io penfo che non mi facciano dì meflit* 
rq altre ricchezza > anzi et* io fa ricchiffinto . Ma fono ben di 
cniifipof- opinione che tu y o Critobulo sj povero grandemente ; e fé Giove 
J*^'^^,^^' i»'^w/, alcuna volta mivien grandemente compaffione del fat* 
f overo , to tuo . Allora Critohtdo > ridendo , ti pì*ego , dijfe , per gV Jddj 
quanto flimi che caverefti , vendendole , dalle facoltà tue > e 
quanto dalle mie? Io credo y rifpofe Socrate > quando io i»' abba^ 
tejji in un compr.^tor che pagajfe benCy che io potrei raccoglier da 
(afa mia e dagli altri beni eh* io nti trovo cinque mine z Ma 
dalle tue facoltà fon ficuro. che fé ne trarrMe cento volte tanto y^ 
e più TU fai queftóy e ti pare a giudizio tuo di non aver bifogno 
di cofa alcuna y anzi ti viene compajjione della mìa povertà ? 
Quello y diJfe y che iohoy a me è di vantaggio per te cofe che mi 
vijognano; ma all^ ufanza del i^iver tuoy ed alla tua rìputazio* 
ne y benché le tue ricchezze crefcejfero tre volte più di quel che- 
fono al predente > non ti b afferebbero . E come ì dijfe Critobulo • 
Al ora Socrate y, primieramente io vedo che per una certa neceffi^ 
tà che hai introdotta y ti bifogna facrificare fpejfo e magnìfica^ 
mente i altrimenti cadere/li in dijgì'azia degli uomini di maniera 
che non potrebbero f offerirti . Dappoi y fé non albergherai molti 
forefìicri in< cafa tua onoratamente ; e non banchetterai una grati 
parte della città co* benefzj, obbligandolatiy ti accorgerai di ejfer 
privo d* ogni ajuto . f^eggo parimenfe che dalla città nofira ti 
vengono pojte ju le fpalle di grandijjime fpefe: come farebbe , man^ 
tener una buona fialla di cavalli ; rappnfcntare i cori ; ejfer 
prejìdente a*' giuochi : e fé venijfe occajtòne di guerra ,. fon certo 
che ella ti farebbe jpender tanto nel governo delle galee y e ti ajr 
fegnerebbe tante contribuzioni che ti farebbe difficile il fofferirle / 
e fé cejferai di far cofa alcuna in quella maniera che fi conviene^ 
fon jtcuro che gli Atenieji ti condanneranno non altrin%enti che jc 
avefii rubato it pubblico. Oltre di ciò vedo che avendo tu conce ^ 
puta quejfa opinione di te me de fimo , di ejfer ricco ifeiy come ac* 
cade nella fortuna favorevole y negligente nelle tue azzioni y e. 
fenza penfiero ; e quafi ti fiejfèro bene a^ coflumi fanciullefcbi 
inclinato ; e che non fai jlima alcuna di accrefc&re il tuo Ondci 
mi fai compaffione , dubitando che i* incontri qualche male irre* 
meaiabile , e che tu cada in^ ejlrema povertà . Ma io ; benché 
mi manchi alcuna cofa ; so {come fimilmente fai ancora tu ) che 
^ 9Qn mi mancheranno coloro li quali potranno fomminijìrarmi tutto 
%uàh che fa bifqgno al mio fiato i percbe poche cofe porgendo^ 
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mi y fuppìfranno ahhondafitementc al nrìo vìvere ed al veflìrc 
Nondimeno gli aniìcì ttot , benché rifpefto alia maniei^adività 
che" tengono j [pendano pia ìargamente che non t fai ti^rrfpi^tt^ ui/-. 
la tua y non per tanto rimangono' di aver in te fifji éti tfcchi.y td 
appettano dà te dì ejfer fovenuti ed ajutatì . Allora Critohuh y f^l^^^^ 
non pojfoy dijfey Socrate mìoy contraflare a qu4lo che tu dici; «rtieper 
Ma egli è tempo ornai che tu prendi la mia tn^t^Ua ; acciùcbe io Tutort.; 
non divenga mi fero da dovevo . // che adendo Socrate- . Hon è 
nna gran meraviglia , di/fe , Critohn^o mio , fé vi penftrai /o- 
pray queffache ora tu dici ? Conciofiacbe beffandomi tu poso fay 
perche io mi vantava dì ejfer r/Vro, quafi io non fapejji ciò che rìc^ 
chezzc foffero , non cejfafii mai y finche non mi convincevi y enti via^ 
lentafii a confejfare che il mio avere non arrivava alta centefima 
parte del tuo ; e nondimeno al prcfente tu mi defiderì per tuttorey 
e mi conforti ad affaticarmi pe}' non ti lafciar cadere in una ve* 
ra povertà, t^edo certamente Socrate , diffcy che tu intendi quc^ 
fla facend a pertinenti airaugumento delle ricchezze per eccellen^ 
za l Perche fé altri con un picciolo capitale può fare delle facoltà 
affai y e<{li è da credere congroffo che poffa fame molto più . Non 
ti ricordi del ragionamento che abbiamo fatto or ora , quando non 
mi lafciavi ni anco aprir bocca y affermando tu che i cavalli non 
Ji dovevano annoverare f^'a te ricchezze- dì colui che non fa ca* 
valcarli : ne H terreno > ne gli animali y né i danari y né alcun* 
altra cofa^ della qnale nonfappiamo valerci^ E pur le rendite 
fi cavana da cofe jimigtianti . In che maniera pen/t adunque che 
io fappia infegnare conte x* adoprino ; poiché ne fon flato privo 
da che nacqui r Nientedimanco eravamo diquefto parere cbequan^ 
tunque altri fi trovaffe fpogliata affarti di facohcky non per rajtr» 
egli rimaneffe dì poter fapere la feienza ael governo famigliare. 
Che dunque ìmpedifce che anco tu^ non ta fappia Quello ifieffoy 
rifpofe , che impedirebbe uno che defideraffe fuona>- d'i pìffaro;cìoè 
fé rgli non aveffe mai avuti piffariy né altri gli aveffe pre flati ì 
fuoi y accioche poteffe con quelli imparare . Net medefimo flato mi 
tro%)0 io d^ intorno il governo della e afa : Perche non ho mai poffe^^ 
date ricchezza y ^^ ^ali fongrìflrumenti co^ quoti élla s^impa-^ 
ra ; né fimilmente ho avuto alcuno che m^ abbia velluto dar le fne 
in governo , ]t però tu non mi voleffi dar le tue ai prefente . Non-- 
dimeno coloro che fono principianti a fuonar dì citaray ^*^^^^«^s -crateri* 
per lo più ^r ifirumenti . E pa*ò^fe ia co^ tuoi beni il governo del* cufa • ju- 
la crfa tentafft d^ imparare y di leggiero potrei mandarti in ^^al\^^^J^J^^^^ 
mina. A qucfloCrìtobnloy io voggo Socrate mio y diffeychf fi:Vuch^^trno 
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rhirmt mito Micrtamentc da porgermi quald^ ajutOf Uguale ms 
faccia fenthre il fefo del gùverno di cafa mia men grave . . Nò g 
così m" ami Iddto^ rifpoje Socrate , non certo , anzi più che V(>- 
lontieri ti [piegherò quanto ne ho mai imparato . Nondimeno ì(k 
penfo , fé tu veniffi o trovarmi per voler del fuoco , ed io ne foffi 
fenza che non averejli a male /' io ti guidaffi in luogo dove non 
ne dimand^fti in damo . Similmente , Je dimandandomi tu dell* 
acqua io non ne avejjiy e ti conduce ffi altrove dove ne foijfe ; fon 
ficp.ro che anco per quefio non ti altererefti contra dì me . Ancora^ 
fc brama fi i d^ imparar mpfica da me edìo ti moflraffi maeflri moU 
to più eccellenti che non fon io y li quali anco ti rimarrebbero obli* 
gali che ti ccrtcntajp d^ imparar da loro y che cagione pctrefli ave* 
re di dolerti della intenzion mia ? Ninna cagione ragionevolmente 
Socrate mio . Dunque o Critobulo , io ti mofirerò alcuni altri ^ 
li quali fono r, oho miglior maeftri di quelle cofe che tu brami così 
aì'dentemente d^ imparar da me ; perche io confejfo di ejfere fiato 
femptc diligentìjfimo in voler conofcere tutti coloro li quali nella no^ 
fira città fono eccellenti maefiri in ogni prcfjfione ; conciofiacbc 
vedendo giù che alcuni in tfercitando le medejime arti erano dive* 
nutì poveri y ed alcuni altri ricchi; quefi a cofa mi fece meraviglia^ 
re grandemente ^ e mi parve degna dì confi dcrazionc . Onde fra 
mefle^o difcorrendo m* accorfi che quefio non accadeva fuor di ra^ 
gior:e . Perche io vedeva coloro che travagliavano a cajo , trava^ 
gliarff con danno loro; ma quegli altri che diligentemente attendevano 
al governo dell a j uà cafa y non folo con maggior profiezza e facilità 
fpcdir le cofe loro ; ma eziandio con maggior guadagno affai Da^ 
qua'ì anco tu y quando cos) vorrai y e che qualche Iddio nonticon-^ 
U^afiiy potrai imparare y e farti eccellente macfiro del goxernofa^ 
Pii<^liare . Udito quefio Critobulo y io non ti lafcierò y diffcy par-- 
tir mai o Sccrate mio , finche alla prefenza ai ouefii nojìri amici 
iu ncn mi fficf hi quello che w* hai pron.ejfo . Che dunque o Cri* 
tobuloy joggiìrje Socrate y fé io ti farò vedere prima a* ognaltra 
€ofa che alcuni hanro fabbricate e aj e inabitabili ccn grandiffma 
^pefa ; ed alcuni altri c^n n:en danari affai averle fatte a tutti ì 
bifl9M famiglf^ri accende y non ti parere eh* io ti mojhi uno di 
q^i(i pruf/ti che fi fertekgono al governo della cafa i Così è >if^ 
pcfe Qj/d'Ulo- Ma che poi y fé io ti mofirerò anco quello che fé ^, 
gue a qirfio ? cerne ^>lcuni li quali fcno f miti dì molti guernìnicn^ 
ti di cafa e di diverfa f<^te; e pur non pcter adot trarli a* bifo* 
g»r y ne fafrre fé fono in hucno fiato ; e però era affiì^er femedt'fi^ 
U[ù Qr0 kattjST ìJfìì%J;> ed alcuni altri li quali ne piffeggonomendi 
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cùfior^ / m)erìt in profito e valerfene a voglia loro in oonì occafio^ 
ne ? Q^a^ aftro può ejfcr la cagione o Socrate mio , fé non che 
ijuelii mettono a cafo ogni cofa fojfopra ^ e quefli ordinatamente ? 
Così è per Giove , d'r^e Socrate ; anzi non Solamente proveggono 
^he non fiano pofle in ogni luogo a cafo > ma le ripongono in luogo 
eerto e determinato , Mi pare foggiunfe Critobnh che anco qui tu 
bai toccato un di quei ammaeflramentì che pertengono al governo 
della cafa . Ma che fé ti moftrerò che in un luogo i fervi legati 
(per dir così) fuggono bene fpejfo ; ed in un^ altro ^ benché fcioltiy 
nientediwanco non folo non fi partono ; ma diligentemente attendo- 
no al carico loro ? Non tt parerà che anco qtìì io ti moflri un ef* 
fetto degno di confi derazione nel governo f Simigliare ? De^nijf.mo 
meramente , rifpoje Critobulo . Ma fé vedrai che anco nelV agri" 
coltura avviene il me defimo; poiché alcuni li quali s^hannoinqueU 
la ejeycitatiyVanno predicando di ejfer andati in mina e divenuti 
poderi ; ed alcuni altri con /* ajuto della medefima ejfer divenuti 
ricchi affatto? Così è ydijf e Critobulo. Perche forfè non flamen^ 
te fpcffdono in quelle cofe che debbono fpendere ; ma anco in a' tre 
che ritornano in danno lorOy e della cafa. Può effltre y dijfe So^ 
crate , che ve uè fiano anco di tali ; nientedimanco non parlo dì 
guefli ; ma Ji quegli altri che facendo profefitone di agricoltori , 
non pcjjono però fupplire né xfnco alle fptfe neceffarie E qualpuò 
effne la cagione y diJfe > o Socrate mio di quejto ? Io ti condurrò^ 
rifpoje Socrate , da cofloro , perche Jolamente guardando y di tut^ 
te quefte coje ti farai maeflro. S)y fé io Potrò , dijje Bifognerà 
certo y quando vedrai queflecofcy che tu facci la pì'ova fé te ne 
intendi . Nondimeno io mi ricordo che tu alcune volte per andar 
a veder le comedìe fei levato molto a buorf ora , ed hai e aminato 
tfTTft lunga flrada , ed bai p'egato anco me ad effer contento di ve^ 
fìir teco infieme a vederle ; e pur non mi chiedefli mai ad una co- 
fa di quefla maniera. Dunque ti par o Socrate mioy eh* io meriti 
da te di effer dilegiato? Anzi molto più dijfe da te mede fimo. 
E che fé io ti farò vedere alcuni li quali con la profejjione de^ 
Cavalli fono ridotti in povertà ; e fimilmente alcuni altri che conia 
ifiejfa profefftone hanno acquiflate di ^ran ricchezze , ed infieme fi 
vanno gloriando di quefli guadagni? Io confejfo di aver conojciu^ 
to ambedue quefle maniere di genti ; nondimeno per quefio non ho 
potuto riufcir tale eh* io pojfa annoverarmi con quelli che accrefco- 
no /' aver loro . Perche veramente tu li miri in quel modo che fai 
ìi recitatori delle Tr^edie e delle Comedie ; de* quali mentre pai 
attento ^ non confideri V arte che potrebbe farti divenir poeta ; ma 
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ceì'te altre cofe che vedendo ad afcoltando ti piacciono; e forfè 

queflo non fcnza ragione ; peyrbe tu non \)Uoi farti poeta. Nondi* 

meno dovendo tu per neceffità valerti deW arte del cavaUarCy non 

ti pare di effer pazzo a non metter mente ctnie tu dei fartene mae-- 

flro? Dovendoti principalmente i cavalli tornare agran giova» 

mento , o /li tu per adoperarli ovvero venderli? Vuoi tu o Socra* 

te y ch^ io, domi poliedri? Non altrimenti y diffcy che comperare 

coloro in età fanciulle fca , // quali vuoi deflinare al governo de* 

tuoi poderi . Anzi io ftimo che ci jiano certe età così ae* cavalli^ 

come degli uomini , le quali ci rendono utile incontinente y e mentre 

Kota ea crefcono , fenjpre maggior utile ci vanno porgendo, Poffo parimene 

impara . te moflrarti alcuni li quali fi vagliono in maniera delle mogli che 

prendono che col loro ajuto augumentano grandemente, le lor e afe ; 

ed alcuni altri y che valerfene non f apendo , ne fentono grandijfimi 

danni. In quefio particolare o Socrate mioy a cui fi deve dar la 

colpa al marito y ovvero alla moglie? Se V armento s^ amala y 

noi per lo più incolpiamo il paflore ;fc il cavallo non fa quello che 

gli fi conviene , accvfianio il cavaliere . Se la moglie ben ammae^ 

flrata dal marito fi forta malamente y di ragione la colpa fi ro- 

veccia addojfo di lei ; ma Je il marito non le infegna cofe utili 

ed onorate y e la adopn così rozz^ ed ignorante non ti pare che 

meritamente la colpa debba venire addojfo il marito ? Dimmi , né 

♦ // mi negare , foggiunfe , o Critobulo mio , // vov (perche ad ogni 

modo tutti noi qui fiamo una coja ijtejfa ) bai alcuna altra perfo^ 

na alla quale tu commetta maggio*' numero di cofe che alla mo^ 

glie? Niuna rifpofc. Tieni tu alcun* altro col quale ragioni meno 

che con hi ? Se meno y diffe , con ninno , ovvero con pochi . La 

conduci fli molto giovane ; o almeno y in quanto è pofftbile che ella 

avrffe zeduto ed udito poco del mondo? Così è. Dunque farà mag^" 

gior mertìviglia che ella f^ppia dire , ower fare qualche cofa che 

Quanto P^^^tive per ignoranza Si può y diffe y o Socrate mioy invefiiga* 

imPrrra re il modo comc ed oro che hanno mogli di valore y le abbiano am* 

^htnlfttn-^i^^^l^^^ ^ A//V/r^ cofa ci vieta il co^ftderar queflo. loticonduT'* 

u aUa fa. >*^ quì Ajpafia la quale ti darà ad intendeì^e tutte quefle cofe moU 

miglia, to meglio e pm fotti! mente . Ma la opinion mia è che quella mo^ 

glie la quale nel governo della cafa tende al medefimo fine impor^ 

ti tanto y guanto il marito . Pere/oche per lo piti vediamo con la 

induflria del marito che le facoltà vengono in cafa e la moglie h 

vadifpenfatrdo col fuo governo . Le quali cofe facendpfi con ragio^ 

^^7 aograndifcono le cafe ; ma fc aW incontro y le mandano ini iti^ 

na, Stinw ancg di poterti mofirarCy fé ti par che fi a neceffario in 
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àlirè fciènzè uòmini egregi lì quali ognuno nelP aite fna Jono ecceU 
kntHJimi. E Crìtohulo che bìjcgno abbiamo noiy Hiffe , o Socrate 
di far menzione di tutte quelle fcien^e ? Perche io fon di opinion 
ne' eh con dijf,coltàfi poffano trovare i maeflri di tutte V arti che 
ci funvù bifogno: e che non fi pojfa arrivare alla perfetta cogni-*^ 
Zion lóro ; dffidero bene che mi ricordi quelle che fono onorate e 
fi c^nvingono a wCy quando io veglia efercitarle ; e fimilmente co^ 
lx>ro che ne fono maeflri . Anzi più , che anco tu fni dia qualche 
ìstjutOyfepuoi mentii le imparerò. Tu parli benifpmo y diffe y oCri^ 
iobalo mio ; perche quelle arti baffe note a ciafcuno che fi chiama^ 
no viliy fono infami y né vengono tenute in molto pr^io nelle città; 
perche guaflano le membra di coloro che le efercitano e che vi atm 
tendono y mentre per necefptù li fanno jedere e viver ali* ombra ; 
ed anco cèrte di loro fanno ffar al fuoco gli uomini tutto il giorno . 
Onde y fé le membra fi debilitano ^ gli animi divengono languidi e^ 
molli. Appreffo ciò le arti fordidcy travagliandofi in cofe manuali 
non la fidano che l^uomo attenda ne agli amici y né alla Repubblica. 
Per la qual ccfa quefii tali uomini non fono buoni per gli amici y né 
in di fé fa della patria vaglion nulla • Aggiungafi che in alcune cit-^ 
tày principalmente in quelle che attendono alle cofe dell a guerra , non 
'è lecito ad alcun cittadino travagliarfi d^intorno quefie arti così vili, 
f^ali mi configli tu oSocratCyche io mi ponga ad efercitare ? Civer^ nu^^^^^ 
gognercmo noiy diffey imitare in quefio il Rede^Perfi? Percioche vien MihiU 
detto che egli tiene per le due prÌ92CÌpaU arti Vagricoltm^a elaMilì- up?i»crr 
zia; ed attende atVuna e Pai tra con grandifiima* diligenza . Il che paL 
uditoCritobulo y tu credi y rifpofcyO Socrate che il Re de* Perfi fra 
tante altre cofe attenda alPagricùì tura? fé confidereìrmoquefloydif^ 
fé Socrate ycome fi devey facUmenle vaniremo in agnizione del modo^ 
eoi quale egli attende fra fuoi negozj anco alP agricoltura • f^era» 
nwnte noi confeff eremo che egli è molto diligente d^ intorno la milizia; 
perebe in tutti quei paefi che gli rendono tributo ha fattoVaffegna^ 
mento a ciafcun Capitano di quanti cavalli deve mantenerCyquan^ 
ti arcieri y quanti fondatori e auanti rmati di feudo , con Vajuto 
de* gttali poffa confervare in obbedienza i popoli fuoi foggetti e di-' 
fenaerfi da* nimici quando affai t afferò il fuo imperio . Oltre di 
qutfii tìenfoldati pagati in suttt h fortezze; ed un Capitano defii^ 
nato a qtiefio dal Refbmminifira a* prefidjle vettovaglie . Ma il Re 
ogni anno va faeendo la raffina così de'foldati p^atiy come degli . 
altri li quali tutti fi raunano al bando in luogo determinato y fuori pe* 
rò quelli che fono alla guardia delle fortezze ; onde quefla fi chiama 
congregazione. I vicini a* luoghi dove egli abita y egli rivede da fé . 
benofonte T. ]IL A a mede^ 
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me defimo ; ma i lontani fa rivedere da alcuni fé dèi ff mi f noi mì^ 

niflri. E quei Capitani de* pfr/idj y Collonelli e Governatori li 

quali fanno veder chiaro che hanno il nume^'o loro affegnato inte-^ 

fornente j e moflrano nelle raifezne ì fol dati bene a cavallo y ebe* 

ne armati , fono dal Re accrefciutì ài ^ado , e prcfentati magni* 

fidamente. Ma quegli altri Capitani che egli trova effer difobbe* 

dienti a^ governatori de* prefidjy ovvero attendere al proprio gua^» 

dagno , vengono cafligati da lui acerbamente , e li cajfa e m€t-' 

te in lor luogo altri che attendono alle cofe fue . Mentii egli fa 

co fi ^ non è dubbio che ujà diligenza nelle cofe della guerra . Oh 

tre di ciò in tutto tiuel tratto del juo paefe che egli rivede , vuol 

inveflìgàre ogni cofa particolarmente da femedefìmo: maìnquelV 

altro dove non può andare effji flejfo y fa revifione col mandar <m 

vi uomini fedeli . Ed in quei luoghi che trova il paefe bene abita^ 

to y ed il teyrcno ben coltivato e pieno ( in quanto comporta la na-» 

tura fua) d'arbori e di frutti ; aggiunge a quei governatori altri 

parfi y li prefenta con doni , e fa loro grandiffimi onori . Afa in 

quegli altri che vede ia terra incolta , ed abitata da poca gente y 

o per V afpi'czza del lor governo , o per /* arroganza^ oper la dap - 

poc aggine ; li condanna , e li epjTa mettendo in lor luo(ro altri ga^ 

vernatori. Le quai cofc il Re facendo^ non ti pare che egli met* 

ta la mede/ima diligenza in far coltivare la terra a%li abitanti 

che adopra a farla da* prefidj cujiodire ? Ognuno di quefiì dui 

carichi ha ì fuoi governatori particolari che non jono gV iflejfi ; aL 

cuni de* quali comandano a* cittadini ed a* contadini , e da que-^ 

fli cavano le gahbelle ; ed alcuni altri a* fol dati . E fé per aiu 

ventura il governatore de* fol dati non difende il paefe come fi con^ 

viene ; il governatore de* cittadini e contadini lo accufa che per 

negligenza delle guardie gli operai non pojfono attendere al laro e^ 

fercizìo . Se parimente il governatcre del prefidio confcì-vando il 

paefe in paccy ed ajficurando i contadini y l* altro governatore fa 

che e gli venga abitato da poca gente e mal coltivato ; egli a v/- 

cenda vien acculato dal governatore de* fol dati. Perche non è 

dubbio che e oloro li quali coltivano malamente il ttìreno non pof^ 

fono fomminifir are le vettovaglie a* prefidj , né pagar i ^tributi. 

Ma dove fi manda Satrappa y da loro così- nominato y egli co- 

manda nell* una e l* altra cofa. (ha Critobulo fé il Re fa così, 

dijfe y mi par certo ehi egli non abSia in meno ftima d*Agricoltm:a 

che rarte della guerra . Apprejfo di quefloy f^giunfe Socì^atCy 

tutti quei luoghi dove egli abitale dove va.-ufa o^ni diligenza che 

abbiano de* giardini y detti da loro paradifi y pieni di tutte le w- 
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'^hr còfce^u etccllcnthcbe^pùh mitrarla tèrra > Edmqmfli p* 
gli r^ nt ffà pn* ta maggior parrt y quando non gli e vietarti daitr 
hflagìonìdell^anno^i Hmnpt&j così Giove m^ ami , rsjpqfeCrita'' 
bufo , Socrate- y bìfo^rna per ncieffità cbir ia quei ìtngliH dove il 
Reconverfay ì paradifi fiano gwrmù ecceUemifjimamenic m>a fo^ 
lo d^ arùorfy nfa dì tutfìf le mire cofe cbe nafcono ijrquci terreni. 
Viert detto^ anco dà alcuni y ò Crhcbmomio , dijfe Socrate che (juan- 
do^ il Re vaot dljfpenfare certi fif i doni a^*dinarjyfi fa primiera^ 
^ mente venir innanzi coforo che alta guerra fi fono portati vafore^* 
famente; perche nieme giova l*" arare ajpai y fé non ci è chi difei^^ 
da gli aratoci. Dappoi quegli altri li quali fanno buoni HI or pae^ 
fi e li rendono coltivati * perche il Re ì^ fotito^ dire che gli uomini 
"vaforofi non poffof^O' fomentar fi y quando^ mancanagli agricoltori . 
E^ fama ebe Ciroghriofiffjnto Re diJfe una volta a coloro li qua^ 
il venivano^ chiamati a pigliar i doni che eqli di ragione doveva 
-effer prefenfato doppiamente ; perche gli bajlava raniwodifaper 
troltivare il paefe per eccellenza ^ difendere il già coltivato . Dun^ 
qtiey fé Ch-^y Socrate nuo ,. foggiunfe Critobuloy diffe queflo y 
non fi gloriava meno di faper coltivare ì paefi e geroarnarlì che di 
eìffei^ebuon foldato^ , E per Giove y feguì Soo^ate y fé Cirofoffevì^ 
vuto egli awrebbe governato J* imperio ccccllentiffimantente . Di 
eiò molte Jòno te ragioni y ma pincipatmente queflay cbemsentre inoir 
fgti caminava a tìovar il fi^^atellc^ per cxmSatter con effo lui del Piìnapel- 
Regno; non fi trova che alcuno fitggjife da luì al Re ; ma ddl^^^^ytl- 
Re a lui wMìlt e ndgli a ja d^uominh fi- ribellarono . Keramenteiocom» tài'«<r«rt 
dado che fia in- un PriMipe^gì^an^f^no di virtù , Veffere dagli Ham"nu 
tOMiint voiontariamenteobhedito y e n^ pericoli accontp Men'- obbedito- 

tre Ciro vijfcy gli anaci nonrfolo erano con lui a mena>' It m-anif 
una quando fa uccifo , tutti y fuor che Ak^eOy condraaendo d^im^ 
m^o^il morto y morirono féco ; perche Arìeo era fiato» pofio nel fi ^ 
uifiro eorno . Qaefto è quel Ciì'Oy come fi ragiona y ohe andanda 
Li [andrò a trovarlo con» certi doninraada^i£i da*' cùHegafi y fra 
gli altri ^gni d^ umore {ficomegià^ dyfe unst volta fj^ andrò ad 
un fuo ofpite fn Megara ) gli moHrò aa giardino in Sardì piànta''^ 
to ed innefiato diligentemente, f^eduto quefio Lifandro e meravì^ 
gfiatofi per la bdleZZt^ ^^^e piante y perla eoìriJpondenZa e di^ 
rittura degli ordini y per gli angoli proporzionati ia di fianca ugua'» 
te y e per la foavità degli odo>*i che da^ fiori ufiruano ed atcompa* 
guadano chi pafsliggiava * i fama che dice ffe così • Io y di/se y ^ 
Ciro y mentrr fio contemplando la bellezza tii quefio giardino fwt 
prefi da grandiffima merm^igli^ : nondimeno jm par^ajfai'pia de^ 
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gno di méfMiÀgììa colui che $ì ha fapttfè mi Iwf difpcrre CMfckìka 
4ii quefle ei>fó ed ardiftoi^e . Il che ndit^ da Ciro ed e fendane tut-^ 
so contento y olì rifpofe. Io fon fiato quetto , d Iff^dro y chele 
ha dijpofte ed ordinate. Afto è bordine: mtoe H difegno. Vi fo* 
no anco molti arborì che poffo tnoftrof^ aver piantati di mta pro- 
pria mano. Mora Lifandra Poftofi a guardar Ciro y e meravi^ 
Miatoji della politezza e nobiltà del veftire : fentito V odore che 
%irava; e veduta la eccellenza delle catene e de* marnili : t f»^- 
mente tutto lo fplendme di quei guernimenti belliffimi e regali . Che 
hai detto o CirOydìffe egliy cbemivuoi moflrare? Che tu hatpian^ 
fate con le tue mani alcune di quefle piante? A cui Ciro. Ti par 
quefta una ^ran meraviglia y o Lif andrò mio i Io ti giuro per ta 
Sole che mai non nitfngiùy mentre io fon j ano fé prima non faceta 
gualche efercizio o dajoldato y o da agricoltore , a da altra ma^ 
niera da gentiluomo finche io Judo . Udito quefio Lif andrò , nar^ 
ravay che abbracciò Ciroy e dijfe. Ragionevolmente o Ciro vie» 
•detto che tufe^ beato; poiché s'ha unita inftcme con la virtù tua 
anco la fìntuna. Ho voluto raccontarti quefto o Critobuhy difc 
Soa-atey accioche tu (appi che gli uomini y fi ano in alto flato quan^^ 
tofi voglia y nonpofjono contenerfi daW agricoltura . Perche l^ at- 
tendervi rende una certa contentezza, edinfieme aggrandire le ca* 
fc ed efercita le membra , fiche fono robufte a far tutto eia che fi 
pertiene a^ gentiluomini . Primieramente la tetra fomminiflra a co* 
loro ohe la coltivano tutte le cofe ^eceffarie al wfto. Per la quaf 
co fa a coloro che fé ne dilettano , le rende anco in copia grande. 
Dappoi non lafcia marnare tutte quelle cofe che s^ adoprane^aguer^ 
nirek fiatue egli aitai i. E nutnfce parimente quelle altre acconu 
pinate da foaviffimi odori e da bellifpma viftay delle quali gli 




perfifìejf . £ mentre ella ci rende quefle cofe abboudantiffimamente^ 
non per tanto ci permette r^ccogtierle fenza fatica ; nta ci awez^ 
za di verno a patke M freddo e di fiate U caldo . La medeffma 
fa divenire quelli che la efo)dtano con le proprie mani più robufli; 
e quegli altri che mettono folamente la diligenza loro m governar 
il terreno y ptu- gagliardi ; deflandoli la mattina e facendoli cami^ 
mare vàlocemenU. Perche così nelh villa ^ come nella ciitàykfo^ 
UO a^negozffempre alcune ore deiCf^minate . Dappoi y o veglia al ^ 
etitfo (eniix^ U^ittAfiM cwallo.^ i' ^gricoltma principaUìiente 
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p^ mtrire H cavati o gli fa hfp^fe : o vagitala fervhc a piede i 
to fa divemr fm^ìe di cptpo e r&bufto . Dì più la ten-a ciprefia co - 
modità ncll^ cfercizìo delta caccia ^ perche cot ftto a, ufo fi paiono 
agevottnente allevare i e aiti e nutrire te fiere. E conciofiacbè tanta 
i caniy quatta i cavalli fé ni ano un certo giovamento dall* agricola 
tura ; ancor ejfi dal l^ altro canto giovano ai podére ; perche il ca* 
vallo porta la mattina V agricoltore a governa^^e il terreiioe la /r- 
rafli dà comodità di tornare a e afa . Ma i cani tengono lontane 
le fiere ; acciocbe non facciano danno né a* frutti né agli attenti; 
e rendono le foìr/te fi cure. Accende parimente la torà gli Agrr^ 
coltori a difendere te ragioni d l terreno , (piando nutrii ce t frutti 
in tuoghi aperti li ifuali fogliono ejfere del vincitore . É qual arte 
finalmente fa riufcir gli uomini più atti a correre , a fattore ed a 
lanciar /* armi dell* agricoltura? Qual^ arte^ a chi la ejercita , 
rende maggior guadagno? Quale riceve con maggior foavitU chi 
P ama > dando allegramente a colui che le fi accofia ciò che fa 
defiderare?' Quate onot^acon maggior ^^pi^ji di ccfe gii of piti Juoi?^^^^^ 
Dove più agevolmente pojfiamo avere il verno maggior comodità h!\t u'** 
di fuoco e di bagni caldi che in villa? Dove fi può paffoiTlafia- ^^'^^^ 
te pitt dolcemente per cagione dell* acque, deir amr e dell^ontbrc 
che alla vUla ? Q^at* attica arte fomminrflra agi* Iddj primis 
Z'^ più convenevoli y ovvet^o fotenniza le frfie con maggior copia di 
cofe? Quote è piti graia alla famigtia-ypiù gioconda alla ntogUCy 
più deaerata da figliuoli e più benigna verjo gì*' antici? Mi pa^ 
f crebbe certo» gran meraviglia che un gentiluomo poteffe tt^var beni 
di forte atcunapiù grati di quefia; ovvoa altro rfercizio di mag^ 
gior contento ed utilità alta vita nofira. Appreso ciò la terra la 
quale veramente è Dea , infegndanco a viver giufi amente colore^ 
che fanno confiderarta. Perche a quelli che la onorano con mag- 
gioì'' affetto , rende a molti doppj la ricomPenfa. E fé per awen^ 
tura avviene alcuna volta che quelli che attèndono- air agri- 
coltura y vengano fim^bati di lavorare da qualche grande ejer-^ 
cito dì nemici; nondimeno trovandofi g/^liardie forti : né man* ^ 

eando loro le forze del corpo e dell* animo (quando qualche Itt^ 
dio non fi opponga} fono buoni dà entrar nel paefe nemico e con 
le prede fojtentarfi - -£ molte votte^ mentre arde la guerra ; è 




ni fi coltiva' la torà . Dunque pò* neceffità colui che vuoi met^' 
terfi all^ ^ncoltùray come fi conviene y bijogna che ammaejhri 
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JmoI operm. di mmnwa che fiana vìg^tfi e ptònth Ki éiìtrimemi 
fa di mesterò che operi qttcU^ altra il qttatt diTcgnat di cgndìtr /V' 
fcrcifa cantra gl^ inimici i beficfcar colora che fan^no qnd chcjS de^ 
W ad uomo valorofo , ^ caflìgarc- quegli altri chc^ fi partana^ vil^ 
mente ed abbandonana il luaga . /*W bifogna fimSmcnie cbc noìt 
me-fta l^ ^ricoltare qualche volta dia animo a^Jìiai operai y tati far-- 
tdndalìydi quella cbe fa il Capitana a* f noi faldati ^ Anzi è ne* 
cejparìa adejcare i fervi con fperanz^ Pjà grandi ^ e con- pìH^ utili 
ptnderì a non fuggire- • Ben dijfe colui il quaìe^ affermò V Agri* 
ji^jjj^ ca^C ira efler madre e niKricc delle aiti; /wirétf^ quando ra^ 
g)icaltu>'a fa benty anca le altre arti rhtjiaveni/cono ;: ma^qu^ando 
la terra per qualcbt necejfità rimane- incolta^ anco le alPre arti 
cpsì in tery*a come in mare muojpna > e vtf^ano abbandonate . 13^ 
dita que/to C^'itabuloy veramente ^ diffe y quefii tuoi ragionamenti^ 
a Socrate y fino, motto gra^iofi i nondimeno, auvengana nwlse cofe 
nell*^ Agricoltura alte quali non può- l^nama» riparare ;^ perche éd^^ 
cuna volta la gra^nualay le brine y il f ecco y le piaggie fm'furate^ 
le nebbie ed altri accidenti ci tolgono tutti i nojtri pen/ierix e l^o^ 
pre fatte dilige ndjjimameme . £id anca bene fpejfò alcune infera 
mìtà uccidono miseramente gli aninudi egregiamente allevati^ K 
cbe Socrate udita y iapenfava, a Oritobuto mio , dtjfè , che tu fa^ 
pejp chegV Idd} hanno tanta poffanza-fipra l^agrtàìfiura y. qmnt* 
$a fòpra-la milizia- Ma eccoti y quelli cbe attendono alla guerra-^ 
p'ima cbe vadano a combattere: placano gl^Iddj ;^ e così co*' fa^. 
ft^ifizfy come col vola e col ca-nto de^i uccelli temano di fapeie 
ciò cbe debbano ffre e tafiiare.. S. nelle cofé dell* agrtcolturm: 
-par a te che dobbiamo ufar men ditigen:{a per acquifiare il fa^ 
vare degì^'Iddj?' Btfògnacbe tu fi i fi cura cbe gli uomini fav} a^ 
dorano gC Idaj per cagione de* frutti umidì e ficchi; per cagione 
de^ buaiy de*' cavalli , delle pecore e finalmente di tutto* l^aver 
laro . Tu parli beve o Sacrate y, dijfèy poiché tu mi ricordi a note 
cominciare nuticafa^ di fòrte atctato' p^Z^ chiamare il favo»* cU 
Dio ; come quello stelle cui mani canfifiona tutte le opre delta pa^ 
ce e della' guerra . Sperà attenderemo, a- così fare., /ifa tu , iv* 
tornando ove lafeiafli il parlare del governa, della capi ^ affati^ 
eati un poca a dar compimento a- quel chcfegue. Perche mi' pare 
cbe dopo udita Quanto, hai detta y mi fi rapprefenta una^certée tu* 
ce con l^ajuto tiélla quale ajfai meglio, canopo la maniera <he deb* 
bq tenere nel viver mio . Che cofa- dunque ^ dijfe Socrate; vuoi 
if ^he rip^^Uamo quelle cofe brevemente delle quali abbiamo fa^ 
vehlatQi difopr^efiama fiati d* un medefimo parere ; acciocheyfe. 
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fia p^ffibìh y fila in ^nfbm'io noflro ragionare anco di ^ucfie altre 
jn tal maniera che non fianco dìfcprdì ? In quella gfifa y dijff 
Critobnlo , che fnol tornare a grandìjfimo eontento di coloro li qud^ 
H hanno pofli danari in compagnia y fé p affano i lor negpzjinmo* 
do che fra Uro non nafca differenza alcuna ; così anco a noiyCre* 
do the piacerà grandemente y fé nelle tofe che infìenie trattiamo y 
faremo concordi, Dunqney ripigliò Socrate y nofira opinione era y 11 Cover- 
H giruerno famigliare effere nome di fetenza : e qaefla faenza in- ^J^f/ J** 
tenderfi di quella con la quale gli uomini poffono aggrandire le fcicnza . 
hr cafe: Macafa dicevamo effere il medeftmo che tulte le facol- 
tà : e facoltà tutto ciò che giova al viver noflro : e trovarne tut^» 
4e Jet^ofe effere ut Hi a ciafcuno il qUéJc fappia valer fene. Ci pa- 
reva ancora mpt^thiU imparar tutte le fcienze : e fegnendo il co* 
fiume delie città rifiut/fvamo quelle arti che fi chiamano viliy per* 
che pare che offendano le memh^a ed indebbolifcano gli animi ; e 
di queflo modo poffi^m^ moflrare quella ragione manifeflijjima ; 
che fé uno-y effendc aff aitato il paefe degV inimici , averà da una 
parte gli artéfici , e daW altra gli agricoltori e dimanderà a que* 
fii e auelli feparaféfmente , fé per lor parere fi deve contendere fo- 
pra it poffeffo della campagna ; avvero ritìrarft y e difendere le 
mu)*aolie. In queflo modo a giudizio nofl)v coloro li quali atten- 
dono ^ lavorar il terreno , delibererebbero di mantenere la cam- 
pagna^ e gli artefici di non combattere ; ma flar in ozioy la^ 
varando folameute con poca fatica y e fenza pericolo d^ intorno le 
lor arti . f oncludevanu) fimilmente che l^ agricoltura agli uomini 
da bene ed onorati fcffe un* cfercizio ed una fcienzaeccellentiffima, 
^Qn la jquaU fi procaccianogli uomini il vitto . E ci pareva che ella 
Ji pot^e imparare facilìfftmamenteye trattare eon grandijfima con- 
^tent.ezz^^ e the ella rende le membra molto più leggiadre e for- 
ti .' e finalmente non travaglia Inanimo di marnerà che per atten* 
deve a iei ci dimentichiamo degli amici e della Repubblica. Giù- 
.dicavamo parimente che i* a^ncottura faceffe gli uomini valorofi ; 
perche produce le cofe neceffarie al vivere fuor de* luoghi forti y e 
con effe nutrifce gli uomini che non fi anno indarno . Onde nelle cita- 
ta gite fi a maniera di vivere merita grandiffì ma lode; conte quella 
che fom»iinifira alla Repubblica eccellentifftmi ed amantifftmi cit» 
tadini . Allora Critobulo , mi par diffe , Socrate , che tu mi ab^ 
bi mofiraro a baftanza che fin una dolciffima e gìufliffìma Cofa^ 
acquiflarfi il vivere col mezZO dell' agricoltura * ma in quanto a 
qéfello che avevi confederato , quali potevano effere le cagioni che 
alcuni in efercitandoV agricoltura y ne cavino abbondantemente tut^' 
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te le cofe che lor fanno bif cigno; ed aUuni altri y benché fi travia 
gli ano d^ intorno lei ^nondimeno ella non ì^ende loro $ttilità alcuna; 
ho un grandiffìmo defiderio che tu m* infegni l*une e V altre: accio^ 
che io poffa attendere a quelle cofe che giovano; e lafciar da par-- 
te quelle altre che nuocono. Ma che y di£e Socrate ^ o Critcbuh 
mio y /io ti cùmincìerò da cape a raccontare un ragionamento che 
feci una volta con un certo tale che in fatti mi pareva eifere uno 
del numero di quelli che ragionevolmente s^bantio acquiflato nonkc 
di uomini da bene ed onorati? Veramente y difft Cntchuloy io lo 
' udirei molto vohnìieri; perche ancor io dcfidererei ejfer annovera- 

to con coloro che fono tenuti degni di q^eflo nome . Dunque y dijfè 
Socrate y io /piegherò cerne queflo dejzderio mi nacque . Perche ve^ 
r amente mi avvanzava pochÙftmo tempo d* andar a vedere le o- 
pere de^famofi architetti , t(e* macflri di getto y de* pittori e d^ 
f cultori e d* altri finìigl tanti le quali vengono tenute in tanta fli- 
ma . nondimeno difan'cndo fopra quello che potefero aver opera^ 
to cohro li quali s* avevano fatto proprio queflo nome di uomo da 
. bene ed onorato , nome veramente grave ; mi nacque una grandif^ 
omo^e^vitì- fif^^a voglia di parlai* con un di coflcro. JE primieramente y -per^ 
no uniti, clyc il hcnc c V cncrc albergano inficme y quando io vedeva alcuno 
che joife hello in faccia y fubito mi gli accofl ava e faceva ogni o^ 
pra per vedere le ivi la bontà era unita con la bellezza . Ma 
io rim^Ji ingannato; poche alcuni nell* afpetto parevano onorati 
e corte fi : nondimeno ave ano V animo fordido e vile. Perlaqual 
cofa mi parve di non dover confi derare la qualità della faccia; 
ma trova)' qualcuno di quegli altri che hanno fama di effer ono^ 
rati e da bene ; fiche avendo udito che Jfcomaco da tutti gli uo^ 
mini y dalle donne y da* foreflieri e da*paefani ere predicato per 
uomo onerato e da bene; debberai di tentar ogni via per faveU 
lar feco . Dunque avendolo veduto una volta federe fotto la loggia 
' di Giove liberale , giudicando che e^li non avcffe altro che farCy 
gli mi accofl ai ; e fede ndopji appretto che vuol dire o Jfcomaco y 
dìjfi y che tu flai qui indarno non ejsendo dt tuo coflume lo ftar o- 
Ziojo? perche io wfgo per lo più , o che tu fé* occupato in quM^ 
che affare ^ o almeno che non iflai in piazza jenza far uullm. 
Né anco al prefente , rifpofe Ifcomaco y mi vedereftiy oSocratOy 
flar indarno fé. non avcfft ondine di appettar qui certi foreflieri . 
Quando non fei occupato in cofe di guefla forte , difs* io , ti pre- 
goper gr Jddj , dove p affi il tempo; che<facende fono le tue} 
Perche de fiderò al tutto di fapere alcuna cofa del fatto tuo; e 
principalmente quali fi ano le tue operazicni onde hai acquijtato 
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fUr^* miie di Mum^ da bene ed m^tMò : pliche non mi ì jv^/l 
toft^ 4b^ 4fon'co9fmm U tjewfn m ewfp^ fiè aneofi pni confi derér 
^fii>lgné^rd^aoti. in. f occhi s Altera j^c^acay armile parAe 
anali fi 0na,ÌCi tue cfierazhnii onde hai acqnijbato^nonse di nomo da 
vene ed onovafo , fiirridcndo: € perciò (a parer mio)fentendogyan 
^ntenfezza. Veramente dijfe^ io nonfoy qnando menno ragiona 
féf^ del f{Utp^ mio > fé. egli mi jchiama con non» $ale. So ben qne- 
fio y che jqnapdo liei daf.via H governo. delle galee y ovvero'de^ 
ginochi X U kàndÌHrp^ mi cbiàfna i egli'mn ^i nomina nùmo da bi- 
nc^ ed Onorio i ma ^comnco dal ' nome del padre . Nondimeno a 
]qni(l fbf'iH dimandi y o^Siix^ate. , io non fio motto in ^afa: ptrcbe 
mI . S9!^^ ^Vl€ cefo dentro di ^apef miaj mia moglie bafla affai. 
[Antlj difs^ io p intenderei anco anifio vclomierì , o Ifcomaco mio; . 
jj? ^^ifatf^^ meg^e 4a femedefimo qnaie fi «www ; de!Ì?7«« 

cpnrfe^J^^ì^r/cevtaadMpadrpedallamadìn ammaejirata /?jii«tftrare 
.^eyetn^^ qnelle coff ^1». pert€fgfinp alPijgizio fito ^ £ cbe^ o Socra- lirS! «* 
tUiriJp^fagli^ potexffi Caper flla^ non avendo y qnando la /o/^,iowr«inB 
.ancora gninOici anni; ed, ejfendo fiata allei>ata per lo pelato con guf '"** 
^tanta Migen^n che ella aveva vedute pocbiffime coje y pocbiffime 
tfditc, e pocbiffime parlate ? Non fi pare cbe mi bafin^e affai cbe 
Wifmlù lapreff era m^eflra dìjaper.fare ma vefie di lana, e 
&^k<^J-ftJlt^(l filarla alte ferve?. Pencbe in qnnnto a qnelh 
<cbe fi péffenè ^Ùtf continenza della gola 5 0, Socrate mio > la tro- 
'vai, afnmaefirata eccellentemente y la q^aìl cofa così ncW nomoy 
come peli a donna ^ mi par degna di g;rande filma • // rimanente 
« Ifcomaco j difs* io, bai infegnato tn da temedefimo alla tna 
K^neglie; /xcciqcl/e ella non manchi di avercnra ddUcofe cbe fi per - 
jengoM^'/tlPoffizio fnol Non certo, rifpofe Ifcomaco , pììma ^e io 
Sé^rìfictS ^^\ ftidj e pregaffi cbe cefi, io dovefft injfgnara lei y 
tome ella imparar da me qnelU-ccJèchfi dovefiero giò/^yyead am^ 

ffftt , e porgevi^ 

fomacj; anzi \, _. -, . . . - . 

rinjcir tale zinale fi co^enìv^ in fi, ve del^a chinilo che. ella /love 
.va effer dUtgente in tittto ciò cv& le. vfiniffe inj^nato^ Tipregojyer 
gyjddjy Jf corrodo ^dif^^ io, ràceont^mi.da kbe defii principio 
ad ammaefirarla : perfbe qnefio tuo rf^ionamènto.mi fnrà più 
caro cbe fé mi faveti afii di qnalcbe notabile abbattimento allo brac^ 
eia y ovvero a cavallo . Allora Jfcontaco. Poiché ella , Socra^ 
te mio , divenne manfueia e domeftica meco , fiche parlavamo in^ 
ficme famkli^rmenìe ; io ccminciai ad interrogarla in qnefiagni'^ 
benoTonlc T. ili. B b fa. 
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Jà. Vmmiy ù tmglieifmay hai coìffiJer^ta mai Im c/^hnt che 
éòbia m^é tncttfirtJìdtrtli tìuù padre ttmaìMdrc'kdàrmkìì 
'PfiTfhc fon jtprto che fai a^tco tu che noìicì farebi^^ mànaatì rff- 
'W fogge'fti dà mfriiarci^t^ Pmm e •/* aìtra. Nowdi^)tM'y difcor^ 
rendo iofiìp)^a di me , e tuo padre ^e jita madre fopy'a di te , qual 
i^oriipagnia dovevamo pìféndere della cafà e de^ figìiuóii che feffe 
tfttma ; io feci eUzzioite della tuayferfùH/ty^e coniti fi' vede y i iuoiy 
fra quelli che poterono y delk$ ma\ Pefò jfe^ falche tempù 
lddt9 ci darà figliuoli^ allora Ccyfjid^rèremo y ìMhc fi dovére fa*^ 
re^per ammaefirarU con tutta "^la magghT- dUigentaebe ^ pMÒ ; 
penbC' quefla felicita di aver4)tiimi%f0pagni'e f^mflN rheei 
mantengano in vecchiezza ha dà effe}' cofkuhe ad ambìdue noi-. 
Ora quefla cafa è comune a tutti due ; pèrche io j tutto quello che 
P^JF^^go ho comanìcato Con te; e tttognì^bfà^ di quelle cke port^n 
fli tecoy hai'^coWiunicato con ffie^-Ni •b^gna ccìffideràì'c qual 
di-nùi abbia pofiò in comane'^a^ior nmìéto di càfej mabèncoji^^ 
N«ta; fervar netta memoria che / Qgcl di nói avcrà fortato cctft di 
più gran pregio , il qiiale eferciterà (jtefta compagnia piii 
vircuofamcntc . A queft^o Socrate y^ mia moglie rifpoje così. 
Che J erti di aiuto potrò darti io? Quali facoltà fono h tuie-? O^ 
gnì cofa è tua : Alia madre nn dkevagìà che rojfìziù fhié ^ 'rff 
effcfr mùdefta . t^eramintè , difs^ ioy o -nìiglie mia , atteo mio pa.^ 
dre mi diceva così; ncndimeào^ egli è ófizio di uom^ ikódeflo^e 
dì dcnnarìdunefenìpjeìfi migliore flato 7 beni che poffedei ^ 
acquifiarne" degli altri giujt amente ed onoratamente . Che coja ti 



pare y diffe la moglie^ che io debba fare per aggradir cafa nù^ 

flral Afaticati y ^difs' io y di fare nel miglior modo che fi può 

tutti quelle iofecbegV Iddj ti hanno concedute di fare e che fo^ 

no' apprc^àt^ dalla legge. 'Quali fonò qieefte cofe? difs^ ella : A 

giudizio miày rifpofij^di non poca importanza ; fé però anco il 

Re delle appi non è foprap'ofio a gcverna)* nelle càJeHe cofe di po^ 

rintàtì ^^ momento: Perche mi pm- , diceva y aver detto y o moglie mia , 

mar rimo, chc gl^Iddj baMUù^n,gràiuiifflmaproH)vide^Za fatta quefta unio- 

«i<» • -ne che^fi nomin'a ptàCchiò ir fémin^a ; acciocbe ton quefla compagnia 

fi giova fero vincend^volmente . Perche prima d^ ognaltra coja la 

unione di quefli due getterà de' figlinoli apeffitua confervazionf 

della fpecie degli animali. Pòi perche ^ conceduto agli uomini che 

da nueflo congiit^gintenìo puf ano procaccìaìfi chi li mantenga in 

vecchiezza* Oltre di ciò gli uomini non vivono a fimiglianza de^ 

gh altri animali allo fcoperto; ma hanno bifogno denteiti. On^ 

'jdt è necefmo che coloro li quali vogliono provveda fi' di 'quelle co- 
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:f< ibc^ ri0mMù. fotta i tetti abbiano alcuni che 'le facctapo alltt 
fsapertù • Ihnxhe il rivolj^eYU fora fozzopray H feniinàre y it 




^ . . . - . . . . ^pp^ 

rcAj ca^g}ynri jfJd i^auìfati è jhn^msnte Ji lavoraiio te vefii di'la^ (x^^if^^ ,. 
^à. JSf^nBe Vitnee l^àltredi quefte ccfe ed intcriori ed cflcrio- o?ùzio ilei 
ribAìmo bifogm di fatica e di diligenza : per queflo , raccontava ""^^^^ ^^ •^. 
aver detto y Iddio provvide che la femina nafcejfe per attendere U donna T 
alle coje interiori; e Puomo per attendere alle efleriori. Perciò 
fermò .le membì^a dell* uomo in guifa che èlle poteferofòferire 
più jage/ùplmente il freddo , il caldo , / viaggi e le impreje milita- 
4)iy onde gJi furono ajfegnate le azzio^i efleriori. Ma alla donna y 
pew:be]da natura le furono donate membra più molli e delie a' 
U y furono da Dio , per opinion mia , date le interiO}*i. E perche 
fapevaehe per natura aveva comandato alla femina di nutrire 
i figlinoli fubito nati ; però fece che ella fojfe moltot più affez- 
Ziosata à"': pargoletti che non è Puomo. Por he Jimilmente ajfe^ 
gnò ^ penfie^x attia 4pnnà di- confervàre le cofe ripoflt ; però 
Iddio y f apendo che la timidità non è di men giovamento nel 
euflodire % fece più timida la dùnna che /' uomo . Perche anco 
fapeva che la difeja era kecejTaria , dove fofe ófefo chi ope- 
ta^a. allo f coperto y per qitefio volle che l^uomo più ardito fof^ 
ft. £ perche fairoi^à bifogno ad ambfdue di dar altrui e di rice^ 
vere ^ però partecipò con la donna è con l^uomà , la memoria 
e'ia diligenza . Di fàùniera che in quefia parte non potrai difcer^ 
itet^così di leggiero ehi vaglia più ^ ola donna , o l^uomo . Comu^ 
vico paiùmente Iddio a tutti due la continenza di quelle cofe dalle 
quali dobbiamo guardarci ; epofe in lor arbitrio che quel di loro 
^foffe in queflo più valorofoyfia Vuomóy ovvero la donna, a^ * 
vejfe anco maggior parte di quefla felicità. E conchfiache la na^ 
iuradì quefio e quetlh non /i^ ugualmente atta a tutte quefle fa* 
c^dei P^' queflo ha Puno tanto maggior bifognà dell' altrOyC quC' 
fi a eoi^iunzione riefce tanto più utile a f emede/i ma y quanto egli fi 
frovain potere di queflo tuttociò che a quell^ altro manca. Però le 
^i^eya io f apendo noi , o moglie mia, che veramente tutte queflc 
c^fe jcix/ona comandate da Dh y bifogna che mettiamo ogni fiudio in 
fi^r fiafnt/tc^ di U0 eon la maggf$r diligenza che fi può ; jwWo che fi 
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conviene é^Ila parte nofira . Amco U leggi (egli racmtUtoa M at 
verte detto) lodano qttejle cofe, netta unione del mafcbìo e delle 
jemna : e pcome Iddio è autore della compagnia de^ figlimeli ; 
N*u« €ùsì la Ugge ha ordinato fra loro la compagnia della capa. Oline 
di ciò la legge determina , ed Iddio ha laf ciato impr&jfò natm^ 
rèamente che quelle co fé filano meglio le quali daciafiun di tor^ 
fono fatte più acconciamente . ^la domts è più convenevole fior 
in cafa che travagliai fi fuori ; all^ incontro fi. difconvieue ajfai più 
aW uomo conteneìfi in cafa y che ^ndar fuori negoziando^ £ fc 
qualcuno fa altrimenti di quello che Per natura gli è fiato impofb^ 
non potendo e{fere nafcofto a Dio^cbt quefio ordine vient alterate 
da quei tale , ^ che non fa filma alcuna di quelllo che gli fi per» 
tiene , owero attende a cofe feminiliy il cafiiga. Così pare ancù 
a me ^ difs* io > che quella ape la quale è Re dell* aftre non fa 
mai fine dì travagliarfi d* intorno le medefimc cofty che per v»ef 
divino fi convewono all^offiziofuo . j^ali fono y cUfs* ella , quel^^ 
le azzioni che fa quefia ape Re dell* altre , fimigìianti alle azr 
zioni che dehbo far io? Che ella « rifpofi , nonfiparteuda niao 
della cafettay non lafcta che le altre fiiafto indarno;: ma inxna 
fuori quelle che fa hi fogno che lavorino: e vtfol fapere e ricevere 
tutto ciò che porta dentro ciaficn^a, di (oroi e to conferva finche i 
tempo di vaUrfene; e quandi il tempo è venuio^y ne di^enfa e^^ 
Mirabili ^'^P^^i f^ parte fiia . Ella i^parime^nff f^afiaute a favi ihèfi 
•rera»io. fabbricano dentro y accioche fiano fabbric^ati prefio.e beue^: e prò* 
rlia^it- ^*'^ ^^^ i parti che nafcono ditigentiftméementefiano altevati. É 
uroinfe. quando ufciti di fanciullezza, e fattt grandi fpUQ a fofferureegui 
fnaioeo. féffiea drvfuuti axtiz allora lì esegua a4MneMr9 Capitano y et 
manda fuori una colonia y^ Dunque euffe l^ IMB//<f biftguerà ebc^ 
anco io faccia eosì ? Bìfogner4^ 4(A* io^^^ tH.fii0i in ^afay e matf 
di fuori i fervi che fono defiiustf alle t^erf jfierièri; e fcleciteera^ 
quegli altri che hanno cura delle oPere interiori ;erieevere queleb& 
vienporjato; e difpenfare tutto ciò che fi deve difyenfare . Oltrù 
di^ quefio bif$gn0 che tu corfrderj prudèntemente fiipra le cofe che- 
fi mettono da Parte i ed, awerme di non lafciar^mfiumare in mo 
mefo ^elhe che fonor^xìfie per un^^nq. Quancknaridùtiufa 
%ps^ èth^ lana tu ca fa y fa di mefiiero^ apparecchiar delle veftìa eohro^Hu 
u p?uil *^^f wo bifogno . Si deve vedere fimitmente che le biade venge^ 
fcfifiero tifi ripofiff f ceche y accioche fi pojfano acconciametrt^. rìdttrre ad u^ 
él»»rche ^^P^^ • ^ ^ Z^^' Pftifiert^^ difs^'ifi y ti farà forfè piètgyata epiùmh 
•«ac ti condo^fra tutti gli altri óe perte^gono a te y di metter ogni M$^ 
IJiT/Ft^X^?^^ '^^^f^ ^^'^^ '^ fmigUdinj^rgiyuerjtart fi^euno qmaudk 
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e^ è'éimal'afù. Per Ercctc ^ di fé la moglh ^ mi farà ca>*ij[ini0 
fopra ognaltro ; fé però queìlì ebc faranno anutrevolmente e cor* 
ufeniente governati fi ricorderanno del benefizio , e mi rimarran* 
W) pia àffezxionati di qtiel che cibano prima . Della qttal rifpofia, 
diceva Ifcomaeoy rimanendo io meravigliato grandemente ; la ca^ 
gione^ difr* io y moglie mia che le altre apt fono fcambievolmen* 
te co/t affezzionate verfo laCapitana ^none perche ^èlla nella e a* 
Jena non attende ad altro che al benefizio loroy fiche fé ella fi 
parte dalla càfetta tutte lafeguitano^ e nittna vnoìe fiar lontana 
da lei? Allora rifpondendomi ella, mip^trydiffcyuna gran me- 
^OMglìa che l* offizio di Capitano non fi convenga più a te che a 
"me y perche la cufiodia e la dìfpenfa che faccio io delle cofe che 
fono in caj a farebbe vana fé non foffe la tua diligenza in far con-^ 
dm* entro il nofiro avere. H mio ancofat^o portare , difs^ ioyfa^^ 
rehbe vano fé non cifojfe chi confervaffe le già condotte . Nonjaiy 
•diffi y quanto fi ano infelici coloro li quali (come fi dice) tentano 
ravar fuori qualche cofa del doglia pertugiato ^ poiché fi tiene 
che s* affaticano indoì'no ? Lo so verantente , dijfe la moglie , r 
^ef^o fono mi feri ed infelici fé fanno così . Ci fono y io ripigliai , 
fMglie miay degli altri ojfizjji quali ptrtengono a te fot amente y 
^ ti torneranno a gran contentezza; come Te troverai una ferva 
la quale non f oppia il me filerò di lavorar lana e tu le infegniy cU 
la ti volerà il doppio; e quando , venendoti in e afa una che fi a 
del tutto priva di fapeìr fàrey difpenfare e fervire ; e tu la fac^ 
fi tale cne ella divenga eccellenttffima in tutte le cofe y fedele e 
proatà y fiche rW* ti vaglia ogni gran pregio ; e auando fiimilmen^ 
U fotrai ridurlo* benefizi tntta fa tua ferviti ad effer modefia ed 
nttte verfo laxafay > cafiìgaré ctHero che faranno trifii. E final* 
m^jtte (cefa dòfcìjjfnìa fopra ttttie le altre) qttando ti farai cono* 
fare dr thàggior valore che non fon io y tu ti v alerai deW opra 
nday come d^un tuo minifiro: Né ti dubiterai che nel tempo av^ 
venire tu abbi ad ejfere men riverita ht cafa nofira* anzi terrai Comt àu 
pet* femio che quanto dPuorai fin vecchia y e ti m^ftrerai più fe^ J*"«* '*-, 
dieie cpmpìtgnd nìHla cufiodìa della cafà ame a^ noflri figliuoli yo^nìhZ' 
tarato w$Ì^ìorHìenti farai hdata ed onorata. Percioche le cofe u^v^^^ 
tdi edoifpì'iité druengono rtgtt^'devoU^non per la bellezza dell a- 
lorfOTmà;'ma per cagione dèlia virtù. Qjiefte cofe e fimigìiantiy 
SocràPtmky mi par di raccordarmi ave^r al primo tratto ra^ 
g^ate eon effa lei. Allora io y ti accorgerefii , diffi , che per qtic^ 
fityìifa ìdìWfHffe ardente aprendbr ^fió governo? Così Ì y fé 
GftMr m^Àtmyrìfpofe Jfeoma^ostiM ricwM meo infitta occat 

fione 
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. Jìcne che lamentandomi h di nM pater avere eerta ccfa duqHelle 

che eraxo fiate portate in e afa , ella fi vergogM e fparfe la fac^ 

eia di un certa roffore. Il rlv , vedendo io , averta refa ttttta wr- 

fta y non ti turbare , dìffi , o moglie mia , che tu non, abbi in 

pronto qycllo che ti dimanao ; perche fenza debbio qnefii fono e/- 

feti della povertà y non avere da vderfi delle cofet quando te me 

vieu veglia : Nondimeno qaefle angufiic foho mcn travàgiipfe ^ 

mprMre^ non fi puà trovare^ g^l che fi cor a che non, ctrcaìfjo al 

principÌQ.y, effendo certi di non trovarlo . Meramente fàr^. colpa di 

qucfio non è tua^ ma mia ; perche non ti ho ìnfegnato4ì Imigjo 

dove ciafcnna di quelle co fé che iq^ ti ho data in governo' fi dova^ 

va riporre > acciocbe tu fapejfi dovje^ nMtcfie > e fimilniente dove 

wou. pigliarle^ Non qì è coda aicuna (xrefla g.1' uomini^ o.moglit 

.miav piùutit^> a pili' bellr^' deU^or<ii «e. // Coro e eompe/fà 

di uonfinì* nondimeno y fe^ ciajfcuno. fa dà che gU vie» vogtta m 

cafoy egli par una turba trnnfthuofay e non fi puàfofferir di gfun\-- 

darlo. . %ia quando ne^ gejh ^ ffcOe voci vkn oS^rvat& propw* 

z!one ed armonia y operano cofe di tal maniera che li fa divvc^ 

mr degni di ejjer veduti attentamente ed afpoUatL Similmente-^ 

e moglie miay foggiunfi ioy V efercito , mentre non è ppfio in ardip 

vanz^ay, è ma art a, cofa confufijfimay.e fotti^afla gnandifpma^ 

niente, alte i^w^ie degP inimici ;^ bruttijfima , da^ ^de»e ^ coìle^ 

gati; e pochifftmoigiovevole da adoperare j: t^at) andò fi mefcolati 

Dufcgo i^fieme rafinp , il fante armato di corazi^y H faecomano y l^ar- 

ìnuumo Piato atta leggiera , it cavaliere e- Le b^gaglie-. Pev^iocbe , eo^ 

*"flì,"*i me potranno marciare y fé in quefio- nùfc^glio féfranno h^nn daìl^ 

Uìfponcre altr^ impediti? Qa quel che canùna pian piana '^ potai che cerre^z 

m^hzTi.da cohu che corr-e y V al triache non fi nìuo^^: did carro il eava^ 

con ordi- Uexe : daW ajim il carroi ': dal faecomano il fante arinato di ea^ 

•* • razz^ ? JÈ fé aucOi farà, bifogna. di combattere in che miodo pò* 

iranno menar le mani trovant^fi tutti, così con^ufi ? Poiché quelli 

che per nccejfitd r odiano la carica da cui li incalza» mentre fi^ 

gOMO ^, poffono fcompigtiare gU uomini armati l Ma (4 hattagUa 

ordinata à un^ certa cofa la pìm graziofa che fi poffa mejhara 

a^ colhgaii'y e la pia molefia agt^ ntimicj\ Chi.de^ collegati non 

f^ntìrà, allegrezzf^ y Mcdetido marciare in CD^dinanza tuta buona 

quantità di fanti armati di corazza? Cti, non fi merav^lierà di 

quei cavalieri lì. quali y mentxe ^at^iinanoy ojfervanoM ìuegOiloro? 

Cpi^degl^ mimici ifow fi ^nun/erÀ déf p^ fé e;glL vedrà pù^ 

M in ordinanza conversevolmente, i fanti armati dì confiazz^ >, • 

fo^aheriy^ jg}i mmatì di feudo ^ gli, arcieri ed ifiond^aqui.^ e eut^ 

' ' ' " ' tà 
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ti ììtfienie feguìténre con htton ardine il Capitano? Anzi p^ù^q^ian^ 

ìunqffè fi affo moite thìgliaja , nonéiìmeno quando ttf asciano in tnodo 

"fhè ffoffjt dijordìnìnoy caminaffo tutti chetamtntc , cofnc fc carni'- 

^najfero à foto a folo ; fuccedcndo quelli the fono da dietro nel Im- 




^énfondoKO l^uh con ^ altro y/c, non che fé^iono ordinatamente , or- 
dìnat amente s^ appoggiano fu^ raffi y ordinatamente fi rivolgono ad* 
dietro ) ed ordinatarfientè all^offizio loro entr-ano ed efcono? Ma la 
confufionè deTl^ ordine f a giudìzio mioyfi può ajjomigliare a auell^ 
ppra delP agricoltore eie mette infieme a mucchio Vorzo ed il fro^ 
jficnto ed i legumi: ^ poi y. quando èneccjfario di far la polenta y 
,ixwoo il pàn^yO la miaefirày bifq^na che egli faccii^ la jcelta di 
ogni granò in]yece ch^loavev^ gf4 feparatOyC poteva prendere di 
quel, che ' voi e/va , Siche y nKmie pfia y fchifa ad ogni tuo potere 
quefli difordim e quéfle confujtòm ed affaticati imparare diligente^ 
mente <ome dei riporre ogni cpJf.àS^'^ luogo: e come , puoi metter le 
manìfenza difficoltà * quando fi a bifogno y (opra le cofe che vorrai 
adoperare; e sVa ne dimanderà , qualcuna Porgerlami àlleg}'amènte. 
Dunque confi derJamQ dove ognuna flejfe bene e ripofiala ivi , ^/^j- 
;no carico ad uiia detìe fanrcfcife di pigliarti di Jay e dappoi tf- 
doperata di ripòri a da nuovo nel med efimo luogo ; perche il luogo 
da fi mqfirerà quello che manca; ed in una fola occhiata vederemo 
'Ja prowìjìone che fi deve fare . £ finalmente la cognizione del luo^ 
£0 ti poirà in mano ogni cof^ così tofto che mentre vorremo valer^ 
Jette non f sprema che c^derar meglio . ^li parve urta volta o Socra^ 
te di vedere, un betliffimo e dilige fitijfimo ordine d^ìfirumextij^quav^ 
i/à a qìtefio fine mentati fi:fpr a quella nave de^ Fenìci così grande ; 
perche vidi rìpoflo in plccìolijfimo luogo partit amente un ^an nu* 
mero di cofe . Conciofiache la nave entri in porto con molti iflru^ 
fnentì di Ugno ed altri legami : e fimilment^ con molti nayìgif^ jn 
mare : Con ìnoUe cofe che fi chiamano pendenti ^ guernìta ed a* 
domata: Con molte machifi^ fi arma contr ale navi tiimiche : Por^ 
ta fimìlmentc per gli uomini una gran quantità d* armi. Somìfìi^ 
nìflra tutte quelle mafierizie che a deperiamo nelle e afe , mentre 
mangiamo infieme : e finalmente è piena di tutti quei carichi li qua' 
li fono condotti dal nocchiero per guadagno. E tutte quefle cofe che 
io dico , pigliavano poco più luogo di quel che farebbe una cam&^ 
ra mediocremente capace di dieci letttcelli. Pcfi anco mente che 
tutte erano talmente fi tuatCy che V una norf impediva /* altra\ 
' né 



Digitized by 



Google 



200 DELGOVERNO 

né aveva hifqgnc di cui andaffe a cenarla : noft^Ji trwoTifi 
' mai apparecchiata yfiè difficile da fcio^lie^^ Jfch€ vi andane tefn^ 
pò quando era neceff^arìo valerfi di qMatcuna in uno iflante . TVò- 
vai Jlmìlmente il minìflro del nocchiero y il ^uale nella nave fi shia* 
ma pilota , così pr attico di ciafcun luogo ^hf anco lontano avereh* 
be faputo dire dove fojfero ripofie quelle e ìsuelV altre cofe ; e 
quante erano y niente meno di quello che farebbe uno il quale fa^ 
pendo leggere y faprehbe anco quante lettere fono in quefiavoceSò^ 
crate y e dove è il luogo di ciaf cuna, t^idi fithilmenteT ifieffoydìf^ 
fé Ifcomaco y il quale in tempo che non aveva altro che fare^ ait^ 
dava rivedendo tutti gli armamenti della nave . ,Délla quaì ed- 
fa pìeravtgliandgmi io y^ gli dimandai ciò che facejfet* Ed egli 
rifpofe . Io guardo ofpitc mio y fé gli apparecchi della nave Jono 
' per jogni accidente in concio : o Jene mafnca alcuno , ovvero fi i 
impeaito ed intricato. Perche àtfa^dp permette Iddio che nafca 
altaiche fortuna dì mare non ahUàtko fiuìlà di tempo dà cercate 
le' cofe che ci fanno bifogtio : né da slrìrìgate quelle àhré che fófh 
^alamente^ ripofie. Percioifhe Iddio fùóle con le" minacele fpa^eiì^ 
tare e punire gli uomini da poco; benché yfèfion rui^a affatto co'^ 
loro che non errano y quello ad altro non fi debba attribuire ^he 
alta fua bontà. E ftmitmente le conje^-va quegli altH che in tuto- 
re le loro aZzionì fi portano dilige ntfjjtmamente j hifogna ringrà^ 
Ziaregl^Iddj con 'tutto il cuori. Per la qual iofa avendo io vedti^ 
ta una diligenza coti grande nell^ arte marinerefca y diceva alla 
maglie in quefla guifa . Poiché cofioro in naviglj che fono piecioli^ 
trovano ilór luoghi feparati : ed ajf aitati dà ^ran fortune yatten^ 
' de nondimeno cìafcptnó al carico fuo : travagliati da grandifpntù 
fpàvemo y non rimangono però di dar di mano fopra le cofè che 
f anno bi fogno ; fc noi avei^do le flanze fpaziofe nelle nofirà càfcy 
e difpofie feparàtamentey e le lór fondamenta fopra la terra fer» 
mate non troviamo da ripor le cofe noftre in luoghi comodi e pron* 
ti; non faremo tenuti da poco affatto ed ignoranti? Bafli quel che 
abbiamo detto fin ora dell^ utilità che fi cava dal ripor ifgni co fa 
ordinatamente ; e della facilità che ci è Conceduta da trovai^ luo^ 
^Bam?!).^^ ^ W^/ì^/r;?^ tìelle nofire cafe . Quanta bellezza pài najca da atec'^ 
ri"Vpó?t*i)?o y daremo ad intender ora. Ptrche allogare con ordine te jcar* 
jofffoi- pcy fi ano di che forte fi vogliano y flimiamo ejfer cofa betta: beU 
lafijnilmente le vejti d^ ogni forte pofle a* luoghi Iqìv: il medefimo 
facciamo y fé i guernimenti da letto y i vafi di bronzo e le cofe che 
appartengono alla tavola vediamo Ordinatamente ripofii: bella e^ 
Zìàt^io{it fh( p^trìbbe perer ridicolo non filo ^gli uomini gravi; 
' 'ma 
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MUt ^ pìàctwHémcora) M ripùrrc i tpf^ft dìcrfn ìt pei/ttf^, fi 

ht^ocke p^ttràvien^^^par fin hctla ^mK Pbwr twtu ardìftatm* 

mente iii^cyamh ni^^ ^àpji ^i un voto ;p^cbe àlfì^ofla c^-^ 

Ha alfic^if fito y^ qwéffa 'Cbe tìa nel mezzo ^ fmr pia éeìla ajfat; 

Jicome net -mro ^kcofare H»qnaTt nonfaame^ttrendtdAje èctta 

i^ijlaj riM. ezi^tndt^ h fjrazio, <he ^K i nélrnìCZZo^tapprefentA un/i 

Hrer^p^andezz^' Onde ft ^nejU' cofe fono ^verty o moglie mia , 

Mìfs^ìo y v^lwtht ìe frùviamo ^d -mH modo^ mn ti "và ni ferp^ 

colo né fatica . Né anco ^ntfiò , fpggmnffj Af0*^mcntt ti droe]^ 

Mentore; ìa difficoltà 4i troiv^r perfoma ta ^^a!k hnpifri a ton^* 

fcere ^0U ino^i ed a ripcr ciaf cuna cofà dove fi conviene . JPlfr- 

<icc1ìe fappiamp the la città nofira ahbracda étntr^di'fè dita* 

mila volte piti cofe che non abì^anPnoì; t nondìmtnoje ordinerm 

4t cui fi vi^taJiqncJHferviclye^adaafar qnaMe jprfainpiazr 

za e la. ti rechi ^ nittnojfarà fofpefo j ma cederai ^e ognuno fa^ 

pì'àÀove hcr Aft ^ndoì'c y é dove tYo%>ar cièche fi dimanda. E 

^nefto non procede d'altronde y cììfs* io y fé non che ogni o4^ fi 

trova rip($ci in mi? Jnogo jdeterminatv . Ma ft 4n corchi qnalcnno 

Ut quote per awentura^ cerchi anca te fra m b icvo thwffe:per h pigi 

MVa/icne che prima da ^fianchezZ^ ti fermerai che tu lo pofft tJHS 

ivare . Di che nhttf altra è ta emìone , fé non elk non fi a fiato 

-determinato ìtìntfnÀ&oe avete aa attendervi. Sìlfio fono /rro» 

Jc che io mi ricordo di averle ragionata dMhtornùì^ ordine t Vu* 

fo de^ guemimentt di e afa • E che i? parve , difs^ io , tr i^oomaco} 

la mopie mentre alle cofe che tu deft doravi ifffegnarfè ? ^^e al* 

tro y fé non che dia promìfe di far ogni ^fligenza > ip pareva che 

ella aveffe una granaìfiima alh^ezx». di ^n^l onmaefiramtnti , 

:godcndoy qtf^fi foffe ufcìt àrdi gran pxfvotà > i&ven^a molto ric^ 

ca? E mi pregò oltre dì autfio che quanto prima f^ contento re- F^iia ^- 

gol are tutte te cofe V In^^hi toro net modo che io aveva detto . E [^J^I^^ 

come finalmente le reg^afii difs^io ? Primieramentemi parve he- r^uti d«l- 

ne darle ad intendere le pm^ti detta mia cafa ed a che fi)fierohHP^^<^^^' 

ne da yaterfene . Perche le mìe flanze fono /chiotte t fenza pit^ 

ture : ma fabbricate con Cagione , ^ riporre tonmdamente h cofe 

che fa hifogno di rtporvi ; onde ad un certo modo ette incitano a 

portare dtntfo^ ciafcund fuetto che te fi conviene . La fianza pìn 

ficnra ha rìpofio dentro ai tei la guardaroba e ìe altre cofe digran 

spregio. J Inoghi che fr^ pareti fono i^ià afcHitti , mi paiono co* 

m^iper le biade j^ i freddi per lo vw^ / lucidi e chiari yper ti 

opere e per fé majjerizie che ricercano più hmte detl^al^re . Le mo^ 

Senofonce T. 111. C e firai 
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firai ancùì tinelli ben gnerniti^ anello y 4ovfi.fi, mangiava lafiate^ 

frefco; e dove il verno , caldo . E finalmente le feci ^vedere che tja^ 

ta la cala guardaoa dì manierati meriggio cb^^lla, non poteva fé 

non avere fa vernata idei Sole di vantaggioye la fiate dell^ ombre. 

Le mofirai oltre di ciò le fianze per te oopne divifedaauelle degli 

uomini co* bagni, acciocbe non fojf e Portato via nidi a 4i nafcofio; 

ovvero i fervi contra la volontà nofira attendejfero a figliuolare . 

Perche quelli che fono da bene y fé fanno figlinoli y per la maggior 

parte divengonopiù ajfezzionati ; ma itrìjti dopo maritati atten^ 

donò fempre a fai' peggio • Finiti quefiì ragionamenti , diffe egli, ci 

mettemo a regolare f^arataniente i <(uernimenti di cafa ;. e cornine 

fiamme da quelli che fi adopr ano ne* facrifizj. Poi fegttitammo daU 

le vefii da donna che stufano i Jgiornifcjìiyi . ^pPreffo da gnelle^ 

da uomo così per le fefle , come da guerra . * Indi dalle coperte da 

Ietto pei* le fianze delle donne e per quelle degli nomini : E dalh 

fcmpe deil^ une e degli altri. Oltre ai ciò in un luogo gli firumenti^ 

dà guerra: in un^ altro quelli delVarte della lana; in quefio quelli 

da far pane : in quello della cucina : qua delle fitqe : là da conferà 

var le farine : ed af trovo da apparecchiar le tavole . E dìvidemr- 

pio tutti quefii in due parti: in un luogo quelli che s^ adopràno con^ 

tinuamentCyod in un^ altro que^i altri che fi.ferbano alle folennità 

ne*conviti. Riponemmo oltre di quefio feparatamente le cofe che, 

fanno bif^uQ di mefe in mejfi ;e.con quefia ragione anco qimle che 

fono necejfarie in un^ anno . Perche a quefio modo fi fa ntemo la dif^ 

penfache s* ha a fair. Dopoché divide mo tutte le ma^erizie di 

caja negli ordini loro y le allogammo ciaf cuna dove fi conviene . Olr 

tre di quefio confegnammo tutti gii firumenti jche vengono adopera'^ 

ti ali a giornata aa^fervi (per efempio quelli da far il panCydacuo^ 

cer le vi^andcyda lavprar la lana ea altri fi miglianti) a coloro che 

hanno cura di adoperarli , mofirando loro il luogo da riporti con 

Come f^ commiffiftue che ce li reftituìffero nel med<fimo fiato. Ma quelli che 

Atìhz^m* adoperiamo in folennizar le feficynel ricever gli ofpitl nofiriyovve- 

u'moglfe ^'^ ^ ^^^^^ occafipni che vengono rare volte j^ fi diedero nelle mani 

alla dijhen/iera moflrandole il luogo di eia/cuna e quanti erano y e 

dandogliele per fonfegnati;ed infieme le ordinammo che r,e fervìjfe 

coloro che dovevano efierne fejrvitJyricordandofi quello che dejfe ed 

a cui lo deffe ; e quando le nfi foffe refiituito qu/Jcunoylo rito) n affé 

dì nuovo dove l*avefie tolto . Ma quefio carico di dsfpenfiera confi • 

der animo dì dar a perfona che ci parrjfe continente iteli e cofe deU^ 

la golay nel bere y nel dormirCy e nel commercio degli uomini . Ap^ 

prcjfo quefio che dia ayejfcy a giudipo nfifiro , buona memoria ; e 

, ^ provr ' 
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prùWcdeB'e in tempo che vht a da negligenza non ripoft offe qualche ^^J* 
dannose penfajfe come comparire ben cofimnata^econìedoivejfe in^ nirTuo- 
virarci a ricompenfartà . La avezzavamoancoadeJTere affezzh- ■•«^•«»- 
* nata verfo noi altri , comunicando con effa lei la cagione delle noftre . 
allegrezze j quando eravamo allegri; e parimente degli affanni , 
quando eravamo fconfotati . La ammaefiravamo apprejfo queflo ad 
tjjer defiderofa e pronta nelt* acorfcer H nofiro avere y con nu>flr ar- 
ie quanto egli fojfe'y e con farla partecipe della noftra buona fortu^ 
va Dì più deflavamo defiderioin lei di ejfergiufiay facendole w- 
dere che onoravamo piagli uomini da bene che i triflij e dandole 
adint^dere che più largamente ed onoratamente vivevano quelli che 
quefli* E così a quefla tale afTegnamma queflo carico^ Ma [opra 




gli occhi che anco nelle città ben ordinate non par if cittadini che 

baflì ajfai il crear buone leggi; che di più eleggono perfine che le 

facciano ojfervare ; lodando tutti coloro che le oohedìfcono , e quegli 

altri che non le flìmano y cafligando . Per la qual cofa y dijje > la 

confortai a confiderare > la moglie non cffer altro ad un certo modo 

che il prefidente delle legff della cafa; e che roffiziofuo è di rive- 

dercyauandù le parevabeneyle majferizie nellaguifa che il Capi'- 

tano aell a fortezza va rivedendo le guardie; ed avvertire che ogni 

cofaflia in concioyficome fa il Senato d^intorno i cavalli e cavdie^ 

ri: bifogna eziandio che coloì^o li quali meritanoyfiano daleiyCome 

da tata Regina lodati ed onorati in guet modo che le è permejfo e 

* /^ridati e caftigati quegli altri che fono trifli . Le i^ifegnava appref^ 

' jo cìòy dijfCy che non davejfe dolcìfiy nkdendo y cV io dava maggior 

' carsico a lei nelle cofe che pertengono al noflro avere di quello che af 

fegnava a^ fervi. Perche io le moftntua che i fervi hanno f opra le 

facoltà d^lor padróni queflafola autorità che iJi Stendono y le gó^ 

vcì^nano e le cuflodifcono; avvenga che niun di loro pojf a convertirle 

ìnpri>prÌQufoyfe il p adrone non lo permette. Ma ttitie fono del pa^ 

drone y e può valerfi diciafcuna come gli piace . Però colui che riceve 

maggior utile dalla confervazione di quefla roba è maggior danno 

dalla diflribuzioney bifogna che abbia fimìlmente maggior pe^fi ero 

in (Tovernarla. E ben o Ifc macoy difs^ioy dopo che' avefli dette 

sì fatte cofe alla tua moglie y come ti pare che ella fi moflrajfeob^ 

bedìcnte? Come? dijfe. Allora mi rifpofe y o Socrate mìo y che 

w* ingannava a credere di' comandarle cofe che la'traya,^iajfcro^ 

mentri lehìfegnav a ad eff et dilìgente nel governo delti nerftre faooU 

Ce z là. 
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tà^ JPencht mé^ljr trjtonjgtia fé rareBhe^Jfato^/qgMmfe^ ^^^ 

t^'O^cva^-d^tta s*ia> UavcJ^comatidato che fittn^o non ave^ 

Of» (U pcitSePo 'damo dcìU ^ofi cbc doveva avere- . JP^rciócbe e^B pa>^' 9» 

dc'lb'dM. dige> vècper naturale ìnelinazìone-^ Jseowe e ptxprìà dea a donnat^ 

aa puiijoi pudica t eoMtìncntcpìmttùffo ejfer du^tt net governo» dc'figlìmòlf 

^he-yi^^ìgentty così eziandìo ijno^ proprio e-pwticoìate' anzi ck* 

fiodireUcofif^ che- dìteUano poffedfiPe^ r che a tei fi convengono ; 

cbe nù»Ì€^eufiodìr^\ L» ^peatriJpoS^n , d^ SocratTy quando eh^ 

hi inii^a.Coù^iovt m^anuydiui'^ o> ìfiomaco: mio r ^^J^Ì 4f* 

.pingilatMOfmo^ìe'iP'ammovnr de-, voglio anefr;-{SkpiO^ 

maco^.^r-ecitartiai. Tei ì^verfe- altre-^ cojf& The dimofirM^'ajHagran^ 

Mzxa^ d^ animo y nelle quali fnbho> udite- che le ehBemipt obho* 

dìemì^ma^ Cbe^cofcJÒn quefle? dìfs^ h ^ d^lenu ti prcgo\ Pct^- 

che- nd fard' più: caro> affat conofòor la- viriti d*^Utta donrnr vnia ^ 

che/c Zetdi mi fncejfe di quakbe^ bella: il riìrat1^\. A. qutfio 1$- 

cornaci ^ dkìtmc ^ diffe y avendo, ià p^^ avwnt^'a; Km* volsa-y o» 

Socrate y veduto, che ella fi aveva flra^cciato» conrta^ Ihooco^ e- coV 

dnabroiper parer pia: bianca ^ rtffa dì quel che: eraf ed^ oltre dir 

che fi aveva pofi'o zoccoli al ti per parer ptd: grande del naturale;: 

Àtt'o* dimmi a nugfie mia^ dìjfiyin che maniera' mi- averefii-per piùl de»- 




•mSu-* 0tftaf ovvero^ affaticaa^md' d^ii^annaytì\, dicendo che elfe fotfo* 
iMBti . autori ^M deli vero, entofirando argento fjfiycd abBigliamen'^ 
ti ca legno- copertifd^'orOy, ed'a^rmando. che te vefii di' color ca^ 
dttcoiaveff/ro tinta' di potiporaf" Oiine che dici tUyrifpofé';:per of^- 
fainomvorrei che fòfticosì fatto,. Shcbe^fe cifbjli , non fi coi- 
rne potrei' amarti da- dbvero.. Dunque y, di fs^ io- y^o moglie mia y. 
non abbiamo^ noi fàtta^ quefia* compaia- perr comumiardi infieme i' 
nofiri covfi ì* Così diconoi gliì ttonunì , rij^fé' . /». che maniera ,. 
foggiunfi tà y in quefia^ comunicanza^ de^ corpi- ti pm'erd'^più': dégno- 
di amorey affaticandomi io, comognictiligcnza' dimoffrarnùti^fa-- 
^ egé^Uaraodi eorpo^, cper/confìfgfienterconfervandò: la dignità 
della faccia miacol buon- cof^'C a ovvero* dtpiitgendómi col minio 
il. vifO} e gli occhi conila porpora y tivcmffi dinattzi :; ed' a^ qaèfio» 
tnodo converfajp teco a fine- iP Osannarti f,mpflranaoti il! belletto 
Ì9t vece delta* coìrne veraT Vietamente ynipofé ella y non palperei. 
€0s) voi and er ir H belletto , come te ; né mBreret il colore- della por ^ 
pm-a-, come- il' tuo ;: né /umilmente gli occhi tuoi così dipinti y come 
jfbietsk.. ììuuque giudica: tt nudcfinto di nte ^raccoutava ìfcoma^ 

COf 



Digitized by 



Google 



FAMIGLIARE. tor 

ib di aver detto y <^ maglie fnfa , che mi piaccia più il tua^ pra* 
frìocolwe chcqnelfa detta biacca e def cinabra. Parbv Mclla ma- 
mera nella quale vollero gl^ Iddj che i cavalli piaceff era e fojfc^ 
ro gratipini i^ cavalli ^ i hiòi a^ httéi e le pecore alfe pecore ;^ ca- 
sì anco ^i ttomm hanno motto piti car^ la Schiettezza del corpo ^ 
Jl^efieJroS porrebbero agli firani ejfere nafcofie di marnerà cBecomc ff 
' 9on farebbero (coperte ' ma a tfwlti che albergano fempre in/ieme, fJ^J'^j^V*"* 
fé tetiraào d^if^annarfii Van con f altro y JìnMmente f forza che ènti di. 
fi manifefliffo . Uonciofiacbe y o qnando (eoano df ktto y nm/nrzi^^ d^onf 
cheftadornìftOy vengono cono/cinte ; &Vver^ che fono convinti dal 
fndore;o ^ingatmo dalle lagrime è patefato ;o pur fi vedono ma- 
mfeftamenìe còngli occhi y quando fi lavano . TU Prego per gVId^ 
dfj, difs^ioy che cdfa riffrofe ella in qnefio pvpoftto f Che altro , 
aijs* egli y je non che per r avvenire non fece mai più eoa ; ma 
fi affiatici di venir nlla mia prefenza adomata fcHettamiente e 
politamente. Mi dimanda ancoyfe io aveva da poterle dar qual^ 
Ae ricordo y come ella in fatto potejfe effer bella e non Parer fola^ 
mente . Però o Socì^ate nrio , dijfe , le ricordai qt^flo che non fiefr 
fi del continuo a federe y conte fanno i fervij^ ma s* affaticaffe col 
fawr degl^ Iddf arditamente andare a veder quelli che lavorano 
te tthy ed infegnar loro facto ciò cfye ella ne fapevaz e ^Ko còle 
élta non fapeva y dovere imip arare. Oltre di qùefio rivedere ilRkmtàv 
piftore: ÉJfo^ prefente quando la difpenfìo^a mifuta quafche cofa: 3o„ "«"J^^ 
Aùtrer mente nell^ anda^ attorno y fé a^ luoghi loro fono ripojie divtaii 
quefle e quelt* altre cofe . Perche mi pareva che in un tempo mede^ ***'**'^ 
pmoquefiafoffe ma maniera di pi^eggraie e di riveder la cafa. 
Ijc diceva finmmente che Vefercizio era bnono net cavar acqua y 
nel fare il pane , nel batter le vefii e le coperte da tetto e nefpie^ 
garfe Percioche efercitandofi a quefiù modo y farebbe fiata più fa^ 
nay averebbe mangiato più faporit amente e farebtfe col f no nata- 
fate e vero colore compartita più orazfofa ^ Similmente y fé foffe 
di faccia fthietta egnernita con ìeggradriay taute^ maggiormeutc 
deserebbe t^ altre y t le fitmolerebbe m traoagliarfi y ananto an^ ^ 

cor effa a concvrìtnza con la difpenfiera attcndejfc a far qualche * 

cofa per e afa: frine'^almente nouefiendo la padrona obbligata m 
quefio; ma facendolo vofontariamenPe e per pfnpria affabilità e 
dolcezza ma quelle donne che cònfnmano r giorni intieri corr una 
certa grandezza fedendo y^ vengono a far credere di ^oro non al* 
trimenti che di qnett' altre le quali attendono afarfi belle e ado^ 
per are quegli inganni. Co fi o Socrate mioy dìffey hai da Papere 
ehc io ho avvezzata -a vivere la meglio miay wmie teinfegnai e 

come: 
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come ora ti ho raccontato . jillora io , mi par , dtffi ,0 /J«»*4- 
c^L di aver Hditofno>'aabafianza dclUazvons Pc^cnu^ 
tua moglie , e veramente con lode di amhducyot.^ Da qu,m. 
nanzi raccontami le tue ; acciocbe a»» tu pr end, qualche ptaccrc 
neir andar commemorando quelle cofe che ti hanno fCf'ìi'*to co- 
si gran nome; ed io intendendo y fé pur potrò y ed imparando glt 
e fitti di un* uomo da bene ed onorato yrtmarottt con grand j}t., 9 
obbligo . Ti dirò molto volontieriy Socrate» rjfpofeeghy co» 
Cio^ m' ami, tutto dò eh' .0 faccio; acctocbe je t, pare , che 
io erri in qualche eofa, tu mi corregga e mt Ponga Juja buo. 
naflradarE come , rìipofi io, potrò ammaeflrarc e rtdrizzare 
uno che già fi a divenuto onorato e da bene; prtnctpalmente ejjen' 
do io tale che vengo tenuto da ciafcuno pei' favoleggiarne e per 
Nou. mifurator dell' aria e (cofa che parf. il maggior vtvocbe pojja a^ 
w un pazzo) nomin»t9 povero ? Bd in veto, IfcomacomiOy 
quefta aecufa mi averebbe tormentato più lungamente y fc già non 
mifoOi incontrato nel cavallo di quel Nicta che e ycnmo dt pae- 
fé lontano; perche y vedendo che tutta la gente correva a veder- 
lo e faceva di gran ragionantenti fopra di quello , m accottat aj 
cozzone egli dimandai fé U cavallo aveva molte facoltà. Jiglt 
guardandomi , qua fi che quefia dimanda mi fcopnlfe per pazzo: 
• *he facoltà y dife , può avere un eavallo ? Allora prejt ardita a 
quelle parole di alzar gli occhi ; poiché non era tmPoffibJe che il 
ìavallo povero fofe buono; fé però da natura egUavfìfe animo 
»~ generofo . Onde potendo ancor io ejfer un* uomo da bene , raccon- 

tami di grazia particolarmente qufl che tu fai; acciocbe, / io po- 
trò, afcdiandoti y prender qualche avmmimintoy dt bel ama- 
nipojfa dar principio a tentare d'imitarti. Perche quella giorna- 
ta non può efere altro che favorevole e felice y velia quale dia- 
mo principio ad hcaminaixi nella via della virtù . Tit burli oòo^ 
craie mìoì rifpofe Ifcomato . Nonpertanto voglio rimanere di rac- 
. coni art ,/» quaitìo potrò la maniera del vivere eh io tengo. Per* 
che parendomidi aver imparato che gV Iddi non hanno voluto per- 
metter agli uomini di poter condurre a felice P»c }( ^ ,*^Vont 
fenza che conofcano le eoje che debbono fare , e s affaticbino dt 
farle; ma che hanno conceduto agli uomini prudenti e foleciti di 
efer felici , ed a parte nò ; per atte fio io comincio fen^re dalla 
religione y e con tutte le forze, m* afatico nelle tuie preghiere di ot- 
teneHagVIdd) di fiar fano e gagliardo; di avere degli onori nel^ 
la mia città: di effere amato da^i anùci^: di rimaner ) alvo ono- 
ratamente in guerra; e di aeerefeeve ^iufUimtnte le me facoltà. 
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irò fé non alle cofe che mi dimandi ^ppxhe mi parevo Socrate mioy^ 
ibe fia foavìjfima cofa onorar gf*Iadj iHagnificamense /foveniregli 
amici eie hanno bifcgno : e far che qnefl'a città , in quanto fi fiende il 
poter mìo y fi a d^ognt poffibile ornamento ripiena, fieramente tutti 
quefli effetti che turni dici , Ifcomaeo , fono onorjttiffimi e degni 
cTuominf grandi e felici . E chi ardirà di negarlo? Veramente ve* 
diamo dìverfi che non fi poffono fenza Va'juto d^ altri fare lefpe* 
Je ; e molti che fi contentano di procacciarfi tanto folamenteyquan* 
so fi a loro a baflanza . // che ejjendo così , quegli altri li quali non 
tanto fono buoni a governar la e afa loro che eziandio fanno ay^ 
vanzi di tal maniera '^be adornano la città e nella ccniraria for-^ 
ìuna fovengono gli amici; parche non fi debbono tener cofioroin^on'» 
to di uomini generofi e ben allevati? Veramente » diffi » noi poffìa- 
mo lodar molti per auefta cagione . N-ondime^fO fegui un poco y Jf^ 
comacoydove lafciajti: Che cofa offervi per iflar fancìCon chef or ^ 
te di efercìzio accrefci 'le forze del coìpo? Ed in ^be maniera puoi 
tu partirti onoratamente fuor delia battaglia f ano e fulvo? Parbe 
4* intorno l* accrefcere lejacoltày micontentOy dffiy che tu me ne paioli 
poi. Tutte quefle cofe rifpofe ffcomacoy dipendono ad un certo nw^CQ\<^vt(% 
do Vuna dàlV altra 2 Socrate mìo. Pere-oche colui che ^^^S^^X^]^^ , 
convenevolmente y e'digerifce i cibi con l^efercizioymi par che poffaliotl^'ltl- 
ragionevolmente confervarfi fano e divenir più gagliardo di forze J^^^^^^^- 
Colui fimìtmente che attenderà agli efercizj da Joldato andando 
alla guerra , potrà ufcirne fano e fulvo onoratamente: E finalmente 
égli e da ct^edere che la e afa dicdui anderà ogn^ ora più augu^- 
mentandoy il quale farà diligente nelle cofe fue y piuttoflo che di 
qucll^ altro che fi lafcierà vincere dalla dappocaggine e dalla viU 
tà • Fin auty difs^ioy Ifcomaco fon dcHa tua opinione che T uomo 
attendenao dl^ efercizioy digerendo i cibi ; efi'endo diligente e noni^ 
ftando indarno faccia acquifto di tuPte quefie felicità . Nondimeno 
averci ca)'0 d'intendere che forte d*efircizio Jha il tuo a confo'va^'* 
ti fano e gagliardo: e quali fiano ^i ammacflramenti che tu im^ 
pari nell^arte della guerra; eccome fai ad effer così riccoy fiche non 
fai amente puoi giòvlgre agli amici; ma eziandio a^gtmtentare le for* 
^e a quefia città. Veramente ò Socrate miOyriJpofelJcomacoyque'Ctnta 
fio ir il mìo cofiume : Levo la mattina di lettx> così per sempo che Jf Jj"}",^ 
io pojfo ancora trovar in cafa coloro ^* quali mi fa bifogno nego* i< rkchei* 
Ziarc . E fé per awentmrm m* è nccejfario far alcuna cofa per //? cix. « • 

tà. 
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tà. io Ufacw mi camitumdù . Mafc n^lla òtta «w^ ho a fot 
mila , 9irdmo sd mt ragmzZP ^^ mi gnìdi kmanTt mn cavaUo in 
villa , ed io paffo p^o il vado fegMÌfaffdcy e Mefio è il mio efir^ 
tizio di leggiero affai migliore she fé pafeggiajp nel Sijto /^an^ 
do poi fon giamo jdla villa ^ vado rivedendo eeìùro ehe piantano^ 
come quelli ebe Attendono ad arare ; emiefli £he fenénano; e que^^ 

fu altri che raecolgùno i fratti: e comdero come ciaf cune faccia 
a parte fua ; e fé trovo qnalche cofa che non ifita bene^ faccio 
amtadarla. Fatto qaefto^per lo più monto a cavallo: e mipon* 
go a Pianeggiarlo in tntte anelle maniere che s^nfa Ma guerra i 
fingendolo al traverfo , ai fotto in fa > fai t andò fojli , ed entrane 
do nelV acque . Avvertendo però con ogni diligenza che in qncfio 
mentre il cavallo non ritorni zoppo a dga. Dappoi maneggiato i/ 
cavallo egli vien condotto alla volta di cafa dal ragazza j ^ ^ni 
dò a portar f eco nella città qualche cofa fé ne abbiamo bifqgno . 
Ed io feguitandolo ora paffo paffo Ora coprendo y giunto che fo^ 
no a cafa mi faccio flropicciare nel bagno. E finalmente frendo 
tanto di cibo y o Socrate mio y quanto mi bafia per quel giorno a 
fton rimaner del tutto affamato né fazìo . Cosi Giunone m^ ami ^ 
dìfs^ io y Ifcomaco che quefia tua ufanza mi piace grandemente. 
Perche in un medejimo tempo attendere alla fanità ed alla ga* 
gliardia del corpo y finùlmente adoperarfi in quegli efercizj che fo* 
no alla guerra ed al governo della cafa pertinenti; mi par pìtd' 
toflo imprrfadfgna di meravjglia cbe^ d* altro ^ Jn vero y trava^ 
gììandotì tu in tutte qucfie cojcy vieni a dar indizio cffai mani* 
fé fio di quel che Jei . Perche {grazia degP Iddj ) qué^ifempre ti 
vediamo fono e gagliardo . E fappiamo che vieni annoverato fra 
coloro che fono eccellentifijminelVarte del cavalcare ed hanno gran^^^ 
dìfftme facoltà . E npndimenoy diffe; o Socrate , benché le azzioni 
mie fieno di quefia forte y non poffojar di non efferc da molti hia^ 
fintato grandemente; e tu forfè ajpettavi eh* io dicefft quefia cffer 
la Cagione che mi fa nominare per uomo da hene ed onorato* Fb- 
leva anco dimandarti qaefto o Ifcomaco mio: la maniera che of^ 
fervi in difenderti da ^uefie male lingue ; e aelP altro canto in ae- 
cu fare le irtfie operazioni degli altri. Non credi o Socrate > eh* 
io ftia continuamente fu quefio penfiero ? la mia difefa confi fie in 
non far dif piacere ad alcuno e giovar a tutti psprch^io poffa . Ma 
le mio accufefefra di alcuni non ti par che fii^no bene y poiché Jo^ 
no fondate fu U ve/lere che efii centra i particolari e molte volte 
eziandio centra il pubblico fanno di pnifire operazioni y e pur mai 
non tentano di giovar altrui? Diffiderò oltre ciò. o Ifcomaco mioy 
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dì fapert fé 0nco ragioni mai di cotcfle cofe. Anzìy rifpofcy io 
mn faccio mai fine di favellarne . Perche y fé per awentma io 
fento quelli della famìglia a lamentarji Vun con V altro , wvero 
ad ijcufarfi , quando effi dicono te bugie m* afatico di riprenderli y 
ovvero mi lamento con gli amici di qualcun di lorOy ovvero il lodo; 
o rappacifico gli amici inficme ingegnandomi di mofir are quanto fia 
meglio lyjfer amici che inimici : fhtando fi amo innanzi il magìfira^ 
tOj ripìrndiamo aualcunoy ovvero difendiamola caujad^un^aU 
tro fé egli viene incolpato a torto: ovvero contendiamo Tun con raU 
troy quando fi vede che alcuno fia onorato ingiuflamente . Spejfe 
Tfolte ancora »«?* configli ci mettiamo a dir bene delle cofe che noi 
defideriamo che fian fatte; e di quelle che non vogliamo y a dir ma^ 
h. E fon venuto anco benefpejjo fin a quefio fohra il fatto mio , 
di qttello che per necejfità bif<fgnay o eh* io patijca , o paghi in ve* 
ce di pena . E da cui ? difs* io , o Ifcomaco . Perche quefla mi è 
una co fa molto nuova. Da mia moglie y rifpofe. In che modo ripi- 
gliai io y vieni a auefle conte fé con ejfa lei ? quando da dire il ve- 
ro nafccrà qualche giovamento > quefia è una dolcijfima conte/a ; 
ma quando da falje rMÌoni non poJJ'o per Ercole y avendo il tor^^ 
tOy rimaner con parole Juperiore . Forfè tu non puoiy foggi ft^fcy far 
effer vero quel che è falfo ; ma ti trattengo io o Ifcomaco , o vuoi 
partirti? Nò pO' Giove o Socrate y dijfe. Penhe non prima VO' 
glio partirmi ai qui che io non vegga ufcir ognuno dì piazza ver^ 
Jo cafa . VeramentCy rifpofi y veggo la gran diligenza che tu met^* 
ti in non perdere ii home di uomo da bene ed onorato . Perche y 
quantunque tu abbi molte facende che ricercano la tuaprefenza; 
nondimeno per non ingannargli ofpìti tuoi deliberi di afpet tarli fe^- 
con do /' ordine dato . E pur o Socrate mìo , rifpoje Ifcomaco , 
ffè anco quelle facende che tu dici , fi lafciano di fare . Perche 
bo i caflaldi in villa , Ben o Ifcomaco , quando hai bifqgno d^un 
caflaldo cerchi tu fé ve ne fono in alcun luogo di buoni a Jolecitar 
quefli affari , di provedertene . rPercioche fo che quando ti fa 
mefliero di maeflranza per fabbricare , fai prox/vifione di maefiri 
che fanno lavorare J ovvero ammaeflri tu quefli tuoi cafirldi? La 
mia miray dìffcy o Socrate è quefla : ammaefirarli da me mede^ 
fimo . Perche fé alcuno deve ejfer tale che tfoffa folecìtar le cofe 
mie y quando io non mi travi prefente : che bifogna che faccia egli 
fé non quel che farei io? Percioche fé io fon atto a folecìtar i miei 
affari y pojfo anco infegnar altrui a far Piflejfo . Dunque , rifpofi y 
la prima co fa bifogna che egli fia affezzionato a te ed alla tua 
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famiglia j fé però deve convenevolmente rapprejeatme UtMsper- 

fona. Perche fenza qnefia incl inazione , faccia amo che forte Ji 

fatti d'altri egli fi voglia^ che giovamento fi caverà da lai? Nia^ 

no certo 9 rìfpofe Ifcomaco. Eperqnefio io m* affatico primiera^ 

mente d^injegnar loro ad effcr affezvonaùame ed a tmta la ca^ 

fa. 75 prego , replicai io ^ come fai sul ammaefirar dafcmn di cor 

fioro che vnoiy a vdn^ bene a tCj ed alla tua famigliai Col- far 

loro giovamento 9 rifpofcy ogni volta che gì* Iddj mi coneedemo H 

modo dijpourlo fare. Dnnqne tu vuoi dire » foggiunfi y che in co* 

loì-o che godono delle tue facoltà nafca una etisia incìinaz}oue ver^ 

fo di te% ed un defiderio di farti fervizio? Vegg0 y o Socrate ndoy 

che quefto è un* eccellenttjfimo ifirumento a farfi amare . Se alcu^ 

no tiprendejfe a voler bene , o Ifcomaco y rìp^Uaiy hafiet^bhe que^ 

fio affai a far che egli f^e buon araldo ? E come ? non fai che 

tutti gli uomini (per dir così ) amano femedefimi? e pmr conofci 

alcuni che non vogliono metter penfiero in acquffim* quelle còfe che 

bramano d'avere. E però , quando voglia dar quefio carico di 

caftaldo ad alcuno gli ricordo ad effer prefio e diligente . Ed in che 

gnijay ti prego per gì* Iddj ? difs* io. Perche veramente nonpen* 

java che l*effer diligente Ji poteffe imparare . La cagione o Socra* 

te mio , rifùofe y è quefia che non ci è chi poffa ordinariamente in* 

Chi nofl fegnar quefia diligenza ad o^ni forte di perjona. Quali fono dun* 

?e diiifen^ 9^2 f^i&'^fi > Q^^^^ ^^^ npj>ffono ammaefiro^^ì^oglio al tut^ 

ce. to che tu n^ facci vederli difiint amente . Prima di tutti gli alt rio 

Socrate y quelli , rifpofe che beono il vino fuor di mifuraj è impof 

fibile che divengano diligenti: Perche la ebbrezza fa ujcir di me^ 

moria tutte le coje che s* hanno a fare. Sono fnefiiy dtfs* io y fo- 

l aniente quelli che non poffono riufcir diligenti y *• pur ve ne fono 

degli altri? Degli altri y per Giove y rìfpofe Ifcomaco ; anco que^ 

gli che dorme qnafi fentpre . Perche , come può egli far cofa aU 



CHfiaj ovvero comandarla altrui dormendo^ E ben dunque y fog^ 

nfiy trovanfene d^ altra Jor/e che nonpoffano apprender quefia 

fì-oniezza e diligenza ? Mi par sii sì , rifpofe Ifcomaco; anco 



giunji 



quelli che fi perdono dietro le cofe lafcive ; conciofiache Mbiano 
pffo il penfiero talmente in ciò che li tormenta che non ci è modo 
di ammaefirarli i perche non fi può trovar cosi di leggiero altra 
fperanza y ovverà altro defio tanto dolce y quanto il trattenimento 
4^ amore ; né parimente cafiigo tanto grave , quanto V effer uno 
per cagione d* altri negozj fiurbato da* penfierì amorop ; onde co^ 
liioro che fono travagliati d* amore > non voglio a patto alcuno met* 
ter e all^offizio di cafialdoj e fé trovi, difs*io > di quelli che fi a-- 
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m àviJiMgkmié^my^ ti par eh ans&^efiifimi diSicili daim^ 
parare k eofc di villa? Kò cert^y rtfp^fe Ifcomae0 y mnv le im- 
parano facUiffimaenenie : Perche non accade ebe Ut mofb^iloro aU 
troy fé mn cbelaMigmdèdigrandeaviMtnz^: Ma fé ne tro- 
vi d* altri y fegginnfiyli quali frano continenti nelle e^e che tu vnoi 
valerti di loro , e drfiderino d'awmzare modefi amente ; come ti 
fai divenir dHigenei fecondo il cncr tseo? yeramenPe , rif^ofe , con 
grandiffima agevolezza y o Socrate mio ; perche y, qnando li veggo^ 
effer Joleciti d^ interno le cofe che hanno a fare y non fdameiétc li„ 
lodo y ma mi affatico di onorarli a qmalcbe wa ; nondimeno jt fo^ 
no da poco e lentry io cerco di rinfacciarli conte pafH>te e co^fattk 
E beny difs*ioy o Ifccmaco lafcianw mi poco da parte il favela 
lar di coloro cV s^ ammatflrano ad effer diligenti e dichiarami 
qneflo dubbio . Può effere che uno il quale Jia negUgevtCypoffa an^ 
maeflrar un^ altro ad effer diligente? Nòy rifpofe Jfcomaco; non 
altrimenti che uno , Ce non fa mufica , fi metteffs: a volerla inf^r- 
gnor ad altri . Phrche è co} a malagevole molto non attendo bfHfn 
maefiro che iufegniy l'imparare che bene fila. Coù avviente fé' ti 
padrone mofbra V efempio agli altri di negligenza , è impo$Uk 
che il fervo divenga diligente . E pejLdirh in poche parole^ non 
credo che fotto un padrone daPocaf^a^ mal veduto un fervo che 
vaglia nulla. Ih beh veduto fotto un padrone valarofo alcuuì fet* 
vi da poco y li quali però non rimangono fenza cafiigo . Ala chi Nota. 
vuole che gli altri fi ano f oleati nelle coi e ìtiCy bi fogna che egli col 
proprio occhio vi attenda y rivedendole e confidt^randole ; e ricom^, 
penfare alidamente quei tali che forno bene l aperte tor0;.nèla- 
fcìar andare impuniti quegli altri che non la f^nnm •: Mi par che 
la rifpofla di quel Barbaro foffe meravigliofa^ quando il Re aven^ 
do trovato un buon cavallo e defi dei' ondo d*ingr^arlo tofìo , di- 
mandò ad uno il quale era de* primi nella profeffione del cavai- Proverbio 
care che cofa foffe quella che ingraffaffe in poco tempo un eavallo: "*^*^® ' 
y^u^n detto che rifpofe . L* occhio del padrone . Così mi pary o 
Socrate che ance tutte le aitile cofe poffana dall^occhio dx^l padro* 
ne effer fatte eceellentiffimamente e bene , Nondimeno , dijs^ io , 
fé nella mi^ior maniera che fi deve^ conforterai alcuno a pren^ 
der cura Mie cofe che vuoi , riufcirà cofiui buono a folecitar gli 
al tri ?^ purbifogna oltre di ciò^ infegnarli qualche altra cofa , fé 
vogliamo che divenga^ buon caflaldo ? Non è dubbio y rifpofe If 
cornac. Perche gli manca intendere la cofa che deve fare ; ed il 
tempo e la maniera di farla . Conciofiache fé egli non fa quefli 
particolari^' d^e giovamento caveremo noi dal caflaldo più che fi 
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farebbe da qnél medico il quale prendere cura d'mfamdmù^ vi- 
fidandolo mattina e fera; e mentedimanco non fapeffe trcvar ri- 
medio che il rifauajie ? EJe imparerà , io replicai , U modo col 
quale deve fornir ogni cofa^ fi defidererà altro in lui a far che 
egli fi a perfetto cafialdo? Bifogna^ rifpofoy che egli apprenda y 
a giudizio mio y la maniera di comandare agli opoai. Dunqne , 
dijf* ioy tu ammaefiri anco i ca fi aldi a patroneggtareì Mi affa- 
tico almeno di farlo y rifpofe Jfcomaco . Dimmi tiprgo pergV 
Iddj y replicai io ; come fai tu ad infegnar loro il modo di cornane 
dar agli altri? Tanto facilmente y dijfe y o Socrate mìOy che fé 
il ti dirò di leggiero ti metterai a ridere. Quefiay rifpofi y nel 
verOy Jfcomaco y non è cofa degna di rìfo. Perche quel tale che 
può ammaeflrar gli altri a faper comandare agli uomini , non è 
dubbio che è hafiante anco adinfegnaì^e difeipUna talmente padro* 
na delV altre y che chi la poffede bene y potrebbe fimìlmente infe- 
gnare quella de* Re. Onde tu meriti non di ejfer bi^ffatOy ma lo-- 
dato grandemente fé puoi far quel che tu dici. Dunque y o Socrate 
moy rifpofe egliy tutti gli altri animali imparano ad obbedire mofj^ 
•nimn^ ^<f due cagioni; Vuna che quando fono di fobbedienti vengono e ajti' 
oh^àiCco-gati: V altra che quando obj^ifcono allegramente vengono carez- 
"*' Zatì; in quefta guifa i polle Wi fi avvezzano obbedire a coloro che 
li domano ; psiche fé fi anno aU* obbedienza del cozzonCy hanno al- 
cuna cofa che piace loro ; e fé non vi fiatino , provano diverfe ma- 
niere di travagliy finche fi rendono vinti al jfuo volere . Così pari'* 
mente i cagnolini li quali fono tanto avvanzati d^gli uomini e nelP 
intendere e nel favellare , imparano da quefie due cagioni girar- 
(i d* intorno correndo y far un capicombolo f alt andò , e molte altre 
e afe fi migli anti. Perche mentre obbedì f cono ^ av'janzano delle co- 
fé che fono a lor grado ; ma quando non obbedifcono, veff(fono pu- 
niti . Nondimeno oli nomini fi pofiono anco ammaefirare , f col fatto 
iftejfo yC conleraffìonì alcuno fa dar ad intendere che l\bbedienza 
debba ejfer loro dì giovamento . A fervi poi è molto apropofito queU 
la maniera di dijciplina che vogliono le fiere e le cofe felvaggie 
per farli obbedienti. Perche y fé tu lì compiacerai nelle cofe dcU 
la geiayfarai grande effetto in loro. Ma anelli che fono ambìziofi 
per natura y fi inanimano con le lodi: Perche ci fono alcuni ingegni 
che niente meno bramano le lodi di quello che fanno alcuni altri il 
mangiare e '/ bere . Però , quando io ammaefiro coloro che voglio 
mettere aW efercizio di cafialdiy tengo quella vìa che dalla fpe- 
rienza m'è fiata infegnataafar che gli uomini mi obbedifcanopìù 
%;0lontieri. Perche le vefii e le f carpe che fidijpenfano fra gli ope- 
rai y 
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r^, ffùft voflio che fi atto fané tutte ad un modo ; ma alcune trifie 
ed. alcune ouone ; pcì^ onorata con le buone quelli che fi portano me- 
dito y eper dar le trifle aque^li altri che fi portano menbene . Per^ 
che mi par o Socrate mio ydiffcy che i buoni rimangonograndemente 
fconfolati quando veggono che le facende fono fpedìte con le lor mani; 
e nondimeno che vi fono anco degli altri li quali riportano prcmj e • 
gualialoroy quantunque ne* bi fogni non vogliano lavorare né metterfi 
M pericolo alcuno. Per la qualcofaneidifpenfare ^uefli premj non 
faccio mai uguali i^rifii a" buoni , Lodo fimiìmente t miei caflaldiy 
quando veggo che hanno difpenfatole migliori af più meritevoli; ma 
Je mWcorgo che fi abbiano lafciato piegare o da lufinghe o da aU 
ire carezza vane , a dai* le buone a coloro che non maritano; così 
di leggiero non me la paffo , ma riprendo H caflaldo e m* affatico 
Socrate di moftrargli che quefi'o gli potrebbe tornare in danno, 
fluando poiy difs* io , o Ifcomaco , hai ammaefirato H cafliddo di 
maniera che egli fa comandare agli altri e farlifi ohbedientiyptnp 
di averlo ridotto a perfezione y -o pur fa bifogno alcun*a!tra po}*-^ 
ticolarità in colui che ha le condizioni da te raccontate? Alcune le 
più importantiyr'tfpofe Ifcomaco; comejar^hbe tenere nei la facoltà 
del padrone te mani addietroy e non gì* involar cofa alcuna . Perche 
fé colui che ha le rendite nelle mani ardtjce così aflutamenterapirle 
e mandarle a male che alcuna comodità non rimanga da poter fornire 
le opere di vili a; che forte di utiiitày ti prego y caverai dal folecita- 
re ai cofiai? Dunque yìo replicai y tu gVinfegni anco in que fio parti 
celare ad ejfergiufio? Così è , rifpofe Ifcomaco ; quantunque io non li 
trovi tutti inclinati ad ojfervare quefiiprecctti . Onde mi fervo in cer^ 
ie cofe delle leggi di Dracene y ed in certe altre di quelle di Solone 
per far che la mia famiglia impari ad effer giufta; e veramente mi 
par che quefli uomini ci hanno lafciate fcHtte motte leggi d*fntorno 
la giuflizia . Parche diflefero che coloro li quali rubavano fi dovef- 
fero condannare; e colti in fatto imprigionare ; ma quando affali a ^ 
vanoyci andaffe la vita. Perlaqual cofa è manifefto che effi fece» 
ro quefle leggi a fine di levar a* trifli quefia mala ufanza digua^ 
dagno ta^o vergognafo . f^alendomi dunque di alcune di queflCy e 
di alcune altre leggi di quelle del Re ym* affatico di far che colo}'0 
che mi fervono fianouonunileàti nel maneggio delle cofe mìechepaf^ 
fano per le lor mani. Perche quelle ordinano folamente H caflìgo a^ 
trifli; male Regie non Jolamente punifcono i ribaldi ; ma eziandio 
premiano e difendono i buoni . Ondenafce che alcuni tri fi iy vedendo 
che gli uomini da bene divengono più ricebi di loro y trovandofi fopra 
tjtttp avidi del^uadagnoy fi guardano p^r eccellenza di far cofa che 
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fita mah. Me s^h ved^ che vifiam di tati ehi qumt W Np it v e i^ a» 
bencficatìy nientedìm^nci^voM rimangfno fiey fttcfio di f^ d^l- Vhtfey 
non mi fervo più di loro; come uomm Hnio avari €be non è pogibile^ 
di ridmlifu la buona fitrada . Similmentf fé in eonofco fibe ve ne 
fi ano d^ animo grande non tanto negli effetti di gii^fXJMy qmat^ 
nel di^tderìo di gloria ; tratto quejii da goMiluomim ; e non fola* 
mente li facaio rieebi : ma li tengo in fregio eamo uomm da hem 
ed ondati. Perche , o Socrate , mi par ehe fi^a /' nomo bramo fo^ 
di onori y e quello del guadagno vi fia quefia differenza ; che 
per cagione di lode e d* onore quegli non teme^ quando bij^na^fa^ 
tica né pericolo alcuno . Quando adunque avrai ammaeftrato in* 
tal maniera quefio tale che egli bramì vederti fuccedere cgnicofa 
felicemente e metta ogni diligenza in quanto a fé che così fia: o/* 
tre di queflo che egli fappia bene il carico fuo , accioche le focena 
de fi facciano con cgni vantaggio : fimilmente abbia imparato da 
te a comandare ; ed oltre ciò con ogni fedeltà ti faccia vedero 
che mette ogni fiudio in cavare tante rendite da* tuoi poderiyquanm 
te ffrefli tu mede fimo , oggimai averemo un caflaldo perfetta: né. 
d giudizio mio farà più btfogno dimandare Ce gli facciano bi/cgnot 
altre condizioni; perche un caflaldo di qucjta forte nonfi può pah 
gare con prezzo alcutia. Ma non ti fror^daro^ o Jfcomaeoy jhg^ 
giunfiy di tornare a quello che tocc/^i eoa leggiermente . Che i 
quefio y rifpofe^ Jfcomaco ? Qui io , tu dicefii che la maggior im^ 
portanza è fapere il modo come fi deve^fare ciafcuna cofa . H 
che , fé non fi. fa^ tutti i penfieri , dicevi tUyC tutt^ le ailigenze 
fono gettati indarno.. Allora Jfcomaco > vuoi tu, diffe y o Scerai 
te y che qggitnai io t* infogni r arte dell' agricoltura? Veranìcntt^ 
quefia è quella y io ripigliai y la quale arriccbifi^e coloro che fanno 
efercitarla ; ma quegli altri che non fanno , benché lavorino affi- 
dna me nj e y nondimeno lafcia che vivano miferi e mendichi. Ora 
io tifarofentirey o Socrate mioy qttal fia la benignità di quefia 
arte verfo gli uomini. Percioche primieramente^ come nou farà ofi^ 
fivo d' animo gemrofo l' efercitarla y e fendo ella utiliffma foavif. 
fi ma e belliffima egratiffma ^fgl' Iddi ed. agli uomini; ed appref. 




4 baflanza le cqfe che tu hai rac^outtHés. di intarma gli, ammaefirjg^ 
menti del caftaldo . Perche giudico di i^ven imparata la: maniera 
che fi deve tenere a farhfi offezzìonato y diligente y atto a cornane 
dare e gtufio; ma tn quanto a quello che. dicevi che era neeeffa. 
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>v<7 al buon agricohoyr fempve com fi debba opera>r ogni Cofa par- 
ticolarmente ed H modo , ed it tewpó dell' operala; mi poTydif^ 
fi y che nel noftro ragtonammo fiam mdati molto leggiermente: 
gnafi ave jH dette che col hì che dìfegnm fcHvefr aaanto gli vie a 
dettato , hifogna che f appi a lettere e leggere queìio che b^ fcritto: 
perche arfito Mcjhy fa/prò cblfgti fa di mefitero conof^er le lette ^ 
re ad ma ad ma. Ma benché io fappia quefio ; metedimanconon 
faprò per confegnente a gindìTJo mroy ciò che fi ano lettere. Così 
al prefefrtè fo che colui che ha da fdecitàre le cofe dell'agricoltu^ 
ra come fi deve y è ne ce ff or io che fette incenda rmmf apendo que- 
fio y nonfìpc)^ come ella fi debba ef erettore. Di maniera che s* 
io delibererò ai prefente di tavoraf il terreno , mi par che affo-^ 
miglierò quel medico , H quale vada girando ogni giorno a vifttar 
gì* infoimi; ma non fappia nulla delle cofe che pojfono giovar lo- 
fo . Per la qual cofa^ acciocèe io non fi a così fatto y difii , in fé* 
gnomi particolarmente come debbo far tatte P opre deir agricola 
tura, fieramente coloro y o Socrate mioy egli ripYeje. li quali at^ 
tendono ad efercitarfi d^ intomo le altre arti , confumano parte 
della vita e itegli anni hfv prima che con ejfe fi guadagnino H vi- 
vere ; nientedìmanco neti^ agricoltura non avviene così; perche nel 
ntedefimo tempo che tu vedi far alcuna opera di villa y avvero 
odi ragionarne divieni aU^impreoAiifo anco tu così favio^ in eferci* 
tarla che puoi , fé ti piace , infegnarta altrui . Anzi credo , fog^ 
gfunfcy che nella maggior parte tu ne fii maefiro ; benché tm non 
fappi di fapeHo . Perche gli altri artefici tengono occulti ad un 
certo modo li lor fecreti più importanti; nondimeno l* agricola 
Tore che pianta per eccellenza ha grandiffimo piacere che r opre 
fue fi ano vedute • non altrimenti di quello che j emina eccellentifit^ 
inamente , fé il armanderai con che maniera egli faccia così bene 
gucfte fue cofe ti dirà il tutito fcnza nafconderti nulla; tanto y o 
Socrate mio , dijfcy nelle cofe anco pertinenti a^ ceflmii V agricola 
Tore fa divenir genn*ofi coloro che la efercitano . Veramente difs* 
io , d proemio e bellijfimo ed invica l afcoltatore a gir più oltre . 
E però effendoquefia cofa sì bella da imparare yinfcgnaJami tan^ 
to più volontieri . Pacche a te non è vergogna moftrar quelle cofe 
fhe fono facili , ma è ben un gran vituperio il mio non averne co^ 
gnizionCy principalmente effendocì elle di tanto giovamento . Dun^ 
que pr'tma d^ cgnaltta cofa y o Socrate , voglio farti vedere non 
effer diffìcile quello che nell'agricoltura vien detto in tanti modi 
da coloro che ne parlano così fottilmente yC non famo pe^* efperien* 
za ciò che dia fia. Perche ejfi dicono che colui che vuol lavorar 
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befje 
tern 

fé non [apra ciò che può portare i , y - rr 

niente^ a giudizio mio y quel che deve feminare ne piantare . Vera^ 
mente , dijfe Ifcontacoy anco negli altrui poderi ognuno potrà ^w- 
dere agevolijpmamente quel che può portare ti terreno y e no , /ir 
guarderà quel che vi farà fenùnato e piantato.. Ma poicbe altri 
^erà invefiigaio quefioy non giova più me tterfi a contendere con 
Dio ; perche caverà minor copia di vettovaglie col feminare e 
piantare di quelle cofe che gli fanno meftiero ; che di quell"^ altre 
le quali nafcono facilmente e fi nutrifcono in quel terreno. Ma fé 
per dappocaggine del patrone gli vien tolto di po^er moftrare le 
fue forze y fpeffe volte fi vien maglio in cognizione della verità del 
va'or fuo da*' luoghi vicini , che dagli uomini . Anzi più , benché 
egli Ita inculto , nondimeno egli dà qualche indìzio della fua na- 
tura. Perche quello che produce frutti falvatichi beli iy fé vien col^ 
tivatoy può fimilmente produrre frutti belli domeflici. Ed a que* 
fio modo coloro anco li quali non fono molto intendenti dell* a- 
gricoltma , poffono venir in cognizione della natura del terreno . 
Alfìcuro in quefla parte . o Ifcomaco , rijpoft y mi par di afftcu^ 
rarmi di non dover temere di mettermi aW agricoltura per non fa* 
pere che forte di natura abbia il terreno. Perche mi ricordoyfcg- 
gtunfi y ciò che fanno i pefcatori li quali , paffando in mare la lor 
vita y e non confumando tempo a guardare ; ma con gran veloci^ 
tà efenza fermarfi navigando ; nondimeno y mentre pacano vici- 
ri a* luoghi coltivati e veggono de* frutti y non dubitano a fargia^ 
dizio del terreno y qual fi a buono e quale triflo ; ma biafimam que-^ 
fio e lodano queir altro . Siche io vedo che ejft tengono la medefi- 
ma opinione d* intorno la bontà de* terreni che tengOKo gli i^ricoU 
tcri . Però , o Socrate mio , egli dìffe , onde vuoi che io incomincia 
ricordarti qualche co fa dell* agricoltura? Perche non mi e nafcoflo 
che tu ne fai la parte tua; htnche io non voglia rimaner per que* 
fio di ragionare come (i debba coltivare il ter)'eno. Intendeì'eiy fog* 
giunft , volontieri quefla cofa primieramente , o Ifcomaco perche 
ella è la principale di tutte auelle che fi pertengono all*uomo defì^ 
derofo di fapere ) in che modo , fé così fiffe il mio defiderio , la- 
' vorando la tefra , potefff raccogliere gran quantità di oì^zo e di 
pi(corfo froniento. Non fai conte fi apparecchino i campi nuovi per femì- 
r7r°'fTu narli? Il fo rifpoft. E ben y diffcy incomincìeremo noi ararli il 
r<ffa. verno? Non certo y rifpofi io : perche la terra farà troppo fa jj^ 
gofa. Ti par dunque che fi debba cominciare la fiate ? la tetra , 
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4!g^^ fArèumi^ Ama che iiiumctttÌMon fo$raim /puzzarla ! Si 
deverà Owt^ Ài^prìncipiù jm ^gucji'jfpra dipnnun^a? cgh e 
pia ragiotfCVoU , ^Jpofc , ^bea ^wl g^mpo U Urrà , '4iìfendx> mot 
fmy ^mda ini^Mro. AnK^ '<i\pm P erba m defitta voltata dall' 
aratro i^Ktfipraf o Soarae mio y ferve Ja qttàlcbe parte per leta - 
me; Mèp09^Mfemeb0pttonafcer daUUade iiiterra. Noadi^ 
meao egli fi deve aatio {offre ^he sjolendefi appwxecehìar il campo 
nmwoj ffipbe bem Sia; tifqgaa che mafolamente Jejrlìfia netto da 
cgai fporcoj ma eziandio la terra eotta benij^ato Oal Sole . An^^ 
^orioy di$ y credo che la cofa debba flar ^s) . Peafi , replicò e* 
gliyche qmefto fi poffa far nìcglio in jitro mìodo che arando ialer^ 
ra di fiate fp^e vdte ? Io fonficuro , Jiffi , che non ci i mezzo di 
far che h jporco fi a meglio ^ìtjumato ed arjo 4al \faIdo , né fimiU 
mente la terra rotta dal Sole che arandola da niezza fiate ed 
anca di bel mezzo giorno . Se parimente gli nomini col zcfppare ap- 



paneccbieranno il campo nuovo non è manifefioy Jiggiunje » e^er 
nectffarìo <he tffi purghino la terra da ^nì fporcof E trar lo fp^r- 
eo , difs'io y di marnerà cbe ^gU fopra H fittolo fi fccchi ; e rivolger 
la Srrra fozzepra in modo xhe la p^te <ru4a M lei vetiga a cno - 
cerfi . Del terren nnovoy dif scegli; u^/ Socrate mio che noi fio- 
mo d^un medefimo parere. Così jè rifpofi: Ma del tempo di femi- 
nwre hai la opinion iflejfa o Socrate yrtpigìiòy che hanno tperime no- 
tata gV nomini dell* età pajfate ; e fimUmente^ la meaefima che 
tutti quelli deìlaprefente hanno privato ejfere la migliore? Per- 
che giuntoti tempùdelVjmtuìino tutti gli uomini del ni ndo afpct^ 
tane la pioggia del cielo per poter feminare comodamente , tra- 
vaudo la terra frefca» fieramente non ci è alcuno y difs* io y o j^*- 
tomaco y il quale fcnta altrimenti; perche non feminano , fé pof^ 
fono far di menoy nella polve; e fé non fanno così y volendo ejfi 
feminare y prima cbe Dio il comandi y mentitamente fono puniti. 
Dunque 2 rifpofe Jfcomaco y in quefia parte tutti gli uomini hanno 
la medefima opinione . Perche y foggiunfiy nelle, cofe ordinate da^^^^^^^^ 
Diùfiamofempre concordi. Come per efempioy ^nuno tiene chcàSk/L 
fin meglio che gli uomini y avendola comodità y portino le vefiipiù «»«•'«• 
grojfe la vernata . Tutti vogliono parimente che a anel tempo fi 
tenra H fuoco accefo quandi> te legne non mancano . Nondimeno , 
diffe Jfcomaco y d'intorno il feminare molti y o Socrate mio , fono 
di contrario parere infieme; fé dobbiamo farlo pei' tempo , o mez^ 
Zanameme > o tardo . Iddio governa , rifpofi y gli anni divcrfa- 
mente ; perche quefio farà buomjjimo da feminar per tempo : quA- 
lo mezzanamente : e queW altro tardi , Qual dunque eleggerai 
Scaofonce T* ili» B e iuy 
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tu, Socrate mo^ dijfty di qu^fiì temùi da ftminart ifcmmR 
molto j poco? forfè darai principio da i più per tempo , e fe^ 
gniraifiìi a^ più tardi? Allora w, mi pare o Ifcomacoy rifpofi, 
che la migliar deliherazion noftra debba eferc in ciafcuno iti 
queftì tempi . Perche a giudizio mio è molto m^lio raccogliere, 
continuamente tanta quantità di biade y auanta ti bafliy che atte 
volte ajfai ed alle volte cosi poche che ale non ti baflino . Dun^ 
gue tu che fei difcepolo y dijfe y o Socrate hai la medcfima opinio* 
ne che ho io che fon maeflro; e veramente /' hai detta prima di 
me . Ma lo fparger del femCy difs'io , non confi fie in certa fotti* 



lità d^ artifizio^ Cosi è y rifpofcy o Socrate mio; e però confi de- 
riamo anco queflo ; Percljc Ton certo che fai che il feme fi fpargc 
con le mani . Ho veduto , rifpofi . È pur , diffey alcuni fanno trar^ 



lo egualmente ed alcuni nò. Dunque y replicai y anco quefio ha 
bifogno di fperienza non altrimenti che abbiano le mani di cotinro, 
che f non ano di citava; accìoche f appi ano adoperarle fecondo il 
defiderio loro. Così fi a y rifpoje Ma fé un terreno y dijfe , fa^ 
rà più graffo ed un* altro più magro ? Che importa quefio ? a^s* 
io. Non chiami più magro quello che ha minor forze; e più graf'* 
fo quello che le ha maggiori f Quefio iflcffo dico io , rijpofe ; B. 
pei'ò ti dimando fé tu devi mettere tanto feme nelV nnoy quanto. 
neW altro di quefli terreni ; ovvero y fé in alcuno più y jinalmen^ 
te in quale . A giudizio mio , diffi , // vino grande ricerca pJù 
acqua ; e V uomo più rohuflo può portare maggior pefo fopra le 
fpallty e dovendofi far le fpefe ad altri y comanderei che fojfe^ 
ro ajfegnate molte più perfone a coloro che Jono più ricchi Ma 
dimmi di grazia y il terreno magro non fi può far graffo col met^ 
tervi tanto maggior quantità ai grano come fi fa ne* giumenti ? 
jillorà mettendofi a rider Ifcomaco , tu burli , diffe , o Socrate} 
Nondimeno fappì y fé tu rivolgerai dopo feminato parte dell* er^ 
ha fotterra y quando ella comincia ad alzarfi ajutata dalla ru* 
giada celefte che quefio gioverà al terreno in vece di vivanda a 
gli accrefcerà vìgofie y come fé fcffe letame . Ma fé tu lafcio^ai 
che il grano fenza altro nafca tutto , e venga maturo ; con gran 
difficoltà il terreno magro potrà renderti buon raccolto . Sicome f- 
gli è malagevole affai che la fcroffa magra poffa nutrii^ nwlti 
porcelletti quando fono grandicelli Dici tUy foggiunfi ioy o Ifco-^ 
maco che ne* terreni magri fi deve mettere me n feme? Così è ve^ 
r amente , rifpofe egli y e fin ora lo hai confeffato da te medefimo^ 
dicendo che a giudizio tuo fopra i più deboli dobbiamo porre ca* 
richi di minor importanza. Ma perche cagione o Jfcomaco , dijfiy 
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4id^i tu mlk biade la zappa? Sai tu che il verno , rìfpùfe f 
eaaono digraudiffime pioggie ? come uò ? difs^ io . Dunque Ufogna 
eoufeffare che Parte delle biade vengano coperte dalle pioggie col 
fango : parte /coperte nelle radici dal corfo delinque : ed alcuna 
volta anco Inacqua conduce f eco tanto fporco che le affoga. Egli ha 
del vertfimileyreplkaiyche così fi a. Non ti pare dunqueyfog^iunfe^ 
che in quefto cafole biade abbiano bifpgnj di qualche ajuto^Anzi 
^*ande veramente. Che fi doverebbe fare aa aiutar quelle che fo^ 
fio coperte dal fango ? levar loro il terreno d'adaffoyrifpofi . Ed a 
guelle cbé. hanno /coperte le radici? A^nmontarvila tcrraydifs^ìo. 
£ fé lofporco nafcerà con le biade e le affogbiyeleviloro il nutrì'» 
n§ento yjicome fanno i fuchi inutili affatto li quali fi mangiano tut* 
to ciò che per loro proprio nutrimento /' hanno ripoflo le apiì Bifo-^ 
gna , difs*Ì0y levar via quello fpoìxo dalle biade , /icomè i fuchi 
dalle cafette . 7T par dunaue , foggiunfe che ragionevolmente noi 
adoperiamo le z^^e nelle binde? Egli è vero; n»ndimenOyO Ifco^^ 
maccy io pen/o quanto fi a bella co/a accomodar gli efempjpropor-* 
Zionati. Perche mi hai fatto alterai* molto più contra que/tofppr» 
COy de^ fuchi facendo menzione y che quando ragiona/H di lui fola'* 
mefite . Ma perche y diffiy a quefiofegue poi il tempo di mieter le 
biade y bifogna che tu m^inf^niyfeancoin quefla parte bai co/ a aU 
€una da infeonarmi. Sìyri/pofe e^tiy quando nonfoffeman/fefiochè 
in qaefio ne fapefii render così buon conto y comefo io. Veramente 
fai che bi/ogna' tagliar le biade. Come nò?difs*io. Le tagli dmt Come fi 
que foggiufTje y in tal manìerache tu flit con la faccia verfoilven^^ r^lg'uA'u 
tOy ovvero con le /palle? N^ certo con la facdayti/pofi ; perche così biade. 
agli occhi y come alle mani patifce un gran travaglio chi miete con^ 
era la pagliayecontralefpigbe . Tagli oltre di cjè la paglia ad al^^ 
tOy ovvero preffo terrai Se la paglia è cortaytaaliefri veramente a 
haffo per avere maggior copia di paglia; maft lunga y crederei far 
bene a tagliarla a mezzo y così per non accrefeere la fatica a cos- 
toro che tritano il grano, come a quelli che la /ventano; ed anco per'- 
che filmo che chi abbraccia qkello che rim^an nel campo faccia qUid'- 
che giovamento al terreno > ingraffandolo e fac^'tiddo più fecondo . 
Veaiy rifpofe e^lìy o Socrate y come ti colgo , fi puà iire fu 7 fatto ; 
poiché non fai niente meno del mefllere di qnel che f(^ io^ Mi par di 
sìyrifpofi; ma vorrei confiderar ancoys^io fo alcuna cofa del trita^ 
re il grano e cavarlo fifùrj delle paglie. Saidunqucy/o^giunfeyche 
nel tritare fi adoprano giumenti ? lo foy di/fi . Sai parimente cheJ 
buoiy i muli ed i cavalli tutti fi chiamano giumenti ; ed. appreffo que- 
fio ncìi giudìcU tu che e/fi note fanno far dtro che pefiare le biade 
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Cero* fi c^fnifiandù? che^ cofa^ rìjpofi hy poffono fapcr attrù t ghim€wti^ 
pofTa tri- Nondinrsm p^t fofécbefi^ htn fcófft^ fncfi il gn^am che ft dci^ 
Wenù^ìQ.fifoferei e la tritio» di qua rtk ìiman nìdU pa^ffi facu^ n^ 
gualfi^^nfCy » cm^ o» Socrate fnhy^CimtfnetPerapq»fia'eariìco? M^ 
è diébio ydiff y che agli UòtHmh U'mmU' aitendomal tritare. Per^ 
che volgendo e gertaffdo fti& spiedi a^ giumotti tatto qaeiUt òhe. 
wn è be^tprho; cioè fpiaifyiwdo' cowtrfiuamenre\^Ho eh» fi^rii>m 
to^ fpediranm la oofà i>t an tratta . Duaq$te" anc<^ im qaefia par» 
^. rfi^gg^'f^ i wff ne fai Mila ni»ff9h dtme. Bifora oltre di qn^m 
Jfòy diffioi che f acciaino nette le biade [ventandole . JDimmi an 
poco ,N ripigliò Ifcomaco , coftfideri tu , o Socrate mio , fé darai, 
principio' afvdntare da quel canto detP aja che viene il 'Oemo^ebe 
le P^lie voleranno per mta V aja? Non è dubbio y rifpofii per 
necejjttà . Dunqne egli' è da veder èneo , cbe cadano fopra H gra^ 
no. Sarebbe gran cofay dig! y che le perire paraferò di Id dat 
grano nella parte voùta dell* aja . E fé demo eominciajfe afven* 
rare da qnel cantò che è dirifkpetto ài vento i Egli è manifeflo , 
rifpofi y che le pé^lie fi uniraitno incontinente al luogo loro . ^an» 
do poi nel purgare il grano egli fi a an^ivato fin- alla metà dell* 
aja? anderai feguitando i» quefio modo afventare le altre psgglie 
così Col gr Ano fpa>fo ; ovvero tirerai addietro in un mucchio ^H 
Stretto ehepuoi , quella parte già ptrrgaea^ Rrducendo a muceVnty 
diffioy il grano pmg^o j acciocèe il rimanente delle piatte ven^ 
ga portato Ma parte delV aja vuota y e non mi faccia bifogt^ 
fventare due volte le medefime pàglie . Veramente o Socrate mk^ 
imti volta che venga ì* occafione di nettare i grani puoi anmtac* 
firare cui piace a te . Certo , tifpofi , che io non credeva di feh^ 
per ne cof a alcuna y e così ho tenuto già molto tempo;, on^eomìn^ 
ciò a penfarefe per avtentuì^a foffl anca maefiro di faper fonde- 
re l^oro y di tuonare e di diph^ere ; pefcl^ né anco quefie cofe mi 
fono fiate ìnfegnate da alcuno ^ ficome P agricoltura : e pur vede 
che gli uomini fi travagliano co fi d^ intorno il coltivare i terreni ^ 
come iP intorno h altre arti. Non t* ho detto io poco fay foggiana 
je Ifcomaco y che l^ arte dell^ agricoltura è generofiffima y per effer 
fàcilìfitma da imparare? Or via dunque y diffi y o Ifcomaco y io 
ne intendeva la parta mìa: perche quantunque io fapeffi le cofe per^ 
finenti a^ femi ; nondimeno io non nf era accerto di faperla. Di- 
pende adunque , foggiunfi , // piantare degli arbori dalV agricol- 
tura? Dipende y rifpofe Ifcomaco . Da che nafccy dift* ioy che 
trovandomi affai intendente delle cofe the pertengono al f eminare , 
io non intenda .anco quelle dei piantare? Tk non ne fai nulla cer^ 
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tu f rijpofi» ^c^maco . Come ? fosghnfi , che mai non ho fapnto in ^^^^; • 
^ forte di tirreno fi debba piantare; nefimilmente qnanto prò devono 
fonde e f nonio larghe fi debbano far le foffe; ni qnanto alta fi^ ?«•«*«• 
ha da lafciar la piantaynè eame fi devefitnare per far ehcfroJh 
deggJ. Zktnqne afoltayjiffe Iféomaeo y id ipipara qnet ebe non 
fai. Cred&óbe tttabbi vedirte delle foffe ehe fi ea'uanoiìer pian^ 
iare i maglinoli . Ne ho vednto motte volte > diffi . Vedefli dunqne 
ehe elle fofferppiù Profonde di tre piedi? Mai non ne vidi^ rif^ 
pcfi y di più profónde di dne piedi e mezzo. Ma ebefraqnelle ehe 
medefiìj ve ne era aUnna che foffe più larga di tre piedi ? An* 
zi > difs^ io y non ho veduto ehe pajpno dne piedi « Dimmi anco 
ouefio y replica egli y hai vednto mai foffa la quale non foffe prò* 
fonda almeno un piede? Anz^ non ne ho vednto > rifpofi y che fia^ 
no man profonde di un piede e mezzo; perche nel z^pparCy^nan^ 
dolen>iante foffero cosi vicine élla fnperficie del terreno elle fi ca* 
verehbeì'o. Dunque y diffe y ò Socrate mio non ti è nafcofio che le 
foffe monfi cavano più profonde di dne piedi e mezzo; né meno 
di urne e mezzo* Così è veramente e quo fi a eofaè tanto chiara che 
ella Jj può vedere con gli occhi iflefii . Ma che y fofginnfe y cono* 
fci ttr k terreno feceoed umido , folameftte guardandolo ? Io ten. 
gopew fecce y rtfpofi , quello che è d* intouro LicabettOy owerq 
mitro Jtniigliante ; ma umido quello ehe è preffo la pal^d^F aieri - 
eayO altro parimente che gli affomigli * In qnal terreno adunque' 
eavere fii la foffa più profonda nel feceoy o nell^ umido? fcnz4 
dubbio nel fecco diffi : fterche neir umido quanto andarai più .4 
baffo ^ tanto pia troverai Pac^ua la qnede non ti lafcierà pianta^ 
re . AC pare che parli bene nfpoje • Però , quando le foffe forane 
na àétvmte , fai tu il tempo eoe fi deom por giù le piante? lofo^ 
Àiffi. Dunque fé vuoi che elle appi^iw^ toflo y credi che igir^ 
ftu^M fpnntino più faeilmeme nel fmlo coltivai dove la serra è 
hesi lavorata ; o dove non è coltivata e dujra ? è coCa chiara che 
tffi penetrar mano pisntùflo nel ben coltivato che nel duro • JÉ però y 
diffe y hifoéna metter della serra fotte la pianta . Ci è forfè, dub* 
hio f rifpofi . Nel piantare i mofflwoli ; acciocbe metta più radia- 
ci li poni diriti affastù che guardino al cielo y o puf pacati un pO" 
eo verfo serra a ìimiglianza della lettera Qamma? Così faccia 
per Ciofve y difs^ io Perche a queflo modo ci vanno affai pìùoc^ 
ehi f osterà li quali Fono cagione èhe la pianta j* alzi; ondepenji 
che anco gli occhi me vanno futo facciano il mede fimo ; e quanta 
maggior chioma farà la radice tanto y credalo y che la pianta fac^ 
eia m^lio e pisttiofia . Anche in quefia parte ^ fisginnfe.y n(fn mf 
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cedi puftio. Getfò'M fol amente la terra fop^a la pianta y o^felc 
calcherai bene d^tntarno interno^ la calebcrdy diffi. Perche je eli a^ 
non farà àalcéèta fMfickrb che^ l^ acaua laridmrà in fanga ; ed il 
Sole la feccherd finhifontU .' Ónde farebbe pericoU che il miglino < 
to dai fa tròppo umiditali manìffi^;óvH^rif dal troppo aMore pe* 
vetr'anié nella terta moffa arfc le radici fi feccaffe . Dunque anca 
ih materia del piantare le viti tu f^ della medefima opinione che. 
fon io Si piantano anco i fichi , aifs*io , a gue fio modo ? Non fola 
ti ficoy rìfpofe IfcoìnacoyfHàtutti gli àìtvi wbori; perche le cafe che 
fono apròpofito nel pran tarò la vite y come non vuoi che fi cónvcn^ 
Come fi g^^ ^^0 aìraltre piante ^ E Volivoy'dìfs^ io ^ come fi daverÀ egli 
debba piantarci Vai cercando anco dì 4juefio> quél -che ne faiy diffe ;ben* 
roHra! ^^«^ nel faperne fuperi ognaltro digran'lu^àì Veramente tu vedi 
che le foffe degli olivi fi fànnopiù profonde e piantandofi ejfi per 
la maggior partefopra le flrade . Vedi che la parte del talo che 
va jot terra y è unita con qkellàche avvanza fttO)i: e fopra le 
tefie dentati che fi mette del fango - e che tutte legarti Jupremefona 
coperte. Veggo tutte quefie coje j diffi . Se le vedi adunque yfogpun^ 
fcyouaìe è quella che non intendi a bafianza ? forfè y o Socrate y come 
ji deve fituare la tegolafoprailfango ? Veramente yrifpofiy non ci è 
cofa alcuna di quelle che hai mentovate Ja quale io non intenda Ma 
flava di nuovo a confi derare fra meflejfo la elione che io ti negai 
di faper l^artedet pi akt are y quando me uedimandafii ; perche non 
mi pareva di dovere faper dire conte fi faceva : Kondìmenoy poiché 
incomintrafli a firmi' certe dimande particolariy tirifpondoy come tu 
dici lecofe che fai anco ru y quantunque non mi fi a nafcoflo che tufei 
tenuto per un^ eccetlentijfimo agricoltore . Noit fonoolfcomaco , rìpi^ 
gli ai y anco le dimande utrce^to che di f opere ? Perche pUr^ora ni? ac^ 
cergodeìl a maniera che offo-vavi in dimandarmi . Conciofiaclr gui^ 
d art domi tu da cofe conofciuteefìwftrandtmienediakrefimigHanti^ 
quefle t^ quali io nonpenfàva di fapereimi hai fatto credere di fd^ 
per anca quelle. 'DunquCyrifpofe Ifcomaco\ fé pari mente io trfacejfi 
qualche aitnanda fopra Inargento y fé egli è buono r o nò. potrei per ^ 
ft^adertì dzfàpér conofcereia moneta buona dalla fai fai Similment^y 
f^ ti dìmfrkdaffr'd^ ifnrfiei potrei farncrederc di efcr buon faonato^ 
ir?ÈtbxPdypittorieU^ Forfè che sì yrifpofiy aven^ 

domfttt fatto càrrofcere cVioimenda bene 'V arte dcH^ agricoltura^ 
herfcheiofappia cw tlla non mi fi a mai fiata infegnata d^ alcuno . 
Kon è quefloy difs* egliy ó Socrate mio; ma come t*ho detiopur dianziy 
V agricoltura è tanto benigna verfo gli iiominie tanto dolce che fubipo 
ih; $tno vede eferciturlàyO fonte r^giontnrne la impara . Infegnapa^ 
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TXMentetmt pofftffho ognmi dì Horéfenharla-Ht mòtte maniere e per J^^^', 
efcelleiìza. Perette mentre làvHecùmhicia afcendéfè f^pr agli arbo- 
ri f e ella èpojla lor àpprejfo e* infegrta che dia ha b^egno d* appena, 
e di èjfer fermata . Dappoi ricordayqnandoi pampini frondeggiano^ 
Ht tempo eheVuvefottO ancora acerbe yiì modo che fi deve tenere a 
coprir queìic che vengonèt percoffe dal troppo caìor del Sole : Ma. 
fnando oggimaii venuto H tempo che le ttve fono tjmafi ridette aPer-^ 
fezxiwe e mitigato Fardoir del Sdcy allora^ cadendc ùfog/fCy infigna 
che fi debbono fpogliarCyacciocbe ri fratto fi maturi tanto meglio. B 
quando fra grappoli ne mofira certi ben maturi y e certi altri non mata* 
ri affatto ; vuol fignificare che la vindemia fi faccia ; perche le uve 
matureyficomei fichi più maturi y a quelle che ancora non hanno fini' 
to di maturare egonfiarfi tolgono il Sole Allora io da chcnafce adun* 
qucydifii y Ifcàmacoyeffè?tao le cofe che pertengonò ali* agricoltura 
così facili dà imparare e f apendo tutti come ella fi metta in efecu^ 
zione; nondimeno ella ugualmente non fi a favorevole a ciafcuno ; ma 
vediamo certi che non jol amente vivono largamente e copiof amente; 
ma eziandio fovr abbondare ed efierricchìj ed alcuni altri non poffono 
anco rac^o^iere tantoché lorhafli; fichefonopienì di debiti? Io ti ca^ 
vero Socrate ^rifpofe Ifcomacoy anco atte fio dubbio dalla mente . 
Perche none ilfaperCyO ^ignoranza d^tagricoltore cagione che certi 
abbondino da tutte le parti y e certi muojano dalla fame; e di leg-- 
giefo tu non bài udito un ragionamento a quefio modo . Egli ha rui-^ 
nata la Jua cafa ;peyxhe V agricoltore non hafparfo nel terreno Hfe*. 
me tonate: ovvero perche nofi ha piantato dirittamente ;o perche non 
f apendo CM quel terreno fojfe buono da vigne y le ha piantate inluom 
go flerile;nèfimilmente perche nonfapeffe che i campì nuovi fra tut--. 
ti gli altri rendono nujite biade; o perche foJfe nudo affatto che il le^ 
tante gìerva grandemente al terreno . Ma piuttofio udirai. Colui 
non raccoglie forte alcuna di grano da^fuoi tey^eni ; da che nafce ? 
perche non li femmina y ovvero non li letama. Coflui non raccoglie vino; 
perche non à folecito nel piantare le viti; ovvero nel governare le già 
piantateyacckcherendano frutto . Non fa ogì io; non ha fichi; perche 
non mette penfieroy né cura di averne . Óue/te fono le ccfe , o Socrate 
mioy che fanno così differenti gli agricoltori Vun dalValtrOy e per con^ 
feguente che provinol a fortuna tanto m^^iormente di ver fa di coloro 
che penfano di aver trovate nuove invenzioni pertinenti ali* arte. 
Anco i Capitaniy quantunque alle volte nel le cofe che dipendono dal 
carico loro fi ano così intendenti l*uno come V altro , nondimeno per 
cagione fot amente della diligenza alcuni fenz^ dubbio faranno mi ^ 
gliori ed alcuni peggiori . Perche quelli mettono ad effetto le co- 
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fé ^hc fono faniHgiiarWtme a mti i Cjfpìt^M^^^éigffw 
part^ de^ foUértìpivati; € qutfii ^^Itn nò . Per ifem^ tmi 
fanMo che è molto meglio , pacando per paefe »eimep Pì^mar im 
ordinanza ; acciocbe venendo P occafione pojfano feuia dif^U 
narfi menar ìe mani; e nondimeno y benché il fabiano y at^^iJk 
fanno ed alcuni nò . E* noto fimìlmente a tutti e^cr cofa neoìffom 
rìjlima metter lejentinelle jcosì di giorno eome d[ notte davanti il 
campo; e certi fono diluenti a farle fare e certi altri negUg^nti. 
Con difficoltà Jttroverefbe uno che in occafione di paffar per luo^^ 
gbiflretti nonfapeJTe effer buona cofa impadronirfi prima de'Jitì 
che fono a propojito; nientedimanco alcuni fé ne impadrpnifcono ed 
alcuni nò . Nella ineffa maniera tutti dicono che neW agricoltura 
il letame jè una cofa eccellentiffima e veggono che egli nafce da fé* 
n^dejimo; e benché fi a lor mani fé fio il modo come raccoglierne una 
quantità infinita e facilmente ; nondimeno alcuni mettono penfierò 
neW ajfembrarlo ad alcuni altri non vi penfano . Iddio che è di 




Modo 

^^^^^^^fimilmente ^ _ , , 

«Vale, q^ali debbono ejfer levate via dal terreno y (e colui che difegna 
jeminare vuol che la terra fi a netta. Qj^fif fofe levate via e tratr 
te neW acqua fono dal tempo in brevejpazio convertite in un cer^ 
to che grandemente giovevole alla terra ^ Perciocbe qual forte di 
fporco y terra e quella che pofia in acqua ferma e cbiufa non di* 
venga letame ? Apprcjfo qucflo c^nun fa che forte di rimedio fi de-* 
ve adoperare y volendo rifanar ti campo più umido del dovere «' 
grani , o più faljo alle piante . Sintilmcnte come fi facciano le fo^m 
fé ddfcolar l^ acque ; e come fi dom-flìchi la tara falfà e fterilày 
tnefcoiandola con altre cofe feconde umide e f ceche. Nondimeno 
anco quefto vien pofio ad effetto da alcuni con ogni dili^^enza , ed 
alcuni altri non fé ne curano. E fé altri non japrà ciò che può 
portare il terreno y né abbia fimilmente la comodità di vedervi 
dentro o frutti y o piante di alcuna forte ; ovvero perfone dalle 
qMali poffa intendere la ^verità ; non può ciafcuno far più fac'à-> 
mente ia fpe^ienza di quel terreno che d^un^ uomo ; o d* un e a* 
Vallo? Perche non è da dubitare che per ingannarci e^li faccia^ 
va bella mofira ; ma farà vedere femplicemente ( col medefiwA 
effetto quello che può e quello che non piiò^ . Parmi oltre di ciò 
che la terra vada agevolando la via a coloro che vogliono dive^ 
nire agricoltori , riprenda i negligenti , e manifefii gì* induflroji . 
Perche in quefia non avviene quello che nelle altre af*tt; che ogn^ 

uno 



Digitized by 



Google 



Ì5'A MtÒ 1 1 A ^ È. i2< 

$i»ó può ìfiufdrfi ài non faperne per non cfercharU ; ma tutti 
fanno che quando riceve la tetra qualche benefizio y rende anco 
a molti doppj la rkompenfa ; V agricoltura appreffo quefio fa co-^ 
nofcere'apertamente la fceleraterza degli uomini; perche non ci è 
alcuno che fi dia ad intendere che /* uomopcffa vìvere Jenza le' 
eofe nectffarie al vitto; nondimeno coiai eie non ha per te mani 
dcutf dtra forte di artCy né vuol lavorare il terreno ; dà indi* 
zio che penfi rubarfdo j o andando alla firada^ o mendicando 
guadagnarfi le fpefe ; ovvero di aver affatti^ perduto V intelletto. 
Diceva fitnilmnte che qucfioera un gran fondamento a far che 
l^ agricoltura ci rendeffegioivamentoo danno; attendere a far che 
flr ^perid efcano fuori per tempo a lavorare > ofwero non vi at-- 
tendere* Percìocbé fi vede che un^uomo vai per dieci , cominciane 
dò il Juù lavoro a tempo; ed un\ altro che ceffa dal lavoro in-- 
nunzi tempo y nuoce altrettanto . Ma tafciar che gli uomini larvo* 
rìno tutto il giorno lentamente e negligentemente ; queflo ìmtorta 
al ficuro la metà di tutto il lavoro ; come né* viaggi . Perche ah 
cuna vdta nel camino di aucento ftadj[zjgli uomini fi troveranno come va- 
kntanì Vtm daiP altro cento fladjy per ejfer più folleciti Vun dano in 
deW altro ; benché ambiduefiano egualmente^ giovani e funi; at- ^^Jfi , * 
tendendo un di loro a quello , perche fi part) , e l^ altro dando fi 
piacere col ricrearfi e ripofarfi prejfo qualche fontana^ofotto Vom- 
hre ; e guardando da per tutto e fi andò al frefco . In quefia ma* 
uiera tftejfa anco nel lavorare fono molto differenti coloro che at* 
tendano a quello che è flato lor comandato da quelli che non vi 
attendono y e per non farlo tifavano certe fcufe e Jenza che coloro 
%ri provveggano li quali hanno carico di follecìtare y lavorane piti 
lentamente . Ma Hfar V opra fpedit amente y ovvero adagio y fo* 
uo cofe tanto dìverfe y quanto fé altri fi mette al lavorio fenza 
alcuna intermijfione , owet^o non vi metta mano affatto . Perche, 
quando i zappatori li quali debbono nettar le viti da ogni fporco - 
Zappapùin guifa che lo fporco rinafee più folto e più grande ; non 
doverai chiamar queflo opra gettata al vento ? Quefle adunque 
fono' le cofe che mandano le cafe in mina più faftìmente che non. 
fa Veffer privo del faper governare i terreni . Perche ufcendoci 
dalle mani le jpefe interamente e non ejfendo data perfezzione et 
fiivori in niwdo che dà quelie fpefe caviamo alcuna utilità ; non. ' ^ 
è mé^vigHachè di ritwìcUveniamo p&ùtri . Nondimeno mio pa^ 
dre già ojfervava ed infegno anco a me di offervare un precetta 

[O M'fba ^o^ecf e'fii^tzò'd' luli» j ovVcr« Leghe due e Mezza ii*AIcfiiai;na. 
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«//*. agricoltura il quale a coloro che erano diligenti e fàpéfvaH 
attendere a coltivare i terreni ordinatamente, 6 bine , era notabi^ 
Ujjimo . Perche nof^ vpUwt nyii ^h\ io ^ompe^affi pùffefioni U qua^ 
li fiderò be/t cottivaic ; ma mi pe>fu^4(va a^ pigliar di-^quelh 
cbejfojfero andate in mina e mal piantatt^ of et* negligenza dc^, 
padroniy ovverà per poverf0 ' Perciùchf diceva che a comparar i 
teìreni ben coltivati ci andavano di gKait danari ; è nicntcditnan^ 
Nota. ^0 ^0^ potevano far àugumentò alcuno .■^ Alla quello che non puà 
at^umentarfi giudicava chf mn te.n^ejfe quella, forte di piac€^ 
re che fm'cbbe ogni podd^c ed ogi$i armento il quale ufi. poffiTr 
derloy allevarlo y mentrt va, di, bene in miglio^ ci fa fè-mìr^' 
tuta grandijftmaconfoìazione . Né fi trova cof a che faàtia.fuag" 
giar a¥gumcnto quanto il terreno disfatta , fé' eglh/f rende a ' 
butntjfima coltura : Veramente , a Socrate mJoy bar da-fapert, 
. che noi abbiamo ridotte diverfe pojfeffioni in tale fiato cbt vaglio^. 
790 a molti doppj più di quello che valevano già pariemp^- E 
qkefla invenzione X o Socrate ^ i dì tanta fiima.e così faiUe da, 
imparare ; che non iì toRo hai udito favellarne che $c «'«r parù.^ 
rai non nieno in formato di quel che ne farà i« ; )^pàtrair. ànso^ fc 
così ti piacere infegnarla altrui. E mia padrt ifou^ impara que*. 
fta da altri , ovvero ne fu /' inventore col penfarvi epntinuamente; 
ma perche egli fi dilettava dell* agricoltura e .di flaP in eferci^ 
xioy diceva di avi'r dcfi derato un podere dì qu^fia forte- per a-. 
ver dove efercitarfi y ed infieme dove cavar utile e piaccia. Per^ 
che mio padre per natura y o Socrate y fra quanti fi trovavano 
in Atene y era {a creder mìo) inclìnatijfinu^ air agricoltura . C/- 
dito quello y gli dimandai , dicendo , Ifcomaco , dimmi , tuo pa- 
dre godè poi quelle pojfejfioni che egli ridujfe in buono fiato , o 
pur le vendè : quando gli venivano ben pagate ? Le vendeva , 
per .Ercole y ttjpofe Ifcomaco ; nondimeno Jubito in luogo della, 
venduta ne comperava un* altra mot governata ; e queflb nou 
pey altro y je non per i fi ire in contiguo ejfercizio di quello ohe fi 
dilettava . Dici tUy o Ifcomaco , foggiunfi io y che tuo padre non 
fojfe men dilìgente nelle cofe dell* agicoltura dì quello che i mcr* 
catantìfono bramoH di grano? Perche ejfendoeffi avidiffimi nelle 
cofe del grano ; dovunque odono che ne fi a in abbondanza navij 
ganp a quella volta y pajfando l^Egeoy l* Enfino ed ti Mare Si- 
ciliano; e quando uè bauuo trovato quella maggior quantità che. 
hanno potuto y lo caricano neWifieffa nave nella quale eft medt^ 
finti fono portati . Dappoi [e hanno bifqgao di danari non lo fca- 
ricano inconfiderat amente in <fgni luogo ; ma vmuuo dovcfentona 

che 



Digitized by 



Google 



FAMI G L I A R E. 227 

che eglifiveifde rifpetto alla earefiìa^ meglio che altrov e . Egli 
far che tuo padre Mìa ^vuta i' intenzione medefima nelle co^ 
fé detf agrieolfura* A queflo Ifcomacoy tu hmìl , difcy So^ 
0'0ie ? NQndimeno io tengo non meno inclinato alla fabbrica deU 
le eafe ^olui che dirpo edificate le vende y e di nuovo ne fabbrica 
dàh Mitre • jinzi Ji giuro per Giove , e Ifcomaeo y diffi^ che io 
eredo ,afFd§itamente n quello che /* hai propoflo nel penjiero ; 
$be 4Mtti .amino quelle èofe le quali penfano rJTere loro di guai* 
cbe gufvaifn^ito . Aia fio fui xonjtderjire v Ifcomàco mio > ^come^ 
hai Jben .accomodato il tuo ragionathento alle cofe che prendefli 
A raccontare ; perche hai pigliata ^uefia ,concJufi4>ne . Che Varte 
ddl^ jg^ceiturajia più facile da imparare di tutte le altre . Jl 
^hc oggimài fe^fiiafo dalle tue parole y -credo de così fi a . Così 
iy rijpofe IfiomacQ i Ma in quanto a quello ^ Socrate mìo ch^ 
è $tniverfale,^>/i j ut-te U jcofe'^he confi fionc in operare > non tanto 
dell* agricétm^a ^ ^anto del governo della città e della cafa 
e fimilmente della milizia > io fon del tuo parere che fvct quelli 
the comandano alcuni hanno miglior giudizio degli altri ; fica-* 
sue vedijtmo nella galea y qua^/do a forzjf di remi fi ha da n^* 
"V^ar tutto il giorno in alto mare ; che /flcfitfi fopracomìti (anno 
dire e far certe cqfcy Se jquali danno talmente ^mmo if galeot.^ 
Jti che gli Momini prendono ardire 4 J^adopr^^no yolonùerly ed al* 
jcnni attri jono così rozzi fhe confumano il doppio più tempo ìiet 
medefimo viaggio ^ di piti quelli tutti fudati , e lodandoft /* un 
V altra y^sì il Sopracomito y come ì galeotti allegramente fmon* 
Pano di galea ; ma ^uefii an^ivano in porto fenza fcaldarfi ; e 
non meno il lor padrone i odiato da loro , che efii odiati da lui, 
Kell* iflejfa maniera anco i Capitani fono differenti P un dall\ 
altro ^ perche alcuni rosi rozzamente fanno l^offizio toro che i 
foldati non vt^liono prendcì* alcuna fort^ di travaglio y ne en- 
trar jn pericolo alcuno ^ t non fidamente penfano t deliberano 
di jwn obbedire > fé non quanto la necejfttà li sfoì'Z^ che di più 
fi Vantano jti contraflare col Capitano • JE gV ifiejji Capitani 
veggono in Janto difprezzo che quafidp ben accade cofa alcuna, 
'^^gogaofay non Jono ba flauti riprendere i loldati. Dair altro 
canto gli cccellentifftmi Capitani ^ fperìmentati y quando vengo* 
no lor dati in governo quefli medefimi , ovvero altri li am^ 
maeflrano in tal maniera che non ojano da vergogna ne anco 
penfare a cofe trifle ; e giudicano che /* obbedienza fia V affi' 
zio loro principale e più importante ; e così opnuno in panico^ 
lai'e fi diletta di obbedire che in occafione che faccia bifognó 
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nwrrerft a travaglioìr , non ricufàno tnttì inficme fatica A por* 
re alcuna. Perete ficome egli è nafnrale in cerfì nwàm frhuf^ 
ti lo jlar in cotitinno efercizto ; cosi parimente da* boom Capi^ 
Cani fieol faffi nafcere in inno un* efercito nna certa céncorren* 
za che tutti bramano di adoperarfi ^ e dcfiderano di ejfer ve^ 
dufi da chi li governa nel tentale qualche fazzjome fegmdata. 
£d a giudizio ntio quei Capitani Jono circondati da mn bmoa e* 
fercito y li qnali hanno foldatì con queflo ardire . Canciofiache 
non venga fthiato uno gran Capitano perche abbia joldati di 
cofpo ben pioporzionaii , o che f appiano lanciar l^ armi e faet- 
tare per eccellenza y jo che fiano foréti in maniera di ottimi 
cavalli che nelle Prime file vadano col cavallo e con lo feudo 
a combattere vatorofamente { ma perche egli è atto a metter 
tanto ardire ne^ Joldati y che ftimano ejfer neceffario per mezZ0 
ti fuoco ed in ogni forte di pericolo fegnitarU . Diraffi pari^ 
mente che egli fi'a accompagnato da ^n grande efercito , Man^ 
do nna gran quantità di mani fianno apparecchiate per ejequir 
il fuo penfierp . Uè vi è dubbio che colui in fatti non fi a un 
grande uomo H ^nale fa dare pnfezzione a cofe di grande im* 
portanza piuttofio col configlìo che con ia mano. Co A parimene 
te nelle azzioni private rapprefenti , colai che comanda y la per^ 
fona del padrone % o fia il padrone ifieffo ; fé e^i è baftante 
a far che i fuoi divengano pronti j dilìgenti e che attendino vo^ 
tontieri ^ lor lavori y /doverà ejfer annoverato nel numero di 
ccioro e'he pojfono accrefcere te facoltà ed acquijlare di gran 
ricchezze . Veramente y o Socrate mio y non faccio Jlima Menna 
di quel padrone il quale y benché pojfa cafligar acerbamente gli 
uomini aa poco ed onorar i valenti ; nondimeno giungendo re* 
penrìnamente fu H lavoro y non fi a cagione che gli opa*ai eoa 
qtf /fiche effetto ne faccìan fegno . Ma dirò ben che quell* affro 
.abbia creanze da Re^ il quale veduto dagli operai tatti fi muo* 
vano in ogni lor azzione ron un certo impeto t con una certa 
concorrenza ed ambizione di lode. E quefiay a giudizio fnio > 
è la maggior import a fjza non folo in ogni aitra operazione ^ do^ 
ve gli uomini fanno di fua mano ; ma eziandio nelP agricoltu^ 
ra. Nondimeno quejio non fi può impaniare y come io dicevay per 
vederlo ed afcol tòrio una fol volta ; ma per opinion mia vi hi-' 
fogna a metterlo in efeeùzione , oltre un lungo fludio , anco una 
eccellente natura ed inclinazione ; e finalmente (cofa che impor^ 
ta più d* ognaltra) fa di mejìiero che egli fia divino . Perche 
qnejla perfezzione di comandar a prrfone che obbedifcono vo^ 
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lomim^ ^ pmr che non fia del tntto t^a anuma ; ma piift^ 
tojh divina. Jl chejcnz^ dubbio vien.ajfegnàto a mwo f (per 
dir cosi) che fono iniziati n€* facramcnti della mode* 
fisa . Ma quelli che comandano a coloro li quali 
obbedifcono per forza ^ mi par che dagl* Id- 
dj fianù fatti viver quella forte ai w- 
ta la quale , come fi dice > Tantalo 
-I' ' rxVtvefhllVinfhrno^ temevo' fì>n^ ,^"*'»> -' ^ -; 
H ; i ttniytmente d^vermof'pe^ r^ , / 

• un^ altra W- 

ta. 
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^ J PAR CRB NON SOLAMENTE LE AZIONI 

: gravi degli uomim da bene fd onorai 
ti fi ano aegnc di memoria ^ ma le pia^ 
jcevoli ancora. Onde pei' avermi tro^ 
vate prefente ad alcune che mi fanno 
cosi dire , al ficnro voglio raccontarle.. 
Nelle folennità grandi Panatenee fi 
jcelebravano i ifinocbi de^ /cavalli che 
contendevano infieme al corfo . JE CaU 
lia figliuolo d Ipponico eì'a per avven^ 
tura flffezzionato ad Autolieo ancor 
giovanetto y e lo conduceva a vedere i gimcH dappoi rimafo vin- 
citore nel Quinguerzio. Finite le corfe di* cavalli ^ CalUa s^in^^ 
viò infieme con Autolieo e V padre di lui verfo le fue flanze che 
egli aveva in Pireo . Eravi anco in fua compagnia Jiicerato y 
quando accortcfi di Socrate , Critchulo y £rn:ogene y Antifiene e 
Carnvde che erano infieme , ordinando ad uno de^fyoi che accom* 
pctgnafie Autoh'co egli altri che erano [eco y s* acce fio a coloro che 
fi trovavano con Socrate , »// fon incontrato motto a tempo in 
voiy dijfc ; p/'rche avendo deliberato di far un convito ad Auto- 
lieo ed a fmo padre , fon di opinione che quefio mio apparecchio 
farà molto più ilìuflre je la fianza farà onorata da vernini ripie- 
ni d* intelletti cos) fani come voi fi e te y piuttofio che da^ Generali 
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^ tfh'citJ^^ii^càfidoftìerì^ti cavdli i da qùantihriiniaM éjfer fatti 
Capitam. A qucfio S aerate j tu<fetnprc ci vai jchcrneìidò^ e di-eff^Jan^ 
idfTfdJffif.i.pàìxb^ fono nome- d^imparare ad effh* favìoyavmdofpr^ 
fi di)grMP danari cow Prota^ray fo» Gorgia:, coh Prodico e con 
èuitk^mi tu vedi sb^.HofJoldmiMe da noi medefimi attcndia" 
4ua alla ^hfofid . Allora € altra i wranufnffy dijfc^ prima xhc 
tra ruibo Unutc afcofe molte co fé che io poteva martifcjfarvt pie* 
ne d^ japieaza ; mndimeno ^ fé ora venrere meco vi voglio far 
Siedete c%e^ fon tiomo.cbenon ci è oro cbe mi p^bi . Ma Socrate 
f la fuafompagnia y ringraziandolo primieramente i come cracon^ 
venAfoICf deU^invkoy non, volevano promettergli di cenar feco . 
Nie/Ucdlmena , .nmftrando^ r^/ dì doierfi grandemente y quando 
éongli aveffero a^mpiaccinro j it feguitarono. Dappoi y alcuni di 
loro avendo efcrcrtati ed U9fti y ea alcuni altri lavati ^ entraro» 
no denti 0. Autcìico fu pofio a federe preffoil padre e gli altri fé-» 
condo U grado di ciafcuno. Al principio dttntfue avendofiuno ac^ 
aotia incontinente di quello chi fi faceva y' fiimò cbe la bellezza 
d^lla pcrfona foffe po'' natura ufi certo^ eie di Regio , principale 
inente quando era come in Antolico aUòra, da ntodèftia e da bel* 
le fr^anze accovf^agnata^ Perciocbc primieramente non così tofio^ 
come- fuol avvenir di notte y appari fce qualche luce cbe ognuno le 
^voltagli oecbi incontra; coti la btflezt^, di Autolieo in quella oc^ 
eàfionà aveva tirati a Je gli occhi dì rutti. Dappoi fra coloro che la^ 
piiravauoy non ci era alcuno che nell'animo non fi commovete àl^, 
quanto . Alcìtni ftavano taciti più del folito ed Menni altri fi co- q^^j. ^^^ 
ttofcì^vano anco a ceni gefli fuor dell* ufato . E verantente tutti nu gii u^ 
cdoro cbe vengono inf pirati da qualcbe Iddio pajono più f»^)?^- "'VoS'^jj 
voti iiì vifla ; nondimeno gli altri cbe patifcono quefle imprefiiontiintìn- 
da altri numi , oltre il parer più feroci in faccia y e più terri^ 
bili 'ucl parlare y pajono anco più veementi. Ma' quelli cbe hanno 
iafpir azione da e a fio Amore ^ negli occhi fono più amabili y nella 
voce piti faavi e nelle maniere cercano d* imitare le vór creanze 
e gentili. Le quai cofe effendo allora fatte da Caltia invitato d^ 
Amore , ognuno potea vedere quali fodero quelli che èrano inizi a^ 
ti fotta quefio Jddio. Dunque ejfi cenavano fenzà pur dire una 
parola y quafi quefio fojfe flato comandato d^ alcuno maggior di 
loro: Quando' Filippo btìffone y picchiando alla porta y ordinò a 
colui cbe era andato a veder ciò cbe voleva y cbe riferire chi egli 
era y e po' qtud cagione fofie venuto a trovarli: fafggimigefido cbe 
leniva provveduto di tutte le cofe necejfarie al mangiare incafa 
alìrm:t cbe il tì^zz^ fi doleva grandemente non folo perche 
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non aveva pc^Mù nulla [eco; ma perche non eMva definati^ . 
Cai Ha udito auefioy farà vergogna y di fé , gentiluomini y n0n Om 
prir cofiui; fiche facciafi pur entrare . Ed a un medefimo tempo 
girando la faccia ver/o Autolieo , flava confi derando ^ello che 
gli pareva di quel fratto. Ma Filippo entrato che fu nella jaU 
la 9 dove fi faceva, il, convito a quei gentiluonàiniyJapeUyoi Xir^ 
ti di fé che to fon un bufone , e però fon venuto qui volontieri xom 
qneftaferma credenza che iadovejji sfarvi ridere affai più , iv- 
nendo a cena fenza e fere invitato che s* io fojji invitato . lìunqpt 
fiedi a tavola y diféy Calila. Perche tutti xoloro che fono qui , 
penfano a cofegravi.e forfè hanno bifogno di ft^ur allegri. Mentre 
cenavano , Filippo j^- ingegnò fubito. di raccontai^^ certa^cofada, ri^ 
dere y e auefio veramente non ad altro fine fé tnn di far quello 
perche egli era folito di efer chiamato a conviti ; ma non trucn^^ 
do fatto rider alcuno y egli non poteva nafcondcre il dolore che ne 
fentìva;e non molto poi tentando di raccontai' certa dtra cofa^ 
da rifo ; e vedendo che né anco allora fi erano pafti a ridere y no» 
volle mangiar più ; anzìy mentre gli altrffeguitavano cenando^ fi. 
coperje il capo e fé ne flava a quel modo . Qui Callia che vuol 
dir queflo o Filippo? di fé . Ti è fopr agiunta qualche doglia ì Ai^ 
Jora egli, levando un gran fofpiro , veramente si , rifpofe y Cal^ 
ha mio; perche e fendo partito il rifo da qucfia compagnia le cofir 
mie fono fpedite . Poiché per /* addietro io fcleva efer chiamato^ 
per quefla cagione a^, conviti ; accioche movendo a rifo i convitati^ 
io li faceffi flai* allegri ; ma ora chi m^ inviterà piti? Perche egli 
è così poftbUe eh* io parli di cofe gravi ; come eh* io non muoja 
mai . Nè^ parimente farò chiamato da alcuno con ifperanza che 
io inviti lui d air altro canto ; perche tutti fanno che non fi cofiu* 
ma in e afa mia di far conviti . E cos) mentre andava dicendo fi 
fofflava il nafo e con fa vsce imitava ecceìlem emente il pianto • 
Per la qual cofa tutti cominciarono a confolarlo , qJtafi un* altra 
volta fojfero dijpofli di ridere ; e lo confortavano a cenare y quan^ 
do Critobulo a quel Tatto così compajfionevole diede fuori un frop* 
pio da ridere. Ivi Filippo y come quegli che aveva fentito il rifùy 
fuopcrtafi la faccia , e dandofi animo da ftmedefimo che non do-' 
vvfe tem-re che gli mi^^àfn^ i conviti y fi'pofe di nuovo a ctna^ 
re. Finalmente levate te tavole t forbiti or inviti del bcì^e ed una 
canzone ^ un certo Sirjocnfano veniit. a, munire , avendo in com^ 
p^nia feco una eccellente fuonatrice e fattatrìcediqttelle che fan^ 
no certe cofe meraVìglìofe ; e fimilntcnte ttn . bcllifiimo fanciullo ^ 
quale cantava afuon di citerà, e haUava egrcff amente. Ecoflui 
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andava thofirando quefie meraviglie per guadagno . Mapokbe la 
jiionatrice y e ^l fanciullo ebbero fuonato , quella d'i flauto , e quejlo 
dicitara;epareva cbé aveffero a baflanza rallegrati quei gentiluù^ 
mini' Per Giove ^ diffe Socrate y o Callia tu ci fai un folcnmjfinio 
convito * Perche non folo tu cibai dato da mangiare fplendìda^ 
mente; ma eziandìo ci dai trattenimenti di fpett acoli e di giuochi 
dilettevoliffimi . Allora egliy e cbcyrìfpofcy vi parerà poi fé alcuno 
ci portaffe qualche profumo , accìocbe fojfe anco fentito da noi qmc^ 
fi a foavità degli odori ? Non foì^ , dìjfe Socì-ate ; perche ficomefla 
bene che Puomofi ve fi a ad un modoy e la donna ad un^ altro} cosi 
convienfi una forte -Hi odore aW uomoy ed uyf altro alla donna . Nom 
è dubbio the non traverai uomo alcuno avvezza adoperar profumi 
per cagione d^ un* altro uomo ; Ni parimente le donne (principaK 
mente quando elle fono fpofe y come al fnrefente la figliuola di Ni- 
cerato y e di Critobulo ) hanno bifogno di profumi; pei che da feme^ 
defirncy fenza altro fpirano foavijfimo odore. Ma quando fi fente 
l odor dell* oglio che noi adoperiamo alla lotta y quejlo e più grato 
alle donne y che de* profumi; e quando non fi fente y vìen defideraio. 
Percìoche fé uno adopererà profumiy fi a egli pì^Oy ovvero gentil uo* 
moyfubito ritroverai un* altro che renderà il medefinso odore. Ma 
quegli odori che dipendono da efercizj onorati vogliemo lungo tempo 
e fatica y fé pei'òfono dilettevoli e da gentiluomo . f^t LiconCy dun* 
quey dìjfe y quejte co fé pertengono a* giovani. Ma noi che non ci e* 
jer citiamo più , che odore deveremo dar del fatto nojlro? Di vir»^ 
tu e di bontà ^ rifpcfe Socrate. E dove pigi /'cremo un profumo di 
quejìafoì'te ? Non già , dijfey così Giove m* ami > da pìofumicri .. 
Dove di grazia dunque? Tleognide parla così y dijfe . . 
Moftrano il bene i buoni usa fra* crifti 
Vivendo^ lafcieratti il tuo intcllccto. 
Allora LiconCy odi tu y dijfe yfigHuol mio auel che fi dice? Onde 
veramentCyfoggiunfe Socrate ed anco i! mauaa a memòria ; di ma^ 
niera che quando egli de fi dererà rimaner vincitore nel f^uinquerziOy 
eglifi conjiglierà teco di cui ti parerà che fi a atto più cPognaltro. 
ad ammae Ararlo in qucflajorte d^eJercizioyCconverjerà con quel 
tale . Ed in joueflo propojtio chi diceva una coffi chi un* altra* 
Ma dìife uno fra gli altri . Dove troverà e^li maeftro in quejla 
p'cftffone? Ed un altro diceva che quefla copi uon fi poteva in^ 
fegnare . Ma un certo altro affermava y fé ci era cofa la quale fi ^ 
pót effe imparare y quefla ejferne una* Allora Socrate; poiché que^ 
fio dubbio porta delle difficoltà y dijfe , rimettiamolo ad altro 
tèmpo ; ed ora attendiamo al fatto noflro. Perche io vedo chela 
Senofonte T. III. G g faL 
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fahatricc è fermata guì ^ ed mi certo U porta Alamf ^cU. Fria 
tanto ella fumava dt fautù y Jtmando uno U fi accx^fiò e U por fi 
da dodici cerchi. Ed elU freli che li ^bbi fi ^fis abaU^^ i4 
infijcme a lanciarli in alto y confiderando, in qfianla ^knz^ dci^ 
veffe trarli per prenderli jgarbatamenu . Allsnut Scff^^e , Mnfih 
ìamente o genttluomm y dijfe , in altre cofe eoli è t^amfefia cka 
Vin^gnp delle donne non è da meno di quello degli uomini; ma in 
quejle mede/ime che fa qui quefia fanciulla; fé non che le donne, 
non hanno tanto ifitelletto , né tanta forza» Onde fé ri è alcun0 
di voi che; abbia moglie le inferni pur confidentemente ciò che ^li 
vuole di quel che brama che ella /intenda . Q^ Antifiene y per-^ 
che dunque y dijfe y avendo tu ^efta opinione o Sjocrate y non am^ 
cbi fD(r« maefiri anco tu Xantippe; polche goUi una mqglie lapiufpiace^ 
diS*^*'** vc>/f , a giudizio mio y di quante ne fono e ne fian fiate e di quanm 
"*"' te mai ne faranno da qtiì innanzi? Perche y rifpofeyvedo che an^ 
ehe coloro che v<^lipno far fi eccellenti nelP Mte del caoalcare non, 
comperano cavali ujatijma indomiti : giudicando y fé pcffcnoraf* 
frenar quelli di quefia Jorte^ebe fenza diffieoltà faranno far anca 
gli altri a lor modo . Però aefiderando io di converfare con gli aU 
tri uomini y volli provvedermi di quefia tale; perche fapeva cko, 
quando avejji Potuto fojferir lei, aoevotifiimo mi farebbe flato trat-^ 
tenermi con fighi forte 4* uomo. £ parve che egli allegarle que^ 
fi a ragione in quel propofito così acconciamente ehe non diceffe pun^ 
to di pugia. Jn quefio mezzo fu potato un eerto cerehie pieno dì 
fpade diritte ; e la ball/itrice vi faltav/t di maniera dentro efuo^ 
riy ehe entrata nel cerchio ^ e lanciandofi fueri Copra le fpade fa* 
ceva un [alto a rovefcio col capo ingiù. Per fa qual ctfa coloro 
che flavano a vedere temevano che le incpntrajfe qualche difcon* 
eio y quantunque ella face fife tutte quefle cofe confidentemente e fen- 
za paura • ^Allora Socrate y ehamato Aniifiene per noxfie > non 
credb , dijje , che quefii ehe fi anno qui a vedere pojfano pitf ne^ 
garmi che anco la fortezze^ d^ animo non fi poff'a infegnare; poi* 
ehe cofleiy benché donna y Pafi'a tanto arditamente per le punte 
delle fpade . Al che AntiftenCy dnnque y rifpofe y non tornerebbe 
comodo a quefio Siracufano ojferirfi y mofiranao quefia fdltatrice 
alia città y che fc gli Ateniefi vorr/fnno pagarlo , fard che tutti, 
gli tiomifti d^ Attene ardiranno di pafi^ar per le picche?. Allora Fi^ 
lippOyCoii èy diffe; e verairente vedrei pur volontieriPifandro 
oratore imparar qnefl^ arte di pjegarfi fra le fpade cof capo in 
già; poiché per non poter cqU ora mirare le punte delle picche non 
ofa con gli altri andare alla guerra - Dappoi cominciò a f altare 
* anc9^ 
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iiifni il fatìciullo; e Socrate y A^etUtc ydijfe y qtngìito ì gtaxìofo qnt'^ 
fio fancintlo ; nondimeno ^m Vagginnta di gtkfii fitei^efli egli pat 
Anco più graziofo che fiondo fermp . Allora Carnndc , mi Par , 
dilfey cbetuhdi il maejlré di qttefli fahi . Cerio sì y rifpofc St>^ 
Cibate . Pcrehe ho avertito oltre at ciò ad ^n^ altra cofa^cbe men^ 
fri folta f non ci è parte alcuna del corpo che flia maarno ; ma 
fi cfcrcit/tna fatti infieme il collo y Ic^ansbc e le inani; fi come W- 
fi^na che- eolni fatti ^ il quale x>uol divenire di membra Jc^oiadro 
ed ifneìlor. JE veramente , oSiracnfano che io^ imparerei volontie^ 
ri da te qmefiijAlti . Ed egli a che ti gioverebbero effi? rifpofe . 
A fdtoTj dijfe. jtìtora fu levato da tutti tt^ gran rifo. E So* 
crate acconeuuidofi Ja faccia Con una certa gravità y ridete voi ^ 
diffCf delfatto.miù^ Per queflo forfè y che efercitandomi y io de^ 
fideri.di farmi piti fanc e gagliardo; o pcìxhe io brami di man* 
giare e d^tmirc piit fodcvemente ; ovvero perche io fi a inclinato a 
qnefli efereizjf non già acciocbe , come fuol avvenire a coloro che 
corrono allo fiadiò , mi vengano le gambe g^vffe e Le fpalle fiottili; 
ma efercitandomi con ciafcuna parte del corpo y io faccia sì cw 
egl aivengd tntto-robufio egualmente? O pur ridete piuttofho fer^ 
che non mai debba effer neceffario trovai' compagno ad eferatar^ 
9HÌ f nè\che in quefia età vosi vecchi io mi fpogli in prefenzad^o^ 

Jinunoi nut che riu debba effer di vantaggio una cafa capace di 
''ette ùtticelli; fièome è fiata anco quefia falla a CóteiU jfandttU 
per fudare ? E finrlmente perche io fi a per efereitarmt la ver^ 
nata ai coperto ; e dM^ altro canto , quando fi a gran caldo y cAP, 
timbra? O ridete forfè che avendo io la pancia maggior afiai che 
mon fi conviene y io cerchi difcemarla^ O non fapete che Carmi^ 
de qui m\ka, trovato per quefia mattina a far^ di gran fàlti? Così 
i verameme^ > dìffe Camàde . 'E certo che al principio rimafi fia^ 
fido e dubitai che tu foffi diventrto pazzo • Nondimeno y dopo che 
»/ f^O ^^^ ^^^^^ ^of^\ ^'"^ qnefie che tu dici quìy ancor io giun^ 
to a cafa (in vero non fdtava ; perche qmefh nonché mai impa^ 
rato) ma giocava in quel modo con Je mani db^gid mi fa inferno^ 
Jio. Così fia al ficuroy difie Filippo;' perche par che tu abbi le 
:gafhbe e là. fpalle tanto ugnali infieme che fé andafli ad' acconciar 
ju ^ece di pane /r. membra inferiori e' le fuperioni unke infieme 
prefio il magifh'tito delle .vettovaglie te ne partirefli al ficm^fen^ 
Zaxffere eondennato . Allora CalHay ognora y difie y o Socrate 
mi<y.y che tu vuoi andai: ad imparar Parte del fatare; vieni e 
chiedami; acàiochc a ina concorrenza venga ad Jmpariitr infieme 
ancb* io. Or vim dunque y dì fé Fililo y fate che fitt fuonatoil 
• ; G g a flanto 
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fiìttfto à mìa rfianz0 ; perche anear io voglio faltoì-e . E levato^ 
in pie y fi girava a^à e lày ed imitava i falti dd fancitAlo e 
della fancinlta . È perebe principalmente era flato lodato. H fan^ 
dallo che ne^ gefii poì^effè pia graziofoy ^li aWincontro moveffo 
qual parte della perfona voi effe la dtfponèva in tal gai fa che da^ 
va molto maggior materia da ridere che lafciandola nel fuò fiat(k 
ìiatnrale . Ma in (jnel particolare che la fancìuUa , piegando^ 
col corpo a rovefcio àffonugliaffeuna ruota ; ^gVt fi acconciava in 
modo che abbajfandàfi col exipoAnnànzi fi affaticava ancor effe di 
contrafare la mota . E finalniente perche lodavano ik fanciulla 
^he mentre f aitava y.niuna parte del corpo flava, indarno j ordi^ 
nando atta fancinlla che flringeffe la ikùfura del [homo , conùncià 
a dimenar le gambe y le ma^i e la tefia t^Uo ad unumPé Dap* 
poi che fa firacco , ftendtndofl fopra un letticeUo ; quejfo 'i- un fei 
S^Oydiffe % che anca i miei fai ii elercitano il corpo ecccHentementc, 
che^ io ho fé te, Qi^l ragazzo mi porti la maggior .tazza^^ fia 
qui y piena dì vino .. Ed a noi parimente , fo^iunfe Calila ; per^ 
che è venuto fete ancora a noiy ridendo del fatto tuo^ Ma Socra^i^ 
te y ed ancor io y diffe , ' lodo y o gentHuomim che fi bea . Perche 
in vero , mentre il vino va inaiando gli animi nóflri ci^fa fcorda^ 
re d^ogni affanno , come le mandragole ; t defial^alfegria come 
V oplt'o la fiapìma. E mi par che a* corpi degU uomini avvenga. 
ìlmedefim& che- alle cofe dalla terra naf centi. Perche quelle , 
quando Jonoda /Dio inacquate conp/oggia oltre il dovere , non pof* 
fono fior diritte , né goder la frepbezza de* venti; ma quando 
beono folameute qt^anlo è lor grato > dmttiffime crefvonoe da* 
fiori pervengono al far de^ frutti ^ Così noi parimente fé btremo 
trcfppQ y fybito i co}pin^ri e gli anìnù vacilleranno; ne potreino 
avere il fiatò ne fonnar parola . Nondimena fé i ragazzi uè da^ 
ranno a bere y come rugiaday in bicchieri piccioli e fpeffo Qper dir 
come dice Gorgia J allora non ci ubbriaccheremo violentati dd 
vino; ma ci allibreremo un poco ,ed. attenderemo a darci fp affo . 
Il che tutti approvarono che così foffe . Quefio fdo vi aggiunfe 
Filippo che i coppieri dovevano inìitar gli aurigbi eccellenti in queU 
la parte del portar intorno alquanto più velocemente i bicchieri ; 
la qual cofa effr fecero poi . Fra tanto avendo H fanciullo accor- 
data la lira col flauto Juonava la lira e cantava . Onde eJfemtQ 
lodato da tutti y Carmide diffe . Mi par , o gentiluomini y ficome 
Socrate ha detto del vino, che nella ifieffa guifa la proporzione 
della bellezza di quefli fanciulli e di quefiijitaui faccia dormi" 
4:f gli Affanni e de fi are gff amori. Cui di nuovo ^ mi par certo, 
^'. - . * ripigliò 
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^^ip^ò. Socrate , che cóflm^ofiam bnflcvoU a ffirci Jlar diegri; 
"Tiofiaimeno fop Jicnro anco che noi filmiamo ai ejffere molto più 
.virMwfi che ejji no fi fono. Non è egli dunque una gran vergogna 
^be ^oi jffendo qkì in compagnia > non attendiamo a farci qual^^ 
<be giovamento run con V altro e a darci piacere? Allora la Oopo Te* 
maggior parte di loro diffe • Dunaue dt tu , dove dobbiamo voh^j^^^\^^^^^^ 
g&e i nofiri ragionamenti a quefio fine . l/'eramentey diffe , godi^ reebiiu- 
rei voiomieri n frutto della pramejfa di Calila ; perche ci of- fJ^JJfj'X'* 
ferfe egli fé venivamo a cenai' fecoy di farci fentire la fapien^d^tt^am' 
za che egli ba . Lo farò certo y dijfe , quando però vogliate ogn- JJ^^ "^^^ 
§tn di voi far propofla di quella coCa che a giudizio vofiro loda^chtVtUr- 
te più d^i^naltra in voijleffi Ne ci doverà effer alcuno che ne- ^i^lx^ìT 
gbi di fcoprire ciò che gli par' di fap^re che fi debba aver in n\nt mtU 
grandiffima flima ; Però vi dico io > in cb^ co fa principalmente l'co^p'* 
voglio vantarmi . Perche giudico di poter migliorare gli uomini . ** 
Allora Antigene % infegnando , dijfe y qualche arte fordìda e vi^ 
le ; pur la virtù ; e la bontà ?"•"... "^ • . '^ la botta è già- 
fiizia ? Così è al ficuro , dijfe Antifiene y e quella vcran^nte 
della quale nm fi deve dubitar mai. Perche la fortezza e la fa* 
pienza par che alcuna volta nuocano agli amici ed al pubblico ; 
nta la gittfiizia non ha che fare in conto alcuno con la ingiuflizia. 
La onde y quando ciafcun di noi averà detto che cofa egli aVbia 
che giovi y allora vi dirò ancVio in che maniera io mi faccia que» 
fio . Ma tu Nicerato dinne un poco chs cofa fai tu che ti faccia 
andar tanto altiero? Mio padre , rifpofe NiceratOyquando atten^^^ 
deva con ogni diligenza a farmi divenir un^ uomo da bene , mi 
fece, inìpàrare tutti i verfi d^ Omero ; di modoche io vi potrei rtf- 
citar a mente tutta V Biada e l^OdiJfea. Non fai tu y dijfe An^ 
iifiency che tutti coloro che vanno cantando verfi > non ne cantano 
d* altri ? Come è pojfibile eh* io no V fappia ? rifpofe ; poiché qua^ 
fi agni giorno io li jento ? Hai tu conofciuta dunque alcuna for- 
te ai gente più pazza al fAondo di quefli che vanno cantando ì 
Nò certo y rifpofe Nicerato y anzi tengo che così fia - perche yjcg^ 
giunfe, Socrate y fi fa che effi non intendono le cofe che cantano .. 
Ma tu fallariafii onoì^atamente Stefimbroto > Anafimandro e 
molti altri da^ quali hai imparate tutte qtulle cofe che fono degne 
di effer e intefe. Ma tUy oCritohulo y rifpofe y di che cofa ti vanti? 
dì effer bello y rifpofe. Dunque anca tUy dijfe Socrate y fperi di 
perfuadcrci con quefla tua bellezza a farci divenir migliori ? S* 
io no l potejfi y egli è manifefio che farò tenuto un dappoco. E tu 
antifiene ^ dijfe ^ che forte ai eccellenza ti par di trvere in te? La 

rv- 



Digitized by 



Google 



t|8 .'trOiN- VITO. . 

rkcbèzzaj riffcfe. Ma interi ogandaìo ErmegeìfCy Je eglt ^^ve^ 
molti dana}ì;egli a fermò con giuramento che non aveva pur tnf 
obolo. Poffe di forfè molti terileni? dife. Forfè tanto McmmtCy 
rifpofe che h aiterebbe qui ad Antolico per inpoiverarfi . Ti ìentt^ 
remo dunque • Ma tu Carmìde > in che cofa ti pare di avnxanzar 
gli altri? Veramente mi par di awanz(trlìy rifpofe, f^ ejfer p0* 
vero . Certo , dife Socrìàte in cofa foave e grata ; che non i fot. 
topofla all'invidia nUnù: che non fa nafcer contefe: e^jitow^ 
ferva fenza guardia : e finalmente che fprezzata acqui/fa forze v 
£ tu Socrate , dife Catlia , fu che ti fondi a a^edcfr di andar 
innanzi ognunoì Egli in quel punto y avendcfi accomodato d vifo 
con una certa gravità j fu Y ruffianefmoy rifpofi . Onde efendo^ 
fi tutti pofii a ridere. Voi rìdete ? di fé . Ma fo ben io ^ fé volejji 
far queft^ artc^ che guadagnerei dì gran danari. E JJc^nt ad^ 
dhando Filippo y ttUy dife, ti dai vanto di poter far Yrierc^ Iw 
ferfone i Più gtufi amente y a giudizio mo^ rifpafìry chi OalHpf* 
de ifirione , // Male va tanto fuperbo , perche pud tr or alta gente 
te lagrime dagli occhi. Non vuoi ancor tay fej^iunfe A^tìfienty^ 
Liconey tafciarti intendere pcìxbe cagione pfyuanTifopr» gli ^tri?^ 
Non è mani fé fio ancora a ciafcun di voiy rìfprofi ; che quefio^ p^* 
gliuoto è la mia grandézza ? jQj? dife. uno ^U ha una gran' r^^ 
gioncy perche è rimafo vincitore. OndeyfpargendoAutoliColatfac^ 
eia di rofore ; non è così veramente y dife. Allora fi fandogli o* 
gnunogìi occhi sddofo yperche tutti avevano avuto mt4t& coroidi 
Jeniirìo a parlare > uno gii dimanda. Di che cofa dthtque e Am^ 
tdico^ ti vai gloriando? Di mio padre y rifpofe. Ed infiemefèee^ 
riverenza ai padre. Il qualtfettù e fendo notato da C alita y fai 
lUy difry « Licone che tu fé* il più ricco ^oma dei mamlo? Ve* 
ramente y^fpofe egliy che te no ^t fo. TI è ufitt^ dauMe dt meutt 
che notf cam^iarfii quefio figliuolo eon rovere delReiTafoncol^ 
tofu V fitito rifpofe ; veramente egli mi pare di efer riechipm^ 
Jopì-a tutti gli altri ttomìni. Mata Ermo^eneiw^cBe vofa ti tofu^ 
piaci? Nella virtù y rifpofe y e nellapofanza degli anaci} ed éf^ 
fendo effi, tali che nondimeno tengami conto del fatta mij * Allora 
•tutti eomincia}H>no aguardetrlà , e malti lo pregarono èhefofecvn^ 
tento pah fare chi cofioro fi foferc. Al tw ìifpondèva egli che in 
^uefio non voleva portar invidia ad àlruniidi toro . Dsrppac dam^ 
>ffuey diceva Socrate y rimane che -ciafcun provi perche ra^ioue 
^li fi vanti della fua propofia * Jo fa^ò if primo , £ffe X^aUiér y 
^ farmi fentir e; perche mentre Ìo irf odo fittr in duVbìo di quel ebe 
fia giu/h 94Ì onefio y Ì0 faccio diveutar g^i uomini piti giufti. £ 
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CùmAfai<^ycfiè omì^aJa hcnc? diffc SocrMt. Mentre prifento 
altrui con danari, yh) levandoji Àntificnc con A^ìmo dì parlar - 
^.f an$r a ace^b^ifinemei y gli dimandò . CtcditUy ùCàlUa chegti 
M$mu»ì pattino la gìaftilia negli animi y <t nella borfa ? Negli ani- 
^r ri/pcf^'-: E tu y quando ti empi la Ifòrfa. di danari fai gli a- 
m^fiùgi^fli? Così. è. Jn che marnerai Che f apendo ejpydove 
pì-wvedeirfi p£r ccv^perargje co/e che lor fanno ki fogno non fi ar^ 
vifcbiano a far mah . 77 reflituifcono pei quello che hanno ricc" 
vutjoì Nò veramente. Che cofa dunque in vece de* danari^ far* 
J^ tanti ringrazianienti? Né anco quefli certo ^ rifpofe. Anzi di 
più alami mi ^/v^^^^ro maggior inimici affai che mn erano prima 
che riceve ff ero danaio alc^m^ . fhfejìa è una gran meravigliaydif* 
fie Antijlene , non gii movendo rocchio à^ addojfo {quafi rìpren^ 
dendclo) £he tu poffi far divenir giufti ^ofioro vcìfo^li altriever^ 
fo seno. £ perche ^ ti par quejla una gran $neraviglia ? rifpoje 
Citila . Nfiifi vedi tu che molti fahri e nun^atori fabbricano a di* 
verfi delle caffi i e nientedimanco non pojfono fabbricare per conto 
Joroj ma abitalo di Quelle tolte a pigione ? Confejfa eh* io t^ ho 
^into , fopfla . Coxfejfilo al ficuro , dijfe Socrate . Perche Anco gì* 
indovini fi dice che fanno annunziare agli altri le cofe avveni- 
re; «^ non veg^no jquel chefoprajìa loro . E qui fi fece fine i? quel 
stagionamento. Dappoi Nicerato y udite aifse , 'quél eh* io vo 
dirvi per farvi diventar più uomini da bene fé convèrf erete meco^ 
So che voi fjgpete che Omero quel tanto favio ha pari ato nel fuo 
poema quafi di tutte le cofe pa^tinenti ^lla vita civile. Onde fi a 
-guai Ài iuoi che difegni attendere ud governo fan^glioì^e , o ragion 
mare in pubblico , ovvero imparar rarte della ^uerrai ^ i>wera 
Jmitare Achille , Ajace , Neflore , od Ulijfe: converfi meco^pe^^-^ 
che io Jo tutte quefle cofe . Sai anco^ diffe Antigene , /' arte del 
somandé^e ? Pache non ti è nafcojto che Agamennone fu lodato 
da luiy come buon Re e valorofo foldato . So anco quefio ^r^pcfc^ 
sh^' il CaKiOtiia-je. y/tvid^nandofi alla colloma , dev^ gitarfi . 

■Ma coi carro ii. pieghi egli a iiniftra^ 

£ ^l casual deftro fp.ing;a con la voce ^ 

IL lo percuota^ e gli rallenti il freno. 
Sa anco una certf attracca della quale voi in un tratto potrei 
U farne la prova. Perente Òmero diffe che la cipolla fa buon he^ 
re. Per la -gJials^Jt ^ fé alcuno porterà qui una cipolla y fubito 
ne trarrete quefia utilità: che hortepiùfoavemente . Allora Car- 
mide y Niccì'ato , defidera dijfe , o gentiluomini di ritornar a cafa, 
con quefioodor di cipolle ; acciocbe ftta moglie non creda ebe egli 
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abbia baciata qualcun^ altra. Certjo, foggìunfey che ella è còj)^ 
cipolla f«o Socrate mio. Benché pojpamo allegar anco ttn* altra [pofizione 
buon bere. ^^ r/Vsfcrc» . Pcrcioche egli pare che la cipolla fi a un condimento 
di tal maniera che ella faccia non folamente più faporito ti man* 
giaìr ; ma anco il bere . Che farà dunque y fé ne mangteremoe* 
ziandio dopo cena , acciocbe altri non dica che noi fiamo venuti 
gut in cafa di Callia folamente per gola ? Nò , dife Socrate. 
Perche le cipolle fi deono mangiare da coloro che vanno a com» 
battere ; fi come alcuni^ dovendo mettere i galli a contraflarcy li 
pafrono d* aglio . Ma fa più per noi quefto configlio , di baciar 
alcuno più volontieri che dt entrar in bai taglia. È queflo ragio» 
ftamento non pafsò più oltre. Allo>'a Critobuloy dunque y dijfe , 
efpotrò anch' io le cagioni che mi fanno andar altiero della mia 
bellezza. Or viay rtfpojero. S' io non farò bello y come penfo , 
meritevolmente voipo>'terete la pena dell* inganno. Perciocbe fem^ 
pre voi affermate con giuramento che io fon bello y benché ninno lo 
vi dimandi. Ed io veramente vi credo y avendovi tutti per uomi^ 
ni da bene ed onorati Nondimeno fé in fatto io fon belìo y ed av- 
venga a voi il medefimo verfo di me di quello che avviene a me 
vcrfo quel tale ch'io flimo cotanto graziofo . Chiamo in tefiimonio 
tutti gì* Iddj eh* io rifiuterei anzi l* imperio del Re che di ejfer 
bello . Perche io miro a queflo tempo Clinia più volontieri che 
tutte le aUre cofe del mondo le quali fono belle fra gli uomini ; ed 
in quanto pertiene a tutto il rimanente y vorrei piuttofto ejfer cieco 
che privo della fua vita . Mi adiro fimil mente con la notte e col 
fonno ypeixhe io no */ veggo : E ringrazio il giorno e */ Sole con 
cgnì affetto che mi fcopronp Clinia y /) ch*io poffo mirarlo . Egli 
è il dovere oltre di auefto che noi belli ci vantiamo per efuefla ca^ 
gione che Vuonio rohufloha bifogno di tìC(juiftarp i beni con le fa» 
tìche ; // valorofo co* pericoli : il favlo con la favella : ma colui 
che è bello , ancorché non /; mova y nondimeno può dar amìpimen^ 
to a tutte quefie cofe . Veramente y tjuantunque io f oppia che le fa» 
colta fi ano cofa dilettevole ; nientedimanco vorrei piuttofto donar 
la mia a Clinia che accettarne un* altra da altri: più volontieri 
farei feìvp che libalo , fé Clinia voleffe effer mio padrone . Per» ' 
eh mi jarchbe più leggiero lavorar ad^ inflanza di Clinia y che ri- 
pofarmi ; ed entrerei con maggior ammo in o^ni riffhio per amor 
fio che viver continuamente Jenza peritoli. E fintiìmente y fé tu o 
Callia ti dai cosi gran vanto perche puoi far divenire gli nomi- 
^i più giyfli > io faccio molto meglio indirizzando gli uomini ad (?- 
gni forte di virtù . Perche noi belli y fpirando un certo che- in colo- 
ro 
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ro iqualì fono inclinati af)t amori y fi amo cagione che ncUccojcper'* 
finenti a* danari fono più C09*tefi : ne' pericmi più attenti alle fatu 
che ed all'onore; e fimilmente più continenti e pie modejt ': di ntanìe^ 
rm che temono anco dì efprimere le cofe delle quali non poffono far 
di meno. E perà fono pazzi coloro che non eleggono i Capitani beU 
ìì. Perche veramente io pafferei con Clima per mezz^H fnoco;efon 
ficnro che voi fare fie il mede/imo meco infieme . Onde non hai pà 
da dnbit are yO Socrate mioyche la nua bellezza non fi a di qualche 
giovamento agli uomini. Né fimilmente fi devebiafimar la belleZ' 
X^y perche ella sfiorifca in un tratto ; conciofiachectJuiche è bello 
da fanciullo y fi a bello anco giovine y e uomo e vecchio . Di ciò ne 
è fegno che i Tallo fori di minerva fi eleggono dappiù bei vecchi 
che fi trovino y quafi tutti irradi della età vengano dalla helleZ' 
za accompagnati . Se ancoecofa tUlce che uno impetri da altri fpon^ 
ìaneamentc ciò che gli fa bifogno^fw fictn^oo Socrate y che ioperfua^ 
derò più facilmente fenza parlare a qucfto fanciullo ed a quefla 
fanciulla che mi bacino che non farai tu y quantunque ragiona fli a 
lungo e faviamente . Che cofa dici tu? ripigliò Socrate . Ti vai tu 
Vantando forfè y quafi tu fii bello che non fon io? Così è , rifpofe 
Critobulo ; altrimenti 1 arci piò bruito di quanti Sileni S atiri M tro* 
vano al mondo • Parche Socrate fi affomigliava loro ajfaì . Or viay 
joggiunfe Socrate y ricordati che auando quefli ragionam nti giaco» 
minciati averanno finito HgirOy Ujogna giudicare di qucfia aelUz^ 
za; e mi contento che quefio giudizio venga fatto non daquell^Alef'' 
f andrò figliuolo dì Pigiamo ; ma da quei mede fimi che tupenfi che 
fi ano bramofi di baciarti. V^uoi tu Socrate y che Clinia faccia #- 
gli quefio ^indizio ? Qui Socrate . Non farai tu mai altro che no- 
minar Clinia ? Ancorché io non lo nomini , credi però che egli mi 
efca di memoì'ia? Forfè mn fai che m' èjijfa nella mente una 
imagine così eccellente di lui y che syio foffi fctdtore o pittore y farei 
un ritratto che noumeno l^ajfomìglierebbey confiderando quefia ima» 
gine che avendo lui fiejfo innanzi gti occhi? MaSoct*at€yripigliando 
U fuo ragionamentoypercbe dunque y diffe > trovandoti una imagine 
di lui tanto fimiglianteymidai quefia fatica di tenerti compagniay 
quando Via a vederlo? Perche y Socrate mioy dijfcy la fua faccia mi 
può da^ 9r andiamo contento ; ma la imagiueyficome nomdiletfa puu'» 
to y cost defia il defio. Allora Erm^ene . Ed io o Socrate y dijfe, 
non voglio per tua cagione fprezz^" Critobulo cotanto flordito d^a-' 
more . Penfi tu > rifpofe Socrate y che mentre ^li conversò mecofof- 
fé mai inclinato a cofe tali? Quando poi? Non vedi che a co fluì V0 
f olendo la prima lanugine prejfo le orecchia y edaCUnìa ella fn^fee 
Senofonte T. UI. H b ^i^ 
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^mMÌ di dietro ? E fera contendendo in qucfio giuoco fpefc vé[^ 
tfjnfitrttconfm s^injcmmmà così arder^entente . P»r ìa^quàl co^ 
/«r avendafi di qnefiot accoreofie&padre^y diedeìomiy acdoebe ypo-^ 
tendo'y fjiface£i quaìehtgiovénHento . E veramente che ogghnai 
egttjiamdta meglio.* Perche giày qngf coìero che hanno gnardatop 
le Gorgone- y pm'eva un [affo: miìrjindolo^ ne altrimenti chefe/pf^ 
fé nn marmo y jt parthio^ mai da Im . . -Aftr ordt w* ha accorta che 
egli finge anco' alte votte di non vederlo . . Benché io creda o'gen^ 
tituomim (e qufftofra noìfiflia) €he egli abbia anco baciatoCVt^ 
nia ; della quk cofa non ci è «rdor piii g>*ave c^l^ inamor ali. 
Perche mai non ternMaxdo y fomminifira dolciffime fpei^anze ^ B 
forfè apprefo ciò che qneflo effetto foto dif toccarli co corpf\ numi* 
nandofi con la medefima voce che fi fm qnelXo col qfèalegH an^i 
fi unifiono infieme dàvien-ptk oneJ& ^ Onde fa confnao yfe hko dc^ 
fiderà di poter- wvere cafiamUMe che devegk^td^ dar^ haci 
delle C0fe belle ^ A quefioCarmkUr^ptrchey diffe^, ò Socrate vuoi 
farne fifggire co» certi fpaventì fancìnltefchk dai keìU , M^ndoti 
io fieffo veduto y, to$ì Apollo m^amìy anando in c^a un certo let-' 
t erato cercavate fnfiemc" nei medefima libra i«r non' foche » toccarvi 
tu y e Critobtda con' tar tefiar Pwrcon rabro ^ e con: le J^slle nn- 
de ? E Socrate y ohimè y fogginnfi'^ che dici tu . Allora' q^afifof^ 
fi flato mcxduto da- qtealcle fiersr^ mi feci fregar la fpMl'a pinr 
di cinque gio nicvntinniy. e mip0reva^ avere come nn certo rodi- 
mento net cuore. Ma ti protefio qut^ o Gritobulo in-ppefenza di iaU'^ 
ti teflimonj ^/on mi toccar piUy fé prima non hai così vefiitoit 
mento di peli y cerne il capo In qttefia modo mefcolavaùo ira^ 
gionamenti loro e gravi r da Scherzo Ma CdHary t^eccta^tOy 
dijfey, a Carmide mia , mofirare perche Of^ione te nt VAt altiero 
della l^^ povertà . Tutti comfcffano^ comifìciÒ^ che la^ confidenza ^ 
da più affai del timore: la- libata /i^la fervità: l^ojSer onora* 
to dell* onerar alirnr: che tar patria pinttofio fi fidi in nnochenon 
fi fidi. Onde troT^andcrki <^ià io in quefia- cittdì' n^olto^ ricco prima 
d^op^nahr^ €ofa^ temeva che. alcuno' ^ forando le mura: della mia 
.iafa 'Ticmffe rubarmi, il mio ed in. un tempo- iftejfo ad offender- 
mi. Dfppoi faceva carezze a coloro fhtaiconc^ male d^ altrui: 
penke io f^eva che. più facilmente effi potevano far qualche dij* 
piacere a me che non io a toro ^ Perdile ,1^ citta continuamente 
rifaceva far qualche fpefay ni poteva andjurmene in luogo al- 
euno dihntane^ Ora che mi trova fp^HatO' di quei heni li quali 
; i pcfedeva ftfor del noflro paefì ; e non cavo utife alcuno da quel- 
a €b€ fona nel paefe^ ed ko venduto ogni ttiohUe di fafa; tuttof 

difieja 



.Digitized by 



Google 



' co>f V rr o. 24} 

àticar mft\fm mmafrìatù dm alemm: io mkmcvo gli ^Uri : fts^ in 
mBfvi$ miùj €mtte d^um^Uhtrù ^ mndat kmfsnoy € rÌ9Ha9ermi 
4aSà::eif%md$iimtc i ricchi kvmtdofi tia fiderà mi dmnnó il più 
'mitonft^^M0^ € mittdwot mHm fh*ada . Ora mi pmfg di affami' 
^liat il X;ry rdutkra fettim dubita trm Utvù • I» 0/^ Ut^ i» 
psBgMw tfSbta^r Ap4ipthf tra la RipuU?ticm me U pa^m e mi 
féi itfpifc . JDi f^y ^mtda cym riccé $if i»gimr$ét%Mm0 f. perfbi 
^fùnv^rfaua- em Sacra» ;^ ^rm^brfnt dìvtmit^^ pw^H > ^m JÌ 
pnf^pmSftic^. OhreAcii^ i^pfMdo' io' piifuUùst mcitc fèr 
J^y amtìmunmmu me ìfors fums^a qwókmun ^ dalla JRcpdM^ 
èar^ odalla^fortww. M prtfsmit^ mm perdo nMa ; pcrcbtm^t* 
mdia y jperofémppr che nu 'Oc figa pùrUy alcuna co] a . Dui^q^ « 
À^ Calfia r ^fidcrt m di imn divciHat mai ricco ; e fc par ti 
f^c ommnfàacaqÈ^Achcfkticìtà infogno^ facrificbcrcfii a^i A^ 
vcrmici? Né fcmory T^^ffé^^ ah 

pctMMidifammt^^y ftfm* »fpc^ di cgcì^prcfi^aiàiO'^ da. g§^kil 
faK$e\ MaSocraiei ^^afSfft^o^ Afrtijkiràfdlftn pocp^j» 
«hr Mèamcnofii vai t^ Manda di offcr ric^o^ioffcado lo ime faccia 
tà ctxsrdcbdi? Pisrcbt agimdkòa ntt<rrr^poJity.A>JÌì^Uricchczzc\ 
4:amc la pavjcnà aon^ alhn^aacr moBc <ofc; ma nc^Uafiimi degli 
aomini; mcìitro confiderà^ Ac molti momim primati y qUantanqae 
ricchi^} ; mie ìtfcdhuMco filmano di effcr tanl^.poverì che mrn r/- 
fimsam^fatkay o pericolo di f orto alcuna per acqmi^tar ^nco più , 
/fc conof€ÌmtVfnnlmcmtr <ern fratelli cW avc;^Mmo dìvife lo lar 

" " ^ we gli fa 




corti Principi hanmcosì gram kijcgf^ di ric^bozzc^ che. non fi gtun;^ 

dono di far cofe molto phòinfam^ ckf mom^ f^nn^S^ Momìni che fi 

hWémto in- m^t^ria c&ì^tma: PoriiQcbe .^cmfiljpintì da medita 

iaAam;'altiìi forano h mora dcUt Céf}c;^odificmni attrt fanm 

mcrcaiAniia^ dì gemìUmminì in vece difirw . Afa fra' Principi 

ne fomo-aiUink^bt p& danari mandano in rtdna tufta una fam* 

glia; Mccidoko gente inanità - fpojfo W?*. ancora. nu;Uùna a fmc^ 

00 UcUtà intiero . Di gacfti dmnqm ^«w pdfo far 4* «^ ^i^^f 

unn grav company , poicèo fono fottopofii ^ ^^a infiimaàcosi 

gmv^. Ph'cbe^ nàspar cbo nom altrimantian^veaga loro d' quel che. 

farebbe ad mio il quale poged^jf^ metto y mangia fé afai; e ;/(?;/. 

dimenio mai nan^ t>otefc sfamarfi . Afa io fon^ padrone di tante co. 

fé che appesta dame Mo P^^ trov<.rlc ; e pur m avvallatami 
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to che mentre mangio y arrivo fin dove non ho fonie ; e bévo fificbe 
non bo piit fete : e ve fio di manieracbe fuor di cafa non fento 
punto più freddo di quel che fi faccia quefio nofiro riccbifiimoC^ 
Ha . Quando fon in cafa , mi par chele medefime mura mifia^ 
no tonale molto calde ycH tetto mi ferve in vece di fdtijfime vefii: 
le mie coperte da letto fono tante che mal agevolmente pofio levàr^ 
mi dal fonno . E fé alle volte il corpo fi trova in necefiità di trat^ 
tenerfi amorofamente in^è di tanta fodlffazzione quel che mi trovo: 
che quelle dove vado mi abbracciano meraw^iofamente p€r qucjfo 
che gli altri non vogliono toccarle. E tutte quefie cofe mi pongono 
tanto diletto che mentre le faccio ognuna feparatamente y non de^ 
fiderò maggior piacere di forte alcuna ;anz^ alcune mipajono meu 
foavi di quel che faccia bijogno - Ma fopra ognaltra cofa mi pare 
che quefio nelle mie ricchezze fi a di grandifiima fimiaychefe anco 
alcuno mi tcgUefie quanio mi trovo avere alprefente , non veggo 
efercizio alcuno cotanto vile che non m bafiafie a farmi le fpefe . > 
Perche quando io veglio vìvcì-t fplendidamente non vado iutiaz^ 
za a comperarmi certe cofe a prezzi gf'andi (percioche die fi ven^ 
dono troppo) ma le fpremo dal mio appetito; e le fenio molto più 
foavi y quando indugiato un poco y mangio le ct^e che io cercava in 
tal manici a y come s^io le aveffi comperate a grandifiimo prezzo • 
Nel modo che efiendomi ora abbattuto in quefio vin Tafioylo beo 
fenza fete . E fi deve credere parimente che fi ano molto più giufii 
coloro li quali hanno la mira y anziché le ve/tovaglie fi vendano a 
vii prezzo che care. Perche chi fi contenta di anello che bay non 
defido^a le cofe altrui • Ma egli fia bene confiderare y quanto gli 
uomini da quefie ricchezze fiano fatti divenir corte fi ; percioche So* 
frate quiy dal quale ho avute quefie nùcy non le nù dava né a numeroy 
nèapefo;matante me ne porgeva quante io poteva portare . Ève* 
r amen te che ora io non porto invidia ad alcuno ; ma nù vò gloriane 
do di quefia abbondanza y e vò partecipando di quelle ricchezze 
che pojfeggo ndt* animo mìoy concai ne vuole . Oltre di ciò non mi 
vedete defiderar mai quella pojfoffione dilettevoìiffima fopra ogn^ 
altra chiamata ozzio y a fine di veder cofe degne 4i effer vedute y 
e di afcottare le degne di ^er udite i ovvero (cofa da me tenuta 
tu grandifjinìo pregio) di fiarmi i gioiti interi infieme con Socrate 
H quale veramente nonfujìima di coloro che abbondano d^ oro f 
Tua ccnvofa del continuo con quelli che gli fono grati , Ed a que^ 
fio modo avendo egli favellato ; per CiunonCy aìjfe Cai Ha , non 
fo! aniente pei' altre cagioni wf meraviglio di te cnn quefie tue ric- 
chezze ; ma perche la Repubblica 00» ti comanda nuli ay come fer-^ 
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t^ ; > P^d)e gli mmhri «m fi mliermno uco ^ft mùw prcfti laro dm^ 
vari. Non ti mcravi^ùire ^ diffe Niccrato ; perche il violcntcì-ò 
apreffarmi cofa che mn farò mai più povero. Ed ammaejlratò 
da Ornerà ad amoverar iM.aaeJh.modo y . . 

Tri podi <ctte, ed or clteci ta tenti , 

Due vòlte fti cavalli , e venti vafi . 
Np$i rimando di dcfiderare a pefo e fiumeroirandiffimc ricchez- 
ze. Oiide per avventttra potrei d* alcuno effer tenuto per troppo 
"vvaro . A àwefló tutti fi pofero a ridar ; perche pareva toro chf 
■le^i ^ìtviffe dina lavorità\ Dappoi uno^tgli è venuta la tua vplr 
rky difty' o-Mfmegene a ragionar degjii amici quali fia^tOy e fay 
yitanìfefià l^graudezza della loro pojfanza y e che pigliano pen^ 
fièro del fatfo iuoj acciocbe fi vegga che hon fenza ragme tu ti 
vanti per cagiòn loro . Dunque eg^è cofa chiara e nòta a ciaf cu- 
"no che kon Joi amente i Greci y ma i Barbari ancora hanno quefia 
vpinióne l^gl^f Jddj fanno. tutPe h cofe e pràfenti # che hanno a 
^enirè/^'e coA iutte^ iè città y come tuUó. l: uazioni^ del mondo fi 
cóéfi0anócòfnol^'Jderi)ph''in^ divijfazh^e Jd^ intorjto le co- 

fé tw )débhMcffà^e^e non fare . Si fa parimente clxe- noifiamoin 
quefl'a ardenza che gP iddj poffaìfo farci ^cl bene e del male . 
Perche rutti pagano gì* Iddj che li f^uardino dalle avverfitd , e 
H facciano diwnir felici . Però quefli Idd) che fanno ogni cofa , 
e p<^ho farcii tutto mi fono tanto amici -che per la cuf*a che tcn- 
goni» del fatto mìOy non Mtandonano mai le mie cofe ni di notte y 
^è 4thgiùmù i>ada io dove mi vo^ia y o prendami a fare che che 
fi fia: E pèrche amiveggono H fine di ciajcmta ccfa invitando 
per meffaggieriy nunzj j imaginazioni , fwu ed au^urj , mi avvi fa - 
no di quel che dobbctfare e non fare. Non mi fon mai pentito di 
averli obbediti^ ^perche alcuna volta non ho lor creduto ne ho 
portata la pena . ' Allwa Socrate , non^ >cì i alcuna ccìfa , diffc y 
di ifùefie mcred^e ; nondimeno vorrei volontieri che ci lafciajfi 
dimandare in c6e^ manieira tu li onariy che ti fono tanto amici , Co^ 
si Giove m\ami; rifpofe Ermogency aifai vilmente^ Perche io ti 
riverìfito finzt^ altra pómpa y e faccio lor parte fcambìcvolmenie 
deNe cofe che mi danno; e quaneo pijt devotamente poffo li rìn^ 
grazie; né nud in quelle cole cVio li.fhiamoper teflimonj y aflu* 
dio però y dico la.bwia. veramente yj^iunfi Socrate , Je ejfcndo 
tu talcy vedi per ejperienza che ti fono amici y egli è da credere 
che anco gì* Iddi amino la virtù e la bontà . Qui terminò queflo 
ragionamento cosi grave . Ma giunta la volta al Filippo gli di- 
mandarono ciò che egli trovava a$ll^ arte del far ridere che per ciò 

dovejfc 
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Jt)fveire tonfò tnnaìz^ • AF^ è fus0m «m giNm^ e^a 5. difr, ^ 
i^onofcefidomì tutti ftr ttiffoMc^ fé s^htCMtKénuh kt qté^hb^hhfna foK* 
tuna,y m^iffVitatH> f(H^ piÀ ^ vohfitmi ^ Mia.f^ h^ qual^ 

che .difgrjizia mijuggona Mménàerif^cbe mà^ mfi^nà gtà^^a^^dm^ 
bit amo pur di ejfer faui lidarè per forza ?* Tufi i>MtHÌi dijjc 
Niferatoy <erto raoionewìrnemc. Berche gli amifi^haio^quam^ 

Hott. ^fonofavmHddAla fhrtnna mi fnggotm fin che PcffMO ynyi fé 
mccade toro quàtcbe fiftifirù y ricùrdauo il paremaai^j e ttc fama 
U raffegfiay ^ mai mi fi parP^m dapreffik^Ma^Pompaidiamiif 
jdi queflo . E tu dijfe Carmde^y S&ratufamy* Jdieil^, ti vai ^^ 
rianda ? O forfè uou ^ mamfefio^ afai itbc si^gh^fSiper, 9^^. fi^ 
^timlo? Anzi nò y rifp^fe ; pimtofia p^t^fm^i^ghtité^^ia^oùìi^ 
vua paura ; perche m* axA>€g^ che aMtuigli ^dijcam Jc^^ingoM^ 
ni per corromperlo . Socrate mito qm^fia > oh JEkc^4y d^e^y inxb^ 
jcofa fi tengono tanto offefi coftow) da tua figliuola eia te^tìuQ di uc» 
ciderlo ? Non è ^ che la vigliano nceidert , rìfpote ; ma^pcffuade^ 
re a giacer jcon loro. ^Tu Auneptò^swat^ fi i^ede % fé U perfuadè» 
ranno y filmi che debbano corromperlo ^ iC^A i yd^e. J^MMqMf 
ni anco iu giaci contffo ini? Anzi Hyrifpofey mue^ J^ Jtoni quatta 
to elle fono funghe. <^ost m^ ami Giunone jy d^e^Soerat^y chi quCf' 
fla tua felicità è molto grande; poiché la naUtra ti.badonjao^ m 
jcorpo tale che tufolo non corrompi qmelli.che donìmm Jeco^ Qndc^ 
non per altra cagione , sì almen<yper queflatm^jcoiito<S^ià Tagio^ 
nevole cheti ^orii grandemente. Ma^nw pegc f^m^crìopoy^^uc^ 
fla canone y dijfe. Perche dunque ^^Vat^amantiii.ptU'^gfamy dtffcy^ 
degli uomini paZZi • Perciòcbe ventmde^ e^fi.a vMciiy ^fi^Jle mif 
imacumte che fi muovono adtnftoccm^ di.èordfi: m .fanué^fd fpefe . 
T/ hfi udito ancoy joggìunfe Filippay npir è meUtO'jt pregare «/** 
Idj che dovanqste tu^nd/ifvi* faceffsrfi vemrgi^étJtibboncti^^^ 
d^ ogni forre di frutto e carefliad^iu^m^^ E.coskji^y diffeiCal^ 
Ha. Ma tu Socrate che ragiwe pu9ÌMlegarp:p£fhk quale tipSm 
ja oncfio di andar frntoaltikrch per quell'arti^, che. hai detto c^^ 
tanto infame? QvrS oprala. y defidera p'iemerAmenie.y diffey cht 
poi fi^mo iP accordo nel j opere qua! fi a l^ o^ia di^ Ciancicr0 ^ 
Poìc% mi rìfppndiate prontamente a qt^cHo cbe'vi dìmaadMio^ 
cloche pappiamo in che co fa ci troviamo jaoncot^di ^ HO0 par coii: 
offiiio ètì anco a voi ? St veramente j^ rifpofero ^ E casi atù^ted^ Jétt^ uaa 

*"^'"*' W//? , // \ver amente; F iftef so fecero^ poi fen^fre nelle rifpofie. 

Dunque y difse y vi par che fia offizio di buon diakcìero render 

frato colui y colei che conduce a qufìtali che debbono dimefiicar^ 

fi fcco ? St veramente , dijfero • Non ci è un cerPo che adunque 

che 
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ile fa tbepiauhm ; -Mne f^^hÌK U cMciminra de^^épdli e d^ 
H^fiire? St vemmcMtt. Non fmppmma aaco' che Paomo con gli ot^ 
cìHmcdtfimrpnò gHmrdiirt gii Altri alcunm volta amichev l'nìorte^ 
ed alcnn^ atira mmichevolmeme ? Sì veramente. Ma che^ì non: 
fi fnò ton ia medepma voCcpmiar modtjlamvnte ed arrogante» 
mente ? Sì veramente Or non ci fon» afcnm ragionamenti che par^ 
rorifcono odio^ ed afgani altri che Jpingono aa amorfi? Si veM^ 
mente. Devc-dnnqne il bnonCiancieto Infegnar a" fnoì tnttc qnel^ 
le tofè cbcx^&vano a farfi hen/ooltrt? Ss veramente ." farà qnegU 
più eccellente cbc pot9'à far ben veicìx molti ad nnfohy ovvero 
n diverfi ? A qncfio tatti divìfi in dot patti y atcnnt dicevano ef*- 
fermamfeffo the qnello era piU cceidlentc che poteva far ben vole^ 
n mòUi a divorfii ; ed altri rijfpàndlevano ^ stl veramente* E Sot- 
trate dicendo che anco inqnefia^partt fiava hen^fógeiunfe^ qnan^ 
do nnò fojse hafiantt afar ebegli nomini fifsero uen volati da 
fattala città intera non farà egli ai comnn confenjo un buonCian* 
ùtero. Qnefia è cofajAù^e cifiara^ rifpofero tatti. Però fé alca^ 
no potefse conia jna diligenza far tali coloro cbee^i ha ingover^ 
M> non deverà egli ràgionevolntente per qnefia arte andar altlc^ 
fo ed anc^ m^itamente^riponame fatgbiffimo gaideraone 7 Ai cht 
jrvendo tatti coafentito : £gli )a parer mitf , difse > ^ntìRene qnì / 
ttiy' nomo di qnefia maniera, jvloraeglitn mi aftfibnifciy difse > 
V Socrate qnefia arte? Così èy tifpofe ;, perche io ti, veggo anco e- 
fercttato ecceilentemenu nella fante, di lei.' X^^^f ^ (f//^? U ar- 
te y difse i di condnrglr aitri • Allora inrkandofi Antifiene;e cor 
me fai che io abbia fatto qneffo ? . iSa va^ameìrtiBi ^. rifpifty. che tu 
hai condotto qtte^pa-nofiroCaUi^^da qnel faifio tn^mo di Predico ; 
vedendo cheqnegli ardeva intto d'amore^ della filofofia^ 15 quefii 
aveva bifofno di danari. So parimente che ta hai condotto l*iflcf 
fo ad Ippia Eleo dove anco égli hjt imparata l^arte della ìnento» 
>vV> . E da indi innanzi egli cominciò efser^n^oUo piU inclinata agli 
amori ; jiche di quanto male vidcgiamaiy ìfoà jk ne fhrda. pftn^ 
to. É non i molttf che avendomi tnJodato ntifórtfiiere da Era^ 
elea facefii /) meco che defideratclaio di cjmofc,ef4oy.\diveMtmmo 
amici infieme. Della qttal cofa ti rimango, obbfl^at^ .Perche egli 
mi Pare nn^ nomo molto da- beni ed onorato^ Nonfacefli anco tia* 
fcery il mede fimo affetto d* animo fra Efchilo fliafio e me, ed le- 
darci a vicenda ambiane ^ di mani&ache aìnandeci, noi lS*n^V al;- 
tra , e ci andavamo cercando interne come fan^o i Caffi correndo ffvày 
e fa? Onde vedendoti far «jfr di qnefia makit^r/^ ^ pcTffi che tn 
iti nn^ifctth^to eofldaetore^ Percioche qti^ tale cboHnon^dac^^ 
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ftofcere coloro che fono per giovargli; e pw fmf che eff^J^^amino 
l^nn V altro ; mi par che pojfa anco far che // città fi, miìfcapa 
in/teme ; ed effer mezzano a^ matrinìonj proporzionati ^ e far fi fc- 
ner in gran pregio non fol amante dalle città , ma eziandio dagli 
amici e da* compagni . E tUy quafi parendoti che io avfjp parla^ 
to malamente y dicendo che tu fé* un buon conduttore y ti al ter aJU* 
Ma io y diffe egli , non già più . Perche fa poSeffi far quanto bai 
detto y oggimai l'animo mio farebbe pieno di ricchezze • -E costU 
giro di qucjii ragionamenti venne al fine. Nientedimeno C^tliayC 
tu Critobulo y diffe , non ti metti a quefla conte fa della helleZ'^ 
Za contra Socrate ? Al ficurOy Socrate dijfe . Perche forfè egli 
"vede che il Cianciero è in ipran riputazione preffo i giudici. Non 
peì'ò mi tiro addietro y rifpofe Critobufo. Dunque infegnanùy fi 
tu puoi y col tuo indegno che tu fiipià^ bello che non fon io. Con 
patto però , dijfe , che alcuno accofii il lume un poco più prefo . 
Io ti chiamo primieramente ad invefti^fa)* la cagioni della noflra 
come fa. Tu rifpondimì^ E tu dimanda . Stimi tu ditnoue che la 
bellezza fi trovi fotamente nell*uomo'y ovvero anco* in altra cofa^ 
Veramente y dijfe y io tengo che ella fi travi arco nel cavallo.y pel 
bue ed in molte altre co fé che fono vive; peluche fo che anco lo feu- 
do i bétlp e la fpada e la lancia. E come può- èjfer qmefio , dif^ 
fcy che quefle cófe che non fi affonù/iìian& V una con V altra in 
parte alcuna y fi ano tutte belle ^Se elle faranno lavorate a concia^ 
mente a quer miflteri ad inftanza de* quatì abbia$no fatto V apm 
parecchio dì ciaf cuna di loro ; ovvero atte eonvenevolmcnte per 
^natura- ad effir adoperate^ netle cofe che ci fervono ; ancor effefo^ 
420 belle ) dfjfe Critobufo . Sai tu dunque a che ci ferva /' occhio? 
SenZa^ dkbbio rijpofe , a vedere . Dunque per quefla ragiono gli 
occhi miei faranno più belli de* tuoi. £ conte? Peyxhe i tuoi guoT' 
dando foì amente per dritto ; ed i miei anco per traverfio , poiché 
fono rilevati in fuori. Conehiùdi tu dunque che *t granchio fiji for^ 
nifo di eccellenììflimi occhi fra tutti gli altri animali? Così è ve-' 
rumente , dijfe. Perche egli anco per natura ha gli occhi molto 
acconti aj>atir ogni difafiro. Sia come tu diciyrifpofe- ^ Ma qual 
nafo è più belio il tuoy il mio? Veramente io credo- che il mio 
fi a il più bello ; fé però gV Idd) ci hanno fabbricate le narici a 
fine dì ricevere gii odori . Perche i tuoi fori delle narici guarda^ 
no verjo terra : ma i miei s^ allargano ai fiotto in fu; onde avvie- 
ne chi effi fono molto acconci a ricever gli odori da ogni canto . E 
come può effere che il nafo fchiacciaco fi a più bello del dritto ? 
Perche y dificy nonpuhfar impedimento alcun» ; maper»ìette che gii 

occhi 



Digitized by 



Google 



CONVITO. ^49 

pccbì incontinente veggano ciò che vogliono. Ma il nafo rilevato y 
quaji ^li faccia quefio pei' difpetto ydivide gli occhi come una fic'» 
pe • Nondimeno tn quanto a quel che peritene alla bocca , diJTe . 
Critobulo y veramente io ti cedo ; perche [e ella è fatta a fin dì 
mordere , di gran lunga tuflraccierefti vìa una cofa meglio che non 
farei io ; ma perche tu bai le labbra grojfe ^ non credi che il mio 
bacio fi a più foave? AD Par y dijfe , a tuo modo parlando y di 
aver la bocca più brutta che non hanno gli afini . Ma non credi tu 
cbequefia !ia una gran ragione che io ti avvanzi di bellezza y che 
etneo le Najadi le quali fono Dee , partorifcono i Sileni afai più 
fimi({lianti a me che a te? Non pojfoy dijfe Critobulo , più con- 
tradire ^ Però dìanfi i voti ; acciocbe io f appi a quanto prima quel 
che debbo fofferire y ovvero sborjare fotto nomd di condennaggio^ 
ne . Defidero ben quefio folamente , dijfe , che li diano fecreti . 
Perche temo che le tue ricchezze e quelle di Antifiene , ejfe efen- 
do così ^andi mi debbano opprimere . Dunque la fanciulla ed 
il fanciullo li portavano d^intorno fecretamente Fra tanto Sacra- 
te fece avicinar il lume prejfo Critobulo ; acciocché i giudici nons* 
ingannaJferOyCd anco acciocbe da^medefimi foffero ordinati al vin* 
citare non bende ; ma baci in vece di ghirlande . Dopo che furono 
fcoperti i vótiy'e tutti fi videro in favore di Critobulo^ non lo difs* 
io, dijfe Socrate : i tuoi danari o Critobulo mioyfom molto diver^^ 
fi da quelli di Callia ; perche i fuoì fanno divenir gii uomini giù- 
fiiy ma i tuoi y come Mionoper lo più far anco quelli degli al- 
tri y non folamente pojjono corrompere i giudici ma i litiganti . 
Dopo quefio alcuni confortavano Critobulo a prender i baci che 
erano fiati afiegnati al vincitore y altri che prima egli pnfuadejfe 
'colui in potere del quale erano ; ed alcuni altri burlavano in al- 
tro modo . Fra tanto Ermogene fi flava tacendo y quando Socra^ 
te chiamatolo pe)' nome yfaprefii tu , dijfe , o Ermogene dichiararci 
quel che fi^nifichi vetpoinu. Ed egliy /i mi dimandi di quel che ella 
fiay rijppfey non lo Jojmafe quel eh* io ne giudico y forfè potrei dir- 
loti . Mi contento di quefloydtffe Socrate . Dunque io fiimo che «-fle- 
foiviùt fi a iVdar molefiia nel b re a coloro co^quali tu converfi . Pe* 
rò hai da fapere , foggiunh Socrate y che anco tu fé* molefio a noi 
altri col tuo tacere. Benché io taccia anco allora quando voi parla- 
te? Nò; ma quando rimaniamo e facciamo un poco di paufa . Non 
ti accorgi tu che mentre parlate non farebbe mai pojp bile che alcu^ 



netiejfefra mezzo un pelo^non che qualche ragionamento? AU 
' Socrate , ri darebbe P animo y dijfe y o Callta di foccorrere un- 



no mettejj 
torà i 

uomo che venga rìprefo? S) certo y rifpofe Callia y perche quando 
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il flantù ftiona tutti fliamo ehm. EdErmoginc vivete Vùi dunque^ 
dilfc y nella maniera eh Nieofirato Iflrione re.eitava i tetrametri 
al fuon del flauto ehe ancor tOj mentre il ftaHtoJt4ona , parli con 
*ooi? Sì di grazia y o Ermogene mio y rìfpofe Socrate . Perche 
giudico y fi come il canto accordato al fuon del flauto è più fx>av€ 
che anco i tuoi ragionamenti farì^if no fatti alquamo più dolci da 
guei fmni ; principalmente (e tu aggi^ngierai oMalche gcflo alle cor 
fé che dirai , ficome fa quefia fuonatrice . E Calliay quando adun- 
que Antijiene quty dijfe y riprenderà alcuno nel convito : che con* 
cento farà quello de^ flauti? A quello che farà riprefo y aiffe Anti* 
flencyper opinion mia fi converrà il fijcbio . Mentre ragionavano a 
queflo modo , vedendo il Siracufano che non fi curavano delle cofe 
che egli faceva ; ma che fi davano fpajfo co" ragionamenti che tra(^ 
tavano fra loro y invidiando Socrate; fe^ tu y diJfe , quel Socrate 
che vien nominato conten^platore? None meglio queflo rifpofcycbe 
s*io foffi detto inconfi derato? Si però , quando tu non pare/ti con* 
tempi atore delle cofe Juperiori. Hai tu mai conofciutoydijfe Scerai- 
te y cofa più fublime degl*Iddj ? Eglt è fama che, tu non attendi 
a loro ; ma a certe cofe che non giovano a nulla. Dunque anco a 
queflo fHodoy diffe , io tengo cura degV Iddj. Perche dall* alto fa* 
^orifconoy e daW alto fomminiflrano il lume. Onde fé i miei ra^ 
gionamenti fono freddi y tu ne fe^ la cagione per tanta moleflia che 
mi dai Ma lafcia andar queflo e dimmi un poco^ quanti Piedi un 
pulìce mi fi a lontano; perche vien detto che fai trovar quejte mifu'» 
re . Allora Antiflene y veramente o Filippo > difle y non par a te che 
fé* così acuto nella con jft tura delle cole che queflo uomo s^aflomi* 
gli a coloro che villaneogiana altrui? Sì certo , rìfpofe y e non fola-- 
mente par a me ; ma ad altri molti . Nientedimanco non voler , 
d'jfe Socrate y ajfomigliarlo ad alcun* altro ; accioche tu non paja 
fimi^liante a chi dice mal d* altri . Nondimeno s*io ralfomigliaf" 
fi ad uomini onorati t virtuop ; 4i ragione farò tenuto piuttoflofi' 
mio li ante a* lodatori che a* maldicenti. Ma ti ajf ornigli ben tu nf 
maldicenti ; poiché tu dici che non ci è cofa in lui che non fi a per-, 
fetta . Vuoi dunque eh* io U paragoni a* più trifli? Ni anco a quel- 
li veramente Dunque a ninno ? Nò certo non lo paragonare ad 
alcun di cofloro . £ pur s* io taccia non fo come farò, cofa con^ 
^uenevole a queflo convito . Egli fi a meglio , difse > tacere che fa* 
veUar di cofe che non fi dez^.In quefta guija terminò quella con- 
te fa nata fra^ bicchieri . Dappoi alcuni volevano che fi veniflle al 
conjetturare ed alcuni ncn volevano Onde levatofi un certo ro- 
more y di nuovo Socrate cominciò a dire . Poiché tutti defi deriamo 
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di rofrronare ad un tra nò > vùgtiamo cattar étnc$ ttttti infi^nte ? 
Èfubtro detto così , diede prhcipto ad un vcrfò . Qua fido ebbe fi^ 
nìto dì cantare fh portata allm faltatrìee una ruoÌa3i quella, ma^ 
niera che adoprano i maefiri 4ì vafi , netta quale ella era pei* far 
vedere eerte cofe meravigUofe. Allora Sacrate potrebbe efsercydif^ 
fé y Siracujano , effe o>*a come tu dici io divenìffi cpntemplatore . 
Perche confiderò in che modo queflo tuo fanciullo e quefla fancfiiU 
la debbano riufcir eceellentefnentejed il piacer grande che ^oi ab- 
biamo ad avete fiandoli a^uardare ; il che jo che defideri ave$ 
iu ; conciofiacbe quel voltarf cól capo in giU fra le fpade mi pa^ 
fa cofa pericolofa che non -fi contiene a convito . Che fi mìl mente 
élla flia dentro della ruotai e ìtiewre fi gira , ferivi t legga cer* 
lo anco quefla è una gran meraviglia ; nientedimeno io non pojfo 
imaginarmi che forte di piacere ci diauo quefle cofe . Rende anco 
minor diletto a^aì vedere ì belli e leggiadri quando torcono le mem^ 
bra dje fiondo fnmi. Percèe non i cofa molta rara che una f*!n* 
contri in qìteflt cofe meraviàtiefe ejfendi>nedefi4crófio; ma quelle ci 
fanno merai^iglrare'^che ci vengono mhjirate i* émprpvvìjo • Ónde 
nafce finatnientc che la Itfca'na per aver uerafiamina rifptendt'n* 
te renda lume ; e nondimeno la caldaja , uncw^ ejfa rifple udente y 
non f pandi luce; benché neoflri altre apPOì'enze dentro di jè^ In 
che maniera /^ejjf/o emendo umido nutrisce la fiamma ; poiché V ac- 
qua umida ancor eìfa ammorza il fuoco ? E nìcntedimanco nÌKua 
dì quefle cofe fagli effetti che fa il vino . Onde Je efft danzajTe- 
ro al fuon ael flauto in quegli abiti che fi veggono^ dipinte la Cra - 
zie ) le Ninfe e le Stagioni dcW anno :fon di opinione che farebbe - 
ro qucflo molto più agevolmente ; ed il convito farebbe molto più 
allegro e grato. A quefto il Siracufanoy così Giove m^amìydijjcy 
V Socrate che tujyarli bene; e p^rò voglio r^^^dfentarvi certe co* 
fé che vi piaceranno. Pei' la qnui ccfa il Si}*ackfaFm ufcho fuori , 
fi pò fé a far un grande flrepito^ e Socrate diede principio ad un 
nuovo riìg;hnamemo . yerj^mtntc gentiluomim e^ì è il doveì-e che 




" -> r ' ,r . t -^ dagli 

uomini y cioè Amóre y noi non ci fcordiamò- di lui: principalmente 
effendònoi Putti iniziati nelle foUnnità di que^o iddio Perche al 
ficUro non pofio ricordarmi di tempo alcuno y che fenipre non m^ab* 
Ha trovato attende}^ a qualche forte d^ amore; e fo che Carmide 
qm ha de flato molti ad amarlo; e fimilniente che diverfì fono fla^ 
ti amati da lui . MaCritobuloy ejfendo amato al prcfenre y ama 

I l 2 anccr 



Digitized by 



Google 



lyi CONVITO. 

mctyr ejfo degli altri . Anco NiccratCy come bù intefoy amando 
la moglie vien fimilmente amato da lei. E chi non fa di noi altri 
cbeH noflro Ermogene è tutto guaflo d^ amore della. virtù ^ della 
bontà quale finalmente ella fi fi a ^ Non vedete come egli e feve^ 
ro nel ciglio^ immobile negli occbi^ mode fio nel parlare ^ piacevo-^ 
le nella voce , allegro nelle creanze? E ijuantunque fia cosi favo- 
rito dagV Iddjy che da noi fi debbono adorare fopra ognaltra cc^ 
fa y nientedimanco non tien poco conto di noi altri cbe fi amo nomi-- 
ni. Ma tu Antiflenefolo f^prìvo d* amore ? Anzi veramente io 
ti amo con grande affetto. Allora burlando Socrate , quafi fofie 
fu Ù farfi vezzi di grazia y diffcy qui al prefente non mi dai' im^ 
paccio ; perche come vedi , ho di^ far altro . Ed Aatifiene , o co^ 
^^ fp^JJo > dijfcy Cianciero cbe tufe\ fai qualche cofa delle tue; 
alcuna volta coprendoti con ifcufa del numCy quando parli meco 
ed alcun^altra con altre invenzioni. Allora Socrate y ti prego per 
gì* Iddjy Antiftene mioy dìjfe^ a non mmolefiar al prefente ^ 
e ti prometto di fofferire ognaltra forte di moleflìa non folo qui di 
buona vaglia ; ma eziandio per /' avvenire. Percbe io non voglio 
che fi fappia l^ amore cbe mi porti ; ejfendo egli fondato non nell* 
animo ma nella bellezza mia. Ma cbe tu CalUafii ajfezzionato 
ad Autolieo y tutta la città ne è piena ; e credo anco cbe fi fap* 
pia fuor di qui da dìverfi . Pi ciò n* ^ cagione cbe ognun di voi 
è nato di padre illuflr^ ; e fide famofi anche voi . E veramente 
ho amato fempre U tuo ingegno , ma ora molto piùy vedendo che 
ami uno H quale non fi perde dietro i piaceri ; ovvero per delie a ^^ 
tezza fi ovili fce ; ma fa veder a tutti , quanto egli è robufio ypa^ 
zienre y animofo e temperato. EVefier inclinato ad uomtni cosi 
fatti dà indizio anco delT ingegno di c^lui che ama. P^eranunte 
io non fo fé vi fi a una fola Venere y o due ; una divina e V altra 
volgare (percbe Giove il qua^e par cbe fi a un folo y vie n cognomi" 
nato divetjanknte)fo ben quefio cbe ci fono dedicati fep aratamene 
te air una e l* altra altariy tempj efacrifizj ; alla volgare di mi» 
nor fiima ed alla divina più puri . E fi può credere anco che gli 
amori vengano impreffi in noi de^ coìpi dalla volgare ; ma dell* 
animo y deW amicizia e delle azzioni illufiriy dalia divina . Ed in 
veroy Calliay mi par cbe apunto tu fii prejo da quefiaforu d^ 
amore . Ciò mi fa credere la virtù e la bontà di colui che tu ami> 
ed il vedere che nel converfare con ejfo lui fu chiami J e tHpre fuo 
padre. Percbe l^ amante da bene e virtuofoynon vuol far cofa al" 
cuna che il padre non la fappia ., Ivi Ermogene^per Giunoncydijfe^ 
ù Socrate mio cbe ti riverijcio per molti altri rifpettiy ma anco per 
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oftefio che in mi tempoìflejfo. facendo piacere a Callis^ lo ammaC'^ 
firi inficine ad effere quale fi^ conviene. Cost flà^diffe egli; cdac- 
cicche fent a maggior contenta y voglio provargli che r am<n' dell* 
animale molto più eccellente^ che quello del corpo . Sappiamo tnt^ 
ti che non ci è converfazione alcnna la, quale fenz^ amicizia va^ 
glia nulla. Ma Itamar coloro y le creanze e P ingeono de* quali 
fono riverire da noi y vien detto che è nna certa /fretta amìci^ 
zia y propria e volontaria^ Fra cojoro cbg bramano i corpi , 
ve ne fono molti che biafim^o le creanze^ ed odiano gli ornati ^ 
Ed ancor che fi amaffero a vicenda /' un /* altro ; nondimeno 
il fioì* Jeiia bellezza in un tratto son la et A quafi marci f ce • 
a quale mancato > per neccjfità bìfugna che anco l^ amicizia j% 
guafii . Ma r animo y mentre la prudenza non manca y diviene 
amabile jempire mai più - Oltre di queflo anco nel goder la beU 
ietta de' corpi nafce certa, fazietàj onde /* ifiejfo che accade nel 
valrrfi de' cibi da troppa replezioney avviene parimente negli 
amori • Nondimeno l* amicizia .dell' animo per ejfer pura è anco 
più mnjàziabUi ; né per ciò {conie alcuno pott;ebbe giudicare) W* 
la è più bella y ma del tutto fi riduce a. compimento quel voto^ 
mi fiutale dimandiamo alla Dea che faccia accompagnar da una 
certa grazia i nofiri veìfi e h noflre azzioni. Pèrche non fi po^ 
trebbe dir con parole quanto fta riverita td amata dd fuo a^ 
mante còler che fiorifce di bellezza gentile y di crea^z^y di ma* 
defila e di generofità d^ animo , ed apparifce incontinente la prin^ 
cip ale e la più benigna fra le altre uguali . Che poi egli fi a cor • 
vene voi e che un* amante di cofe tali fi a dall' altro canto ora- 
to agli amati y proverò anco queflo . Perciocbe prima d' ovnaU 
ira cofa chi potrebbe odiar colui dal qMale egli f appi a ^j ^jf^y 
avuto in iacgo d'uomo da i>cae ,ed onorato ? £d apprejfo v^c- 
ga che egli defidera molto piti il benefizio del fanciullo che* i 
proprj piaceri ? Ed oltre ciò fi a ficM^Omcbe né per error che fi 
faccia ne per infirmità che prenda ambidue l' amicizia debba 
jcemarfi gianiai ? Ma a coloro che s' amano egualmente y come 
è poffibiip^^iion.guardayfi con diletto y con affezzione parlar/! y 
confidarfiinfierncy foccorrerfi V un con l^ altro y prender piacere 
unitamente delle azZ'oni virtu<^fe y dolerfi delle difgrazie y efiere 
fempre^ allegri y quando privi d'ogni infirmità po^ono converfar 
ìnfieme ; e fé un di loi^o fi amala , andin* l' altro più fpefio a 
trovayio , e finalmente prender maggior penfiero de' lontani che di 
rjudli che 9li fi trovarlo apprejfo , wn fono quefli tutti affetti pieni 
d'amor? Non è dubbio che pur quefii offizj fono sforzati ad amar*^ 
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fi ed tufi ente a vaterfi dell* amicizia .loro perpetaameine fin alla^ 
vecchiezza Ma colni che mira al corpo y perche canine jard a* 
mate dal fanciMÌh ? forfè perche gli dà i/neilo che or ama ^ ed al 
fanciullo e tanto vituterofo? o perche non taf eia attender punto gli 
amici a quelle cofe che egli dejtdera con tanto fludio di fare yiAtrt 
gli amori? Ne perche ^li perfuada e lafci la forza da canto % è 
0ten degno d* ejfer odiato . Perche colui che fa violenza moftra 
di ejfer un triflo: ma quegli che perfuade y guafia V animo di etti 
vien perfuafo . Ór chi vende la bellezza per danaì'i conte potrà <- 
^i efferpiù affezionato a colui che la compra; che fé vendeffe 
in piazza femedefimù aW incanto? Veramente non perche convcr" 
fi infieme il graziofo con lo fgarbato : il bello col brutto: colui che 
non, ama con quegli che ama ; per quefio ^li vorrà bene . Il fan* 
ciullo non è come la donna y partecipe infieme con Vuomo de*pia^ 
ceri amorofi ; ma egli jenza affetto Jla a guardare V ubbriaco d^ 
amore. Onde non è da meravigliarfi fé egli fpre zza Inumante* 
E fé alcuno metterà mente , troverà che mai dagli amori di colo^ 
fo che j* amano per digione delle creanze y non nacque cofa alcu^ 
ta che non foffe buona ; sì bene da qttegli altri che così sfacciata^ 
mente converfano infieme ne fono accadute malte e federate . Og^ 
gimaì voglio far manifeflo che la converf azione di colui che ama 
più il carpò aeW animo è coflume da fervo . Petxhe fé uno antmae* 
flra un* altro di maniera che lo faccia divenir atto a dir e fare 
ciò che bifogna ; cofiui meritevolmente deve effer onm'ato come già 
da Achille furono Chirone e Fenice. Ma chi Infama il corpo y 
dì ragione io feguiterà fempre a guifa di mendico ; perche del con^ 
tìnyo V andar à a accompagnando col mendicare y o ed dimandar'" 
gli che lo fegtìitiy ovvero che /f lafci godere in qualche altro nwdo. 
E fé le mie ciancie fono troppe > non vi meravigliate vi prego ; 
perche il vino mi fpinge ; e queir amore mio famigliare mi ftimo* 
la a ragionar contra a^tW altro amore fuo nemico. Conciofiacbe 
per opinion mia colui che /' inclina alla bellezza dd corpo , fi af^ 
fomìgli ad uno che prenda un terreno ad afitto ; perche egli non ha 
punto di pen fiero a migliorarlo ; ma fi bene a cavami quanta 
maggio>'^ utilità egli tùò , Ma queir altro che brama V amicizia 
s* ajfomiglia più a colui che poffede tm terreno proprio ; perche ràc^ 
Ciglìendo da ogni ht& quello che gli è concèduto cerca )Ìi m^io-* 
rare l^ amato. Anzi gU amati ìflejp y j apendo che i belli fono pa* 
droni degli amanti y di regione in altri particolari fi porteranno. 
co?f effì loro villanamente ^ Ma colui che confidererà che Vxrmici^ 
zia non fa per durare y quando egli non fi a da bette e Vfrtuofo;ì, 
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4^ tfdii^H tkc'MttCfidcrà ali it virtù aon nù^hr diììgenza . Non^ 
dimeno egli è un bene di grandiffma importanza > ehe defideran^ 
dò un^ far ^be P amate gli £vfN9ga kn buon àmko y di necejptà 
bifogni che impieghi le azzion ftte in cofe virtuofe . Pet^ebe non è 
poffibile^ fi egli fi porta viziof amente , cìk faccia malfar buona 
riufcit0 a chi prattica feco ; né mofkremdùfi intemperante e sfac^ 
siato y f^à md colui ebe egli ama nmptrato e mode fio. Voglio 
mtcoo Callia mhy che facciamo manifeflo con l^ aggiuntadi qnaU 
che favola che non folamente gli uomini ma anco gP Iddj e gli 
£roi tengono in maggio^' pregffù P amicizia dell* anhno che ael 
Ci^Ypo . Perche Giove s* è contentato che rimangano mortali tutte 
quelle nwtalì con le quali ebbe domeflìchezz^ ; ma dava la im^ 
mortalità a quegli altri che per gli animi loì*o gli furono orati . Net 
numero di quefii ci fono Erede y Caflore , Polluce y e fé ne raccon* 
lano anco degli altri. Anzi fon di opinione che fimilnhenteGanime^ 
defoJfedaCiove rapito in cielo non per cagione del corpo; ma deìP 
0nimo; la qual opinione vien anco fi abilita dal nome iftejfo . Pcfr- 
che fi trova in un luogo prelfo Omero - 
r«lnv7mì§T'tlxM0¥. cioè 
P'aflfctto picn (baveinente afcolta. 
jQice^ che prefe gran piacere afcoltando. Ed in un* altro luogo eie. 
ThìfmiopuFi fui^uiHi^^. cioè 
Che narconde fra {5è motti penficri. 
Intende di quel tale che col fuo ingegno feppe molte cofe piene 
di prudenza . Di ambedue le quai voci fu compoflo il nome di Ga* 
mime de ; non perche egli preflajfe diletto col corpo ; ma perche con 
Inanimo fu caro agi* Iddj. Similmente Achillcy o Nicerato mìoy fu 
introdotto da Omero vendicar così altamente la ntorte di Patro* 
do y non conte amante , ma come cOntpagno . Ed Orefle e Pìlade: 
Tefeo e Piritoo y e molti nitrì eccelle ntijpmi Semidei vengotw ce^ 
lebraii , non perche giaceffero infieme ; ma pcf^che tennero in gran^ 
diffimo pregio le azz^oni fegnalatifiime e notabdiffimeP un delV alb- 
ero . Ma che ? non troverà ognttno che tutte lefazzfoni onorate che 
fi fanno a quefii tempi vengono fatte per celione di lode piuttoflo 
dm coloro che volontariamente fi travagliano e fi mettono ad ogni 
rifcbio* che da qu^igli altri li qucii in vece di lode bramano di dar^ 
fi piacere ? paufania V amante di Agatone poeta , mentre difen* 
deva colof*o che fi mefcolano infieme lajcivamente , dijfe , che fi 
poteva fare tm valorofiffimo efercito di amati e di amanti ; perche 

Jli pareva che fi farebbero vergognati d* abbandonarfi l^un co» 
^ altro . Fora certo una gran meraviglia che coloro i quali fogUong 
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[prezzare i buoni ricordi e non riverirfi infiemc > ji vergogtaferù 
di far una co fa tanto infame. Allegava anco gli efempj de^ 75?- 
boni e degli Elei , che determinm^ono una cofa tale . Perche 
quantunque giacciano ìnfieme ^ nondimeno mettono gii amati in or^ 
dinanza nelle lor medefime [quadre: ma l\fempio non aveva pun^ 
to difinùglianza. Perciocbc per legge effi concedono quefle cojcj e 
noi le abbiamo per in[ami . Nondimeno a me par *wran^ntc cbc 
coloro che fi ordinano nell^ ifieffa [quadra abbi/^no poca confiden^ 
za in [e mede/imi y temendo y quando fójfcro pofli [paratamente 
lontani dagli amati , di non portoì^fi da uomini valorofi . Ma i 
Lacedemoni li quali tengono quefla opinione y che colui che brama 
il cotpo non può far alcun' acquifio di cofa buona e virtuoja , 
fanno riufcir gli amati loro uomini tanto eccellenti che anco fra 
gente firanieray benché non vengano po/ii in ordinanza nella me^ 
de/ima città y nondimeno temono di abbandonare quelli che lor fo- 
no a canto , come fé foffero i loro amati . Penbe afferinanocljefia 
JCka non la s[acciatezza y ma la continenza. E par che tutti in 
quefto di che noi parliamo fi ano del medefimo parere , [e di[ccr- 
riamo in queflo modo . A qual [anciullo amato in quefii due modi 
darà uno piuttoflo in guardia le.fue [acoltà , i [uot figliuoli yOcer- 
cberà di giovale? Veramente io concludo che anco quel tale che 
prende piacere del corpo deW amato , fiderà più volentieri tutte 
queflc cofe in colui che per l* animo è degno d*efier amato. Certo, 
e Calila mio y egli ti fi conviene y a mio giudizio , ringraziare gì* 
Jddj che ti hanno eletto ad amar Autolieo; perche fi vede in effet^ 
lo che egli è bramofio d* onore ; poiché pei* ejjer pubblicato ajfuon 
di tromba vincitore ni Ouinquerzio y pati[ce molte [aticbecmoU 
ti travagli . Perciocbe [e 'egli flima di ej[er atto a [or onore non 
[d amente a [emedefimo ed al padre ; ma eziandio a giovante agli 
amici col [ito valore y ed aggrandire la patria y dirizzando mol^ 
ti trofei Jegl* inimici vinti y e per quejta cagione divenir famofo 
fofì prejfo Greci , come pr^Jfo Barbari y perche non credi che egli 
dcvejfc aver in grandiffima riverenza qnel tale che fojfe tenuto da 
lui per migliore ajutorc degli altri in queflo fatto? Onde fé tu de- 
jideri di farti amare da cofiuiyhifogna che tu confideri in che ma-' 
niera Temifiocle fofie bafiante a mettere la Grecia in libertà : 
vedere in che fetenza ammaeftrato Pericle fojfe filmato dalla pa- 
fria peìftttijfimo configUere : invefligare in che modo Solone filofo* 
fando defi'e leggi così eccellenti alla pa fri a : penfare con quali e- 
[ercizf di[ciplinati ì Lacedemoni riejc^no valwofi filmi Capitani * 
^d alloggiano fempre a cafa tua tutti quegli ofpiti pubblici di quc^ 
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fa città y che fra Uro firn i tìù bravi . Onde hai da [opere che 
di breve yfe vorrai y la repubblica fi governerà a veglia tua . Per^ 
che molte condizioni fono in te che ajntano queflo fatto. Tu ft^ 
gentiluomo : fe^ di quei facerdoti degV Iddj che fìo'ono ordinati da 
Eretico y e gueprggiarono in compagnia di J acca conerà ii Re 
Barbaro : umilmente né* giorfti feflivi fé* ttnuto in maggior vene* 
razióne di tutti i pajfati: ed hai -U membra bellijfrmtda vedere y 
td atte a iofferìre ogni forte di fatica . E s* io yipajòvagiónardi 
co fé più gravi che non fi convengono al vino non vi ntàravigliate\; 
perche fempre ho portato ajfezzione infieme con la Repubblica a 
coloro che fono di buon ingegno ed ambiziofi di viìtù . Quivi gii 
altri discorrevano infième joPra te ccfd che erano fiate dette . Mw 
Autolieo flav^a mirando CaìHa y e Caltia dati* altro canto a^en* 
do fiffi gli occhi in lui y dunque , o Socrate mio , tu con la* tua efor^ 
t azione idìffcy mi faì^ai ben volere aU a mtà; accìoche io gover^ 
ni il pubbìkor e gli fi agrato feiHpremai . Così averrà al ^ fi curo y dif 
fcy auando però' farai veduto non folanrente^ in parole y ma in fatti 
inclinato alla virtù ;perd>e la lede falfjrxdsdlìiifperienza aob att- 
inta in un tratto. Ma iì vero valore ^ fé d3t qufalche Dio non vie^ 
pe impedito , i cagióne che femp)*e mai le nofire azzioni divengano 
più gtoriofe ed illufiri. £ qui fi* fece fine *a quefio ragionamento. 
Ed Autolieo (perche oggimaì il tempo così ricercava) fi era leva- 
to a paifeggiare e Licone fuo padre ufdva infteme con luiy quando 
^voltatcfi y per Giunone y dijf& , o Socrate che tu mi pari ufP uomo 
da bene ed onorati^ . Mentre diceva così , primieramente fu pofla 
dentro una certa feggia y poi entrato il Siracufano y Arianna , dìf 
fé , gentiluomini entrm nella cantera fua e di Bacco. Dopo lei 
venirà Bacco' fatto un poco ebbro/Jn certa compagnia degl^Iddj 
e le fi accoflerà ; oltre ciò giuocheranno fra loro . Indi Arianna 
adornata a guifa di fpofa già fé ne viene e fi mette a federe neU 
la feggia ' e così parimente Bacco ufcendo fuori y il flauto Juan a* 
va una danza da pazzo- Allora tutti celebravano il maejtro del 
ballo. Perche Arianna fubìto udito ti fuono fece un certo atto che 
diede ad intendere a tutti che egli le era piacciuto . Né perciò gli 
fi mojfe incontra y né fi levò da federe ; nondimeno fi vedeva 
chiaro che non poteva capir in feflejfa . Ma dopo ehe Bacco la 
ebbe veduta f alt andò nel più afettuofo modo che fi può , fi pofe 
a federi e fu le ginocchia ; ed avendola abbracciata y anco la ha* 
ciò. Ed eli a y quantunque fojfe veduta fi ar fi come tutta arroffi* 
ta da vergogna , nientedimanco abbracciò luì a vicenda amoro^ 
f amente- lì che vedendo y convitati^ alcuni facevano fegn:> d^aU 
• Senofonte T. ìli. K k ìegrezza 
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legrczz^ ^d atc^sri0WéiHo il gridi) . M0 kvèfui^fi Bacco yt fico 
i^en^ faand^ ìwmr Arìmiva , J? jW^ vcdct pÀ U accoglienza 
che fi: facevate 9 kafiandBficdabbrafcÌ4ìi0dofi^ / cMt%iitaH veden- 
do chi in f mi B^Ci^ crmhtiloy ed Arum^ hdla emc^tjf^s; e 
ike dég mvtrp ^ ìton da fcherz0 Wti cotm f offerì fofievun in an^ 
da tanti ftnné fim^ano mirando; perche fensivano Bacco a da* 
mandarìje fé gU voleva hent ; ed ella rjfpondjtrgli con giramento 
di si ; di manieracbe no^ folamente B0CCO y ma a^co tuStì coloro 
jche erano prefenti averehberp ginratp chi al ficnrp vi foffe fcamt- 
bievole amore tra il fanciullo e la fanciulla; pfitfcke imitavano mol- 
to a coloro li quali non ejfendo ammaeflrati per l* addietro a far 
attìfimigliantiy/i moflrano defid^nfi di far quello che hanno bra- 
mato già molto tempo. F inalidente y vedendo l convitati che 
effi erano abbracciati infieme e quafi inviati vcrfo il let* 
to; quanti di loro erano fenza mqgliey tutti giura^ 
rono di maritarfi y ma i maritati montando a 
cavallo fé ne andarono a travéfr le mo* 
gli per goderle . Socrate ed infie^ 
me Calila con quelli che er^np 
rima/i , fi partirono per 
accompagnar Lìeo^ 
ed il figliuolo. E 
così terminò 
quel con- 
vito. 
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J E R O N E 

OVVERO DELLA VITA 

DEL TIRANNO. 





ITmONIDE FoBTA una V(M.TA ANDO* A 

vip tare il Re Jerone; e ìrovandofipet 
avventura ambìdue sfacendatì y Simo* 
ffìde cominciò a dir cosi . Vuoi tn dichia* ' 

le^ 
apcr 

« . . . /^w 

qnefte , rifpofc Jp-one , che io^ debba /»- 
tender meglio di te nomo così favio? Io 
fo veramente^ dijfe , che già fofti uoni^ 
privato ) ed ora fé^ Re ; onde avendo 
tu provata F una e P altra fortuna egli è da credere che tu [appi 
pregi io dì me la differenza che fi trova fra la vita del Prineipe 
e la privata nelle cofe pertinenti a^ piaceri ed a^ travagli del mon* 
do . Perche dunque y fqggiunfe Jerone , non mi puoi anco tUy vf^ 
venfto ora privatamente^ ritornarmi a memoria le cofe che aweum 
gono a cui mena vita privata? Porhe a cuefio modo (c}rdp)'Ì0 
potrò di f correre poi molto più agevolmente fopra la differenza dell^ 
9ma e V altra . Per la qual cofa Simcnide diedt principio a quon 
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fio modo. Mi par a Jerone di aver fatte qucfic confideraziùm 
»/> che gli uomifii privati in quelle cojfe che fono oggetto degli oc^ 
chi fi movano o con piacere o con difpiacerCy mirandola : in qneU 
le che degli orecchi y afco^tandolc: in quelle che del nafo^ odorane 
dote:^ in quelle che dilla bocca y mangiandole > o beendole : ed in 
quelU che pertengono a^ piaceri amoroft y facendo come è noto 4P 
cìafcuno. Ma del freddo e del caldo: delle cofe dm^e e molli :deU^ 
le liggi^i e gravi y-fi vedejgb^ ne fanno^ giudizio in, tutte le parH 
del corpo ; ed indi ne fentòno da loro diletto , o noja . Nondimc^ 




dilettiamo del fonno , a giudizio mio , // fe^ffo ijtejfo lo mi dimo* 

fira . Ma come queflo avvenga y perche e quando , mi par y^dif^ 

Jej piustófio.dinonfapcrlo che altriménti . E però^uon.dobbrmnso 

maravigliarci che quelle cofe le quali ci avvengono veggbiando 

appajano più manifefle a* fenfi noflri , che quelle altre le quali 

dormendo . A quefte cofe perone rijpondeva . Io veramente y o Si* 

monide mioy non faprei dirti y in che modo i fenfi del Re poffano 

da altre cofe ejfer impresi fuori che da 0^1 le che bai raccontate; 

onde fin qui non vedo che fra la vita Regia e la privata vi fi a 

differenza alcuna.^ Allora Simonide y e pur in queficy dijfe , la 

vhd del :Rc è differente dalle altre. Perdoehe molte particolari^ 

tÀ fanno che egli lenta maggior piace^^ in ciaf cuna di quefie e mi* 

nor dj fp làcere é Qui jferone^ la cofa così non ifiày dijfe yO Simo^ 

nìdernh; >^0 tu hai da fapere che ì diletti dé^ Re fono minoi'i 

affai di quelli degli uomini privati che vivono con mediocì^e fortu- 

na ; e gli affanni molti piìty e di maggior importanza. Tu dici le 

^'^}^^^^Iirane cofe^y rifppfe Simonide . Perche fé H fatto paffaffe di quefla 

l%* Rei maniera quAf farfbbe la cagione che molti defideraffero di regna^ 

rity uomini ve^r amente per quanto S vede li quali hanno grandìfm 




gli occhi jol amente w' Re. Nondinnno io m' affaticherà di mo^ 
fir arti che ragiono il veroy incominciando dagP occhi ; perche mi 
pare di ricordarmi che anco tu bai dato principio al tuo ragiona* 
mento da quefio . Primieramente dunque y difcorrendo io d^intoì^no^ 
le cofe che dilettano agli occhi y trovo che i Re fono in peggiore 
fiato>. Ci fono in diverti paefi molte cofe degne di effer vedute che 
ffi uomini privati vanno a trovare in ogni città che vogliono p, 
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fclàmènte per vederle ; ed anco molte fdentJÌtà pubbliche nelle qua^ 
lìflimam di fcorgere cofe nmavigliofe; nondimeno i Re non auen^' 
dono molto a qnefli fpettaooli ; perche r andar dove non abbiano 
maggior pojfanza di coloro che fi raunano in quei luoghi y non è fi- Nota. 
curo per loro ; né finalmente le cofe che lafciano a cafa fono tal- 
mente ficure che poff ano raccomandandole alleai trai fedCy partir^ 
fi di lontano. Dovendofi temere che fi a levato loro ad un tempo 
medefimo lo flato e la comodità di vendicar fi di coloro che li han^ 
no offe fi . Aqueflo rifponderai tu forfè. Nondimeno gli fpettaco^ 
li veramente vengono a trovar Uro y benché non fi partano da e a- 
fa^s Vengono certa , o Simonide mio ; ma pochi di tanto numero ; • 
ed oltre ciò yìffendo così fatti y vo^ono venduti a' Re tanto ca^ 
ri che coloro che ìi rapprefentano y pano finalmente ai che j or te fi 
vogliano y s^ invaginano di partirfi dal Re pagati molto più larga^ 
mente che in tutta la toro età non fperano da tutto il rimanente 
degli uomini uniti infieme . Qfà Simonìde . Se nelle cofe che per- 
tengono agli fpett aeoli y voi fi e te in peggiore flato y almeno godete 
maggior piacere affai con le orecchie . Perche a voi non mancano 
mai le lodiy concento foavijfimo fopra itati gli altri ^ tlon fenten^ 
do fi mai altro da coloro che converfano^con voìy che predicare le 
cofe che dite e fate . Né fimitmente udite mai villeneggiarvi > ^d- . 
fa molefliffima fopra ognaltra; polche non ci è alcuno che voglia 
vituperare il Re in faccia . A queflo Jerone : che forte di piace--- 
ré credi tu , difpe ^ che portino coloro i quali non dicoìfo male , 
effendo manifèfio a ciafcuno che cofloro mentre tengono la bocca 
chiufa penfano alla mina del Tiranno ? Ovvero che diletto pen^ 
fi tu che ti venga dalle lodi di quei talt che tu bai in fofpet^ 
to che forfè ti lodino a fine di lufingarti ? Allora Simonide y 
veramente ; così Gioìk nC ami , rifpofe , che io fento , Jerone y 
com tffo tieo ehe te lodi le quali vengono > da uomini liberi di Un-- 
gua fiano dolcìfiinie . Nientedimanco nelle cofe onde noi uomini 
ci nutrìny>i tu vedi the non ti fard mai pofiibile perfuadere ad 
uomo del iHondo the voi non fentiate maggior diletto affai . So 
ancor io veramente , diffe Jerone > che quafi tutti gli uomini fo* 
no di queflo parere che noi beviamo e mangiamo più faporita^ 
mente che non fanno i privati ; parendo loro che fi debba gufi a» 
re maggior foavUà* mangiando a quella Tavola che vien pofla 
innanzi a noi ct/e a qtiella che vien pofla loro . Perche le co* 
fe^ che p affano il coflume ordinario fono quelle che ci fanno fen* 
tir piacere . E quefla è la cacone che tutti gli uomini afpet^ 
tano avidiffimamente i^ìinrni fiftivi^ dd Re infuori» Perciò^ 
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che le t avute laro apparecchimte del ecntinuo con meli a dkm^^ 
fi tu di vivande non vet^no però diflefe piti ntagjnijkamtn^ in 
giorno di fefla. Chde avviene che prima d^naltra cofa fiano fti^ 
peratì da^ privati jn quefta dolcezza della [per anta . Ùi più ia 
foycd anco in lo^ hai provato che q^antt^pin vien pcfio- innanzi di 
quelle c$fe che farebbero di vant^^gia y.ijunto prima noi ci fazia^ 
mo di mangiare . E però anco allora evlnr che ha molte vivande 
in tavola [ente minor diletto che non fa alcun di coloro che vivo-- 
no mediocremente. E nondimeno y Simonide rìfpofe y mentre è de^ 
fiùV appetito gufi ano maggior dilettila affai coloro che vivono fplen^ 
didamentCyche quegli aitici che mettono in tavola cibi di poco prez^ 
za. Non credi o Simonide nùoy dijfe yerone y che colui chefidi^ 
letta dì una cofa bramì con grandi fimo ftudio ed affetto dì con^ 
fcguìrla ? Così è , rìfpofe . l^edi tu dunque che i Re s^accoftìno a? 
Cibi loro apparecchiati con maggior* brama che non fanno gli uo* 
mìni privati a* fuoi ? Nò- veramente ydijfc y anzi^ con^ minore affaiy 
come è noto alla maggìmr pavte . jitìlora come^ diffe Jerene ^ non 
hai pofio mente a quelle, tante cofe ed acconcie in tanu maniere che 
vengono pofie innanzi a* Re agj^e ed acute ed acerbe y. ed altre Jimi^ 
gliantJ a quefle? Ho pofioy.rifp^e Simonide y e v^ametue mi pa* 
jono affaito centra la natura deU^uomo . Non ti par dunque yfog* 
giunfe Jerone , che quelia forte di vivande non fia altro che cer* 
te voglie d* animo divenato per delicatezza languido e molle? Per-» 
che io fon certo e forfè anco a te non è nafcojto cke coloro lì quali 
mangiarlo con appetito y non hann<y bifqgno di quefié invenzioni or* 
tificrofe-. Son dt opinione y diJfe Simonide , che anco di quegli odo* 
ri tanto prezzi^ c^ quali vi ttngetCy Voi abbiate men parte che 
non hanno i vofiri famigiiari. Nella maniera che da cùlui non 
fono le co fé puzzolenti f^tiii ^it quale nù è tuftf pieno i ma pita^ 
tofio da coloro che coofverfiaao'^co. Pei^ le wde fi ma rettone oc^ 
dunque y ripiglia Jerone chi ka<mtìnuaminte^an^ diyen^^rà di 
cihti^ non ne maffgià akuno' cottoppatì^^ rnn ahi' ne ka. rare volr 
ie y varamente fé ne fatai la congran diletto y fuandogti vien pò* 
fia gualche cofa inn^nzi^- Hunquey diJfe Sin^onidcy rimane che 
il defi'derio' del dominare nafea folamente Per piarvi Cavar l^ap^ 
petitof ne^ piaciri en>iot^fi v Percioclj^ vi è, lecito in quefif paiate di 
poffedcre tutte fé ^apifì belle che l^oi vede^ .. T«^ bai pur detto 
poco fay rìfpofe jferone , noafet cht.cofa n^la quale fenza alcun 
diébbio noifiamé al di foito de^ì^mìmini pififfrafi^ Peyche primie^ 
ranìente egli pare onorevoli^ mmeof a il ter moglie di maggior eoa* 
dizioni y coùper cagfonc delle ricchczv$ forni ddlapo^anza ; e 
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qutjU ^hrt il piaceri vitpihta am^ à cer^a rifiutathite^di fs^iji 
marna .. Apph:jfo qutfto ci è ^ml marifag^i^ » che fi fa Srapa-. 
Jmc pg$t^;.fiercbe chi s^ mccùmpagna aon pcrfiifc fm mliy vi^ 
Uftiit4> thfi ne Jifrta vcrg^na e dMHB . DuMWt fc il R'€ ngn la pif- 
gVmà fm^eflicriay per ncce^fà bifcg»^ che Ìm pigli inferiore « Uà. 
Onde avviane che '99ùft>p4iò cQpfegmreintjatoqkeìlc <hc lo puòre^ 
der contento . U^er .tejuMto in pr^^gh da dtmne di gr^n Ugnag^h 
e di grandijjlima jJdijfntzh^ i ffiji l^ ejper rJvet'itOr^^ ^h^IU che 
fono {addite nofire non ei è mBltocofo. . . ... « ..« Qìù Simwi* 

de y mi p4Cf ^ dìffe > che qumntohai deUo fin ora fi^ cofa di p^ 
CO' momento . Perche io veg£0 diverfi uomini di gran r^tazi^ 
apprejfo l^umverféde li canali fi ajlet^ono volontariamente dal man» 
giare y dal bere t datU vivande y^ ed anco da^ piaceri amorofi . 
Ma in quejìi particolari vi è una gran differenza fra gli uomini 
privati e voiy che penfate folamente a gran cofe e le efe^uite fen- 
za dimora. Poffedeta app^ejfa età gratfMfflnìe ricchezze , cavalli 
eccellentifimiy armi di bellezza nofabiliffima^ ornamenti efquifì* 
tiffimi per U Wjgli ^ pai aggi magnifietnùffinìi € forniti di Ci>fit ^ 
grandi^mapr^^gio. AvHc Jimilmente una Jervitm meravfjiiifijjima 
cosi per numero y come per intendimento di tuue le profijioni . Ed 
è in potfr yofiro quali affatto di caftigare gì* itfimici e di giovare 
é^li ami^i' A Me fio JeronCy veramente y o Simonide nuo > io non 
mi mer Ovidio eoe la maiggior P^rte degli uon%ini /' ingannì a far 
giudizio de^ Prìncipi; perche ti volgo a parer mio fi lafcia guida- 
re per lo più da certe, opinioni di jeorgere alcuni in alto ed alcuni 
altri in baffo. Ma il Kegno la fera vedere in pubblico a ciajcttno 
folamente le cofe che fono fiimate dì grandifftmo predio y e quelle ^ 
altre che tormentano tiene occulte negli animi de* Principi; e da **'*' 
guefle dipende la felicità e la infelìciià degli uomini. Per la qual 
cofa non mi meraviglio y come ho detto y che il volgo non^.le inten- 
di ; mi meraviglio bene che ancora voi nou ne [apriate nulla , li, 
quali conofcete afffii meglio le cofe. con. l^ intelletto che non fate con 
gli occhi. Majappi yO Simonide ^n^io^ f auefio lo ti- dico per prò- 
va y e lo ti affermo chk i i?r ,. lekt^giori epe fono i beuiy ne goda^ (^"'i"b*„e 
no la minor parU ; e maggiori^ che fonoì maliy grandìfftìHa è la èl li nTau' 
parte loro. Non pafferemo più oltre. Se la face vien tenuta da» ^f Princi 
gli Monùniper una gran felicità y i Re ne hanno picciolifft ma parte. ^^ ' 
Se la guerra è una grande infelicità y i Re ne fentono più di tut- 
ti gli altri. Primieramente agli uomini privati y fé la lor città 
non prende in pubblico a far guerrayè lecito di andar dove voglio^ 
no fenz^ temere che altri li uccida . Ma i Tiranni canùnano per 
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tuffo come fé fbjfero ìnpaeje nemìeo. Siche hanno per cj^a necef^ 
farla dì effefe femfre con V armi indoffoy e di condm* feco d'ogni 
intorno Honnni armati . Oltre ciò gii nomini privati j quantunque 
entrino guerreggiando nel paefe nemico; nondimeno ritornati a ca* 
fapenjano di ejfer fi curi Ma i Tiranni dopo che fono giunti alla 
patria fanno che da una gran quantità di nemici fono circondati: 
Se ^nco alcuni più poffentì deliberano qualche impre fa coutra una 
città; e per avventura i men pimenti fi trovino fuor delle mura; 
veramente par che queftifiano in grandiffimo rychio ; nondimeno 
quando fi fono ritirati dentro la fortezza tutti credono efferfalvi. 
Ma il Tiranno benché Jia dentro la propria e afa ni anco allora è 
fuor diperìcoio; anzi ha per opinione che gli faccia bifogno guoì-^ 
darfi con maggior diligenza . Di più ^i uomini privati fi libera^ 
uo dalle molejtie della guerra con U tregue, e con la pace; ma i 
Tiranni non hanno mai pace con coloro che tengono opprejj! fiotto il 
dominio loro . Né fi trovò mai alcun Tiranno che ardiSfe di con-- 
fida>fi nette toro convenzioni. Vi fono anco certe guerre che le cit^ 
tà e certe altre che fanno i Tiranni contra coloì'O che hanno foggio* 

fati per foì^a; ma ogni forte di male e d^incomodo che fente co^ 
ui che tiene la parte della città ^yien fentito anco dal Tiranno. 
Percioche 




guari 

nfinti e r una parte e t' altra Je ne duole : e fin qui la condìzion 

loro nelle guerre va del pari . Ma quelle àUegrexzc che f^ntono 

le città le quali guen^eggianó V una contra -V ahra y non poffono 

€Jfe}' fentite da* Tiranni. PtfTbe le tìttà qnando vincono gli av^- 

verfarj combattendo^ -non fi può cosi agévolmente fpiegare quanto 

piacer prendano di aver pofii in fuga gì* inimici : quanto in perfe^ 

guitarli: ouanto in tagliarli a pezzi ^ Quanto gioijcano per la im* 

prefa riufcit a felicemente : quanta fama e quanta gloria ne riporr 

tino : quante fefie facciano per queflo , giudicando avere aggran^ 

dita la Repubblica toro . Ognuno fi vanta di aver avuto parte 

nel configttareye dì aver uocìjo molta gente . E con difieolta tro* 

ver ai quando ben an)eo non dicano a fludio quhUcbe menzogna che 

non fi iafcino intendere di averne amazZati molti più che in efef* 

to non fono morti. Ma il Tiranno quando o per fuoi fofpetti par-, 

ticolari y ovvero perche verameute fi fi a accorto ejfervi dì quelli 

che machinìno' contra di lui uccide coloro: fa che non per ciò tutta 

la città è per tenere la parte fina ; e fa^ parimente che egli è per 

dominare a minor numero di pérfpne ; nì può flar allegro ; ni fi 

vanta per queflo effetto ; Anzi fcema la coj a quanto può mpgiormen^ 
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te ed in r ^tonando fi fcmfm di nottlo gnjerfmtto con animo cattivo^ 
Tanto fin a lui pare chele fue azzioni paffinoil termine dcH\>nefio, 
£ fé anco mnojono coloro che egli teme;nientedimanco non per que-^ 
fio, fi a conV animo ripofato ; ma fi guarda mllagiornata più che mai ^ 
Ed in qnefia maniera il Tiranno è trav^liato da una guerra per- 
petmay ficome egM mani fé fio in me me defimo . Ora -confiderà iipre» 
go le anùcizie che godono! Tiranni. Ma primieramente difcorria*^^*^^'^' 
moje ^amicizia fi deve porre fra" beni importanti che fono goduti^\] ^{ 
dagli uomini. Perciocbe, fé uno i amato da altri; quelli cSe '*^-5^|"|^*^^* 
maaolofi veggono volontieri apprefio : ^uohntieri gli fanno fervi- ^^^i "^ 
Zio^: lontano n defiderano: quando ritorna lo raccolgono allegriffi^ 
mamente : fentono gran contento infieme con effo lui della fua huo^ 
na fortuna : lo aiutano fé ^^incontrm alcuna cofa che non gli piac^ 
eia. E f annoio te città ifit^e che l* amicizia è il nutggior bene ed 
il più foave che poffamo avergli uomini Di manio'oche in méte 
città fi ojferva quefia lene che po^mette che gli adulteri fi pojfa- 
no uccidere fenza pena. Eque fio perche fiimano che co fioro guafiì ^^^^^ 
no V amicizia che è fra marito e moglie . Percioche fé accade per dti«# <ii 
qualche fci agora alle megli che elle ufi no con altra per fona; nìen^ ««te. 
teditnanco non per queflo rimangono da**mariri di efiere tenute in 
pregio y purché veggano che V amieiziu rimanga fra loro inviola • 
ta. Io fon di opinione che Vtjfer amato fi a un bene di tanta ftinm 
che a giudizio mio colui che è amato vier ftvorito fpontaneamen 




coryJ a quefio modo. Stabilifiìme pajono l^ amicizie de* padri ver* 
fo j figliuoli: di^ figliuoli verfo i padri: de* fratelli verfo i frauU 
li : delle megli verfo i mariti : e degli amici verfo gli amici . E 
fé ^uoi metter mente a queflo troverai che gli uomini privati fimo 
amati prmcipalmente da quefia forte diperfone; quantunque «/«- 
verji Tiranni abbiano ammazzati i proprj figlttioli ; e diveirfi «?• 
tri fi ano fiati ammazzati da loro :diverfi fratelli nella ufurpazìo' 
ne d^i fiati fi fi ano uccifi Pun con V altro: e finalmente diver-^ 
fi Tiranni tosi dalle mogli come da coloro che giudicayauo più 
firetti amici d^i altri fi ano fiati morti - Dunque colui che do* 
verebbe da certe perfone efier amato pia d* ognaltro per natu^ 
ra^ iiffegnando toro il medefimo anco le leggi; chi potrà creder mai y 
veucndo egli odiato dalle medefimc^ che altro uomo fi a chi fi yo- 
olia pojfa volergli bene? Appreffo d' auefio chi farà colui che in 
jìgnì forre di felicità non fi a da n.tn dc^li alfrìy quando non gli ven* 
Senofonte T. 111. L 1 ga 
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ga crtdMtocofaaieuné^ Perche ^ual eòìivìstfazione^finatmefitccìfa^ 
rà coì^ayfe niancherù lafcamhevoU confi acnza? QmI compagnia 
fra marito e moglie ci può render contenti je noni u fidiamo vnn 
dcW altìv? Qnal fervi'twre fa grato al padrone fé egli non ha fe- 
de in Ini? Nondimeno ance di (jMeflo Une che uno abbia confiden^ 
za in un^ altro i ilTìranno ne f ente pochìfftma parte j n;ivendoe^ 
gli dimanieracbe non paòfidarjì né in 4jucl che mangia^ ne in quei 
che beve ; ma fi fa far la credenza a^ fuoi fervitcri prima che fa^ 
crifichi agi- Iddj ; e qttefto , perche non fi fidaj temendo che ne 9 
Cihi^ nelle vivande vi fi a nafcoflo qualche veleno. Appreffh di 
queflo la patria particolare è cara ad ognultra Joì^e d^omo; ppr^ 
che i cittadini fenza fi '/pendio fi difendono V un per V altra iontr'a 
t fervi; ed oltre ciò contra i ribaldi ; accioche tionfia uccìfo vio^ 
Convfr. lenteniente alcun cittadino ; e fono iti tant^ oltre Con quefiaguof^ 
Ut co* ^ia comune che motti hanno fatta una legge nella quale è aeter^ 
na" j"è minato che venga tenuto per colpevole anco queT tale cì?e converfa 
i.Ucw . ^on uomini fanguinofi ^ Onde avviene che ogni cittadino vìva ficu^ 
rumente nella patria fua . Ma la condizione del Tiranno è divcr* 
fa affatto . Perche non tanto fi guardano le città di vendicai^ la 
morte loro ; che eziandio fanno grandijfimi onori a colui che ucci-^ 
de il Tiranno; tanto fimilmente Jono lontane dal privar coloro deU 
le cofe facre:^ come fogliono fare di quelli che ammazzano gli uomi'^ 
ni privati; che anco drizzano loro né* tempj le fiat ne per memo» 
ria del fatto . JB fé tu fiinù che il Tiranno , poff'edendo maggior 
ricchezze affai che non poffeggono gli uomini privatiy cavi da queU 
le maggior contènto; non creder , Simonide mio , che quefia cofa 
Jlìa così . Perche nella guifa che i lottatori vincendo un^ ignorane 
te e rozzo y non fi allegrano; ma ben effendo vinti dagli awer^ 
farj , allora fi ràmaricano grandemente ; così il Tiranno non jen^ 
te piacere y perche poffegga maggior ricchezze degli uomini priva* 
ti; ma fi auol bene fuor di modoy je ne poffede meno degli altri 
Tiranni; percioche tiene che quefli nelle ricchezze fi ano f uè emuli 
e concorrenti. Né finalmente il Tiranno ottiene piuttoflo lecofechc 
dejderaf di quello che fi faccia Vuom* privata • Perche Vuómo 
privato defidera una cofa y un podere , ovvero un Jervo . Ma 
il Tiranno una città yO un paefe grande , o un porto yOV\;ero una 
fortezza ; le quai cofe fi acquijfano con difficoltà epe'iicóto mag* 
piar jiffai , che quelle altre U quali fono dtfiderate da^firìvati . 
Oltre di ciò tu vedrai molto maggior quantità di T^iranni che fo- 
no poveri; che non vedrai zP uomini privati. Perche le cofe che 
fono di vantaggio e che bafiano ; non fi confi aerano dal numero ; 
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ina dall* ufo loro . Onde ixvviene eh quelle che avvarit^fw oltre 
ilbifognofiam molte; e quelle altre che mancano fianopoch^ .D*tft' 
qMe al Tiranno in dive} fi particolari le molte fono men bafievoli 
perUfpefeneceJfayue che non fono all^ uomo privato. Perche è 
lecito agli uomini privati fccmar le fpefe giornalmente a lor pia^ 
Wf ; cofa che non può fare il Tiranno: perciocbe le maggiori fpe^ 
f^ e più neceffarie che facciano fono affegnate alla guardia della 
loro perfona : e fé vengono fcemate J^eflo è cagione che minino . 
ytppreffo ciò chi dovo'à aver compajjtone di coloro come poveri^ li 
qtiali poffono acquifiarfi giufiamente ciò che defiderano ì^ Ma ehi 
Mn giudicherà mi/eri e mendichi ragionevolmente quegli altri ^he 
fono aflretti dalla povertà a guadagnc^rfi il vivere per vie trifit e 
wrgognofe ? E pur i ^r anni fono sforzati a fpogliare di molte eo^ 
fé , così i tempj , coinè gli uomiaì violentemente ; e que fio perche 
hanno del continuo bifogno di danari per le fpefe necejfarìe; quafi 
che avendo una guerra perpetua fegua, di neceffità , o che teftgano 
fempre un^efereito in piede , ovvero vadano in ruina. f^oglio dir^ Ptreh^i 
ti ancoy oSimonide mio ^ un* altra certa fciaiura molto grave de* ^'^^^^^ 
Tiranni, --^ ^--^/- ^-^ r_^- .Jr^^.^.f^ i^../. te«ìa«o 




itomwi 

li Cari ^ ^ ^ ^ ^ 

fa per cagione della libertà . ifavj accioche non facciano qualche 
congiura ; i giufti perche la plebe non defideri di ejfer governata 
da loro . Li quali quando eglino fi hanno levati di mezzo nafcof^^ 
mente per paura y che forte d* uomini fono quelli che rimangono da 
Valerfi di loro , fé non invìufiiy intemperanti , fervili? Ct^ingiu'^ 
fii y peì'che alta fedeltà Toro vengono confcgnate le fortezze ^ ae^ 
ciùche temano continuamente come i Tiranni che elle non afpirino 
alla libertà y e fiano da quelle fatti prigioni , Gi^ intemperanti per 
la grandezza tiella Q^tale fi trovano . I fervili y perche non defi^ 
dcì'ano ne anco di ejjer liberi . Onde io fiinio che qjtefia fi a una 
grandijfima infelicità : conofcere che certi fiano uomini da bene ed 
effere aflretti a valerfi d* altri. Btfogna oltre di 'queflo cbeil Ti- 
ranno fi a affezzionato alla Jua città come quegli che fenza di lei 
non può effere ne ficuro né felice . Nondimeno la medefima'tiràn^ 
nide li sforza ad aver in odio la patria. Perche non prendono- pia- 
cere di far che i loro cittadini divengano valorofi. e di gllK^iùrli 
d^armi ;\anzi piuttoflo bramano di fare che iforeftieri av\auzino 
di fidanza i cittadini ; e di loro fi vagliono per guardia d^lla 
perfona. Di più quando viene qualche l}uon ricolto ed abbondane 
za di tutte le cofe ; né anco allora il Tiranno s^alUgra univerfaU, 
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mente infìeme con gli altri : ptrcbe ha per opinione che la rarefila 
faccia flar r fuoi con V animo più dimejfo . Ma voglio anco raccon^ 
darti y Simonidc mio , / piaceri cb*io prendeva quando viveapri^ 
▼Ita pn* vmamente fpogUaro dì loro , cerne m* accorgo jolamentc dopo che 
^•** ?^ ho cominciato a dominare • Io converfava co* pari miei y e mi dU 
«• » €«*• f^ff^gy^ grandemente della compagnia loro^ficome ejfi faceva no del - 
fa mia. Mi ritirava anco qualche volta foloy fi io defideravadi 
fior in ripofo . Andava fpejje volte a* conviti a fine di fmentìcm''^ 
mi tutte quelle cofe che fono mole Ile alla vita noftra ; fpeffe volte 
per ricrear P animo con Fé muficBcy contefefie e con le danze; e 
fpeffe volte fin a tanto che cifaziavamo eaioy e tutti coloro che fi 
trovavano prefenti . Ora fon privo di tutte quelle cofe cht mi erano 
tanto frate ; e quejto non per alìro fé non perche la mia compa* 
gniajhleva effer di amici ed al prejente i di fervi: fon privo fi ^ 
mitmente della lùr dolce convnj azione > perche non veggo più che 
effi mi andino: fuggo Vubbriacchezza ed il fonno non altrimenti che 
M.ftri» gì* inganni ^ Ma cb^io temi la frequenza della gente ; e dalV altro- 
it grand*. ^^^^^ rP io mi fpaventi trovandomi folo fenza guardia y apprejfo 
eb^io abbia pattra della guardia medéfima dì non volerla avere 
d^ intorno fé nza armi e vederla mal volonti'eri armata ;.non è que* 
fla una mi feria troppo grande ? £d appreffo avere maggior con^ 
fidenza ne^forefiìeri che ne* cittadini ; maggiore ne^ Barbari che 
ne* Greci; defidèrare valer fi de* gentiluomini come de* fervi ;^ ed 
ali* incontro effere sforzato a mettere i fervi in libertà; non ti pa* 
re che tutte quefle cofe fi ano indizio dì un* animo peno di fpaven» 
90? Ni folamente il timore è cagione ebe gli animi fi ano pieni di 
traviati e d* affiizzioni ; ma ezt^ndìo è una total ruina di tutti i 
piaceri y quando è meco in compania • £ fi anco tUy o Simonis 
de , felpato alla guerra , e rìBai trovato alle volte con tra le 
f quadre nemiche ricordati un poco che forte dì marfgfar era il tuo 
a quel tempo e ebe forte di fonno . Di quella maniera veramente 
che allora erano i tuoi travagli y di tale ed anco pivi grave fono 
provati d^ Tiranni. Percioche non folamente gufano di avere 
gì* inimici ali* incontro : ma d'' ogni intorno . Udtto quefio Simonìa 
de , mi poTy diffèy che tu Bai ragionato dì certe cofe eccellente-- 
mente ; perche non è dubbio che la guerra è co fa fpaventofa ; non- 
dimeno y quando noi eravamo in campo y o yerone y dopo che ave- 
vamo pofie /f fentinellcy cenavamo e dormivamo con r aninto 
ripofato. Qmjeroneyinvero cosi è ydìjfe. Percioche le leggi flap^ 
no vigilanti innanzi a loro ; onde elle fono temute così per Jemedc' 
^me , come per benefizio voflro • Ma i Tiranni hanno te guardie lo - 
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roflipendiatCj/icome s^ufa fare de^ mieti fori . E la prima co fa che 
fi ricerca da quelle guardie è la fedeltà ; nondimeno a trovarne una 
fola fedele j durerai molto mn^ìor fatica , che a trovar una gran 
cuantità di operai , efercitino che forte di profejjione fi vogliano. 
Principalmente quando ìe guardie fervono per conto dì guadagno; 
e fia in poter loro , dopo uccifo il Tiranno^ acquìflar in poco fpaz{o 
di tempo molto maggior quantità di ricchezza che non farebbero in 
molti anni sfacendo la guardia alla fu a pei fona. Ch*a in quanto ài* 
la felicità che tu predicavi di noi altri che fia in potere noflrodifar^ 
gran giovamento agli amici , e foggiogare agevolmente gV inimici 
anco queflo èfalfo . Perche come puoi creder tu di poterti mai obbìì* 
gare gli amici y conofcendo chiaramente che quanto più mio averà 
ricevuto da te^ tanto prima egli de fiderà dt torfiti dinanzi? Con* 




puot ^ 

inimici fotto il dominio loro; poiché fanno certo che tutti ìfudditi che 
hanno li odiano mortaìmeme? E nonpertanto poffono ucciderli tut- 
ti y ne imprif^ionarli : perche fé facejfero quefio , di cui finalmente 
farebbero fignori? E pur benché [appiano che em gli fono inimici y 
non rimangono però fenza necrjfità di guardarjt ad un medefimo 
tempo da loro e di adoperarti. TV hai anco da fa^er queflo yO Si* 
nide mio y che i Tiranni veggono mal volontieri vtvi quei cittadini 
de' quali hanno pauray ed anco mal volontieri li uccidono. In quel* 
la ifieffa maniera che uno avendo un^ eccellentiffimo cavallo y ma^ 
terribile e pericolofo di qualche danno irremeaiabile ; non cosi di 
leggiero V ammazza rìfpetto al valore : nondimeno lo adopra coté 
ìimidità y mentre tuttavia fia attento al danno eflremo che gli pa^ 
Crebbe fare. Così parimente tutte l'altre cofe le quali rendono dìf* 
piacere ed utile ad un tratto > fono cagione di gran dolore così a 
quelli che le pofieggonoy come a anelli che fé ne privano. Udito 
ti fao ragionamento Simonide , bella cofay dijfcy par che fia oje* 
rone y V onore ; dal cui defiderio tiratigli uomini fofiengono ogni 
fatica ed entrano in ogni forte diperìcwo. Onde voi altri yquaum 
tmnque la Tirannide fia accompagnata y come tu diciyda tanti tra* 
vagli; nondimeno con impeto precipitofifitmo le correte dietro non ad 
altro fine che di effer onorati e ferviti da ciajcuno in tutte le cofe fen^ 
za fcufa;che tutti in ogni luogo vi guardino con meraviglia : fi levi 
no da federe: vi diano luogo nella flrada : e finalmente che tutti 
i vojlri famigliari vi onorino fempre in parole ed in fatti. Perche 
veramente i fudditi fanno di quefte cojcy e fintigli anti verfo i 
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Friìfcipi IwOycd anco altri verjo colora che vogliono onorm'e . Con^ 
ciofiacbe mipiaiay o Jerone cbt^ l'uomo fi a dì ferente dagti altri 
animali in queflo che egli è bramofo d^ onere. Perche nel mangia^ 
re y nel bere y nel dormire y ne^ piaceri amorofi egli è da credere 
cbe tntti in untverjaie fentana ugualmente gran contento ► Mal^am-^ 
bizione non fol amente non fi trova negli anima fi da natura privi di 
ragione ; ma ne anco in tutti gli uomini. Nondimeno guanto più 
uno fi trova inclinato alle cofe deli^ onore t della, lode;: tanto più: 
egli } differente dagli altri awmali^' t nott foh deve effert fiima-' 
/o ucmó^femplicetnente ; ma uomo valorofó . Per la qual ^fa io 
credo al pcuro che voi m^ionfvolmente in queflo voftro Tirannico 
flato foffcriate ogni cofa ; poiché fiete onorati [opra tutti i mortali. 
Perche non ci è piacere alcuno cbe s^accofli più alla divinità che 
godere degli onori. A queflo Jerone y nondimeno- yoSinlonide mioy 
dijfe^ mipar che anco gli onori de' Tiranni fianofithigh^niia^uei 
loro piaceri amorofi che ti ho r^CTnorati pur dianzi- Perche i fa- 
vori che ti vengono fatti da coloro che non li fanno volontari ante n'^ 
te y a giudizio nflroy non dovevano effer grati ;: né fimìlmone f 
piaceri amorofi acquiflati violentemente dolci a modo alcuno . In 
quèfla maniera dunque né anco V obbedienza che ci vìenpreftatar 
da quelli che^ hanno paura di noi deve ejjer tenuta in luogo d^ ono- 
re. Perche in che guifa potì^mo^dir noi che coloro^ che^ per forza 
fi levano da federe y fi levino per defiderio di onorare chi offende 
queflo e quello f Ovvero che quegli altri li quali danno la flrada 
a^ più puff enti di loro la diano per onorare uomini ingiufll? Vi fo- 
no anco molti veramente che prefentano coloro à*' quali vogliono 
male; e queflo pur allora che dubitane di effere da loro mal trat^ 
tati. Nondimeno auefie mi pajono piuttoflo cofe da fervi ; nafcen^ 
Hott, do l^onore da quelle altre che lor fono confinarie. Perciò quando 
gli uomini fono talmente inclinati che abbiano uno in opinione di 
poter da lui ricever benefizio > e rimanergli obbligati'; allora fé fi 
mettonof a celebrarlo con le lodi y ed a contemplarlo y come lor prò » 
pria felicità e con ogni affetto dell^ animo gli diano la flraday fi 
levino da fèdere per amore y non per paura y e T onorino con le co- 
rone Jpinti dalla virtù di luiy e dal benefizio pubblica e loprcfen^ 
tino ; tutti cofloro che mdflrano quèfli fegni di riverenza- y wi par 
veramente che gli facciano onore; e che nel modo ifleffo egli che 
ne é flìmato degnoyfia veramente onorato . Anzi più io tengo per 
felice aud tale a cui vengono fatti quefli onori. Perche fon ficuro 
che egli non viene infidiato ; mapiuttoflo che altri flanno attenti 
che non gii accada qualche finiflro : e cbe egli mena la fua vita 
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del contììttio fctiza paura , ftnza invìdia > fenzà perìcoli y t fi può 
dir dfl tmic fdicemente ^ DaW altro latito il tiratina ^ creaimi 
i> Shncìùde iw/o, vivt giorno e nortCy quafi tgìifiawndennàto al' 
la morte da tutti in univerfaU per le offeje fatte a iqueflo e quel^ 
lo. Udito Simovide così mala cofrr:ecohofcendù tir^ejlo per pro^ 
va^ che ^fon ti liberi da tantafciagwa? Jfnzi ^è funi altro alcu^ 
nofifia mai Jpogliaìc del Regno volontariafMntey poiché una voU 
tafe ne fece padrone? Perche > rifpoje'j x> Stmonide mio, anco in ^^^^ 
quefla parte la Tirannide è cofa infdic[(ftma y non effendo inpo* 
sere altrui di depinia • Chi farà quel Tinntno che abbia mai tan^ 
te riccbezzf ^be. bafiino areflituhe ti mr^l tolto?* Come potrà ri^ 
<omp(tì^are h pvij^icni a coloro che averà ÌMprìgìonaii? Come fa^ 
rà poJJibiU che e^ìi ritorni tante anime a quei tati che bìi uccifi ? 
Sappia jo Sinui/iidcj fe^fi è 4fltra forte dì peffona al fnondo^ M^ 
la qìfale Ji\ c,otfveif^ai^fifm'\lwvitacon unlalxtOytbe id Tiranno qtie^ 
fio fi. convi(^nf^pju^he ad x^r altro. Pei che a lui foto no)t è conce ^ 
dutp.ìfè djxonfcrvmrej nà ah' deporre le file infelicità. '^mSimo^ 
jiide y ripigliando il fuo ragronamento , io 'non mi mertì^ì^io , dif'^ 
ftyP .J&$w^ che 4U'.abbi qttejfa mala impreJfhntLverfo laTlrànni^ 
de y come quella che a giudizio tuo non ti lafèìa vonfegulre quel 
che defideriydì ejfer amato dagli «omini ^ nondiméno fpero dì po^ 
ìsrti mojlroì'e il modoy rome altri fignoreggìando y non foltrmente 
ahbja troncata la firada di far fi amure y niapikttofio aperta af^ 
fai più che a^i uonùni privati . Nè'voglio che a confiderar que- 
fla .abbiamo alcun ricruardo yfei bffnefzjpoff^^o dal Prìncipe tf 
fr fatti dì maggior import anza ; perche egli fi a più ricco t pof* 
Jcfite ; nui quando anco fojfero eguali quttìi defP uomo privato 'r* 

?ìfeU/ dd Rcy vorrei che metrejji mente qual di hrtt fi a per ofr- 
^^?.0>fi maggiormente^ le perfone yo\ benefizj di ugual valore . E 
darò principio, da baffiffimiefi'mpjx Prìmjer^nìente nelVincontrarm 
fi a(i H;ro jarà detttìf qualche- cvj'Oi d^r^rìncìpe e' dal privato , 
qua^ 4ZCCcglì<nzA^credìtH',che fi A più^ita^a'tf^^ofitn col quale vien 
ftyvcllato? Or bene^ fé amhidne fodìtm lutano; qualtode agiu^ 
dizip tuo credi che fia di maggior contento ? Dcpo ilfacrìfizlo fi a 
ofiorjxto uno da qu^i «tf qtteglì ; oxqual ti pàf^t che per favore di 
qucfta forte^cofluì debbarimaver più obbligato ? In qualche infir^ 
mìtà parimente fia tinotgpveì'vato dalPano e l^ altro ; non è egli 
maìùfe^flocbe laailigenzfi e r.a^zio'dicohro che fono in più alto 
flato rende maggior. allegrezza affai? Sian fatti doni uguali ^ non 
è arJCQ qui più che chiaro che la m^tà de^ doni-ufciti dalle mani 
di colerò che fono pi A pojfenti , vaglia affai piti che tutti i prefen^ 
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ti che poffom effer fatti dm utf nonio privato ? Avgiut^ì quefio per 
opinion mìa ; che un certo voler divino fa che ti Principe fi a da 
nna certa grazia accompagnato. Perche non fol amente r Imperio 
fa Vnomo più bello ^ ma vediamo eziandio quelV iflejjo * . . . "^ ^ 
quando ha fatto acqui fio deh Regno che quando menava vita pri- 
vata : anzi bramiamo anco ragionare ptuttofto con coloro che av- 
vanzanogli altri di onorcvolezza che co^noflri uguali. Similmen- 
te i giovinetti (nel qual particolare tu biajimavi grandemente la 
Tirannide) non prendono punto di noja dalla converjazione del Prin- 
cipe, quando egli è vecchio; ni anco fi vergognano abbia egli do^ 
mefiicbezz^ ^on che fo^tc di perfona fi voglia . Perche quefio è lo- 
ro digrandijfimo onore, S^effer accarezzati dal Principe . Di ma* 
mef\acne il principato non lafcia fentìre gli affanni ^ e rende magm 
gior grandezza e fplendore affai ali* opere yirtuqfe. ^^^j obblU 
gandovi voi molto più le pCffone con favori usuati, ed effendo im 
poter vofiro far altrui benefizio molto magfformcnte che noi nonr 
pojpamo; ed anco presentare maggior numero di doni: perche non 

'che 




molte più di quelle cofe che invitano gli uomini ad averci in odio. 
Bifogna che rifcotiamo danari fi: vogliane effere provveduti delle 
cofe eh fanno di mefliero ai viver nofiro: bH'ogna fimìlmente fare 
la fcelta di alcsmi ^e cufiodifcano quello che è neceffario cufiodi* 
re: cafl^are gV ingiujti y e raffrenare coloro che visiono far vio^ 
lenza altrui. E quando fi rapprefenta occafione di adoprare cele-ì> 
rità. nel deliberare una impreja per terra ^ oper mare ; fa bifo^ 
gno non la metter nelle mani ad uomini dappoco . Oltre di ciò il 
Re è aftretto vmleffi di fddati pinati , V alterezza de^ quali è 
tanto grave a^ ciuadini di fofferire che nulla ! più ; perche hanno 
per opinione che cofioro non fi ano mantenuti dal Principe a fin di 
onore; ma per cagione di rapina. Al che replicando Simonide f 
non nefo ^ diffe 9 Jerone^cbe non fi debba prender penfiero di tut^ 
te quejte cofe ; nondimeno > a giudizio mio , ci fono ideune azzioui 
eh: invitano ad odiare ed alcune altre ad amare. Onde l^infe- 
gnare le cofe che fi anno bene ; e lodare ed onorar colui che in que^ 
fla materia è buon maeflro: fieramente à azzione dafarfi amare. 
Afa il riprendere qudl^altro che fa qualche errore violentarlo y con^ 
dentarlo in danari e cafli^arlo , è azzione odiofa . Per la qual co^ 
fa y quando così ricerchi la neceffità di punir qualcuno , voglio che 
il Principe commetta quefio ojfizi^ étd altri; ma quando premia-^ 
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m^n fi ptccia^dalemcdefimo: e che gnefit cofcfaite iftcàid^ frf^» 
f^ftiano hcncy la fperanz^ ijlcfa ne è tcflimomo. Perche fi per 
avvtìtfura dif^gtnama concorrere injteme alle rapprefentazìonide^ 
Cori non è dubbio che il preRdeme propone i premj y ma, il carh 
co di rannarli infieme vien dato ai maeflro de* giuochi; e fim^* 
mente ad alcuni altri d^infegnare a coloro e di sfoìxarli che m 
gualche particolare no» riefcono così bene . Di manieracbe quelle 
aofe che fanno voler bene agli uomini fono efequite dal prefijoentei 
e te difpia^evoli da altri. Che cofa dunque ci vieta che anco te 
civili (frazioni no» fi poff ano. terminare con mezzi fimiglianiiì 
Cerche tutte le città fona divife o in TVibu^ o im Ciuffi^ ^ ovvero in. 
munipuH ; eda ciafcuna di quefle parti vivi affegnato il fuo, ca^ 
po^. Onde fé uno bmndiffe premj a ccfioro per la bellezza dclVar^ 
mi^ per la offeraazione dell^ ordinanza p per la maefiria del eom 
voltare y per lo valore del oomBattere e per la lealtà del netom 
ziare ; egli è da credere che anco in quefn efo'cizj fi vederebBem 
ro di gran contefe . E così Giove m^amì y. fifpingerebbero moUo^ 
fiuttoftoy dove face ffe bif^guo, quando ave£ero lo flimolo dell^ 
onore • Con maggior preftezz^Purime^c eoncorrerebbero alle fpe*^ 
fcy dove P occafione il ricerche;, e la medefima ^agricoltura (cQm 
fa tanfo pia utile di tutte le altre > quamto mtn in ufo di effer r« 
fercitata a concorrenza) prenderebbe grande accrefchmnto , fé 
0Ìcunoaffegnaf[e premj per li campi e per le vHle a coloro che go^ 
vcrnaffero i terreni m^Uo degli altri;' o quindi nafcerebbero m 
quei cittadini che vi e^teudeffero con tutte le loro forzf; molte r«- 
modità . Perche accftftereihero le rendite; e quefii eferdxi fatela 
hero daila temperanza effai più fpeffa accompagnati ; per non di^ 
re che anco le <ì^y fcoleratc non ^bcrgberebberot così facif mente 
con coloro che momfianuo indarno . Se parimente la mercataux^^ 
e di qualche oiovameufo al pubblico y quando qml tale che trajjf'r 
coffe pia degli altri f^e onorato a qualche m^do; molti fi me(^ 
terebùeroadeffrckarla. Equefiofifap^e che trovando akun$ 
qualche innàCuzione ditKcrefcereleeutrate al pubblico fen^arrama^ 
pico altrui egli fi a ricompenfato ; fi metterebbero tUverfi a penfar^ 
vi. E fiu4dmomc' per dirlo h piche parole y le foffe maìfifcfio4 
ciafcuuo che uoff rimétrrd fenztt premio colui che fare inventore di 
qualche tener V^fi^ deflerohhe una gran quantità di perfout s4 
invefikar diligentemente qualche cofa chemv^c . Oude f^ molti 
attenderanno al benefizio pubblico ; bijegna per nece^td che fi 
Provino fempre cefo nuove e gV intelletti degfii uomini fi risveglino . 
£fe per avve/^nrn tornio jferouffke dal pr^pener pret^j t^ntee 
. ScnofoACe T. UL M m di. 
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divérfità dì pcrfone , U fpcfe crefcano troppo ; confi dérUy che noti 
ci è mercatanzia di force alcuna più utile di quella chef, com- 
pra co* premi . Eccoti w* torncamcntì , m^ gìvoc}jt alle braccia ^ e 
velie [cene y quanto grandi fpcfe fanno gli uomini invitati da piccia^ 
liffimi premj ; e quante fatiche e quanto fiudìo vi mettono ? Qui 
jerone , in vero , o Simonìde mio^ dijfe , mi par che tu parli eccel' 
lènte me ni e . Nondimeno puoi tu darm^i qualche ricordo d^ interno le 
genti pagate y accioche per cagion loro non fi amo mal voluti? o pur 
m rifponderaì che quando il Principe s* ha acquiflata la grazia 
de* cittadini non ha più bifo^^no di guardia della fua peyfona? An^ 
ziy rifpoje Simonidcy non ne deve rimaner fenza . Perche fo che il me^ 
defimo avviene a certa forte d^itomini chefuol avvenire accavalli 
che quanto maggior abbondanza hanno delle cofe che lor fanno hi* 
fogno y tanto meno fi pojjono governare. Però la paura che co fioro 
aver anno delle guardie y lì farà più modefli; ma agli uomini da 
bene e vhrtuofi non puoi far giovamento alcuno di maggior importane 
Z^y quanto co* Joldati pagati . Perche tu vieni a far te fpefe a g^cn* 
ti che hanno cura della tua per fon a: effendo per io pajfato da^ler 
fo'vi fiati ucci/i molti Signo>'i. Siche quando farà comandato a 
pueflé guardie che fopra tutto difendano ciafcunoy quafi fi ano guar» 
diam dì tutta la città univerf ale y fé veggono alcuna cofa^ [perche 
come f oppiamo y ci fono per te città deoli uomini triflij e venga lor 
comandato che abbiano Inocchio addoga qui fit tali; i cittadini fa^ 
frannp dì cavar da quelle queflo giovamento . Apprejfo ciò egli è 
da credo-e che facciano fior cheti e ficurigli agricoltori e gli, or* 
menti , e iron fot amente i tuoi ; ma gli altri che fono jparfì qua é.^ 
là nel tuo paefe, Son ba flauti ancoy mentre guardano i luoghi più 
importanti , a far che i cittadini fiiano con P ànima rìpofatOy e però 
lattendino a^lor negozj^ Oltre di queflo y chi farà prù pf'vnto ad in- 
vefi^are e ad impedire gì* inganni occulti e repentini degV ininticìdì 
coloro che ftahno fempre con , /* armi indoffo ed in ordìnauza ? Si' 
mìl mente in campo che cofa fa maggior giovamento a^ cittadini dd 
fcidato pagato? Perche egti è verìftmile che e fft ad iftanza altrui 
fi ano pront^mi cosi ad entraf-e in ogni rifchio , come a far le fen» 
f inette . Non è anco necejfarìo che le città vicine bramino fornma- 
piente di flar in pace per tanti armati che ci fono fempre attorno? 
Conciofiacbe coloro pofi^ano più d^ognaltro confervarel e facoltà agli 
amici e ruinar quelle degl* inimici lì quali fi trovano appmrccbiati 
con t* armi in mano . Ùunque fé i cittadini vedeVanno che cpfiorB 
fion fanno difpìacere agli uomini da bene y e temono a freno i trifti 
che f emano di offendere gli altri : ajutano queìliche vengoifo ìn^ith' 
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rlatt: e fono dìlìgemì , nèrìcufaho pmcòlo^aleuno ad hflàh^a A' 
dtfadim; chi farà qud di loro che rton fommìfiifiri la pane fua di 
danari in mantener cofloro ? Perche fi fa che mantengono anco pri^ 
vaiamente le guardie a certe coje di minor importanza . Bifogna /f - 
milmenteojerone yche a benefizio ptfbblico tu non guardi fpendtre 
del tuo . Perche a giudizio mio , le fpeje ^hefa il Re per la città 
iti unìverfalefonv di maggior gjovàmento afflai che quelle che egli 
confuma per fuo particolar intey^efie/ •Cc^fideriamo un poco eia" 
fcuna co] a a parte a parte . Che cofa credi tu che debba tornar^ 
ti a maggior onore una cofa fabbricata ccn grandifitma fpefaedec- 
eellentiffimanientey ovv-ro tutta la citià fornita di muraglie , di 
tempj y di colonne y di piazze e di porti V In che maniera metterai 
maggior fpavento negV inimici armandoti da per te foto con armi 
foHudabTli;ùvvfrof%cendo che tutta la città fiiain armi di tutto 
punto ? Come penfi di cavare maggior quantità di rendite y facendo 
, che fol amante i tuoi negozj Particolari fiano fpediti yO pur che tutti i 
cittadini ^t tendano alle cofe lot^ Ma come penfi far più bella moflra 
di ùàìyty efercizio filmato per bclliffimo ed onoratiffima fopra ognal^ 
troy appai^ecchiando da tcfolofra tutti i Greci maggior copia di carri 
e mandandoli alle folennità della Grecia;- ovvero mantenendo de* 
cavalli la maggior parte della città ^ e tnettendpfi molti a auefie 
conte fé? Che cofa credi chefiapìm^neircvole effer vincitore nella ^f- 
cellcnza de* carri y o nella felicità delle genti che tu governi? ì^era* 
mente che anco non mi par convenevole cidi Re concorra con gli uo* 
mini privati. Perche fé rimarrai vincitorCytionfolamente non farai 
cagione di meravìglia; ma piuttoflod* invidia; come quegli che fai 
quefle fpefe con le facolt adi motti attri.Efe rimarrai vinto farai 
più d*ognaltro Jottopoflo ad effir bejfato . Mi par certo yoJeronCy 
che le tue conte) e deverebbero efier cantra i Principi delle altre cit* 
tà ; fra* quali y quando tu metta la tua in più felice fiato , che 
quelle non fono, lappi che farai vincitore in una forte di conte fa la 
più bella e la più magnifica cb^fia in tutto il mondo. Primieramen» 
te confeguirai di ejfer amato da^fudditi tuoi yla quaf cofa tu bra^ 
mi oltre modo Di più la tua vittoìia non farà celebrata da un fo» 
lo; ma il tuo valore farà cantato pubblieamente da tutto Vuniverfo. 
Sarai fimilmentc avuto in vetierazione ed amato non fol amente pref-^ 
fo gli uomini privai ty maancoprefio mol:e ciità intere . Non farai 
meraviglio fo in particolare y ma in universale pnfi'o tutti. Potrai 
andare , fé ti piacerà^ inquanto ali* efier ficuro , dove vorrai agli 
fpett acoli y ed anco far il medefimo fe^za partirti di qua. Perche 
tempre fi rauno^annoprefio di te le compagnie di coloro che defidera" 
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no difàrfi immnii 4ielU fcicmej^ t nt\ vahtc ; o§cttndofi Mnco 
dUcrvirti w.cgm.ùccafionc. Ciafcuno she ti farà appreJFo vMrà 
ejfcr de* t4$ùi; e aueUivbe faranno lantam hr ameranno la tua ^re^ 
fenza - ìDì fnamoracbe noafolameite favai amato dagli nomini ; 
ma eziandìo temuoin pregio . VLon ti fia di nàefliero tentare ibel^ 
iijma ti farà nccfiffario fofferir pazientemente di effer tentato da 
Im^. Non aver ai di che temere; ma piatto/lo altri temeranno che 
4^ incontri qualche mutle . Ti faranno i fndditiobìicdienti y^ vedc^ 
rat che da femedefimi prenderanno cnra delia tua fidate. B fei)i 
farà pericolo alcuno ^ non fol amente tiraccompagMeraanoj ma^- 
Ziandio combatteranno ed alienamente . Tu, farai prtjantato con 
diverfi doni; uè però ti mancheranno mai quelhxofe che dall^aU 
4¥o canto prefenterai a chi ti dcjidera bene. Tutti fi rtdleffreraa-^ 
no teco infieme delle tue comodità :MUi per intereffc del tuo in 
^particolare fi metteranno a combattere .: tutte le iticcbette che a^ 
peranno gli amici faranno il tuo tefo^-o. T^ dunque^ ojerone^ar^^ 
^ricchif ci gli ornici allegramfinte ^ -perche wmì Jn ^uefia^ifa ad- 
arricchir temedtfimo , e ad;ampliar quifta città.y omI accrefcerc 
la tua pranza . jicgtùfia de* comuni ^IfiiéUicopeìrle oc-^ 
ca^ni di guerra.. i^&bi la patria in, vece JLcafa : i di'- 
tadkfipér ^o$i^hisgui.)gli amici r per figliMoU: Jt li fi^ 
gUuóli fìimaJcbe mMte ^Uvo^ano ^ .cbe:l*aui^ 
.ma tua. Efa^ni.iOpera,di,ftd>erar.JMUÌ 
Mfloro Mi èeuejicare . JPcrcbefe. vin^ 
ceratali amici nelgiovarc glHni. 
mic$ non potranno contrafi^ 
Aeco . . E fintamente 
fé farmi \tutte 
quefie cofc.y 
fiafi^ 
)nurà^€he tu farai ttn^ sacqi^oJljm\WOMt^$ 
od il più felice <he fia tal smoàdoj 
fiche iquantunqut ^Koi 
:bcatOynienttdiman^ 
ooniumhti.tm^- 
torà ònfi^ 
dia. 
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le RcptÀBlid^e fqgliono affamici ìa>'Jt a co^ 
laro che le .governalo . Ma conciofiacbe 
venia detto ebefra^ prhcìp^li d'ella Re* 
puM)lÌMAtemeJ< fi trovino alcuni lì qua* 
li fono intendenti delia giuflizia di tal 
fnanieray'cbe non pare che altri metta 
loro.il pie innanzi .' e nondimeno per la 
povertudilla plebei forza cbe nelle cit* 
$à facciano qualche infiinfli^ia; cominci aÌ 
a difcorrer fra me medefintOyfe fi potè* 
va trovar mudo col quale i cittadini, potefiero cavare il viver loro 
da gmefio fiaf ^ e queflo m do fdT' \V^fio • Pe^rbc io filmava Je 
quefia eofmftffe pofia in efecuzione che ad un tempo ffiejfo fija^ 
rebhe lùrPrWVfduto , e fatto cbeglialtri^Creci non li àvert'bbo^o 
anmii in Jofpctto. dunque difcorrendo io J opra le ccfc cbe mi era- 
no venute in penfiero ^ primieramente mi s* è rapprefentato tale 
queflo paefe per natura cbe egli fi a baflante a fomminiflrare una 
gran copia di gabelle . Ma pjcrchc ognuno vpgga cbe io dico il ve^ 
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ro ; prima iP ugnai ira co fa darò ad th tèndere qnai fi a la nottua 
del paefe d^ Atene. Qtn dunque è mani fé fio dalle co fé med^fime 
le quali nafconoinquefto terreno y che le fiagioni dell^anncfono t%m^ 
peratijjime : concìofiaebe molte cofe le quali altrove né anco poffcro 
appigli are y qui rendano ì lor frutti . E ficome la terra , casi il 
^iifia fif^are che circonda il paefe è abbondantiffimo di tutte le cofe . OU 
d«i pVcf«* fre ciò tutti quei beni che gV Iddj ci donano largamente in ogni 
4'Afcac. tempo delVanno tutti non fola cominciano a nafcer grandemente per 
tempo ; ma eziandio mancano molto tardi. E^oìi, tanto ^^eflo 
paeje è famofo per quelle cofe che ogni anno r ingiove hi f cono ed /*. 
vecchiano ; quanto per certi continui beni . Perche dentro vi uafcc 
abbondantemente un serto marmo del. anale fi fabbricano belUffim 
mi tempi y bellij[imi aliari, copivenevmiffiiM ftatue agi* Iddj: la 
qual forte di marmo vien defi derata da molti Greci y e da^ Bar* 
bari ancora . Ci è fimilmente una certa forte di terra la quale fé 
vien arata non rende alcun frutto ; ma fé vien cavata mantiene 
molto maggior quantità di gente che fé faceffe fromento. Né vi 
è dubbio alcuno che ella non fi a piena d* argento per un certo dono 
di Dio ; percioche quantunque jella abbia molte città vicine così 
in terra come in mare; nondimeno in niuna di quefle vi fi trova 
Situa rio- pttr una picciola vena d^ argento . E veramente non lo fece fenza 
r.f ^1 u *■" ^^&^^^> f^ alcuno cpnfidererà che qua fi a città è fiata fabbricata 
wtizn nel mezzo di tutta la Greciay anzi di tutto il mondo ; pa-chequan^ 
^r!*\-^di**^^ p/|} vi fono aUuni che hanno le loro abitazioni lontaìre da leiy 
tild'J ti tanto maggiormente da gran freddi y o da^>an c^ldifono mcle^' 
Uiofldo. fiati; e tuttj coloro che d^gU ultimi confini della Creda delibC'^ 
rano di eamìnart agli altri confini più lontani , tutti come torno 
del cercb'oy olepajfano apprejfo navhando^ o caminandopertér- 
ra. E benché ella non fia da ogni canto circondata daW acque : 
nondimeno , effondo (ituata fra dui mari , ogni vento le porta tuì^ 
to ciò che le fa bifvgno , ed anco manda fuori quello che vuole . E 
icrcbe ella è in Terraferma rende corhodità di farfi ne* medimi 
ili molti mercati . Ora fi trovano 'diverfe cista le quali vengono 
mole fiate dà^ Barbari che lor fo^o, vicini ; ma gli Ateniefi hanno 
quelle apprejfo le quali da* Barbari fono moho lontane , La tagio^ 
ne di tutte quefle coje^comebo dettOy filmo effere fondata nel mede- 
fimo paefe . Onde fé olire quei beni che nutrice la regione dafefiejfa 
.vi fi^ aggiungere principalmente il penfiero e la diligenza de* conta- 
di ni ;{j uè fio mi pare che f opra ognaìtro farebbe un grandiffimofon^ 
d aménto delle entrate pubbliche . Percioche ejfendo efii qtfelli che 
fomminifiratìo le cofe nccejfarie ai vivere y e giovando alla Repub - 
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blùs h mólte ma»kre;noM Mamente non ne rkevénò premio ^cw^ 
no; ma ancorijpondono quelle mercedi che vedono lo>'o annovera» 
te dagli abitanti . Ed in vero mi par che fi debba penfar afaifo^ 
pra dì qneflo;fe ei fono cofc le quali non oìovìno alla Repubblica^ td 
imprimano vergogna agli abitanti che fi debbano levar viay e fintila 
mente follevar cofioro da queftc fazzioni che non fi ano obbligati di 
andare ali a guerra infieme co^ cittadini. Perche fi corre gran perico^ 
lo allontanandofi ; ed è una gran coja partirfi da^ figliuoli e dalle 
famiglie. Oltre dì ciò ancola città ne riceverebbe un certo giova* 
tnentOy fé i cittadini andaffero alla guerra infieme co* cittadini^fen» 
Zaporfi nelle medefinie [quadre uniti co* contadini. H che vienfat-^ 
to a quefto tempo da* Lidjy Fri^y Soriani ed altre genti flraniere 
d*ogm forte ; perche fono la maggior parte di contadini . Nondimeno 
Streputile che fé ne caverebbe y di cacciar ad un certo modo coftoro 
fuor dell* efcìritOyl a città ne riporterà anco quefl*onore ^poiché fi ve^ 
drà che gli Ateniefi vogliono confidarfipiù in lorofli^jfi che negli fira^ 
ni. E fé conpartiremo non foto certe altre cofcycome è il dovercyma 
la cavalleria fra*contadiniy a giudizio mio faremo che ejfi ci faran- 
no pÌH ajfezzionatiy e che la città noflra riufcirà più pojfenteepiù 
grande . Appreffo ciò ejfendovi dentro le mura la maggior parte 
della città fé nza fabbriche fé fojfe conceduto il fondo per le e a fé e 
la città da fabbricarvi fopra e da abitare a tutti coloro che ne fojfe^^ 
i'oftimatideonìy credo che invitati da quefte cagioni fi ridurrebbero in 
Atene per abitarvi molte più perfoncycd anco di miglior condizione» 
E Ce faremo un magiflrato il qualcypcome ì protettori de* pupilli y 
abbia titolo e governo de* foreflteri y e quelli che condurranno »*^^- 
gior quantità di foreflieri ad abitar la cittày vengano onorati più 
degli altri y quefia cofafar4 che i foreflieri ci diverranno più af- 
fezzionatiye(fome i da credere) tutti coloro li quali fono fenza cit^ 
tà defidereranno acquiflar quefto titolo in Atene , e così augumen* 
terebbero le pubbliche entrate. Ora iofpiegherò come quefla noflra 
città rìfca ter frequentare la mercatanzia grazìofiffima ed uti- 
Uff! ma. Primieramente ella ha bellìjfime navi eficurifiimi ricetti y 
dove pojfiamo ridotte le navi in porto ripararci dolcemente dalla 
fortuna e riflor arci . Oltre di quefto nel più delle città i mercatan* 
ti fono afiretti a caricar di nuovo le navi hro ; perche ejje ado- 
frano moneta che non fi fpende fuori del lor paefe ; nondimeno in 
Atene ci è copia grande agogni cofa da portar fuori y e fé pur non 
vogliono caricare ancor effi ai merci y tutti coloro portano merci d* 
importanza li quali cai'tcano di argento yperciocbe vendanlodove 
vogliono per tutto fanno groffo guadagno. E fé alcuno pìvponerà quaU 
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clftpretHtp ai confo! e cfì:^ mer^aUntl che fa^iitffludiiàW Jtrtrfa^ 
Vercitan- mtffio^ c fpediumeja'c'fe^toft cSc vcrr'anncf^ in ^ff^rrn^/t i ac^fotSc 
!a Rrpubr f»oirjÌanò trat tenuti coloro che vogTJùno p^tirjFcò^ C^y navigli- ^ 
biiea de quà^ nafccTcbbc cht qui le perfone in molto maggior quaMÌtày^spip^ 
rei«i?e^* voloffticri frequenterebbci'o la meìxatanzia . Sarà miVe parimente 
dt'nobil:. ed onorevole che i mercatanti e nocchieri fi ano carezzati ;; e taV 
volta invitar all^ albergo quei tali che vederema rendhr utiVe alla 
città con le navi e con le mercatanzie di gran pregio.^ perciocbc 
ejf^endo cortegìati a quello modoy s^ affretteranno di tornar /r vr- 
dey^ gli amici ,. non tanto per cagione del guadagno , guanto per 
gpdere di quejlì onori*. Knon- è diibhio ,, che quanti più fi acc&m* 
tnodèranno ad abit ar in Alene ^ tanta maggior copia df menci vep^ 
reBbe^ portata dentro e fuori ; fi m^fnderebbe via , fi vtndìnrehBe i 
et amo maggior guadagna e maggior gabbetta fi ricevere bBcL . É! 
per fare che augumentina auej^c entrate^ non vi farà punto bif>^ 
gno dì fpefa ; ma dileggi piene dì dolcezza ^ ed apprejfo ciò dì 
diligenza * Perche ognattra forte digabBella che fi fuol mettere^ 
io credo che- ricerchi fpefa . Ne ho^ dubbio alcuno che i cittadini 
non fi ano per Contribuire a qwfia allegramentCj^ quando mi fòvvie* 
ne la gran contribuzione che fece la città nofira^ mentre fot to ìt 
Capitanato di Lififirato foccorfe gli Arcadi; e mentre anco fotta 
il capitanato^ di Egefilao . Afi ricordo parimente che molte volte^ 
fono fiate niandate fmn*i deUt gtdce con grandijfime f^^ bene he 
non fi' aveffe certezza alcuna fé qusjio dovefie- piuttofio giovar che 
7tuocere;ma non però dubitandojt punto che coloro che avevano con^ 
tribuìto non fojjero per rimborfarfi^ né fimil mente per godere dt 
guefla contribuzione. Nondimeno la città non può fare ft pim bel* 
lo acquifio per altra vìa ^ che spendendo qualche cofa in quefia 
capone . Percioche ciascuno che sborfaffe dieci mine (z) riceve- 
rebbe uno fefquiquinto ^ cioè un triobolo {b} navale al ff orno. £ 
colui che cinque mine ^ pia di uno , ed un terzo . Onde molti Ate* 
niifi ogni anno guadagnerebbero affai più di quello che ave fiero 
iborjato. Perche color o^ che aver anno sÒorfato una nùnacaveran* 
no quafi due mine di guadagno y e ^uefio veramente nella città ; 
la qual cofd ÌA quefie azzioni ciuiti tar che fi a ficuriffima e per^^ 
petua. jfypr^oqM^fto io'fonficmv che fé veniffero notati negli an* 
nali i nomi M coloro che giov^era alta Itepubblica^ anco molti 
fatrfiieri concorrttebbero, a qkefie contribiizloni: e/tmUntente alcune 

; ^___ ' 

Ca] Urc ti4d. moir^ra i^UCbla Nevicar,- «irnro tUt €iq. il ?nndà^apat 
Pitfrlttt tvt* 4»Aiam«9n. . 
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tìttà h quali defidercranno che le ifimh parlirto di ìot^ in quc^è 
fatto . Spero oltre di quejlo che vi faranno certì Re e Tiranni e 
Satrapi , H qnali aver anno caro partecipare dì qnefio guadagna . 
fiondimeno quando potremo far la fp^fa j fé nei fahbricberemo /r* . 
naviganti al enne flanzepreffo t pmi vicine iàte caje loro^ qnefio ^^*/Xtli 
farà ntlle ed onw noflro . Sarà ttiile fimilmente ajfegnar m mer* ti dcv* «r- 
catantì i lor luoghi da coniare e da vendere ; e finalmente a co^ lSÓ?o" p- 
loro c'bc verranno rn Atene confeonar le bcftteghe e ie Jlanze elei |^art4lo . 
pubblico • E fé ad ifianza di coloro li quali freqtiento^anno i mer^ 
catij, fi fabbricheranno così nel Pireo , cmìc meUa ritta e afe einth' 
ghi da per le mercìyancoper qnefia via In onorevòlezz^tiellacittà 
t l^entrate crefcerehberooranaeniente. Alt par oltre di tiò che fido- 
ver ebbe tentare djc nelt* ifiejfa maniera <!be la città fabbrica in pté- 
blico delle galecycosì ancora fabbricàjfe etile navi da carico; e fa* 
tenddfi dar ficnrtà nel modo che o ferva nelV alt^r cofe pubbliche U 
noleggiale . Perche fé ci farà via dipoter effettuare anco qtteft^y non 
è dubbio che fimilmente di qua U entrate pubbliche mt^^umcntereb* 
bere graKdemente . Oltre di ciò fé le minere d^ argento fi regdaffer^ 
romefi deve y fon pcuro che di là oltre ie altre gdbbetleit pubbtico ^ca* 
V crebbe di g}*an danari . Pert^ voglio io preuder quefi^ carico d^in^ 
fegnaìr il modo come ciò fipoffafare tomodameute acohtv che non 
lo fanno; acciodbey quando queflo fia conofciutOy poffiate deliberar e 
ton maggior agevolezza il modo col quale fi debba mettere in cfecu- 
Zione . Dunque fi fa da ognuno che quelle cave fono vecchie^ e già 
tempo fi lavorava in quei luoghi ; anzi tton vi è pei fona la qu<tle 
ìirdìfca di affermare y quando elle fm^onoinccnunciate . Effendoa- 
adunque ne^ tempi p affati fiata cavata 4 poirtata fuori di tal manie- 
ra quefla vena d^ argento y coufiderate quanta picciola parte fi ano 
qucfii cumuli tratti fuoriy e ridotti a monte; e quanta quelli che den- 
tro di l(nv tengono P argento nafcofio. Perche troverete che in quel 
luogo le vene Mbondanti tF argento non fono punto fcemate^ anzijem- 
prepiM elle fi allargano e vanno innanzi- In quel tempo anco che ivi 
lavorava una grandìffima quantità di gente y non manchmaidafa^ 
re ad alcuno; ma continuamente ì* opra fitperava U numero degli 
operai. Ed ora fimilmente fra coloro che tengono occupati i lor fer-^ 
vi d^ inforno i mettdliy non ci è alcuno che cocchi fcemar il tfunMro /o- 
ro; anzi piuttofio fa prowifione di quella maggior quauii^ che può. 
Perche quanda^uelli che cavano e cercano fono pochi; fi ìrova 
no anco a creder mìo pochi metalli : e quando mofti la vena dell* 
^^racnto efce in maggior -copia da moh^ partì. Onde avviene ck^fo^ 
la mente innuefiu opcìay per quanto :ofoy rìuno abbia invidia degli aU 
Scnofiacc T. Ili, N n tri 
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tri , perche henda gagliardamente . Olire di qtteflo ed oro che ban* 
no delle pojjeffioni tutti fanno dire dì quanti gioghi di bnoiy e di 
quanti operai abbiano hi fogno a lavorar il terreno , e fé ve ne ag^ 
giungono più del dovere^ mettono queflo a conto di danno . Ma in 
' quefte opre delle cave d^ argento tutti dicono di aver bifogno di o- 
perai . Perche non in quella guìfa che quando gli f cultori fono moh 
ti e fi lavorano eccellentìjjime J cui ture , gli fcultori vanno fccman- 
doy e nella maniera ifieffà anco i fabri^e fimilmente quando il 
ricolto delle biade e del vino è buono y V agricoltura diviene inutile 
di modo che molti abbandonando il governo de^ campi ^Ji mettono 
alla mercatanzia y afar trofie ed alle ufure . Ma nella vena d^ 
argento y quanto ella farà più abbondante , e tenga maggior copia 
di met tallo , tanto più gli uonùni fi mettono a feguitarU . Perche 
comperate quelle majferizie che fanno bifogno per la famiglia zen 
fi amo folftl comperare molte più; ma ai aì/^entonon ci è alcuna' 
rhe mai ne abbia avuto tanto che non cercajpt di aitarne ancora. 
Effeiti Anzi fé ci fono di' qìtelli che ne poffegganq in quanìitày feppelli^ 
àtiu pt- y^^^^ quello che hanno di vantaggio y e lo tengono^ così caro^ come 
fé l^ adùper afferò. - I^i più quando le città fono in fiato felice y aU 
lora i cittadini hanno maggior bifogno cT argento yperche gli uomi^ 
Iti fi anno fu lo fpende^'C in armi onorate y in cavalli generofi ed in 
e afe' e fabbriche d'importanza: e le donne fimilmente attendono 
a vefii preziofe y ed ornamenti d'ero. Ancora quando le città pa^ 
tifcono carefiia yovvero fanno guerra y fiche la torà non fi può coU 
ìivare, i danari fono neceffarj così per provveder fi di vettori jaglie^ 
A cTXQ ^^^^ dì foldati. E fé alcuno dirà che l'oro è di tanto giovamene 
.ile to quanto /* argento y non fiorò a contender molto f eco y nondime • 
' feo Jo quefto' che quando par che vi fi a gran copia d' oro , egli fuol 
avilire y e l* argento crefcere di prezzo . Ho voluto raccontar que^- 
fioy accioche noi mandiamo confidentemente alle mìnere d'argento 
quanti più Uomini poffiamo y e non dubitiamo far delle cave y poi^ 
che *la minerà non è per mancare y nò l'argento in alcun tempo per 
iWire a vii piazzo. Mi par an^o che la città prima di me ah^ 
Ha fatta que^a- determinazione ; perche ella concede a^ fiore flieri 
il medefimo privilegio che a' cittadini y mentre però y)adano a la* 
Vorarer d' intorno le mìnere . Ma per, favellar anco più chiaramen» 
/è» in materia delle vettovaglie , ora- dirò con che ragione y rifio* 
ràndofi le cave dell' argento ,. elle pofiano efier gìovevot/fiìme aU 
la città . Né per le^cofe che fono per manifrfi are y cerco di gloriar, 
miy qyafi io fi a flato l'inventore di una cofa molto difficile . Per- 
che quello che fon per dire y parte è vcdttto da tutti noi a oiftfi, 
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timti; ip^tf n cJfe»do péiifato y fi pttà conia ntcdcRmar^mc 
p^qrf per, relazio^ d* altri. Nondimeno qUefio è fommamente 
degno ai meraviglia che f apendo la città y molti privati per queV^ 
ìavia ejfere fatti riccbi^miy non voglia imitarli. Perche già moU 
$ù tempo fra colono che vi atte fero abbiamo udito che Nicia figliuo- 
lo di Nicerato aveva nelle, cave dell* argento mille uomini li qua* 
li dava a pigione a Sofia Trace y e ne cavava per ci afe uno un^ 




pigtonaSi a questo modo yU quait gtt aavano at utile Jenza Jpeya 
ana nùn^^fbj al giorno . Ed a Filmonìde trecento mezze mine; e ad 




Però facendofi quanto ho detto y vi j' aggit^^ga Joì amente queflo 
di nuovo y che ficome ì privati <y comperando ì fervi fi fi abili f cono 
perpetue entrate y così anco la città cpmpo^i de* fervi Jnpubblicoy 
finche o^ni Ateniefe ne abbia tre. Se quel eh* io dico fi può mct^ 
,ter in efecuzioncy lo difcorra ognuno^ e ne giudichi fra femedefimo. 
Ni>n è egli più facile che il pubblico abbia it modo dì trovar il 
prezzo da comperar gli uomini che non hanno i privati? Non è 
dubbio che il Senato può far bandire dal trombcta , che chi vuo* 
le y offerì fc a i fuoi fervi y e comperare a quefto modo quelli che fa^ 
ranno offerti. Ala poiché faranno comperati che cofa abbiamo in 
contrario che non voglia ognuno torli così a pigione dal pubblico , 
fomc dal privato > eff ndo per averli con le medefime condizioni i 
. Percioche tolgono dalla Repubblica i hi fogni y ì tempj y le cafe; 
e dalla medefima attco le gabbelle . Ed accioche pojfiate mante^ 
, nere e confettare i comperati y egli è il dovere che la Repubbli- 
ca fi faccia darficurtà a* conduttori nel modo ifteffo che fa da 
coloro che conducono le gabbelle . Anzi egli è più facile al gabbel- 
Iter e d^ ingannare che non farà a colui che torrà (fervi a pigione; 
perche uno può trovai' via di frodar il danajo pubblico y e voltar^ 
lo altrove y avendone di fuo particolare che s* ajf ornigli al l^ univer* 
fai e . Ma come può eff ere che altri poffa rubar i fervi fegnati col 
marchio pubblico y effendo ordinato ti caftigo così à colui che com* 
pra y come a colui che vende ? Fin guì bafii aver détto , fé par 
che la città poffa comperare gli uomini e mantenerli. Se appref-^ 
fo quefto alcuno confidererày quando vi faranno molti che lavorino; 
fé vi faranno anco molti che vogliano condurre de^ fervi a prez^ 

[f] Sol4i .4« t iiu»ola£|.tea uioacca picf o|a Vjo; £bj Lire 114 moa«ta piccola V^. 
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t9S fappia e tetaa per fermo che móni di color» h /fitah dama 
mfar àlcnn lavoro fopra difì, condiirranm di qtiefir uomini dd 
ptibbtico, priwipaTmetite quando faranno ricchi; moht anc^'di 
qudli che fi frangono fotto te fatiche i e molti altrrJtntHmente non 
Colo Afenìefi i ma forefiieri che non volendo, né potendo adopo- 
tarfi con te braccia; ma attendendo d" fatti loro col configlio,vo>. 
lontieti fommìnìfireranno le vettovaglie . Dunque fé deprimo ccl^ 




r»T ttrt 

moneta 
piccola 



»».' obolo «Ut giorno fcemata ogni fpefa ; la città ne caverà ^nt 
anno di gahbeltafcB'antatalenri (a) .D f quali fé verranno ^/Tm 
artrijervt" venti t alanti y li quaranta «&<? awanzano, fecondo- 1* 

y occafione fi potranno adoperare in altro . £ quando faranno ar- 

«V.V«i. rivati a* diecimila ,. oggimai la gabbellajaràdi cento tjiemi-^ 
». %x%xol Ma che la Repubbrieafia p^r cavarne motto- pia me ne pofono far 
f'l:T'"'tefiimonianza coloro y fé ve ne fono a queflt tempi, li quali fi ri. 
F»«irl corderanno quante gabbelle fi cavarono da Jeryr tnnattzt 1/ /^k» 
ISm^Sd'-aìme di Decelea. SimHmente ci Può far fede quefi^ah^a cofm 
che quantunque in tutti i tempi fi a flato lavorato ndlt cave d. /*» 
argento opere da una quantità di gente fi infinita i niemedimanm^ 
co ora ette non fono punto- diferenti da quelle che fi fìovano- de-. 
fcritteda*-noflriavi. £ tutte qaette ebe-fi fanno al prefente , con. 
fermano che non vi può efere maggior numero dt fervi mquà Ino. 
ghi dì quello che ropevaricerca;conciofiachej«pf»ilr tuttotrava^ 
tori non trovino tifando, nò cava di Jorte alcuna. £ tutte le ope^ 
ve che ora fi' poffono fare- ^ fi potevano anco fare per fo paffato ► 
nondimeno non ci Ò alcuno che. poffa a^rmarCt Je Vi è maggior co- 
pia d*argento dove f fiato cavato, dove non e flato cavato . Da 
«bt nafce dunque dirà alcuno che ora no» et è motta gente, ficome 
per Vaddietroyia quale cerchi cave nuove f Perche eoloro che at- 
tendono a queft''arte de* metalli fono più poveri , facendo biffano di 
rinovare l'opera che fi comincia di frefco, e le cave nuove fono pe- 
rieoloje grandemente al conduttore. Perciocbe etniche trova buo- 
na vena da lavorare, abbonda efifa ricco j ma qneH* altro che la 
trpva non buona.perde tutta la fpefa. £ perigli uomini dell'erano- 
■fira non ardifcono meiterfta quefti rifchi. Nondimeno mioar di poter 
dare anca in queflo particolare unricordo del modo che fi deve offer- 
vare in far nuove cave ficur amente . In Atene vi fono dieci Ti-ibù; 
vorrei che la cnràaffeg^affeactafcunauoualnumerodifei^i e J el- 
le fi metteffero tutte takt dia ventura nel fabbrica' nuove cave^ 
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CMomM^ «MnMtJow >/> M9ia frovaffe, che camumcafft quc filmili 
Mf ic dm: 9 fé due^ pirCfO quattro^ avvero smeo U metà di 
tutte le TVifm trevuffe^ verameute da quelle opere fi emverebbero 
utilità di maggior importanza ;Percioebe mnìpoOibile per ntunìn^ 
diziù delle cojepafatc che tutte fallifcauo. Potrebbero anco gli uo* 
rnsiti privati unhrfije far delle compagnie con h medefime condii 
ZÌom^e tentar la fortuna più fieur amente . Ne fi deve temere cbe 
Hpmbtieo sfacendo in qnefio modoy offenda i particolari; ovvero 
airtncontroychei particolari offendano il Pubblico Maficomc i com- 
pagni d" armi e diguerruy quanti più fono ad unirfi infiemcy tanto 
più crefcono di forze Pan per l\dtro ; così nelle minere d* argento 
quantomaggior farà il numero di coloro cbe lavoreranno; tanto mag-» 
gior.farà rutile cbe troveranno e goderanno . Dunque bo detto U 
parer mio del modo cbe fi deve tenere dal pubblico in provvedere 
a tutti gli Ateniefi delle cofe cbe fono al viver neceffarie . E fé vi 
fono di quelli cbe credano cbe a far quefto ci fi a bi fogno dì grande 
fpefa y né mai vi /tatto per effere danari a bafianza , né anco per 
quefto debbono fior pertinaci nella loro opinione . Percbe il negozio 
non è in tale flato cbe per n.ceffttà fi debba far rutta la fpeja in un 
fol Ir atto y ovvero cbe non fiamo per cavarne utilità di Jone alcu^ 
na; ma quanto prima jar anno fabbricate o cafe y o naviyOV* 
vero comperati i fervi , fub'uo Inutilità farà in pronto . Anzi me^ 
glio ci tornerà più giovevole affai far quefie cofe a patue a parte 
che tutto infieme . Percbe fé incontinente molti dì noi fabbrtcbcremoy 
Vopre fi finiranno con maggiore fpeCayCnon così bene come fé le co- 
fe fi faeeffero a poco a poco . E finalmente yje ceìcberenu> fervi in 
gran quantità faremo fretti pigliarne dì trifti e pagarli cari . Ma 
fé tcuteremo quefto negozio fecondo le forze noflre , facendo bene , 
potremo fegmt or le cofe cbe faranno ben incanùnatc ; e facendo ^r- 
rore in qualcbe conto potremo guardarcene. Oltre di quefto y fé vor- 
remo far ogni cofa ad un a tratto ybifqgna cbe troviamo ogni cofa in 
una volta . Ma facendone parte e parte rimettendo ad altro tem^ 
pò y le gabbelle già prima flabilite ci fomminiftreranno tutto il W- 
fcguo. Forfè parerà cbe fi a da temer grandemente cbe comperane 
do la città così gran quamitd di fervìyne voglia a ridar queft*opra 
a perfezzione un numero troppo grande ;ma ci libereremo da que^ 
fio timore fé ne manderemo ogn^ anno fol amento tanti y quanti rìcer^^ 
ca il lavoro ift^o . E così in quefto n«ozio mi par cbe farà il meglio^ 
Jeguitar quella ra^ue la quale i faciliffima fopra ognaltra . Sepa^ 
rimeute voi penfatecbe le efazioni de" tributi fatte nella guerra paf^ 
fata oi vicino di poter eontrSmire pur un tantino; fpemicte Iranno 
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fftjHini^ Or benefizio d&I publfNco. tantt^aifm > (pMWlift ^ivmf^idi 
g^hbAÌU kvenw la^paecr; edefamhate ^utUè^cììe ji nféemawm^ 
fi4^^ foshp^rrhefiatne w^pnh j emter pm^che gli^^ffiemÀìi tdi^am" 
c^a^$ifi tirt^anno con dolcezza aHe nofire vq^ ; r coìt.^éméar 
tnolti innanzi ^^ indietro , entreranno ed nft /ranno dhuerfecofe^ 
e Ji frequenteranno affai più i mercati né* porti ; r eoft ^efie vie 
affaticatevi dì angumentare le ^abbelle qnanto m^ionnente pò- 
te te . Ma fé alcuno dubitaffecheinoccafionedignemà queff^ pmv'^ 
bilione foffe vana; bifogna che cofini difcorrayche fiandoi». mm^ 
fii terniim le cofe nofircy ta guerra farà di wottot mankiFe ypM^ 
vento aj^^ inimici che la moveramtOy che alla cit^ nofira. Pet^ 
che per ufo dell a guerra quale è" quella cofa che fa di maggior m* 
ttlità degli uomini? potremo d^l pMdico far una buona armata 
una gran quantità di fanti travagtierA gì* inimciy fé ci faiw qm^ 
cttno che voglia impadranhrji dì loro, fieramente io fan dì Oddone 
che anco in tempo di guerra potrebbe effero che le minere dell* or* 
gento non far anno abbandonateyprincipahneute trovando/r preffo h 
minere che fono vicine af mare di mezzogiorno > una fortezza in 
Anafaufio ed un^ altra in Torico al mare di tramontana ; ì quai 
Migli» 7. luoghi fono lontani l*undadl^ altro d^intomo feffanta ffadj [aj. Se 
dTta"a^. dunauefra quefie due fi farà la terza fh^tezza nella fontmità di 
qualche monte y le genti fi, potranno ridurre infieme y quando ceffe» 
ranno di lavorare; quandi} f intiranno gì* inim'ci da qualche parm. 
tCy r/coveraì^ft in ftàuro in un tratto. E fé gl^ inimici veniì^anno in 
graffo y trovando' effi ftior delle fortezze o grano y ovinoy o anì^ 
maliynon è dubbio che eondurranna via feco tiUte quefie cofe . Ma 
fé troveranno minerà d^argento che aitfo averanno trovato da va- 
ler fé ne cbefajfiì Nondimeno in cbe^ moda finalmente potranno gì* 
inimici affattar le cave? perciocbe la città di Afegara è lontana 
^"^^^l^cAmeno dalle minere più di cinquecento fiadj [hj; e fimilmentc Tebe 
itTnrr almfnoptùdifeieentofcj. Onde Ccveniì^annoaa quatchep ^rtt fopra 
Miglia 7 le minere dell* argento di necejfità pafferànno vicini alla città: e 
'* '* fé fi ano pochi y faranno tagliati a pezzi dàlia cavalleriay e dalla 
fanteria di quefli luophi auivi d^ intomo . Che poi abbandonino i 
faoiy ed efcano fuori de* tor confini con grande efercitOy quefie non 
è da erodere ; perciocbe Atene farà più vicina alle città loro che 
non faranno effi , quando fi trovino alle cave . E fé par vemff^ì'o; 
oome potranno fermarfi là privi d^ogni farte: di pet tovaglie ? L* 
andar anco a prowedc'Jene y farà ntal fiemròyifuando una parte 
fol amente fi movay così per qmHli che anieranno y come peraued^ 
U che rimanerannò ; e fé fi moverautto tutti fentpK^ uniti > >^ A^ 
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cìlnìentt ejft potremo tjfcf' ajfeMatì che aJfediatwL E noti fota^ 
Tficntt la gahhclla <be fi Caverà 4e* fervi ^ anptmciùerà le vefìù^ 
maglie annuali; ma eziandio qnetU quantità ìii gen^ la ^U fi 
travagìkrà'fielie minere; ed il mereàtù^ che fi drizzfrà in fnel 
luogo gli edifixj p^ébUei 4f* inforno le caVe deìV allento , ed anco 
te fncine edtgn'aUra eofacrefcerà le gabbelle^ Perche ^nefia fa- 
rà una eìttà inàtfo popolata y quando ella venga 0rdinafa a que* 
fioimdà;éfàitt&^ile cavàraftno ivsipàdì^om ae^ lor fondi^quan^ 
to dhqùefti ^^m nUla città . Però fé fi darà efecuzicfnc a quel che 
bo detto; non folàthef^e la città nofira d'roerrà pia Sbendante 
di danari y ina ^Ure di ciò più obbediente alle l^gl^ pia conti- 
nentee più heltìcofa; fé però ifoprafiantì delle fcuole metter an* 
no na^ggìor ditì,^enza ajfai e maggior penfiero j quando venga loro 
accrefcìuto lo flipendip , che non fanno coloro chehanào carico aeU 
iefcuoh d^ inMi. Sììnìlmgnte ifotdati de^prefidj , e gli armati 
di feudo > -è tatti quelli chà fono tenuti far la guardia aH paefcyfe 
per Pì^zio che fanno y ogmtno tirerà lafuapagayVÌ attender an* 
no più folecitamenté e diligentemente . Se anco egli ì manìfefio cke 
noi abbiamo a godere una tranquilla pace > quando cacciamo daU 
la città tutte quefle ^ahbeìle ; non farà egli il dovere di crea)- i 
cujiodi della pace? poiché fòpra il tutto mtntàf^ fato diquejla {or* 
te farà , cbe [a città farà più defideikt'ta e freMCWtMta da cgnu-^ 
no * fiche tutti brameranno d^ogni intorno^ vemrl a ad kbitar den^ 
tro? E fé vi fono dì quelli che penfino la uoftra città per cagione 
della pace dover ejfer la più debile t hàffa di quante ^ ne fono in 
Creerà e men famofa ; coJlw^Oy a giudizio ^A?, non bilanciano be* 
ne là còfa . ^Pei^he quelle Repubbliche vendono firmate fclìciffimi 
h quali hanno goduto una lunga pace . Ma non i^ì tffcndo dttà 
aftuìia cbe pojfa àccrefcere tanto per via della pace\ quanto A** 
iene y chi farà colui fra tir: ti gli uomini del movdùy che trovando^- 
fi quefia città franquillay non defideVì di ahtt ai-la? E pcY comìn- 
ctare dif mdrìnin e def mercatanti , mn potranno effi éj^grandirla 
con biade , tUth y p^lio ed animali; e fimiPmente col cònfioiioècon 
la mano? Appreffo quefli gli artefici ^ i Sqfiftiy i filofofiyi Poe- 
ti è tutti c^ofo che dipendono da quefli^'t di più quelli che fi 
dilettano di vedere i di udire le folennità così fiacre y come profa- 
ne ; td oltre ciò y fé vi faranno degli altri che Vogliano vendere 
in un tratto y comperare aualche cofa dove trovoanno quel cbe 
defideràno più facilmente eie in Atene ? E fé contra quefie cofe non 
nii vengono fatte altre oppofizionì ; ma alcuni y mentre hanno la 
'"ira di ritornar la città nella f olita . grandezza ^ fiìmano che ciò 

fi 



Digitized by 



Google 



aM DELLE ENTRATE 

fi p^a effettuare più facilmente giterrtsoiando , che fi^mdé im pd^ 
Krpuiwu ce* bifofna che fi ridttcaae a memoria primieramente dell mgmcrrm 
'^yt'^tt ^^ Medi y fc alla fine fu memttù da noi V Imperio d^l mare ^ e 
\loUnit. la prerogativa di tutta la Grecia col violcntoìe^ # C4fl' beneficare 
tutti i Greci. Ala nel tempo che la città dominava troppa ajp^-a^ 
menti yefu [periata di queflo dominio y non tu' fu^ dato di mrovc» 
dogi* ifol ani quando ei guardavamo da far di f piacere édirmi^ d 
generalato di mare? Ala che? i Tebani mogi da* benefizj nofiri 
non fi contentarotto che gli Ateniefi comanda^ero e^i altri ì Oltre 
dì ciò i Lacedemoni non già violentati; ma benepcati lafciaroao 
in arbitrio agli Atemefi di detcrminata ciò che wlet^auo im wMOe^ 
ria del Capitanato . Nondimeno aqucfii tempi par che fi a verna* 
ta occafione alla noflra città wr ejfcr la Grecia fozzopruy di po^ 



ter unir ficco fcnza fatica y fcnza pericolo e Jenza fpeja gli ed tri 
Greci. Perche hi fogna che facciamo uno sforzo^ rappafnficmr 
infieme quelle città che guerregpano Puma con l^altra . Bifegmafi^ 
milmentCy fé vi fono ddle garre dentro di quelle y che elle fi tron^ 
chino. Se parimente moftrercte chiaro che il fin vofiro fiay cbei 
J^elfi vivano y come prima con le loro antiche leggi y e temiate 
qnefio non con r armi ; ma col mandar ambajeierie per le città 
Greche; non farà meravijglia y je con effi voi fi collegberamno e 
s* aceompt^neranno tutti i Greci concordemente centra coloro che 
tentavano di occupar il Tìemùio Delfico da* Foce fi abbandonato . 
Se oltre di ciò mofirerete che poniate ogni fludio in render pacì^ 
fico e tranquillo il tutto per tena e per mare , fon di opinione ai 
ficuro che ognuno defidererà non meno la confo^azione d* Atene 
che della patria fua . Ma fé per avventuì^a vi foffe dall* altro 
canto chififimajfe che la guerra foffe più utile della pace neW ac-- 
crefcere lo fiato e le gaboelle; non fo come meglio fi pcjfa far giu^ 
dizio fùpra di qttefioy che confiderando alle cofe pacate , e quali 
foffhv i fucceff verfo la noflra città; perche troverà che lià quan* 
do fi flava in pace furono pofli nelV eraro di gran danari; li 
quali quando fi gnerreggid tutti fi confumarono. Concluderà fimil' 
mente y fé confida^eràche anco a queflo tempo molte gahbeUe per 
cagione della guerra erano mancate , e quelle che erano in pie ve- 




. trovando/i alcuno di natma inquieta nella città fina bene proce- 
der pacificamente anche con Ini; veramente direi di nò ; anzi af 
fermo che più facilmente noi pcffiamo v€?tdicard degl' inimici y fé 
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mila città non vi faranno uomìhl dì mal affare ; perche effi non 
sveranno chi li feguìtiy né lì accompagni a guerreggiare . Nondi- 
meno y [e non ci è cofa alcuna di quefle che ho raccontate > le qua-^ 
li non fi pojf ano effettuare ed agevolmente : e col mezzo lotv dovcn- 
do noi cffere in tutte le noflre operazioni più grati agli altri Greci: 
abitare la città più ficur amente: divenire il nome nojlro più famo^ 
fo : avere il popolo abbondanza di tutte le cofe necejfaric al vive^ 
re : liberarfi i ricchi dalie fpefe delia guerra ; e quando vi fi a 
abbondanza di ogni cofa celebrar anco noi più pompofamente che 
ora non facciamo le fefie : rifiorare i tempi: e racconciare le mu- 
r agite egli or fenati: ^d appreffo que,fh refiituire a^ facerdotiy a* 
magifirati ed a^ cavalieri tutte le cofe che fi fi>levano dar loro je» 
<ondo il cofiume e rufanza della patria: che cofa ci vieta che twt 
>ci mettiamo incontinente a quefia imprefa ; acciocbe vediamo ancc^^ 
fjoi à* giorni noflri la Repubblica in ficuro e felice flato i Se voi 
.delibererete , quanto ho dettoyvi do anco ^uefio configlio che man^ 
4Ìiate Ambafciadm'i a Dodona e a Delfo y con commijfione che di- 
mandino rifpofla agVlddjy fé ordinando la Repubblica in quefla 
Maniera y la città ne debba fentir benefizio così al prefente 
xome per l^avvenire . Se daranno buona rifpofla bijo- 
jgneràper cpinion mia dimandar anco a quali Iddj 
deveremo facrificare per queflo fine così belìo 
jed onorato. E ricordinci quali Iddjfivth 
glianoy farà di mefliero primiera^ 
mente placarli có^facrìfizj i poi 
dar principio alla cofa . 
Perche \t imprcfc ^^^^ 

che fi prendo- 
no col fa- 
¥or di 
Dìo y egli è ragionevole y che 
ridicano più felice* 
mente e he- 
ne. 
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DI GAVALGARÉ. 





SSEKDOMI VBMUTA OCC^S'ONe Di FSER- 

cìtéh'fni ffcì cavalcale Ittnpamcfitc , M 
marnerà che mi pare aver prefa qual^ 
che pratica di quefi^ arte , ho delibera- 
to ififeoìtare a^ giovani amici noflri il 
modo che per opifiion nofira doverantto 
cjjervare a far fi eccellenti cavalcatori. 
Si ffov4nt> aniroglifcritti di Simone dell^ 
arte del cMalcare ; e dal medefimo fu 
drizx^tt fiel tempio di Elettfina ia A-- 
tene un cavallo di hdfzOyttella cui ha* 
fc ci fono f colpite le opere e le imprefe ffte . E perche in diverfe 
co fé ho veduto che per avventura noi fi amo fiati d^nna medefima 
opinione; non ho voluto in quella parte fcemarvi nulla y ovvero 
aggiungervi del mio ; anzi tanto più volontieri ho difiefo ti fuo pa* 
rere , quanto io fpero che le co fé da lui raccontate fi ano di mag* 
gior rìput azione y ejfendo egli flato così eccetfenìe cavalcathre . Mm 
fé egli aver à t accinta alcuna cofa y io m* affaticherò di fupplire. 
E primieramente moflrerò quai precetti fi debbono ofjervare con^ 
tra gì* inganni d^ venditori. Percioche bifogna confiderai^ diligen- 
temente 
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tementi le fattezze del poliedro non anc0r domato » pokbe qtol 
eavallo ehe non è ancora flato cavalcato ^ non cipnò mmnifcfiar 
figni molto certi del (no anima • Ma fra le fattezze è neeejfarh 
prima d^ ognaltra Coja avvertii^ a^ piedi ; perche ficome una cafa 
mal fondata non fi può abitar ficnr amente y ancor che di fopra eU 
la fi a fabbricata con mifnra; nell'ificjfa guifa il cavallo dagner^^ 
ra non ci gioverà punto^il quale y benché in ognaltra particolare fiaf timi oC* 
ecceltentinimo « nondimeno abbia i piedi trijti ; perche un cavallo Jl'd?f!7. 




unghia Coda è migliore affai della tenera . Dappoi bij€gna av- 1 
verttre fé /* unghie Jono alte ^ ovvero bajfe e piate r eosì dinan^ 
Zt% eome dì dietro Perche le alte hanno il fetonc alto da terra ; 
ma te baJfe caminanodimanìerache tanto le parti pisi duìTy^uaU'' 
to le più tenace calcano ilfuoto egualmente; ficome avviene tn al' 
cunì uomini li quali avendo le gamhe /lo>'te > fi chiamano Valgi . 
Bene fcrijfe eziandio Simone che la bontà de* piedi fi cono/ce dai 
fuono ; perche le unghie alte rijfuonano come il ciembalo . Avendo 
dato principio da quefìe y ora fluiremo a raccontare di fotto in fu 
tutte te altre parti del corpo ^ Gli otti J<^al^ unghie y e /otto le 
pafioje Cotto de^ quali y come né^ piedi de^c^nì^ ci è il callo [nu* 
fìfTofxi li dijjeroj non bi fogna che fiana troppo dritti y come anelli 
delle capre y percioche non jolo fcuotendofi fiaccano il cavaliere^ 
ma le gamhe fatte a quefio^ modo fi infiammano agevolmente : né 
anco troppo piegati / perche quando il cavallo caminajfe fra le 
zolle y fra* fajfi , i calli (i fcorticherebbero , e s* impiagherebbe^ 
ro . CU ojfi dir garetti fi ano fodiy perche quejli fofiengono tutto il 
Corpo y ma peri qkefia jfodezz^ ^on dipende né da, vene , né da 
coìrne ; percioche a quefio modoyfe H cavallo pajfa per luoghi af 



pri j di necejptà elle fi empiono dì f angue y t nodi /' induri f cono \ 
le gambe R enfiano y e la telle fi fendcyta quale fpiccandofi , le 
giunture fpejfe volte fi disfogano ed il cavalla divien zoppo . Se 



il poVeàrt^ mentre camina moverà leggiadramente le ginocchia p 
potrai fperare da quefio fegno che anco nel cavalcarlo egli debba 
levar le gambe fenza fatica y, perche quefla facilità di movimeu'^ 
to nel piegar le ginocchia va crefcenda col tempo e vien tenuto i» 
gran pregio y conciofiache in quefia guifa il cavallo s^ajfatichiy e 
/^intoppi ajfai mena che piegandole con difficoltà. Sotto le fpallcy 
fé le cofcie faranno grojfe y elle nonfoTamente , come nel coìpc dell^ 
uomo y levar anno maggior fortezza y ma pareranno anco più belle ^ 
Il petto largo é convenevole alla leggiadria, ed alla fot za ed ^ 
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'piaggi lunghi y qnando ptrò^ le gambe non fi coprino j ni fi taglfM^ 
Daf petto nafca ftt07'iil collo non già chinato come quello del mon^ 
te; ma [orto fin alta cimar ^ carne qnello del galla y e s^incnrvi net^ 
la piegatura . Ma H capo fi a afeiuttoryC le mafcellc picciole;p€r- 
che a qneflo modo il collo jl ara innaìfii al cavaliere f e gli occhi gmar^ 
derann<y dinanzi a* piedi ; ed il cavallo di queflafmey benché fojfc 
molto focofoynientedimanco non potrà vhlentare il cawdierc. Con^ 
fiofiacbe non quei cavalli che incurvano il collo ed H capo jogliano- 
'Violentare; nia quelli che lo ftendono. Bifognu parimente avverti^ 
re fé le mafceite fono molli y ovvero durCy a difuguali ; ferciochc 
fé elle hanno mcalchc difonùglianza il cavallo por lopià fuol efi- 
fer dure e difobhcdientc di bocca. Gli occhi rilevati lignificano il 
cavallo più fvsgl rato che gì* incavati; ed oltre ciò veggono più di 
lontano. Le nari larghe precidono ni'^liiy il fatto che nonfanm^ le 
Jììxtte ; eltre che tnofirawy nkaggior ferocità nel cavallo; perche' 
adir andofi un cavafh centra un^ altro r e nel maneggiarli infocane ' 
dofi y egli è f olito di itprir le nari cqn maggior veemenzar . Se Ice 
copa è un poco grandetta y ma le orecchie picciole , quefla è la ve^ ' 
ra forma del capo del cavallo^ . La fpina dellajcbienafapra le 
fpallcyfefarà un poco alta xenderà la /ella più ficura al cavalle^ 
re; ma fé ella è doppia, le fpalìeed il rimanente del corpo fono più^ 
forti e uniti; oltre ciò il cavaliere nonfofo vrfiede fopì*a più agia^^ 
t amente y ma ella e più bella da vedere. Le cofie Irajfey e foprail 
ventre alquanto gonfie^ fanno miglior federe epiù" forte; e fignificano^ 
che il cavallo fi a di miglior pajto . Ilorìfbi guanto più fono la>;ghi 
e brevi y tanto il cavallo alzerà nteglho ipìè dinanzi y e feguiterdr 
con quei di dietro ; ed a quefio modo anco i fianchi pajono piccìO'^ 
lijftmi ; li quali quando fono grandi y non tanto fanno parer hruttch 
if cavallo y quanto fono indizio che egli fia debite e fiojfo . Leco^ 
fcie debbono ejfer largheenutjculofey di tal manierache corrifpon^ 
dano al petto ed al coflato. La fodezza di tutti i membri no/e 
folo rende il cavallo più veloce alla carriera ; ma più forte in 0*^ 
^ni occafione . Le natiche fiotto la coda fé faranno divifit da una 
linea per un buon fpazio di larghezza y di maniera che per con fe^ 
jguente anco le gambe di dietro caminino larghe V una dati* attray 
da quefio nafcerà che nel cavalcare elle f eguano meglio y ed in ogni 
forte di maneggio il cavallo fi a più bravo e forte che Je elle fof" 
fero altrimenti. Quefio fi vede anco negli uomini ; perche quando 
vogliono levar alcuna cofa da terra y fi puntano fu le gambe non 
riftrette ma larghe . I tefiicoti d:l cavallo non debbono ejfer gran ^ 
di:m^ qtiefto non fi può cwofcere nel puledro. D^glifiinchiyO^-^ 
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vero gambe di dietro , e di quegli affi ti guati y come ahhìam* iaet" 
to di [opra , fi nomifiano (%vf^iks) e dell* unghie fi deve intender 
il me de fimo che ho detto di quelle dinanzi > Ora diflenderò il mo* 
do il quale fé tu ojferveraiy non fia pojjibile che tu t^in^fanni a 
provvedere la grandezza del cavallo: perciochs quel poliedro il 
quale fuhito nato averà le gambe motto alte , fempremat rìefce 
grandifftmo . Conciofiache le gambe di tutti gli animali da qyat^ 
tro piedi col tempo non orfcano in lunghezza ; ma il corpo crefce 
ben egli alla loro proporzione . Se quefli ammaeflramenti faranno 
ojfervatiy quando fi farà elezzione de* poliedri , io fon fi curo che^ 
ognuno fi fornirà di cavalli non folamente con ottimo piede e forti 
e ben difpofii ; ma belli e grandi per eccellenza. Nondimeno fé 
ne faranno di quelli che nel ere f cere facciano qualche mutazione ; 
non rimarremo però di offervare neW eleggerli i ricordi che ah- 
biamo detti y fenza penfatr ad altro; perche al fi curo molti più 
diverranno di bruti belli ^ che di così fatti brutti. Ora ho delibe- 
rato fpiegafr il modo che fi deve tenere quando fi cavano fuor 
delle razze . Egli è manifcflo che nelle città loro fogliono mante^ 
ver le razze y li quali fono i piti ricchi e di maggior riputazione ; 
nondimeno farebbe affai meglio che pìuttoflo i giovani attendejfe- 
ro alla fanità loro ed alla fortezza del corpo ed al maneggio de^ ' 
cavalli ovvero ad efercitarfi fiotto qualche buon cavalcatore che 
perdere il tempo a domar poliedri ; e gioverebbe anco piti a* vec» 
chi che imPìegaJfero le lor fatiche in e afa con gli amici y e ^e* go^ 
verni pubblichi così in pace come in guerra che trar poliedri fuor 
della razza . Onde per mio configlio colui che fa frofejfione di ca* Come fi 
valiere cavando il poliedro della mandra il metterà in mano al ^^^\ f{^' 
cozv^e y di maniera però che non altrimenti di quello che fi fa y poliedro^ 
quando mandiamo i figliuoli al maeflro fuor di e afa , gli dta in 
nota che forte di ammaeftramenti debba injegnargli . Perche que^ 
fio farà come una memoria al cozzone che gli ricorderà y come fi 
fia obbligato ammaeflrare il pelledro , fé egli vuol ejfer pacato ^ 
Ma bifogna avvertire che il poliedro , quando fi dà al cozz^^ 
fia domeflìcato e fi lafci maneggiare , e faccia carezza air uomo ^ 
le quai co fé per lo più fi fanno in e afa da quei famigli dì fi aU 
la che Janno avvezzarli a conofcere che la ferocità loro , faceu'- 
doli ftar fenza firepito e foli , è cagione che pattfcono fame e fe^ 
te ; ma daW altro canto cheVuomo è quello che porge toro il man^ 
giare ed il bere , e li libera da ogni travaglio • Perche con que^ , 

fia forte di diligenza non folamente gli uomini fono amati dcf 
poliedri ; ma eziandio per forza defiderati . Bifogna pari^ 

mente 
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mcHte maPfMÌar quelle partì del coì^o d fovétlìo % sbagli Mmmm 
ffntire ^raffaijpmo dilesta . Quefle fono le più fot te di Pelo j e 
quelle dove egli non può ajutarfi , quando patifce qualche noja . 
Si ordini anco al famiglio di fi alla che non jolament^ il guidi 
ove fi a molta gente ; ma dove fi veggano diverfe cofe e fi j enfant 
diverfi firephi. Ivi ^ fé pur egli averà paura di qualche cofa ^ 
bifognerà mofirafgU piacevolmente y non afhramentCyCbe non deve 
temerla^ Fin qui mi par che fi a detta ajfai a colora che non fan-' 
no del governa de* poliedri. Ora ia difienderò il modiche ha da 
tener colui il quale aifegna di comperare un cavalo cbe^ abbia por^ 
tato ; accìocbe non fi a ingannato dal venditore . Primieramente 
bifogna f opere la et^ del cavallo , cui ^ caduto il dente che mani - 
f^ta quanta tempo egli abbia ^ detto (rr«ifMr«) dai^ Greci ^qm^sa^ 
difCy non prefi a dolcezza alcuna 4afperaì'piii di lui; ni fi Pud^ 
rivendere con facilità . Ma conof cìnta la età , vederemo altera 
còme riceva il morfo int bocca , e la tefiiera dV orecchie . Quefie 
cofe fi fapranna agevolmente fé gli farà pofia e cavata lu bri^ 
glia ìnprefenzadd camp'atore. Bifogna poi mstter mente come 
fi lafci montar fu a cui il cavalca ; perche ntoltì cavalli rìcufano 
di far quelle cofe le quali fanno effer loro di fatica e travaglio • 
jivertiraffi anca a quefioy scegli s^ allontana fenza difficoltà da* 
gli altri cavjJli mentre ha il cavaliere fu il dojfo ; ovvero fé 
per avventura > trovandofene degli altri vicini ^ fnol tirar /fa quel^ 
verfo . Veggonfene anco dì quelli che da^ trifli ammaefir amenti^ 
hanno prcfo vizio di girarfi nel cavalca>*e fempre alla volta di 
e afa. P nella maniera di maneggiai a quale quafi catenatafi cbia-^ 
ma lajmfa conofcere ì cavaVi che fana^ duri di bocca ; nondime^ 
no anca meglio lafubita diverfi tà di maneggio^ Perche molti ncie 
vogliono obbedire fé la volta non /' abbatte in guifa che la mu" 
f cella più dura guardi verfo cafaj e fu il giro del ritorno , Sarà 
bene fimilmente che noi vediamo fé il cavdlo fpinto al corfofpa^ 
fa facilmente e fi mette fu la volta volantieri nel raddoppiare . 
Ctaai r». Giova fimilmente fapere fé il cavallo ancor che battuto dagli 
vallo p. ufproni fi trova obbediente. Perche non è dubbio che it ferviure 
aiUGttcf- ^ l^^fifcito mal cofiumato non ci giova punto ; nondimeno il ca^ 
»« • vaflo viziata non f piamente non ci giova ; ma Jpejp volte fa rof- 
fizia del tr^diti^* Qra effendi intenzion nofira ^ infunare come 
fi comperi it cavallo da guerra bifqgna veder la trova di tutte 
qttellf fofe che in guerra fogliano incanir arfi . Quejte fono j fallar 
foffi , paffare fieccati y Jalire ali* alto e calare al baffo. £.0 pra^ 
vere ma amo spingendolo di fotta infujf e di fopra in giù i e per 
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traverfo In luoghi €rtf: perche da ttittì qttejli e f etti jt conofcc ìa 
grandezza d* animo del cavallo e fanìtà delle membra . Non per 
tifntofe un cavallo non f apra far cfttefle cofe di tutto punto dobbì amo 
rifitrtarlo; perche molti non fanno farUy non perche mnfiano attì^ ma 
perche non fono fiati /fi maniglie * che fé alcnnoUammutfiraffeyli av^ 
^czz^lf^ e li ejereitajfe ancor e$le.faprcbbeì^ofarètccellorttemente: 
quando però pano fani ed animofi . Dunque jc dubitiamo diquaK 
che diffettjo.y iafdamoli flare ; perche quelìi che fono cmbrofi non 
lafciano €he il cavaliere pojfa ferire gì* inimici ; anzi bene fpeffo 
di obbedirlo ricufando , to hanno tirato in grandijjimi pericoli . Fa 
di meflierò parimente che noi fappi/tmo fé H cavallo ha qualche 
^Izio ^;erfo gli uòmini y e verfo gli altri cavalli^ ed anco fé dif* 
ficìlmente s'acqwta; perche tutte queflt cofe portano pericolo a^ 
lor padroni . Del non volcrfi lafciar mettere ìa briglia il cavallo 
è montar fu^ è del ricufàre certe altre cofe ; varemo affai meglio 
in cognizione fé né faremo Sa prova uh* altirà volta ^ dopo che e^ 
gli fi a flato al maneggio^ che non faremo prima che fi cavalchi : 
perche è co fa chiara che quei cavalli che dopo aff^aticatly ritor- 
nano di nuovo afaticarfi volontieri danno certijfimi indizj di buon 
volere . Ed in fomma quel <avallo che ha buoni piedi , che è 
piacevole , ^he ha buona carriera ^àty che ^ bafiafite a foppcr^ 
tur la fatte a t non Ìa ricufi , e che fy>ra dg^àltra cofa è obbedìen^ 
le j fenza dubbio non darà mai noja al cavaliere ; anzi nella 
guerra farà cagione principale della fua falute . Ma quelli che 
per èjfer vili hanno quafi continuo bifogtìo dello fprone ; ovvero 
per ejfer sr^po focofi vogliono molte carezze e gran rifpetto ; non 
fot àmen te fono ai molto impaccio al cavaliere ; ma eziandio nelle 
cvcafioni pericolofe /ti grandijjtmo travaglio . Dopoché stno averà 
comperato un cavallo a tutte prova y eV averà condotto a €afa > 
gioverà affai che tgli abbia fabbricata la fiali a in luogo dove 
il padrone ad un cprto modo nonpojfafàr di meno di vedere fpef 
fo il cavallo. E laflanza del cavallo farà fabbricata per ecceU 
lenza fé non ^i potrà efier involato il cibo fuor della mangiatoja 
con nienà dimcottà di quello che fi fanno le vivande del padtvne 
fuori della difpenfa . E chi non ha penfiero di queflo , pei* opinion 
mia non ha pènfièro né anco di femedefìmo . Percioche fi fa che 
il cavallo prende n^ perìcoli il jcorpo del padrone fu il dojfoy co- 
me cofà ricevuta" in falvo . E non fola mente quella flanza fi deve 
far ficura ; aecioche non gli venga rubato il mangiare ; ma accio^ 
che , fé il cavallo per avventura lo fpinge fuori ,3 il fappiamo . 
D/lta qual cofay quando ci accorgeremo y egli fi ^ deve credere 
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che nel corpo del cavallo vi fi a fopr abbondanza dì umori ed abbia 
bifogno dì effer purgato ; ovvero che per iftancbezza vorrebbe ri^ 
pofarCy che dal mal delVqrzuolo o d* altra ìnfirmìtà fi a mole» 
Modoj; jl^fo , Perche è da fapere che non altrimenti nel cavallo che nell* 
Uno iì\\[ uomo fi provvede molto meglio a tuttele ìnfirmìtà nel principio che 
y^i\o. quarìdo hanno prefo piede e fattafi larga flrada . Ma in quella 
manìcrache per fare flar [ano il cavallo vien ufata gran diligen^ 
za nel dargli da mangiare e neW efercitarloy così è necejfariopro^ 
curare che mantenga buoni i piedi . Or le fialle con fuolo umido 
e tenero guaflano anco l^ unghie , le quali da fé fono buone . Però 
lo abbiano pendente , accioche fi J colli la umidità : e per provede^ 
re alla tenerezza fi falleggino di pietre grandi come V unghia . 
Perche anco mentre i cavalli flanno in fl alle così fatte sfanno mi^ 
gUor piede. Appreso di gueflo il famiglio meni fuori il cavallo 
dove lo flreggiay e lo f dolga dalla mangiatoja dopo il mangiar 
della mattina y accioche ceni con miglior appetito . Lafiall^J^à 
fabbricata per eccellenza ed aggrandirà i piedi al caaxdtlo , ft di. 
fuori ella fi a laflricata con quattro y ovvero cinque fiari di pietre 
rotonde grandi un palmo y di pejo d^una libra incbiavate con or'- 
pejetti di ferro , fiche non pojjano fcompagnarfi . E condotto il 
cavallo [opra di quefie in vfice di una via faffofa^ facciafi ogni 
giorno fiar ivi alquanto; percioche o flreggifi , ofia punto dalle 
mofcbe y dì neceffitàegli jefercìterA le un^ìs^ come fé caminafc . 
yijfodano olire di ciò le pietre pofle in quefia maniaca ilùtone del 
piede . Ma la pfcdefima diligenza che noi abbiamo d intorno la 
fodezza delle unghie bi fogna avar anco alla tenerezza della boc^ 
e a . Mi par ftmilmente che fi a carico del cavaliere infegnare al 
famiglio come debba governare il cavallo. Dunque prima d^ogn^^ 
alira cofa gì* infsgnarà a non aggroppar mai la corda della ca* 
vezzay quando lega il cavallo alla mangiatoja y dove egli mette 
la cima delle tefliera . Perche ruffandù fpejfo con la tefta ti ca^ 
vallo d* intorno la mangiatoja y fé il ciuffo fra le orecchie è impe* 
ditoy fpejje volte vi fi fa piaga ; onde e fendo quefle parti piega- 
te il cavalo con maggior difficoltà fi lafcìerà flreggiare e nuster 
la briglia. Gioverà parimente comandare al famiglio che ogni 
giorno porti fuoi in un luogo il letame ed il pMliazzo fporco;per'' 
che a queflo modo egli averà minor fatica e farà benefizio al e a^ 
vallo , Bi fogna apprejfo quefto che il famiglio fapia con la cavez* 
za fare il mufaruolo al cavallo ogni aolta (he lo mena a fìreggia- 
re , ovvero a voltolarfi . E finalmente in o^nì luogo y dove fenza 
briglia di condwh faccia mefiipropgli mei t èia il mufaruolo. Per- 
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€Ìbe qiwfio non ìmpedìfcc il ì'^fp-rfive ; e nondimeno prevede 
Mn morday e lo raffrena dapli affali i ìmprovvifi . Jl vero Ugar del 
Éovallo fi fa più ad alto del eapo ; perche per natura il cavallo 
riparandofì da tutto ciò che gli dà travaglio alla faccia , col bat^ 
ter il capo in alto, a quefto modo legandofi , pinttoflo fi allarghe^^ 
ranno i nodi della legatm*a che romperfi . Quando fi fireggieràyCo^ 
mincìfi dal capo e da^ crini; perche indarno ci affaticheremo di netm 
tare le parti inferiori j fé lefaperiori faranno fporche ; e così di 
mano in mano adopereremo in eiafcuna parte del corpo tutti quegli 
flrumeuti li quali fono fiati trovati per nettare i cavalli^ alzare il 
pelo^ed a dritto pelo cavar fuori la polve . Nondimeno averta il 
famiglio di non toccargli ipéli del filo dellafchiena con altro iflru* 
enentoche con le mani ; ma con quelle firopicciarlo e polirlo afe^ 
conda di pelo y ficome naturalmente è nato >- perche in quefla gui'- 
fa non offenderà punto lafchiena del,cav4llo. La tejta gli lavi 
con l* acqua; perche effendoella tuttadioffoyfe la net affé confer-^ 
roy con legno farebbe dìfpiacere al eavallo . Bifogna fimilmento 
che gli bagni il ciuffo; perche fi a lungo quanto fi voglia non fola* 
mente non impedifce la vi fi a al cavallo ; malo ripara da tutte 
le coje che gli danno fafiidio agli occhi . Oltre di ciò bifogua prò» 
furare che la coda ed i crini crefcano; accioche la codapoffm a)rU 
varianti) più lungi a ripararli dalle co fé che danno lor nojaycdi 
crini diano miglior comodità al cavaliere dove pigliarfi . None 
dubbio fimilmente che gVIddj non abbiano dato a* cavalli i crini, 
ed il ciuffo per bellezza ed anco la coda;laragione è quefla chele 
cavalle da mandra non afpettauo cosi facilmente gli pfini al mone- 
tare , quando elle hanno i crini. Onde coloro che attendono ad ac^ 
coppiarle con gli afini ytondano i crini alle cavalle. H levar delle 
gambe non lodo ; perche non effendo quefio di alcun giovamento Pef* 
fere agni giorno bagnate nuoce alle unghie. Non bifogna parimente 
nettar molto fpeffo la pancia al cavallo y perche oltre il difpiace^ 
re che facciamo al cavallo quanto più netto esU farà in quella par^ 
ìey tanto maggiormente vi f\ rauneranno quelle cofe che gli danno 
fafiidio . Ed appreffo ciò quantunaue tu ti affatichi a nettarlo yop- 
pena aver ai menato fuori il cavallo che egliàJpOìTo incontinente in 
quel modo ifleffo che fono quegli altri li quali non fono flati nettai 
li da alcuno; fiche non accade penfar a qucflo ; ma bafleràfola'^ 
mente flropicciargli le gambe con le mani. Ora io infegnerò il mo^ 
do come uno poffa far aueflo fenza fuo danno e. con grandifiimo 
utile del cavallo. Perche fé vorrà nettarlo fituandofi^in tal ma^ 
piera che ahhia. volti gli ^cbi a quella p^rte^ dove guarda il cor» 
Senofoiitc T. 1\^. P p ' v^//< 
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valla corre pmcola di effer ferito dal cavallo col gìnócèblo^ tìiA 
vero col piede nella faccia . Ma fé ali* tftcontro e^lì firopfcfier* 
rà il cavallo ^fiando^li davanti il ginocchio aleggiato alla fpaU 
la y egli non potrà efer ferito ; e, netterà agevolmente la concavi*- 
tày ovvero fetone del piede rovefciando l* ùnghia. Nel Modo iftcf^ 
fo netterai anca le <rambe di dietro . Ricordtjt parimente qwfio H 
famiglio che quando fa ifnefie cofe od altre fimiglianrì non bifcgffét 
mai che s*accofii alìafacciiit 5 o /tft/t cada del cavdh per dritto; 
perciocht fé il Cavallo b/t iittenztàn^ di far qnalcht Htatc], in cia'^ 
fcyna di ([nelle parti egli ha più fórzitt di cui lo gùvetnà . Ma at^ 
coflandoglifi per trà^erfo ^ non jotan^nte provvederà allafiiM fi^ 
cnrezzct ; ma potrà manegfiare il cavaila a fuo modo. Qumtdo^ 
farà hHogno menar il cavallo » mano io non ìodo che eglih ^i^«? 
in gmfa che ti vefiga diètro; perche a queflo in^do colui che le 
mfna nofr può guardar/i ; ma il cavallo può ben far do che egli 
vuole ^ Ne mi piace fimilmente menarlo int^ marnerà che il con^ 
duttore cofiumly. tenendolo per la ejlrenutà delle vedine , di farH 
da lui jeguttare ; perche il cavallo pua màflhar la fua petvìhflt'à 
girando^ all^unàty ovve}*& ali* altra parte ;td 'àff'rif tur tbi h ^ 
da come gli vien màstio, Orfei ìróvMfi c'Bt i^e>^ffftfh> meMti c^ 
sìy faraniio effaiy cón^ i ptffibiti che- n<fn^ fi ^tndana VuìI toff 
Valtro?^ Nondìfàeno il cdvdlfò kfnffT/tt^l^atv inenat a- mMoJ>eir 
fianca y non Pu& far male ne àgli uomini y ili àl^ cavalli costai 
leggiero ; e farà fitìrata eccelicntijitmamenìe per montaì^ifiy fc 
per avventuru fa bifogno nwntarvi in unt^ano. Appì^tffo di qtfe^ 
(toy asciocbe il tavallo s^iMtiMi tom^ fi dàvt,y, gli ji aCtttfUH 
fanH^io ài finiflrò tatùy tpofi fé T^dihe Óltre il C^apo fu V gmdé^ 
refco y ma prenda Con la Man de firn la tìnta della tefliettty r cafr 
}afiniffr»gli àppréfiil morfo ; ilquàhfe ìnibocth^^à y aCanttifi 
éinci^ la ^ìfjtiera à fua luogo Ma fé il caixallo non aprirai a boa- 
ca y mettendogli il morfo pr^ft> ài" '^enti^ gli fichi il dito^ graffo rfjfr- 
ìa mano dentro h Htàfce'fta;ìfefche per la maganar patft » q^efif^ 
modo aprono la bocca, K-óff^mmy fh- anta per queffo it cavallo 
mnt vohjfe imbottare ti Mù>fb ; àffòì^/^ gif pf^ml il labbro tfpprf^ 
fo quel dente che fi i^hiàf^a irM/»ó ; ct))fCÈ^athepoch^miVan^ 
quelH che facendo qìètffà Hìhedhyfùft la im%acchinà .im^rn^ fimil^ 
unente infegnttre ìil fànii^tio chefòpntftfttì^nonsh'ipnmm H ta^ 




fé la brìglia , E quando rSlenta tìnt il ììévertji^m» cima deh 
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U.h^féi>4^ pi^ri «l cav^llq dì Prendere il mùrfi tftfrwfen.^ 
Z0 (A padrone . /» iiMefii fnfyttcol^^ infuna che il famigliQ hq» 
pa wn àjlì^pnie c\e tn gltra ^ofa qu^fivovlta ; Perdocbe tan$p 
Pr^ffdf ila ìmportajf%a^l^iM fatio de} fafciqrft il c^rualloini^ 
^rMi^f fàfiìfh^tfi cbò qi/ifsdo ve ne foffe alcuno che non voleffie 
tmbr'^iarfi /g ntffua yia ^ egli non fora vyi^nQ da ndla, . Onde fé 
il fami^tÌ9 n\ett()'à la br^tla0j cavallp non folameo^c ^ quandi Ji 
iforrà adfkperptre; ìW e^tapib OHiund^ fi ewd^rà a mangiare e 
J? ritornì d^l nmn^ì» VP^fQf^l^J^fràfaCil cgfacbeegli s^avveir 
zi ^ py'f adirle fuhfìo ^bje ffi venga prefinlata dinani , Sarà b^ - 
Ite umilmente '^^ il famiglio fa ammaeR^^^to in fa^er ajnfare il 
padrone . a montar a cavallo fecondo V^a^za Pcmana i ^ccìoche 
yto n tanto ij padrone quando è malato > ovverg vecchio abbia cl)i 
io ajktì ntq^tare fenyi fatica; mtanio pojfa prejlarlo a cìafcun^ 
nlt^ro cj^e defidcr^ di eonfpiacere . m0 ìfjtfcfl^ afte del cavalcare 
è da n^ef ter iene a fnemoria gtteflo njVmmo precetto ed avfimae^ 
Rramfntp , di non far mai cofa alcuna a^ intorno il cavallo in co- 
iera. PcrclicTMTa iron confictera a nulla. Siche bene fppjfo fa^^^" 
fòfe ^tle gualf 'per ifecejjitd la penitenza è compagna, oe il ca^ 
vallo per avveiffio^ avendo ombra di alcuna coja , wn volejfe 
accofiarfi a qn^lfhe luogo ; bifcgna moJirargU che la cofa dì che 
fglj teme ^on jdeve temerfi ;e guejlp pnncipmmen:e a{ cavallo che 
€ di gran cuore .^ Ma fé non farà così coraggìofo ^ maneggkremo 
-quelle cofe che gli pajono fpavetttofe e lo condurremo ivi preffo coti 
piacevolezza ; perche foìoro che fanno appreffarp i cavalli cpn le 
Ifatiitures U jpavcnt ano ancor piiji*concjofiache qi(el cajìi^cbi 
allora pcnjino che nafca dati. ^ 



pentono allora pcnJino che nafca dalla cofa dalla quale , fofpet* 
(andp , /' alh»tiinafjfi . poiché il famiglio ayeri^ condùftp iì ca- 
vallo al calmiere ngn mi (piace che lo fappia comodale in modo 
che c^ghpàjfa mpntftjtyì fu cq^ì maggior facilità ; nondimt>Jo mi 
piace afjai^ pi fi che (l cavalieri iìnp ari a far qutflo da fey^$edcfimo 
per f olirvi fopraJen%à altro aiuto. Perche fpejfe volte egli s* in^ 
centra in cavalli d^ajfri e t allora anco il medefmo famiglio ferve 
più perfone . TM^q ,^Hapdo il cavaliere averà prefo il cavallo 
*per montarvi fu f or^ io. iflfcgnerò particolarmente quello che deve 
fare iiell^ arte della cavalieri fi ^ cos) per giovamento di femedcfi- 
moy £pme delcavoAla. Primieramente prenda con la man fint- 
erà Uggiadrameute te redine che jlanno attaccate alla p rte più 
ba^a y ovvero ali* anello y o bolzonello del morfo , dette da* Gre- 
ti con la fola voce ( poT«r>«F>A'0 e con tal defirezza che ne levan-^ 
^oji con attaccarfi a* crini vicini alle orecchie; né f aitando a ca^^ 
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vallo col front affi fu la lancia y mova $1 cavallo di ftfogò^ Con 
la man dritta Poi pigli le redine infieme c^* crini le quali fono 
pojìe fopra le fpalU del cavallo ^ accioche non dia un tiro con le 
redine in modo alcuno alla bocca del cavallo . Quando fi^ leve-- 
rà per montare , allora posando fopra la finiflra tutto il peto 
del corpo e fiendendo la defira s^innalzi da femedejimo . Quefia 
maniera di montare leva via ogni difformità anco di dietro . 
Monti parimente piegando la gamba , né tocchi la fcbiena del 
Cavallo col ginocchio • ma pajji con la gamba dal defiro lato ; e 
quando girato il piede oggimai lo averà ajf etato; all'orafi pon* 
gacon le natiche a federe fopra il e avallo. Ma fé per avventa ^^ 
ra il cavaliere guidajfe a mano il cavallo con la finiflra per por* 
tare V afta con la defira; mi par che gli tornerebbe molto como^ 
do imparar a montare anco dalla defira. Ed a queflo non oc* 
cade dar altro ricordo j fé non che quello che pur dianzi egli fa^ 
ceva con la man dejiray faccia con la finiflra ; ed all^ incontro 
quel che con la finiflra faccia con la deflra . Io lodo quefla ma* 
niera di montare per queflo che il cavaliere non è così tofio mon^ 
tato fu che eglifi trova in ordine di tutto punto a fai' ciò che egli 
vuole y fé per avventura gli fa bìfogno menar le mani per qualche 
affai to improvvifo degl'inimici. Ma quando egli fi farà accomo^ 
dato fopra il cavallo o nudoyO con la fella non iflà bene che egli 
fegga in quella guifa che fi fuole in carroccia; ma fermando/i jo^ 
pra le gambe cos) feparatCyfopra tuttofila diritto; perche a que* 
fio modo con le cofcie eglifi fermerà meglio fopra il cavallone ve» 
nendo V occafione lauderà da cavallo con maggior veemenza il 
dardo e farà maggior colpo . Bifogna anco avvertir a quefìo che 
le gambe infieme co^ piedi pendano giù dal ginocchio dolcemente ; 
perche fé elle fi puntano forte , quando per avventura lo flinco jw- 
taffc in Qualche cofa , egli è pencolo che fi f pezzi i ma fé legam- 
he non faranno contraflo , elle cedn^anno facilmente , né per que^ 
flo rimmranno le cofcie diflar a lor luogo. Si ricordi anco il ca^ 
valicre di accomodar il tronco^ cioèquelTa parte del corpo la qua* 
le è fi tuata fopra le cofcie in tal maniera che facilmente ella fi pò f 
fa piegare ad ogni guifa; perche a queflo modo egli fl ara più faU 
do e crocerà meno fé alcuno vorrà tirarloyO fpingerlo fuor di feU 
la. Finalmente quando farà fermato in fella y bifogna che il ca^ 
vallo fi a amwaeflrato allora a flar cheto y finche il cavaliere y fé 
pur fa bìfogno y fofpenda le redine e le giufli e spaccona la lauda 
in mano . Dappoi appoggi il gombìto finiflro fu */ fi anco y che il pò* 
fare a quefla guifa del cavaliere è gmbatiffimo ed aggiunge forza 
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aVa rnaUò. Vtf^ono iodate h redine uguali ferme e Mn fdruccìo* 
Ufe y ed oltre dò non ^rojfe , acdocbc in auetla mano poff^a tener 
anco la lancia in ogni oecafione . ^anao j* accenna il cavallo 
thenmda innanzi y nel principio nonfi fpìnga fé non paffo pajfo ; 
perffbe a queflo modo non fi metìcr^indifordine. Se il cavallo va 
alto di tefia , tendanfi le redine con le mani un poco più alte; ma 
fé allunga il colloypiù bafej perche quefio portamento fmà ieggia^ 
drijjimo. Se parimente il cavallo nM averà bifognodiejfere flimo* 
tato a caminare y il cavaliere non fentivà alla p^r fona alcuna fòrte 
di nojaycd il cavallo fi girerà facilmente nelle rorfcy ed andar à a 
^utta brìglia. Or potage fi tiene che fiia meglio incominciare dalla 
parte finijìra , romincio'affi di qui principalmente quando ti cavala 
lo dopo montato il cavaliere tendendo alla defiray allora fi accenni 
alla mojfa:: perclocbe dovendo egli alzare il pie finifiroy comincierà 
a cwrere da quella parte; e quando farà fu la volta finijìra y co- 
fnincierà ancona volta fopr a di quella. Perche il cavallo fu la vol- 
ta de flra va innanzi eon la dejfra^y e fu la finifira con la fini/ira^ 
Sopra ognaltrà forte di mane^io io lodo quella che fi chiama iac^ 
rioyconciàfiacbe ella avvezzi j}i le volte ambe due le maf celle ugual- 
nìcnrc . È bene fi^a inutar fimilmcnte maneggio y a fine che ilCavaU 
io prendi cosi tigevolmente runa mano , come r al tra. Noi lodia" 
ffìO anco a fai piti quella^ maniera di maneggio a fimìgtianzadita^ 
fena che qucUm del torno ^ perche il cavallo fazio già di correre a 
hii^o fi gira molto più vói ont ieri; e così l^averemo più paziente itd 
tfercita^ ad un medefimo tratto alla carriera e fu le volte. Ala 
"Mei DrcTtder la voìta bffogna primieramente far parare il e avallo y 




bi fogna allora che ri cavaliere faccia ogni sforzi ai piegare il c^^ 
^allo col freno , "e fecondarlo con la peifcna , alìrimenti fappia che 
coni picciolo finiftrù potrà farlo cadtre ate>ra infieme col cavallo. 
JMa poiché ti cavallo finita la voha farà poflo al dritto yfpingafi 




giova 
riera . 



Or poiché ci parerà 4i aver travagliato il cavallo aiaflanzay farà 
bene anco dopo fermato alquante fpingerlo d^improvvifo non tanto 
fuor degli altri cavalli yquojtto alla lor volt a y efubìto fpinto farlo 
par are y ed anco fermarlo ed incontinente girarlo e fpingerlo di nuovo , 
perche non è duobiocbe vengono delle occafìoni nelle quali tutte due 

quejìe 
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gnefic ^ofe fanno bifogno . Quandci vorrà fmntort-.^ gfUftdìfi ^ 
farlo così fra altri .cava}U\ some fra la gènte Crfum df^ termini 
del maneggio; ma nel med^fimo luògo dove il eavAlo è necef^^ 
tato a travagliarli ^ ivi anco fi ripojt . Ma perche fml ay venire 
che ^l e volte hìfogna jcbe il cavaOa corra per hcgbi sbini r mo»* 



fHofi e fcofcefi ; € chi anco in alcuni altri Jalti^ dentro , in alcuni 
fuori ; ed in alcuni altri fcenda a baffo: pet^ò hìfogna che il co*' 
voliere fi eferati da femedefimo ed ammaeflri il savallpafar 
tutte quefii cofe: perche a guefio modofifalveranno e fi ajute^ 
fiwnoVunper V altro. E fé alcuno penf a cF io faccia menzione ^ 
di nuovo aelle me de jì me cofe ^ replicando ciò che abbiamo detto 
di j opra ; f oppia egli che quejto non è dir l^ìjìejfo due volte. Per* 
xh£ di f opra y quando fi comperava il cavallo y io infegnai a met^- 
itrlo in prova y fé egli fapeva far quefie cofe ; ma ora io ricordo 
fhe ognuno debba ammaeflrare il fuo jcavallo yC H modo che devK 
pffervareinammaejlrarlo. Dunqjue fé alcuno f^ incontra in un car 
vallo che non fappia nulla di f alt are , il prenda per le redin^ 
fenza jcbe ninno vi fi a fu y e p afiato un fqffo lo inviti a f alt are ti'^ 
randolo . JE fé egli fi a durio^ guaUuno o con forza ^ o con baCj- 
chetta il jbatta di dietro a piti potere ; perche m quefio modo eili 




nente . Qnando /' sverai ejerciialo a f aitare fenza niun fu y farà 
poi di mèjiicro avvezzarlo con P uomo in cima y primieramente ì 
fofii piccioli y e poi anco i più larghi. Ma nello Jpiccar del falto 
i;i aggi^nger/fi gli fprjDni ; e lo toccherai finrilmente di f prone quan* 
do vorrai fpi^erlo di fiotto in fuy e di fopra in giù ; perche il ca^ 
vallo raccogliendofi tutto in un groppo a far quefie cote , le farà 
in taf maniera che faranno ed egli e V cavaliere più fi curi epe la^ 
fciandofi come in abbandono con le parti di dietro , cosi nel falta^ 
re y come nello fpingerfi aW alto y ovvero al bafio. Chi vuol iivwtr 
Zare i cavalli in luoghi erti hìfogna primieramente condurli fopra 
buon ten^eno ; perche fin Alment e efercitati così y conceranno più V^* 
hntìeri per dì là che in luoghi piani. Quél timore avuto da certi 
che fpingendoji i cavalli per luoghi chini indebolìffano le fpalle y 
non deve f paventare niun di coloro li quali kamfo cognizione che i 
Perfjanì e tutti gli Odrìfi ginocando a correre per luoghi di fopra 
in giù y nientedimeno fiano forniti dì cavalli così fani come i Crcr^ 
ci. Né voglio rimaner di /fendere tutto ciò ijbe in quefli partico- 
lari deve far colui che fi trova fopra il cavallo . Èifogna dunque 

che 



Digitized by 



Google 



. D I e A V A L e A R E. jd^ 

che 9telh fì>iccarfi del cavallo egli fi phgbi imtanzì ; perche a quc^ 
fio modo il cavallo flard meglio a fegnoye^l cavaliere ffon pl^liC" 
rà fcoff^ay e fubito che fa parare al cavallo^ fi pieghi addietro che in 
gueflaguifa nonfentirà conquajfarfi . Nel [altare ìfoffi e nello fpin^ 
gerfi aifotto in fu non farà fuor di propoftto dargli di mano ne'crini; 
acciocbe il cavallo non fenta ad un tempo iflcffo il travaglio del luogo 
e dell a briglia. Ma nello fpingerfi di fopra ingiù bijogna che il e a* 
valiere pieghi addietro e col mtnrfofenga fu il cavallo; acciocbe am* 
hi due non vadano a precìpìtarfi . Fa ai mefiiero oltre di ciò efer» 




gOy e col maneggio ifiejfo . Ma ejfendo uffizio dtl cavaliere di far 
parare al Cavallo , mentre corre a brìglia fciolta > in ciafcun luo* 
go dove egli vuole ; e fimil mente di potere adoperar ogni forte d^ 
arma , flando a cavallo: fé egli trova che il paefe in qualche luo^ 
go fi a apropofitOyC vi fi ano deVe fiere in abbondanza; io non bia^ 
fimo V cfercizio della caccia. Nondimeno dove non ci far anno quc^ 
fie comodità y anco quej^ a'tra maniera di efercitarfi farà buona^ 
che due favalim d^ accordo ìnfieme fi mettano a fuggire ed » dat^ 
fi la caccia per luoghi diverfi ; ài manierache quello che fì&C 
^enga la lancia voltata con la punta addietro; ma quello cheft^ 
gue lo incalzi co^ dardi fpunt ari e ccn la lancia fabbricata k 
ffuefla guifa ;rd avvrcinatoglifi quanto bafla a poter dardeggiare, 
con ftn dardo il percuota , e /rmilmente puntolo alla lunghezza 
iP una l lincia ti fn-ifcaxon la lane' a. Nel combattere giovanti* 
yandù verfo dì fé V inimico y dargli incontinente unafpintay per-» 
che ^ueflo è il modo di gettarlo a terra . Ma ciò anco fi fa aC' 
Conciamente y fpingendo il cavallo cohì che tenta di tirarci a ter» 
ra y perche a queffa guifa quello the da un^ altro vien provato di 
fcavalcare y più facilmente fcavalcherà Vinìmito che egli fi a fca^ 
'vai caio da lui . Ora fé venirà occafione che piantato con gP ini* 
mici il campo in faccia Vun deW abro fi venga m fcaramucciare .^ 
dandofi la caccia or quefliy or quelli fin preffo i ripari nemici yri^ 
iìrandofi poi aHe hi* trincee farà di gran ghyamento fapercy t 
fnctter bene à memoria che quando fuggono gì* inimici y ed alcuno 
d/ compagni dia iorù la caccm y ti girare del cavallo ed^ a bri* 
^lìa fciolta condendo incalzare gli awerfitrj innanzi a tutti ac^ui^^ 
fia 'hodefenzapéricoìo di forte alcuna. Ma quando li averà gtun^ 
ti il cavdllo vbhedifca; eonciofiache a queftp hivdofi vtggsper 
ìjperivnzn ^be ugnuno fa di ^andijfimi danni ^^ fuoi nemici fen^a 

poter 
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Piaè7i(rei- «feCo da loro . Gì' Iddj hanno conceduto 4^ft wmmt 
dipotcifi ammaefirare l^un l'altro co» la favella >n tutjo no che 




j&/ro menziottc ài qucfto ricw^do con poche pmoU ^^ mentcatmMCf 
bi fogna offcrvarlo-w tutta laprofcffionc del cavalcare . Perche U 
cavallo imboccherà U morfo più agejjolnìente y f^ dopo tmlnigliat$ 
gli farai qualche piacere y e fimlmente falterà , fi mojtrera alle- 
grò ejarà obbediente in tutte le altre co fé , mentre facendo qud 
che vogliamo fperi poi dhripofarfi . Fin qtà ho raccontate quelle 
cofe le quali fé faranno offeriate da uno che comperi o poliedrica 
.cavalli fatti y non rimanere ingannato cx>sì facilmente y edapprej- 
fa come fi debbono amm^cflrarc fenza guadarti , e finalmente y Jc 
vogliamo valcìxene alla guerra y come dobbiamo faì^e y P f^^e non 
ci manchi cafa alcuna di quelle che- fanno bifogno al cavaliere nel- 
^«£5 ^' '^ fazzioni . Ora io penjo che fi a bene infegnai-Cy quando un» sab^ 
MiiSfra^ bata in uir cavallo più ^oraggiofoyOpist vHe del dovere come deb^ 
li^^c^vtììcba rimediare aU^ uno e P altro di quefii ìnconve^nienti . Dunque prt- 
iiìlggio. ma d'ognahra cofa è da fapere chi la coraggiofità nel cavalla 
fo, ajirr^ j> affomiglia alla colera nell^uonM> . Pere ficome non fi aiterano 
^"^ cosi di leg(^iero colo)*o a^ quali non vien detta , o fatta cofa alcu^ 

uà che li offenda , cosi chi non-fard difpiacere al cavallo corag- 
gicfo egli non fi altererà punto . Siche' fubito nel montarvi fu fa 
,hifcgna avvertire che il cavaliere pongU dia forte alcuna di noja. 
Ma affettatovi J opra fi firmr per buona pezz^y ovvero guanto 
^li è pern%elfa y. e co^ì la movapiacevolijjtmamente. I>appoi co- 
minciato moverlo pajfo pajfo egli folaciterà raffrettarlo , perche a 
quefio modo appena fi avvedeì'à di cffere fpinto . Ma il cavallo 
coravjfjofo quando vien moffo repentinamente fi mette y come gli «o- 
mini fu U furie yje egli vede alU fprovviftay ovvero ode , o pati^ 
fce cofa che non gli piaccia. Onde avvertiremo^ a quefio che tutte 
je cofe repeatinv turbano il cavallo Mafèvorrai far parere il e^ 
^aìh eoraggiofó^ mentre egli fi a flato fpinto a correre > non tirar 
la briglia tutta fibito in u^f tratto ; ma pian piano ; acciocheegh 
fenia ^ttrpit^nfi non sforzarli a parare . Rìefcono pai'imente pti 
piacevoli i Cavalli «egli ^azj lùt^hi y che rad'dopi^^^l^ y^ j? 
volte troppo brevi; ed efer citandola lungamente e dolcemente pt 
'^l maneggio fi fanno piacevoli y e fi provvede al troppo cuore che 
'^ofijfo, £ bewbeMffifnipinfiuo ^f9^ h énidmvfpeff^ d maneg^ 
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jfib, r dar^ delle firette^ il cavallo divenga per ù fianchezzapiù 
piacevole , eff^ gimiicano comra la fperienza fiefa . Perche anzi 
■a quc/to modo ì cm>alU cori^gìofi fogliano divenir pia feri; e men^ 
tre fono dìtratì , Jicoiwiè fanno gli aomml colericij far di flranifcber^ 
XiafeUtift ad à coloro che vi fon fopra . E però mn bifogna 
§ci^t JMhnenteiJpimcre il cavallo iroraggìofo a urna briglia. Non 
VMpfr^a^tìko fimHmente mì 4tlfri tuivalli ; perche per lo più i 
cjfUjdU coràggiì^mi Jono anco maUgmjJin%i , Qnefli anco fi deh- 
ione hnamfaì\^ piuttojk con morfi piacevoli <be afpri. £ fé per 
avventura li immorferemo con afpri ^ infogna rallentando il mor* 
fa y dar loro ad intendere the tgli fi a piacevole, dova parinten^ 
U al cavaliae avvezzarfi flar à cavallo , principalmente fé egli 
i coraggìofo y in t^l maniera che fermandcfi iene venga ^ non iodm 
4ar ninna altra parte del cavallo^ che dove per neccjfttànonv^en* 
di> vacillare y fa bìfognty toccarlo ^ Me iifogna fcordmfi che ica^ 
^alli s^Mmmaejìrano ad acqnetarfi con nn certo poppizarCyil qna^ 
If faccianiù con la hocca^ unendo de labbra firette ;; e che p dà 
{oìt, opimo con qndV gtltro frano ichefi fa con la gorga e col pai a^ 
U • ìiondimeno fé alcuno esumerà 4a principio TarezX^c il ca^ 
v^dlo 4jKandó ^iday e di far al contrario quando poppiza ; egli 
imparerà tofio che col poppizamento s^ invita a fpingerfiyccol gri^ 
4o fermarfi . Dettfi parimente avvo^tire che fra* gridi e fra le 
irowbe non ntifca gualche jpavento del fatto nojbro al cavallo:; né 
^be gli venga cofà ahana davanti ìa anale gli difpiaccia ; nnzi 
metter ^ efqaifit^ '4ilJgf»Z^ allora di tenerlo cbeh ; e ^aando 
^9f jfi altererà y mettergli dina n ti il mangiat^e delia mattina y o 
^aello della fera ^ Ma qnefio ricordo èfopra^ttttigliaUriimi^or^xi^^^xXo 
tantiffimo; che iHano debba provvederli di cavtdlo troppo animo^ "tToppo a* 
Jo per adirarlo k if^rra . Qaanto poi a qaei cavalli che folta n!*U V^. 
vili 'di cuffTje baJ^\^k: qnèfio ; che fa bifogno efercitarli iuito al ào^ù \n 
^^ontt^rio di quelita che ho raccontato in materia dt^ coràggi($ .^'^^'^'" ' 
Ora S^ noi dcfide^'i^mocbeil cavallo da gacrra ìmipariknManeg^^ 
gio bello ed eccellelfte^ egli^ necefario gnardarfi Siffatto da Certe 
coft y le qnali da al^m ^ome apr^ovate nella cavalleria vengono 
tenute in pregh;come f^ebbe a dire y fargli male alta bocca sbri* 
gliaadJo ^ ^d infiem$e batterlo con gli fptonì e coti la fcoriata . 
Perche tutte quefie cóje ritfcono loro al contrario di quello che bra-^ 
nurnoyjaceam f(rf tir atr della briglia che il cavallo fi dirizzi ad 
un certo a$odoche ài vece dlguardarfi dinanzi perde la-viflay e 
fpaveniandolo, con gli fpronì e con la ferza in vntify che egli fi 
altera non feieza qualche pericolo . Slucfiefojiódem cofe veramn>^ 
\ ienofoniie T. iti** ^ ^ f^ 
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/r vergognofc e bruttt , U quali fi fanno da quei < avalli che vaù^ 

no malijjimo volontieri al maneggio. Ma fé il CMvallo fiufcrà nel 

maneggio a non effer grave alla manoy ed andar raccìdtc ed coU 

lo e con h tefia; egti farà vclontieri tutto ciò che fopra ognaltra 

eofa gli piace e vagheggiandpfi . Che quefio eh* io dico fia vero% 

fi può jconfi derare da quefta ragione; che quando un cavallo va 

alla vdta À'al/ri cavalli^ e fopra tutto verfo cavalle j ^li 4/- 

za la tefia pili che può yC la tien raccolta in modo di hravura^e 

f palleggi a con le gambe altey ed inalza la coda . Dunque fé uno 

ammaefirerà il cavallo ad acconci arfi in quella maniera che fi 

mette da ffieffo quando defidera di farfi odio ; egli confluirà 

eh' il cavallo prenda piacere del manejfgio e lo farà parer onora^ 

fo y bravo e degno d^effer veduto. Le quai coje , ^onte a giudizio 

mio pqffiatno confeguire , m* affaticherò qui fotto di raccontare • 

Dunque primieramente fa di mefiiey^o che noi prepariamo almeno 

due morfi ; uno de^ quali il più l^iero abbia le rotelle grandiy e 

l* altro grevi e baffe ^ Ma la imboccatura del morfo fia acuta; 

acciocheje il cavallo vuol preciderlo , fentendo^ quella afprezza i 

lo lafci Jubito . Quando poi gli farà pofio il più piacevolcy non per 

tanto egli rimancì^à yfentendo quella leggierezza di far tutto queU 

lo che averà imparato a fare con V afpro. Nondimeno fé egli ncm 

temendo quella Politezza fi ara del tutto ofiinato in quefio y le ro* 

t elle grandi pojievi a quefio fine lo sforzeranno aprir la bocca è 

ricevere la imboccatura. Potrajp parimente variare il morfo afpro 

così col fargli legnar de brevi come lunghe . Ma fi ano fatti i morfi 

come fi voglia bifo^na che tutti fi fnodinò facilmente . Perche 

quando il morfo fia durOj il cavallo dovunque il prende viene 

a ritenerlo tutto fra le mafcelle ; fi come pigliando tu uno fpiedo^ 

lo leverai tutto intero: ma l^ altro a guija d^ una catena fcla^ 

mente in quella parte d^rve vien prefo non fi piega , le altre ri-' 

mangono libere ; e mentre il cavallo fia continuamente fu H pi- 

gtiarlcy fra quel mezzo abbandona il morjo fuor delle mafcelle. 

fhefia è la cagione che fa mettere d^li anelli nell^ offe; accio^ 

che prendendoli con la lingua e co^ denti abbandoni il morfo fra 

le mafcelle . Ma fé alcuno per avventura non fapeffe quali fi ano 

i morfi leggieri e quali gli afpri lo darò ad intender ora . Perche 

il morfo leggiero è quella che negli ajfi ha le fnodature lifcie e 

larghe: e fimilmente tutti i guernimenti che fi mettono attorno gli 

affi ^ quando faranno larghi e non firetti , faranno che it mor- 

fo fi chiami leggiero . Ma quel morfo H quale in tmte le fue par- 

^i fi fnod^fi aifficilmente y e toccherttffi per tuttoyfarà afprà • 

Non- 
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N^mdimètfùfia il;morfs> di che fort^fi v»lìa fé altri defidercrà 
fhc il fao eavallo vada in mofira di quella marnerà che l^abbia^ 
nto dejcritt$ poco fa ; hi fogna che con quefio egli faccia tutte queU 
le cofe le quali dirò qut a hajfo . Dunque fa di mefiiero fcuoterc 
la hocca del cavallo y non però con Santa forza che egli non flia 
laido: ni con j anta Piacevolezza. che non Tenta; e d/appoi fcoj^» 
fa y quando il cavallo alzerà H collo > bifogna fubito rallentare 
il ìHorfo e far il rifuanente: il che fi tenga a memoria fempre f 
pliche egli ci ohbedifca di buona voglia y cioè daW altro cantQ 
accarezzarlo. Quando poi ci accorceremo che il cavallo fi com* 
piacAa del portamento alto del collo e delle redine lente Infogna 
allora avvertire di non,, far cofa alcuna che gli difpiaccìaj qua^ 
fi il voler mfiro fojfe M. condurlo a^travaglréfre-; ma obbligarlo^ 
fi cotf carezze yC dargli jps^anz» di ripofare; perche a.que^ mo^ 
do ^li verrà poi net maneggia aportarfi più gagliardameute . Si 
deve faper anco che i cavalli fi dilettano di correre da queflo fé» 
gno ; che non fé ne trova alcuno il quale , quando i fcioltOy vada 
di pajfo;matut,ti corrono,; perche quefio. veramente è il piacer 
de^ cavalli; fé però 9^He cartiere nonve^igono dafe loro fireitc 
fuor del dovere ; concÌ4(fiache ogni cofa^ paff andò i termini yfiaeU 
la di che fo^'te fi vqglia y fa tUfpiacerecojiagliuominieomea^ ca'- 
valli. Ma quando nel maneggiarfi il cavallo s^ allegrerà y effendo 
però prima fiato ammaeftrato al maneggio di fpiccarfi fatta la 
volta al corfo ; ed avendo imparato a far quefio che fila bene; aU 
lora fé il cavaliere tirando la briglia il fa Panare \e faccia quaU 
che fegno difpingerlo egli ritenuto dal morfo e fpinto dal cenno y 
alzerà con furia il petto e le gambe non già molli ; perche i ca» 
valli quando fentono di ejfer offefi non adoprano le gambe fno^ 
date . Dunque mentre il cavallo farà in quefia guifa alterato yfe 
gli darai dolce la man della briglia > allora da allegrezza ptn» 
fando per effcr allentato il morfo y di trovarfi fciolto , anderàcon 
laperfona tutta piena di giojay levando leggiadramente le gambe 
e ftuza dubbio facendo una mofira così bella y come i cavalli fo» 
glipno fare quando vanno alla volta d' altri cavalli. E coloro che. 
fono alla prefenzay dicendo che queflo cavallo è di buona natura 
njolonterofo di gran manepgioyferocey altiero ed infieme piacevole e 
bravo da vedere . Bafiici di avere fcritte quefte cofe fin qui pir 
coloro li quali ne fono cmiofi . M^ fé alcuno cercajfe fornirfi di 
un cavallo folamfnte per ponip^ ; e che fi a ufo di andar raC^ 
colto in alto , e farfi veder grazio] ; fap iafgli che qutjla 
nou è tntprefa per Ogni cavallo ; ma per quelli fol amente c,hj^fih^ 
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iio dramme ardhìffmot dì firavdifftmc forte ; jfhféth porche pcff^ 
fam alcuni che il cJtVaìloifqtiafepreditfaàifmnttfe garnhe^^^ 
90 al maneg^Jo alto è fatf(y; ma fi ben quetlo cheba i fambr (cbia^^ 
mo ora tombi non qnelti che ixanna al dritto delta coda ^ ma^qrellt 
che fìa le coffe e tccofcie: rendono verfo i fanebì)mùliyraecétrc r^- 
hufii potrà entrai»^ per bnonùjpazh con /r oan3Be df dietro fotta^ 
queUe dinanzi^ Qnandó accadàr^ (futlfo allora fé H cavai te fa^ 
nò* battuto^ ruT mùrjo egli' jfT piegbetÀ f$t le cavicchie df dietro , e 
fermeraOi tevandojt dalla man dinoti di maniera^ cbt mofbrerà- 
a^ circojtamì il ventre- e ran^uinaglfe. Dumjìte allora bifogm^ rah 
lentavgti la brìglia ,- accìocbe it cavato pafa a- colora che lo veg^ 
gona ai far voknrìeri tutte quelle cofi te quali in qaeffa- prof^o-* 
ne fona tanto belte. TìrovandofT eziandio^ aTcuni che arrnmae^ano^^ 
i cavalli j battendoli con la baeSeita fu' te cavicchie / ed altri - 
facendo che uno corra a traverso , e Uperettota- nelle cofcie^ Ma 
far a- me che it miglior precetta di tutti (ta quello che ho ricorda^ 
to t ante volte y né bifogna mai metter da canto ;: the fempre fi la^ 
fci ripofare ii cavath Of^nì volta che egVi abbia obbediti^ it ca^ 
tìalcatore. Perche miele co fé che daP cavàìlo^engono fatte per 
forzar (ficeme ance dice Simone) fi fanno^ malankiite e ygarbata^ 
mente y agmfa d^un iflrione che venga fpinto^ a recitare con gli 
fiimoti e con la ferza. Conciofiache così il cavallo y come l[uomo^ 
a queffo modo faccia molte più cofe vergognofé che degne di lode ^ 
Onde bi fogna che noi abbiamo certi cenni co*' quali teniamo fve^ 
gliato il cavallo a farfi vedere difpofie in tutte le parti reggia^ 
dramentt ed itlujlremente. Ma (e dopo il maneggio y e dopo che 
fia benjudato; e fimilmente quando s*" abbia portato bene antaé. 
ntggiarfi aitò da terra; il cavalcatore fmonterà fubitOy e gli le-- 
vi la briglia;: non dobbiamo remere che per V avvenire eglT non^ 
fi levi da femede fimo . Si dipingono Copra cavalli di queftaforte 
li quali hanno, buon mane^oio^ gli fddf e gli Eroi ;: e quegli uo^ 
mhìi che fanno^ maneggiarli com& fi conviene y pajono* eccellenti t 
ed è co fa tante bella ^ mei^avigliofa ed ance defiderabile il cavaU 
h che fa maneg^i^rfi in alfc^ che non ci è uomo^ per giovane y o^ 
<%^e echio che fia che non fi fenta ra^ir gli occhi verfo di Im . Per^ 
the nitmo hiaiji parte dì là\ofi fazia di firn le a mirare^ finche 
tgìì non 4fbbia finito- it Juo^ maneggio fatto con tanta leggiadria. 
Afa fé per avventura Bifognajfe che n pMrone di un cavallo^ così 
fatto ffjhe Capitano d^ t^na eimpagnia dicavaìti^ ovverà di tutta 
ìtnaftbiera; ^cn fi^rà hèf^e che attendi^ a farfi veder egli fcloin 
^efia gHÌj0 fum degli altri >* mafiuttojio che tutti coloro che h 
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fignadMifOiclMù ahcw^ tft bella moflra. Afri frMel'eavaHm 
ti quale Vien tenuto fra tutti gli altri il primo andar à innanzi a^ 
^i altri i^Jttcfia forma , non facendo quafi mal altro che maneg^ 
giawfi altiffimo da terra , non fclameme egli camìnerà più lento ; 
ma ezUnaio bijognerà che' gii altrilofeguano pajfopaffo ;cofa che 
non è punto bella da vedert. Nondimeno fé il Capitano^ fpingerà 
U cavedio ttoKPftPiof ne tardo fuor di nnjura; ma inguija tale 
che gli altri li^aalr tengono dietro, a lui ^ per guefia celione fi 
mofirino animoUffimi e terribiliffimi ^ e aet travagliarli leggiadri e 
ben difpojli; allora fi pentirà Vamtrìr^ lo sbi^ar de'' cavalli ; 
e così non fol amente egli; ma tutta la compt^nia farà bella da 
vedere. Dunque fé uno aveva buona fortuna in comperare il ca^ 
valla f e lo allevi in modo che fia bacante a comportare ogni far* 
te dijfaticbeye fé ne ferva convenevolmente così nelle cofe diguer" 
ray eome nel far la mofira.dilfito maneggio , ed anco^ negli ab^ 
battinìCrìti da feber%o ; che co fa [per mia fi J potrà vietargli che 
^li non faccia riufeire il cavallo di m/tg^ior prezzo , che quando^ • 
gli venne alle htaniy e non abbia CavalU^ee eltent^miye non por* 
ti il vanto fra tutti gli altri cavalcatori^ fé d favor di Dio note qj,g|| 
gli mancai Voglio anco far menzione dell^ armt cbb fanno bifigno ^^^^'^^^ 
per armttrSi a colui che vuol far profefftone di foldato 4 eaoallo . armiVun 
Dunque prima d^ognaltra cofa il <onpi^^o a metterfi, ìndoffo una Sdldtio • 
t^orazza^o armatm^a cb^ gli flia comoda e bene alla perfona;per^ 
che quella armatura che è proporxJMata è fo0enuta da tutto H. 
buffo ; ma quella che ^ tfvppo targa ^ fol amente dalle fpalle ; e 
Quella che è troppo firetta , fi tue dir. piuttofio legame che arma* 
itera ^ E concioftache anco il collo fia una parte delle vitali; pe-' 
tò %fOglto che anco a quefio fi faccia una gorgiera di piafire che lo 




che fi fanno in Beozia ; perche elle coprono ecceltentiffintamente 
tutte qetelle parti che giacciono fuor della corazza fopra il buflo e 
lafciajfola vi fia libera. La corazza fialavorata con talmaefiria 
che ella non impedifca uè il federe né ilpiegarfi. Si guertnfcano. 
poi le anguinaglie y e le parti men che ònefie di tante alt e così 
fatte che le coprano tutte. Ma perche quando la man finiffra del 
cavaliere è indebolita egli non può àdtofefarfi^ io lodo quella in-^ 
venzione d^^^^matura per coprirla che fi dice ^a/topòla e braccia^ 
le y per eh f dia ripara non fot amente la fpalla^ ma il braccio ed 
il bombito ) ed anco le dka medefime h qftali iet^ono Je redine^ 
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9iTt frmda a tutte k^ parti e eopre , dove fotta le afielfe mn pu^ 
effer difefo dalla corazza^ Ma la man deflra^fe il cavaliere vor^ 
rà lanciar i dardi ^ o ferire i necejfarìo che Inalzi - Però bi fogna , 
levar via dalla corazza tutto quello cbt può impedirla ed in queU 
la vece appiccare nelle fnodature certe ati le quali ftell^ allungar 
ìa mane qvtafx f corrano e nel ritirarfi di nu&vo fi unifeano . It brac-- 
^iofi amìerà meglio a guif a di gambiera y che tentndofi legatocon 
y armattura. Ma quella parte che nell* alzar ta man deftrari" 
Pianerà nudapreSo la corazza > bisogna che mettiamo ogni dili- 
genza perche fi a difefa o €on qualche coperta di euojo, o di rame; 
altrimenti fi verrebbe ad aver poco penfiero di quel fa parte che è 
più vitale deW altre. Ma perche in occafione che H cavallo ven-' 
ga ferito , anco il cavaliere corre grandiffimo rifchio;' Infogna or* 
mare fimil mente il cavallo con la frontiera y c4 pettorale e con le- 
barde y k quali difenderanno anco le cojcie al cavaliere- Dunqtte 
fopra tutto arminft i fianchi del cavallo; perche le ferite in qtiefir 
luoghi fono mcrtaliffime; oltre che quefla parte non refifle punto. 
Potraffi eziandìo coprire cotgieernìmento della fella fa quale nel 
luogo dove pofa fopra il doJJ^ del eavaUo^ bifogna che fi a fab- 
hricata in mod& che il cavaliere vi fieda fopra ficurantonte y né 
faccia mah alla fchiena del cavallo . jL* armatura di tutte le 
membra cosi del cavallo eome del cavaliere y d&verà efferfatta^ 
in quefia gnifa; ma^gti flinchi edi piedi penderanno fiotto le bfitr^ 
de ; nondimeno fi potranno armare ancor effi y fé faranno fatti fiì^ 
Vali di quella forte di euojo che fi fanno le piante ; perche ad tm 
medefimo tratto ferviranno aHegamBe per armatura ed in vecedh 
f e arpe ar^ piedi . Qnefle fono le armi da cavaliere con h quali aju-- 
tati dal favore degP ìddj poffiamo difènderci da ogni violenza 
^ke ci venga fatta . Ma per offendere gl^inimiciy a parer mìoy eglr 
> meglio affai la fpada che lo fiocco ; perche venendo il colpo da^ 
aiXo la ferita fi farà con maggior forza dalla- fpada , la qual 
arm*"^ fi^ifce dì taglioycbe dallo^ fiocco. In luqgo poi delle afieCa^ 
macine fatte di hgno le qnalì^fono e fragili e grevi y iolodb quelle 
di corno; perche fi lanciano piti facilmente; e perche corta che fa 
, adoperarle pc.^rà lanciarne una e adoperar l^ altra così fotte ma^ 
no come per tra^erfo^ed al dritto: e perche fimilhiente elle fono 
più forti e più facili a maneggiare . Tengo oltre di quefto che il 
faper lanciar ì^ armi affai di lontano fi a girevole grandemente ; 
perche a quefia guìfa fi ha maggior tempo di girare il dardo e di 
eambiarlo . Dirò anco brevemente le cofe che fi debbono offervare 
l0n^f4tr V armi eccelkntiffimafMutc . ^Perche fé Jhc^valiercy fa- 
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èend^ hanzi il fianco fimflro e ritirando H defirùfi punterà fu le 
cófcit; ed alzando un poco la punta lancierà V afia e^i la tir è* 
rà molto di lontano e farà grandijfimo ed anco certiffimo colpo ^ 
^ando però la punta guardi Jempre a quel verfo dove fi vuol tU 
rarCy quàfi jegno detto da* Greci rJWT«V. Qmefli fono gli am^ 
maefiramcnti e ricordi li quali ho voluto diflendere ad 
iflanza de* cavalieri privati .Snegli altri poi che 
/ jjbveranno cjfer imparati ^^pofii in efecuzlpnc 
y . ^4aì Captano fono da. noi fiati. di Aia^ l > 

rati w m alffo Ubro . 
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RiMIERAMENTE BISOGNA DIMANDAR CKh^ 

Z^a ^S}^ J^^J facendo lar Jacrifiz) , che 
ti fonceiUno di Avcr la mira di faveU 
lare e -di porre in opra quello che lor fi a 
grato: e che fu impieghi le azzioni tue 
in cofe che non tornino a danno né a te ^ 
né agli amici y né alla Repubblica ; ma 
ad utile ^d onore . Riconciliato che tu fii 
con gV Iddj , bi fogna che tu attendi a far 
ujcir fuori i cavalieri e rajfegnarli , così 
per fupùlJre aJ numero dovuto^ come per 
provvedere €he non fcemi cofa alcuna al numero di prima . Per- 
che fé non farai la raffegna de^ cavalieri effi di necejjità fcemeranno 
continuamente > alcuni indeboliti per vecchiezza y ed alcuni altri 
per mancamento . Riempiute le compagnie yhifogna metter ognidì^ 
Vigenza in far le fpefe a quella forte di cavalli che pojfono fc fe- 
rir la fatica , percioche quelli che non pojfono "^rggere alle fatiche 
non fono buoni né da jpingai con tra gP inimici ^ né fi miì mente da 
falvfff • Pa ài meftiero anco avvertire che i cavalli fi ano ebbe- 
•^ dienti 
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w*/i epiéteyoli; eouchfiacbc i difphMsefffi giovino pia agl'ini- 
mei che s noi médefimi^ Bifogna parimente gumrdurfi di non ^. 
éùptroT Ma gnerra quelli ebe th\Mno^ dopo montati y de^caki; per. 
epe jm* h piti qmefii ci fono di maggior danno <he non fono gVim- 
mbti ìfiegi , Mm fi def^ono governar loro i piedi , fi (he pedano en - 
eroire aneo w:hoghi afpri ; poiché ì cbim^o A^e i cavalli non ci pof^ 
fino fervire a correre , mentre fono fpimì in hngU dove dolgano 
iòw $ piedi. Dnnqne dopo forarti di eavdli come fi devcy fa hi^ 
fogno efcrcìtare i cavalieri; t prima cTognahra eofa a falcare a 
cavallo ; perche vien detto che molti pcf* quefla cagione fi hanno 
2iàfalvata la vita. Dappoi è noceffarìo di a fare il cavallo a ca* 
ff^inare in Ogni ime ^di ttrogo col cavaliere fa H dojfo ; ptrcioche 
gl^nimici non fi troa^ffìto fentpre nc^ luoghi medefimi ; e quando t^- 
f^imai faranno ^ercitmì a baflanza , bifogna poi che imparino a 
ianciar ì^ armi a cavallo eccellentemente y e far tutto ciò che fi con» 
viene i^ foldati vecchi. Apprejfo ciò fa bi fogno armare non fola* 
mente i cavalieri ma i cavalli ifieffi ; acciocbe vendano feriti men 
<b^Jjpuò ; e facciano grandiffimo danno agi* inimici. Oltre di 
queflo ^U fi deve ordinare e far sì , che i foldati fi ano ohbedien^ 
ti ; poiché fenza di quefio non ci pofono effere di giovamento aU 
^no ne buoni cavalli né cavalieri efercitatiy ni armi perfette . 
A tutti quefli univerfalmente è necefaìio che comandi unCenera^ 
le , acciocbe ogni cofa pajft ordinai afnente : ma po'che a giudizio 
della citrà noflra egli è drffìcileche il f do Cena* ale delia cavalle* 
ria pojja fttvplhre a tante co fé , delibero di eleggere alcuni Con* 
drttiiriy ed aggiungerli per ajuto di luiy ordinando al eonfiglio che 
i fienie con cffi aveffe cura della cavalleria. Mipar che qmefiogio* 
va affai y trattari Condottieri ed inanimarli in guifa che nonpen» 
fino ad altro che a far tutte quelle cofe le quali pertengono all*o-^ 
norevolezza della cavallo^ia , ed al ben ejfere di lei. Nel confi ^ 
alio prowederai di aver uomini che parline eccdtentemente , e co^ 
ragionamenti loro /appiano confervare i foldati in timore ; perche 
a yuefio modo fi faranno miì^lion ; e pariménte acquetare il confi* 
glioy quando fi alterajfe contra ragione. Qttefie cofe ti fi ano come 
un compendio dì tutte quelle che deverai Servare . Ma oggimai ^ 
fpiegheròil modo col anale Particolarmente ciafcunafi deve met^ meitticin 
tere ad effetto fi che bene flia . Dnnaue la legge vuole che neU "^"^^^^ 
lafcelta de' cavalieri fi eleggano coloro che fono molta ricchi e è"d«Io.^' 
forti e gaglia>*diy citandoli al tribunale y ovvero pcrfuadendoli 
a farfi fcrtvere volontariamente . Afa per configlio mio farai 
venir quelli al tribunale , che qua/idg non fiano fatti venire pof^ 
Scnofoatc T, IH. K t fano 
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foM dar fofpcttP rhr tu abbi fmtto qucfio per ^^fod^m^i percbi fi . 
/M videnttrai d Primo tratto i più potenti y h mfn potenti fi pi^m^ 
gheranno fnbito fenza eontraflo . Ma tntti quei giovani che tipa*, 
rèrà di poter inanimare all^ arte della cauaUeria eon parete , e 
eoi metter loro innanzi qnanto etlafia illufire, e quegli nitri B*. 
mdmente ehe fonò ver aver coloro acquali obbeaijeonfly m^n rìtrm 
confartJtrm con parole fimigliantì. Se fuggiranno di.mantcpet co* 
valli fotto di te , bìfo^nerà che li mantenganp fotto un* altro por 
cagione di quelle faeUsà che lor fovrabondano . Ma fé fi mctte^ 
ranno a cavallo fotto di te , dirai che per te farà ufata o^ni dili^ 
gonza in far che li lor figliuoli non facciano fpefe foverchie in ca-^ 
Sfatti e gettino via ii danari: e finalmente che divengano in poca 
eemùo buoni foldatì^ E colui che dirà quejlo / affatichi anco di 
porto in efecuzione . E fé il confipio farà intendcì^e che coloro li 
qudi fono forniti per lo pajfato di cavalli hanno ad effere obbliga* 
ti per V avvenire a doppie fazzioni^e che e afferà onci cavalli che 
non potranno feguitar i compagni; egli confeguirà che i cavalli ere* 
feerétmw di numero; che faranno fpe fati meglio^ e goveraati per. 
V^Kwentre oon maggior diligenza, dova finalmente far bandire 
ed Trombata che $ cavalli troppo terrìbili fi e afferanno ; perche 
quefie minaccio faranno rifolvere tanto piaitofln gli uomini a ven* 
iter quelli che fono cosi fatti > e ad effere pia ritenuti in non comr 
ferarne. Sarà di giovamento fi mil mente far intendere che quelli 
4ihe nelle fcaramuccie tirano calci ^ fi càfferanno ancor efft ; con^ 
ciofiache i cavalli di tal forte non fi poffano mai mettere air or-^ 
dinanza con gli altri , e far che jiiano ^ luoghi loro ; ma fé bifo» . 
fua andar in gualche luogo ad affai tare gV inimici , è neccffario 
xhe vadano dietro gli altri; onde per cì^ione del vizio del cavaU 
to non poffiamo valerci del cavaliere . Ma defiderando che il ca^ 
vallo faccia ecccHentiffimi piedi; fé alcuno ha qualche maniera 
piti facile a breve ^ \e ne vaglia ; fé anco nò , io lo coufiglio per 
ia jperìenza che ne ho fatto afeminare infirada confufamente de^ 
fafft di pefo d^una libra dal più al n$eno; ed ivi legar il cavai'- 
lo mentre fi governa via dalia mangiatala ; perfibe ^l cavallo, ^qn 
ccfferà mai di cfercitarfi fopra truci f affi ^ nfi mentre fa>\4 go^uìtr^ 
auto y ni mentre verrà fpinfo al omfo ^m ^ ffirom • f ^4oro che 
. me faranno la prova veder^nno cV io ako ìl^jeyo.y efhfJ ca^ 
^éiii faranno i Piedi rotondi. Ma quando J c^^y^li ff ranno »7« 
ComéPùt.^^^^ «f quello fiato che fono a propofito nòfii^^ ^imai^gH è ae^ 
{uMiTm^ uffaria ìpiegare il modo come debbano ris^cire eccellenti icfivali^- 
c^/ieSi ^^* P^'^tnierapìcnte bifogna perjuadere i gimani ad imparar faU 
e tfalufi. . l^re 
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titrt a CMjflh : e di rmiom acquificrm non piccida lak j€ trom 
WfMÌ nn mMcfiro ebe ìnjigni lor qnefto . Ma fc cferchcrm qncìti 
eh Cono di mmffor età » dl^ njanza Pcrfinnm dì ayitarfi l^nn 
V sdire metterli m cavallo f naca ciò ti gioverà aSm. Se anco per 
brama che i cavalieri ti [davano in cbcfito effer fi voglia y ti pa- 
re£c cbc iLJarms fpcjfo la moflra f benché non cifia fojpctto di 
guerra , fojfc cofa troppo infopport abile: faià dì mefi/cro cbc tu 
ricordi loro a non fior oziofi f ma ad ejeìcitarfi ed ufchr fuori al*, 
la campana , JpingcncU i cavalli a tutta briglia in ogm forte di 
luogo ; perche qucfto ti giowra tanto come je facefii la mofira : 




(a) air anno dal pm al menoma fine di non provvederfi allora fola- dq^ nli- 
niente di cavalleria > quando la guerra fi a per romperfi ; ma per Uom , e 
averla apparecchiata e uderfcne incontinente. Perche Te difior^ STlvulr- 
reranno fra fcmcdefimi d^ intorno aut^flo^nou è dubbio che ejp non tir«t« li. 
mettano ogni efquifita diligenza ad ejcrcitarfi nelle cafc di CavaU JJ p^^^ 
leriaj acciocbe in occafione di guerra pojjtamo valerci di loro ben Veacn g 
ansnoaefirati per la patria yper la gloria e finalmente per la con^ u^^*'* 
ferv^zJionc di noi meaefimi. Gioverà fimilmente far fapere a^ foU}^^^o<^^ 
dati che tu bai da guidarli per ogn^l fort: dì luoghi. Uè fi a w^^>cit;^"Ill 
quandi!^ fi tferckeramn al correre ^. ed alle Jcaramuccie condurli le Fiorini 
ara in un luogo % ora in uà* altro ; npa fop'a tutto a* cavalli farà, J»'^* ««I 



capone che ognuno faccia la moflra de lanciatori della f uà c^no^ 
pagnia; perche tutti faranno ogni opra di dar a fervìzk detta 
Repubblica auanti piti lanciatori potranno. Sarà oltre di quefto 
tu arbitrio de* Condottieri di giovar affai , facendo che ì cavalie^. 
'ri fi armino ono^^s^amente . E però btfogna dar toro ad intendere 
ebe faranno riputati molto piUy comparendo guemiti fplendida* 
mente negli occhi di tutta la città > che fol amente facendofi ve^^ 
dere fedtdo ì\ 4or ufo ordinario vefiiti. Et ^ da credere chic tut-^^ 
li coloro fi daranno ad intendere che cosìfia^ ti quali tirati da^, 
defiderio d* onore bramerentno qualche condotta. Si poffónoparir 
mente armare nel modo che comanda la ttggeydimanierache nom^ 
fpendnndo eofa atcmna delle lor paghe^firingano Meo gli altri per\ 
vijgor delia mcdefima legge ad armar fi . Ma, per far. che i cava^ 
Veri ^bbedifianQs fttanto vienloro comandato, ^li torna a pro^ 
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pofìto moflrar loro H ptovainentochcficava daW cbbedienza . Bi-- 
fogna anco in fmtto yjìconie comanda ì a legge y far lóro vedere cbc 
quelli che fanno ti debita loro ed obbedìfcono fono pofii innattzì e 
crefchtti di grado ; ma quelli che non obbedifcotfo fono abbacati 
e /cernati di grado in tutte le cofe . Jl miglior conforto alle coft dell ^ 
onore fra tutti gli altri cbepojfafto dar i Condottieri y a parer mio ^ 
e cbe facciano Capitani di cìajcuna delle lor compagnie tutti quel^ 
ti che faranno meglio guerniti ed efe>r itati degli altri . / coyritori 
della tua gtiardia che ti vanno innanzi armerai leggiadrijfrmamen^ 
te ; e farai sì , cbe fi efcìritino con ogni diligenza a lanciar rarmi; 
e quando Jiano ammaeflrati bene li condurrai ftiùri . E fc alcuno 
fi trovaffe comodità di aìfegnar prcmj a tatte quelle maniere di 
efercizj onorati cbe fogliono ufarfi dalla cavatferia ne^ abbatti ^^ 
meirti , credo che quejfo inviterebbe tutti gii Atenìefi ad affaticar» 
Jt in quefii efercizj ed in quefie conte fé . Perche quefto fi vede 
m ani fefi amente w* Coriy quante fatiche e quante fpefe vengano 
fatte per cagione dì premj di pocbiffima impo)*tanza . Ma bifa* 
gna trovar in quefli abbattimenti gindici di tal forte che f appiana 
far rallegrare i. vincitori e tenerfi in pregio . Dunque fé già i'ca* 
vatierì faranno ben avvezzai i^ f^^^ quefii particolari ^ bifognar 
che f appiano un certa ordine: poi anderanno a facrifieare magni^ 
fie amenti e pompofamente £^l^ Iddjj e cavalcheranno eccellentif^ 
/imamente; e quando verrà rocca/ione combatteranno valorofigi^ 
moment e e faciliffimamente y e fenza rompenji candneranno per 
viap^io a* luoghi loro ; e fé farà bifogno paffar qualche fiume h 
ct^lfi'de. P^S^^^^^ • -£* ordine che dover anuo offervm^e ad effequìr , fiche 
ve tener** fHa bene tutto quello che ho detto y m^ affaticherò d^infegnar dm 
qnlféf** ^** /^*»?/. Dunaue trovandofi nella noflfra città ogni Tribitfe-^ 
<?u4nio ù p^at^y mi par cbe primierantente fi debbano decere col grudi^ 
. -'. - ^/^ ^^> Condottieri ifuoi Decurioni delta gioventù vigoroft ed ar^ 
denti nel te eofe di onore y e mettey^ quefii mila vanguardia . Poi r- 
leggerne alrretantr di quelli di miniar età e pìùfavj da porre 
trella retroguardia . Perche fé egli è lecito far quefia comparazionCy 
atleta il ferro raglia facilmente l^ altro ferro j quando fa pai-te 
cbe va innanzi y e la parte di mezzo f^»o robufie , e quelFa che 
fpinge proporzionata r Et è da credere cbe quelli che fono nella . 
vanguardia e nella retroguardiay dopo la f celta fatta da* Decurto^ 
ni degli Epiflati li quali hanno carico di fegmtare fubitò dopo le 
fpdlcy e cbe gli altri abbiano fot Po l^ifieffio dtbbano effer fedelif- 
p mi gli uni con gli éfltri. Nondimeno bifqgna che H Capitano fi r- 
l^a da aoi in Cjgm fartìeolm*e ecnllcntiffimo^ ed ^perimentatiffi^ 
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m . Pàvbe fc igli f^ràfpfrìm^Sétto va^a cccafiQHeù di n^alts^ 
re gl^ivimUi^ darà afiimo^ a colpro che faranno nella vanguardia j, 
ower0 aWJncontrOy faccia bifogno di ritkrarfiy guidandoli prnden^ 
temente falvèrà con maggior facilità le compente . E fé iDecu^ 
rioni faranmy di numero pariy governeranno meglio le parti divife^ 
che Je faranno di numero impari, Eque fio modo dì ajfet tare le or- 
dinanze fia benché nài piace per le cagioni che dirò poi. Primiera- 
mente perche tutti CjBftoro che fi anno nelle prime file fono principali e 
perfone di grado; ond^ troyandofi graduati filmano che fi convenga 
loro portarfi più onoratamente cbefefojfero foldati privati . Poi , 
perche nelle fazzioui yfe vien data qualche commijfione a perfone 
di grado e non a* foldati privati^ ella fuol ejferdi maggior riputa- 
zione . Ordinati che fianoin^uefia guifa , Jtcome il Generale affé- 
gnerà il proprio luogo ad ogni Condottiere da incaminarfiycosìonti . 
Condottiero ordinerà a ciafcun Decurione come deve metterfi a 
marciare . Perche, con quelli avvertimenti le ordinanze fi conferve • ' 
r^nno ajfainfegUo che uel Teatro; dove coloro li quali efcono fuori a 
cafoedifi^rdinatantente^ fi dann<^ travolgi io P un con l* altro • E fo- 
^io^o^jprimi combattere , pia ferocementti^fe la vanguardia vien ur* 
tatay f apendo che anello è il luogo loro: e fimilmente gli ultimi fé 
'Oengono ajf aitati alle fpalle; perche fanno che V abbandonar il pro- 
prio luogo è cofa vergagnpfa. Ma quelli che foìto con f ufi s^impedif co- 
no e cQnfondonoVHnjcot^\Valtr^yCosì,nelle firade firettfiy come nel. 
pajfar de' fiumi; nè.fi trova alcuno che da fem^efim^fenza Ca- 
pitano fi metta in\ordinanxa per combattete ^optra gl^inindci . QùC" 
fiefano le cofe che i cavalieri debbofjo avere a mente edinprattica^ 
fé però de/i dèr ano di non fchifmr o ricufare i comandamenti del Ca- 
pitano. Bifigua oltre ciò che il Cenerete della cavalleria provveg- 
ga di facrificare aftVJddjperfaluto^ delle fue genti. PoincUe fefle^ 
guernendofi pompof amente y che tiri a fa gli occhi d'qgnuno. Di più 
che eglifiur/nfra quelle cofe magnificentifihufmente^ le quali fono con^. 
venevùU.a* genHhtominìy^oH lefolttefarfi nell^Academiay come nel 
Liceo^nel Porto c.neHeCorferQnefioJia il fecondo compendio. Co- come fi 
me poi fi debbano effettuare quejte cofe ad una ad una ornatifitma- debbano 
mente > io raccoài^rò or ora . Veramente le pompe follenni, io^ filmo t^ìJ^^Yd 
che debbano piacere agl^ Jdd) che le fi anno a vedere , fé dando uoa< 
principio da 'quelli i cui tempj e le cui ima^ini fonojn piazza > un- 
der anno girando a, cavallo dalle flatue di Mercw'io d* intorno la^ 
piazza e d'intonno i temp) onorando gVIddj: edapprejfoquefloje 
fi rappì-efenteranno i Cori li quali non folo fefleggino dinanzi gli 
altri Jddj liberali ma eziandio dinanzi quei dodeci . Di nuovo 
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é^^féf grmzhfa da vedére , cbe a Thbtfper TVibtrfpi^MoUavuf^ 
H a tutta brìglia fiìf ad Eteufifra-. Né fi dcvc> a^gingìzfomi^ia'^ 
firiar da parte, sbe portino tè ìancit di tcf maniera cbe' die mn^ s^ 
appoggino runa fu l^ahra ; ma cìafeuno pvrtv ftar fìia fintata ^m 
le oreechte dei eavaff^y fepcrit^vttoBecbefaetiano botta iw- 
Jtra efpaventofa e chepajano àfai^ Dopócbe aroer anno finita- la 
carriera farà bene- ritornar nn^afti"^» i^ottor per- (a ntedefinm fira^> 
dar ma eonpaffo tento e tare^j ne^ ^^^PTi ^ moHrar agl^ Iddf 
od agii uomini tutte quelle forti dì maneggi cbe fanno fare i ca-- 
valli ufafi. So che ì noflri cavalieri non fono amnmeflrati in- qmc'^ 
ffe cofe; nondlnpcno io giudico^ cbe ette fi ano utili ecT onorate^ ed 
a* fpettafori di non picciolo cofttènto*. Hb incefo parimente cbrr 
Cavalieri hanno trovato dì nuovo altre maniere d^ fii^eg^are^ dio-- 
pò cbe S loro Ceneraio fi contentò^ di ìafciarii fan*e or ìbr modo, 
ftondìmen&y qpiattdò prima che fi- mettano* a taneiare coptom udì 
Liceo rende beHif^metvifia il correre- delle cinque T^ibie all^im^ 
contro détte akre cìitque,^ guidate dal Genrrah e da* Coadotìie^ 
fi i meftendcfi' ià ordinane in^ paXguifa cbe pigiano tmra Ut Im^^ 
gbezz^dttcàrfo:: e qmmdb.faramo palfatì di Id dai Teatro poì^ 
fio toro dirimpetto y mi pair cbe faranno- bel "velare fi mofireran^ 
no con alquanti cavatlf^ che poffanofpingerfi dl-^ Hmo corfo in queP 
fkcgo cbe^ pende dtquanfO'^ Uè dubito punto cbe^ non lo fàcctan^ 
voiontieriy quando però fiano^cori di poter correre vetocememe . 
Ma fi non faranno ammaefmtii bifogns avvmtiie di non lì la^ 
fciarìtrofe d^ynimici a far quello pevi fona ^ Fin ora bo di^ 
ebiarato Inorarne ehe fi^ deve oìervmefer fot beile mafire nel 
ffovarfi. Ma fé H Capirono avem cavatib di gran lenacavaU 
eberà fèmprefnm delt^ordhmn^a , e fiora femprefu H maneggio r 
e faranno i^ijfejfo ^olonfò ebe fnno in fua^ compagniir;^ onde // Se^ 
nato vsdpà del ^omnnanàaneggiar qn^cuno^:; né' per qmfioica^ 
vaiH ripofan^ cr f miOy or r olirò fi fiancberom» . Mliemedì^ 
meno fi la mofira fi farà nel confi y atlora farà ^httle ordinarli 
in gmfa cbe quelli che fimo in froike^ y finito il corfoyfi févdgonom 
Uttabni^io contro eotòipo cbe fono nel mezzo . Bdiigeom^fo» 
muro a. vedere , quando le TVibcr neW'àffattarfi , nòrrend^fi dan^ 
no lofugafuna con Inoltra e fi tengow^ dietro vàocemente;: et 
quando i Generali detto cofoaUcrÌMguidondo^ oinqm' Tribù j muo 
parte delle TVibà pajfa per P ohpo e io rompe. Ferdk in quefto 
forte dimefira rende Jpoveuto il vedere cbecobrmcàefiannooir 
incontri l^un dell^altr^^ vodono od inMtt^mfi a mto origlio 
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€Ì^lfét:tr0im^\fi ^V^fV^a €tf9T0-t^wfj* altra -vùUm vdocijftmamejt^ 
riP. ^pr0>$in^^rfff(i^Mw < f^f^M^^Zi^J^Ifi^^ dM mirare. E qHO^dò 
^^^JMm>f<9fl9)i4N,^^ 4/ terzo %M di' Ha tromba kifogifa .che 
^Btaf^Ulfuirt P ^^1\m .Vìtrfù V./^tìro a tutto corfo ; .41 4fiMtr(^ 
'^^(f^fìi i^^^ ^kh^ 4^afg finche f.^tt fianchi ^ vi mitrerete ^ttt^ 

^xm »^rw%/«'^N*^A/^^ > <f/ AffC4> per la w- 

^XHtiìì più ÀSé^tiexi^fe . Pfr0Ì^ w^ P^ lenti nelle ^qì^c ch€ non fa* 
mo J ^<m4ortifff^i^ e taVfdìcW'e mlìagnifa che fauìto effi , far che 
^tém Cifìa iìjd€i^ìaàél Generale . Ma quando fi dover à far la mo* 
j|?ri» nei Circa dffl^ Acadcìftia y Vi^glso ricordare y acciocbe non e a* 
tBano da tm)alhyc\)e nAlo {piccaci alla carriera debbano chinar^ 
j?»<^ pitgé^fi inna^f^i. E finùlmente Mcciochci Cavalli non cadano 
mmcur ^ilfli wì fh'^^fi U Tengano fu la briglia : ma quando il 
^corfo^ fritto , <fe allegando le redine lì fpingano a più potere . 
^^rchf a qsémo^pìodo il Senato Jarà fpettatorc di, una cofa ficu^ 
YUf ^ betla . il ^X^enerale deve fempre aver a cuore che in vi/tggìi 
J9i^ i {^invaili tue 4^^alieri fi flancbi^o. I cavalli non fi ftancbe* 
^manMofe desina vjdì fa coloro che li cayalcatf» fmónterantto y e ca^ 
mineranno tm^ìcìfe particella della firada a piedi ; la qual cofa 
jfafittM modejlamfaf e provvede che anco i cavalieri non fi fiancano. 
Perche la, modcAia un tutte le tue azzioni non ti Ufcierà er- 
rar mai . E l* una e 'P, altra cofa fcome può giudicare t^nuno da 
femrd^moj è fondata nel farla Jenza fatica . Ma aua^do Ca^ 
m'iterai pei^ lucgbi ^ove tu temi cT incontrarti con ^^ Inimici; aU 
iora farai siyche 4>r P una parte del e f eretto yOrP altra fqlamen^ 
re fi ripofi; perche farebbe troppo fericolofo che gPinipiici fi acco^ 
fi afferò in tempo che tutti fqjfero /montati da cavàì 0. E Je per 
avventura farà^i mefiiero condur le genti per luoghi firetti ; al- 
Unra facendo intendfre la tua deliberazione di mano in mano , &/. 
fognerà guidarle alla sfilata . Ma ufcito infirttde larghe^ dì nuo- 
vo ad un<eennofacciafi,4fHargare la fronte a ciaf cuna tribù > E 
fé arriverai in campétg/fa tutte le Tribù fi ridurr anno in batta* 
gitone ; perche qaefia maniera di efercìtarfi gioverà grandemente^ 
ed è più g/rato affai nei Jin d^ viaggi mutar il, modo del marcia* 
re alle f^juadre de* -camalli . Quando poi / ine aminerà P efercito 
fuori di firada Per hit^i. malagevoli , tornerà molto a propofito ^ 
vadafi perpaeje nemift^y .ovvo-ò amico prender^ alquanti foìdati 
per ogni cmtìpagt${a y ed inviarli innanzi le infegne ; li ou^li fé 
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x' abbatteremo in luoghi difficili a p affare , provveggano di /ro^ 
vame di facili e ne diana avvifo a^li altri cavalieri ^ accioebe 
tutti non fallino lajh'ada . Ma fé la cavalleria fi trovaffe im 
qualche difconcio , farà officio dì prudente Xsenerale apprejfo i 
primi che fono andati afcoprire il paefe^ mandarne degli altri in* 
nanziyper trattener gV inimici . Giova fi mil mente così nelPaffattét^ 
re y come nel far te fi a contragli affai ti y e nel traitenerfi a'Paffi cbc 
la cavalleria nella retroguardiay jeguendo il Capitano non ftia a hm^ 
da. Qkefii ricordi fono conof cinti quafi da t ut ti y ancor che ve ne fi m^ 
no affai pochi che vogliano fofferire di mandarli ad effetto condili'^ 
genza . Egli è parimente offizio di Generale della cavalleria in far" 
'marfi in tempo di pace de^ luoghi t pacfi così amiciy come degli im-' 
tnicìj e fc per avventm*a egli non ne farà informato^ almeno chiami 
degli altri preffa di fé che fianoinformatiffimi di ciafcuno in portico^ 
lare: perche ci è gran differenza da un Capitano pr attico ad u^ 
no eie non fi a tr attico delpaefe . E colui che tenta d* ingannare 
gli avverfarije conofce le Jtrade fupererà di gran lunga qnÀl^ aU 
tro che non le conofce . Bifogna avvertire oltre di ciò che gli fiia 
preparato y prima che la guerra fi faccia lentirCy di fpie che fap^ 
piano fare l* efecuzione y non jol amente delle città neutrali y ma 
di mercatanti . Perche le città ricevono continuamente di buona 
veglia coloro come affezzionati che portano loro dentro alcuna co^ 
fa , Similmente i fuggitivi finti giovajto alle volte grandemente . 
Né però bifogna preftar fede di tal maniera alle fpie che fi ten^ 
ga poca cura delle fentinelle e de^ prefidj ; ma è neceffario che 
fiiamo fempre apparecchiati, in modo come fé f offe giunto awifo . 
che s' appreffano gì* inimici . Percioche qnanturraue le fpie fi ano fé* 
deli nondimeno aìcuna volta non poffcno avvifarcì in tempOy prin^ 
cìpalmente nafcendo nelle guerre molti impedimenti. GV inimici 
non potranno intender cos^t uene , quando fi condurrà fuori la ca^ 
valleriay fé dia fi condurà con Capitani occulti pìuttofio che à 
fuon dì 'Tromba y ovvero pubblicandone il bando. Ed a guidarla 
ftiori jcon quefta forte di governo y givverà creare i Decurioni ed 
in/teme ctr Decurioni i Quincurioni y accioche ognun di loro il f aca- 
cia intendere a minor numero di foldati che fi può ; ed accioche i 
medefimi Quincuiìoni facciano la fronte più lunga fenza tumulto 
e fenza difordìne ; li quali però y quando la occajtone il ricerchi^ 
guidino le f quadre cosi al dritto come per fianco . E fé farà bifo^ 
gno di flar fnl* avvìfo e di temere > egli fa}*à neceffario aggiunge^ 
re una guardia. V^er amente le fpie e le guardie occulte mi piac- 
ciono fempre ; perche a queflo modo in un fol tratto afficuriama 
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»^ ^X^ tendiamo delU htfidk mgl^imnUci ; e che ì ftoJlNy ef* 
^w^i, fiam meiffùUopofti a^l^ingaf^i^ e rendano maggio- 
^tQ ^li mx/uerUrj. Ptrcbc faptr che in aknn luogo ci 
'ie; ma non faper dove fi ano ^ né quanti fiano ; quffio 
che gV'ininwi fi fidino i^mi fa che Mano fcmprt in 
^uHqu0 vanno . Ma h guardie palefi danno indizio ìapor^ 
UH'C yò di confidenza . Si potrà parimente ^ deponendo 
Ati gli aguati f inviar innanzi alcuni pochi li quali ten* 
'yC li tirino nelV imhofcata . Giova anco ad ingan^ 
lafciar vedere un corpo difoldati dietro Pimho^ 
^rceffero la guardia p ale f emente ; perche non altri- 
*erd inganna gì* inimici di quella che ho raccon-- 
egli è offizio di Capitano eccellentiffimo non fi 
iamente a- rifcbio alcuno fé prima egli non ha 
ter vìncere y e di qualche danno agi* inimici; 
*' defiderj d^li awerfarj , pimtofto è un 
valore • Ojfizto di buon Capitano à fimiU 
' in quella parte delle Itr genti che è la 
v'cbe ella fofc la più lontana. £ fé 
w luqgù perpaefe pacifico ed anùcoy 
W, nondimeno gioverà affai affaU 
iti dove effi avevano men fojpet- 
0iéio e 1* altro infieme ; perche quando 
, r alti' a che fpinge innanzi e fi dirizza ad 
.v/jo aW affaltOy travifglierà gì* ipimid e conferv^rà i 
. Né yi è dubbio alcuno y come già motto t^mpofi è veduto 
^"^r prova m che giova grandiffimamente inpefiìgare col mezzo cle\^ 
^ /p/> le forze e difegni degl* inimici . J^ta if miglia' partito a, pOr 
^r mio che noi poffiamo prendere fopra tuffici filtri è quefig;cbe 
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roi tentiamo Jolamente quelle coje nelle quddi.pfjffiamo^vedtire y e 

-^^^onfidera^-e /scuramente che gV inimici facciano^ errore , - J& /juando 

^^^\fi poffa levar loro alcuna cofa dinafcofioj hijt^ua mafl^^uomi" 

"^ "^^i atti a quefto affare ; e quando è conceduto U rubare y mandar 

^^^hi rubi^ Ma fé per avventura y mentre gl'inimici caminana a 

qnuìcbe ^erfoylafciano alcuna cofa addietro per trovar fi deboli di 

forze y (avvero una parte di loro per troppa confidenza fi fep^i 

dall* altra; hi fogna f opere anco quefto ; cbe^ il più debole non fa 

mai altro che machinm\q^akhe it^annoàil piii^ piente . sjìellfi 

. quat cofa^ ognuno può venir agevolmente in cognizione^ fé ayve}:^ 

fife ì/^ffi^ ^A Wy ; perche arno quegli >ommali chf fetwt da mcfl 

/ / jf/^^ . ^ <??jy^ f ^* intendimento^ (ome i uUbj y.p^ff^no 
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jti DEL CARICO DEL GENERALE 
quando trùvano qnaìchc cofa mal cufiodita rapirla; e rapita che 
V hanno riùrarfi in alcun luogo ficuroy prima che fianogiunti. NcU 
la ifteffa maniera i lu^ fanno Preda delle cofe che f^n fono cujlo^ 
ditey avvero rapifcono quelle che trcfuano in luoghi occulti; e Jopra^ 
giungendovi qualche cane y fé gli par men poffentCy il lupo va ad 
^aSf aitarlo ; ma fé più poffente y finalmente mccifo quale eglififiafi 
parte . Ed è manifeflo fé non hanno timore della eufiodia e della 
guardi a y che fi' ordinante inguifa da femedefimiyche altri tengono i 
cufiodi addietro ed altri rapffcone gli animali; ed in quefla ma^ 
niera fi provveggono da vivere. Dunque avendo gli animali e te 
fiere tanto di prudenza che poffono far quefie Prede; che cofa ci 
vieta di credere che l^uomo non fi a hafiante a farfi vedere più //r* 
^egnofo di quei medefi mi animali che fi prendono con artifizj Jtma^ 
vi ? Mit colui epe fi diletta dell'arte della cavalleria y deve fape^ 
re] quanto lontano un cavaliere poffa giungere un pedone; efimit* 
mente per quanta diflanza di viaggio i cavalli lenti poffono da^ve^ 
loci ufcir delle mani . Ricerca anco V efercizio cavallerefco aver 
notizia de*lu€gbi dove i cavalli poffono con facilità efier fuperati 
da* fanti ; eaalV incontro dùve ì fanti poffono effer fuperati age* 
voi mente da' Cavalli . Bifogna parimente che egli fi a cosi artifi* 
ziofo y che quando i cavalieri fiano nwlti y fappia far vedere che 
fi ano pochi ; e dall' altro canto quando fiano pochi , che pajano 
molti ; ed appreffo quefio che effendo egli prefente venga creduto 
che fia lontano; e Mando lontano y che fi a prefente. JSli bifogna 
fola mente che fappia ingannare gl'inimtci: ma eziandio ingannane 
do i medefimi cavalieri che fono fotto il fuo comando y onderà ad 
aff altare gì* inimici aW improwifo . Egli è anco precetto deWar* 
te da non filmar poco quando fi troverà difuzuale e di minor for* 
ze degVinimiciy tener i fuoi in timore; acciocte non tentino di com^ 
battere^ ma renando giudicherà fli avere e j eretto più valorofo'^ 
farti confidanti ; acciccve vadano a menar le mani. Perche a que^^ 
fio modo non patirai forte alcuna dì ruina o di offefa ; e vincerai 
gl'inimici fproweduti affatto e fenza confi fflio. Nondimeno accio- 
che non paja che io voglia infegnar cofe che non fi poffano metter 
in efecuzione , ora comincierò a diftendere il nuydo come fi debbano 
far quelle che pajono più difficili dell* altre. Dunque acciocbe non- 
rimanta ingannato coiuì che vuol dar la caccia o rìtirarfi , quefio 
€onft0e nella virtò del cavallo. Ma in che maniera fi avvezzerà 
ggli e farà quefio maneggio? Se egli attenderà alle fcaramuccie 
da burtay e che rappr^ntano le guerre da dowero; le auali fi 
fatano amor effe così dandòfi la caccia Vun V altro come ritirando^ 
' . fi^ 
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jt . Dejiderando poi di far parere che tu abbi gran cavalleria; 
primieramente potrai far co fi y qàando però il /ito lo comporti; i»flt- 
Jirar auefiu' apparenza lontana d àvV inimici ; perche fi amo più fi^ 
estri, a' ingannarli di lontano che napreffo . Dappoi i da faperé. 
che i cavalUtiniii infieme pajono fHplti piU per la grandezza deH^- 
animale; ma fparfi qua e lai fi poffono annoverare facilmente . Oi^ 
tre di ciò la cavall&ia parerà ma^ror affai fé dentro vi fi fp'àr^ 
gerannode^ fomieriyprincipaìmentcjt porteranno in mano delie lan-* 
cìcy ovvero altra coja fimigliante alle fancic:e mofirerai qttefia ap^ 
parenza ofiia ferma la cavàlleriay ovvero canoini ; perche dì necef^ 
fità Pofdinanza parerà a gaeflomodo molto mag^ior^ e più denìa*, 
Ma quando J* intenzion noflrafià di far che molti pajano Pochi ; 
fé il fiio'fara tale che pofiiamo nafcondnr la cavalleria farà in 
tuo arbitrio fmembrarla e nafcondei'ta ; e mettendone parte in luo^ 
go aperto ; parte in occulto y aver dé^ cavalli ali* improvvifo e di 
nafcofio. nondimeno quando il fitofia aperto e piano bifcgna che 
le Decurie y e aminando in ordinanzayVadano ad una ad unafe^^ 
parate dalP altre; ed i cavalieri cTqgni Decuria chi faranno fi^ 
tuativerfo gl^ìnimici tengano le lancie dritte ; magli altri abbajf^ 
fate e nafcofle verfo terra y fiche da loro non fi pojfano vedere . Si 
dovèranno parimente fpaventare gP inimici con le imbofcatc finte 
con foccorfiinon veri e con novelle fai fé . Perche Pur allora gVini^ ^^^ 
fnicì jf confidano più che mai , quando fentono che le cofe de^ loro 
f%verfarj fono in trìfio fiato e piene di travagli. Con queftiefcm^ 
pi the ho raccontati il Generale della cavalleria fi affaticherà chn^ 
tìnuamente alla giornata d* ingannare gì* inimici . veramente non 
ci è ìrofa più giovevole nella milizia che l* arte degl'inganni . Per* 
che fé i fanciulli giuocando mettono fempre innanzi tutte le cofe che 
poffonòper ingannarèy dìmanierache avendo pocoPaja che abbia* 
no affai : ed alVincontro mofirando moltoy pàja che abbiano poco; 
perche finalmente non Potranno gli nomini y quando mettano pèn^ 
fiero alle fraudi ed agr inganni machinar cofe di queflà manierai 
Conciofiache fé vocjiamoconfiderare le vittoria acqui fiat e ingucr* 
ra y trifueremo che la maggior parte e le più importanti , fonò 
con artifizj e con inganni riujcite felicemente . Onde fa di mefiie^ 
roy o ai non chiedere al principio carico di quefia forte y ovvc* 
ro pregare, gì* Iddj che ci diano grazia di far il debito nofiro 
provveduti di tutte le cofe neaffarie ; e che non per tanto noi 
rimaniamo a tutto nofiro potere di machinar continuamente* Ma 
quelli che averanno la comodità del Mare per ordir h imbof 
catcj abbiano d^ legni in profilo; nondimeno combaftino in (er- 
si % ra}' 
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ra : 9WCì*ù finendo. Pcv urrà di volerli ttrin^è nf$h ^piatì\^ 
0ff0ltim gy inimici hntUigliA navale . Ed è molto a pro^ofiro 
del mefiier delVarmi a cavMo che il Generale della cavalleria 
faccia c<fnofcere allf citfà cbeJ cavalieri fenza comfùsnia di pe « 
etimi fono aipoco^iov4faento . Deve parimente il Generale della^ 
cinialUrÌ0 far/f jpalla con la fanteria epoterfene valere . Si pof* 
foif^^nfù nafconderei fanti non fol amente fra* cavalli^ ma ezfam^ 
dio aUf fpMie «* fpecialmente ejfenda il cavaliere maggior ajf ai det 
pedoni . Tktte qmfie cofe che io vado $nacbinando e tutte quelle 
dtrecbe per P avvede leniranno f^achnatti da alimi contnten* 
^ì>nc,difnperar Vimmco con l^ingi^no > con la forza ; confi* 




mente alcuna volta agr inganni y fingere di ejfer^ negligente; ma 
nonpcìò 9neiterfi a* pericoli majtifi fi L Perche cpiefii effetti fpef* 
fé volte invitano gV ininucì e fono cagione che i meno mccorti fac^ 
ciano d^. errori* E fé alcuno ahìcno una fcl volta fi farà moy 
ftrato fpreziatore di' pericoli y egli potrà fnco, in tempo che fiia 
indarno y fé però fingerà di far qualche cofa^ dar trav^lio ifg/* 
inimici . Nientedimanco ninno può fintgere eofa alcuna di quelle ch^ 
egli vufilCf fé prima non ha fatto apparecchio di tutto ciò che fin* 
gè 3 in taf gutfa che pofia valerftne da dovo^. Perche niuujòlm 
dato farà così pronto ed ajfezzionato verfo il fuo Capitauoy ocre^ 
derà che egli fi a più accorto nelle fcaramuccie e nelle oattojglie che 
fi fauno cw gVinhmci yfe Iddio non permetterà che così fia . Ed 
M Generale . della cavalliria s^acquifierà V amore di coloro a^ 
quali egli comanda con cofe di quejta forte trattandoli dolcemcn^ 
tcy avendo cura di loro a provvedendo che abbiano del grano 
pojfano rkoverarfi facilmente in luogo ficuro; ordinando e difpo» 
nendo lefminell^ accifche fi ri fiorino e fi mettano a ripof are. Mé^ 
me* prefidf il Capitano'dcve mofiràre che e^li atten/ie afarprovm 
vifione di vettovaglie ^ difiramiy di padiglioni y di acqua e deU 
le fentinelle ; ed anco provvedere e fiar attento air utile di colo* 
ro ef quali egli comanda ; e fé pa* avventura fi trova fornito d* 
filcuna cofa di vantaggio è onefto che la difpenfi fra tutti. E per 
dirlo in poche Parole y il Capitano farà temuto iuprj^Om fé egli 
farà vedere chf fa meglio d* ognuno mftter ad effetto da feme^ 
de fimo tutte quelle coje che dividerà effer efequitg dagli altri. 
Dunque H datano comincierà dal montar a cavalcò e conferve- 
rà ben a mmoria tutte le cofe che fi convengono alla milizia ca- 
vallerefea^ a^cioche v^ano che egli che è il principale^ fi andò 
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m eavalto ^ [a laìtare i foffi , fuper^e i ripmi , yfcir di imgbi 
malagevoli e ìa^iar l^armi per teciilwza; pptbe tiafcnm di 
^aefli e f etti gfwm pfff^ m fair cht mn JU tcnmtù pofi§ Mii^dcl Ge^ 
nerale. Afa fé cederanno oltre di diche ogli J^m t pof^ far^ 
A cbefi vhfàfifi g^\ìmmict; ed appreso qmfio ft fi fiadèr^a^ 
fìi qHefi4 9ptmv9o. ebù tgti non vad^ xmitrm gVinimìd , t che noiÈ- 
mHbv0 guerra t^inerariantcme y ftè eotttrà il volare de^^lddjy nè^ 
iomÀglìmi^'^. i0t^ q^ cofo rendono i foU^tìmolioPiMobhe- 
dienti verfo d C^^ano . È verameMU pgnmMi che comanda fltrm 
vuolfopraiì tutto f^er prudente ; ms '^ Generale della cavai ^ 
ieri a Aténìefe deve avvanzare tatti gli altri così nella religione y 
tome nel f opere ciò che fi potiene air arte militare. Peube egli^ 
ha confinanti certi avverta) che così di quantità d^Oùminiy ^come 
di cavalli gli fono quafi uguali; e fi trovano fomiti dina gran 
nnmero d'armati di corazza ;onde fe^i tenta con la fua cavS* 
leria di ajf altare il paefe nemico , fenza altro amto della atta 
eontra quefle due finiti di genti fi metterà amanifefio perìcolo . Ma 
fegl*4nimìci verranno ad a fai tare il territorio Ateniefe non s'^ 
prefferanno iù ^dfra metterà che nnìti con edira cavalleria ^ ed 
oltre eie 





peto loro . iJondimeuo fé 
l\f eretto covtra^oiìg 
ma Jperànznr che pOtfa 
cavalleria, farà migliore "coiir ajuto- 
derà qutl governo che fi deve^ Similmente gU^ armati di coiraz- 
za non faranno inferiori di nomerò o di bontà y ni di corpi men 
robufliy ovvero di éptimi men defideìofi d'onore (e verremo am^ 
waefiratf con qm^i efercizj che fi conviene. Negli Atcniefi ban^ 
no minor elione di gloriarfi de' lor maggiori di quello che hanno 
i BeoTj: Mafelfl città vorrà fondayfi fa V armata di mare ^ e 
le baffi tener gV inimici, hntani dalla mnraglia , con/ie fece a qnel 
tempo che f Lacedemoni uniti con tutto il rimanente della Crecta 
andarono ad aff aitarla; e voglia dar /' onore folamente alla ca^ 
valleria di co^ervare tutto il paefe fnor delle fortezza y ^ ^bt el- 
la fola fi metta a rifcbio f entra gV inimici , allora finalmente bt* 
fogna defi4erarperììpÌH valore compagni che pofftamo avere y 
grlddj, LfappffiJ neceff/xrìo che ilGen^-ale della cavallertafia 
un'uomo in fonma peìfeztioncy epe^'ito dell'arte, della gnerra: 
perche ivi fa di nfefiiero di gran prndenzuy fé peri i^occafione là 
ricerca, 4pve gli avyerfarj fono fnperiori di numerp e dt ardire • 
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BifigM oltre di qHcftojpcr ifpimon mia, che egli Jia atto a fof^^ 
rir cgni fatica; perche mettendofi a rijcbfo contra Ufi^ef eretto co-' 
sì fatto che tntta la città non pojfa fargli refifienza , farà aflret^' 



mero di gente che non gli fi a vietato riconofccre gVininùci e ritirar^ 
fi y qnando V occafione il ricerchi , ad un batter d* occhio inficu^ 
ro» Egli ipoffibile parimente che pochi di coloro non meno che, 
mdti y prow^ano e facciano qnefie guardie , ed ajficurino in^ 
tempo le cofe degli a»iici ; li quali non fi fidano in femedejimi , 
Kott. ^^ ^^^^ w///r cavalleria; perche la paura è la miglior guardia d^ 
cgnaltra. Dunque colai che eleggerà le guardie di geme così fatta 
forfè non farà male . Ma fé di coloro che gli faranno awanzati cl-^ 
tre le guardi e alemno penferà di poter formare un^efercito egli lo for^ 
mera mdto debole; per la qual cofa rimafofenza ef cretto intimo 
e perfetto non potrà Ce non mcttcrfi a^ pericoli manìfefii - Mondin 
meno fé ^life ne valerà conte di mafnadioi effi perqnefio a fare y 
cerne- è verifimilcy faranno affai . Deve oltre di ciò £per opinion 
miai il Generale della cavalleria tener continuamente i fnoi foU 
dati in punto y quafi eglifia per fare qualche fazzionCyC flarfi in 
Inogbì occulti ; acciocbe fé le getiti nemiche fanno qualche errore 
poffa notarlo . Perche i foldatiy quanti più jono tanto maggior^ 
mente fogUono errare e far delle cofe che non flan bene ; concio^ 
fiacbey vadano i foldati aprovvedcrfi di vettovaglie ; fi sban^' 
dano da fefleffi ; ovvero , memre marciano , tutte le cofe fono iti 
<onfufo y caminando innanzi alcuni e jermandofi addietro alcuni 
altri più del dovere . Onde ncn bifogna lafciar paffare quefti er* 
rori fenza cafligo; perche fé fi ^ farà altrimenti tutto il paefefarà 
fcorfo dall^ejercito nemico . Sopra ognaltra cofa bifogna avverti- 
rcyfe coglierà d^ improwifo gli awerfarj in qualche fazztone che 
egli fi ritiri in lu^go ficuro primacbe\ fopt^agtunga maggia foc- 
corfo. Nondimeno avviene fpef e volte che refetxito nel Jttarcia^ 
re s* abbatte in certe flrade dove molta gente contra poca non ha 
vantapgo alcuno. E quando gV inimici paffano i fiumiyfeflarai 
attento è che tu lifegui accortantente , di leggiero potrai venire ^ 
conflitto con quanti di loro vorrai . Torna comodo parimente al- 
le volte aff alt arti mentre piantano gli alloggiamenti : mentre fo- 
no a pranfo : mentre cenano : mentre levano da dormire ; perche 
in iutte quefie occafioni i fcl dati fogliano difarma-fi^ i pedoni per 
pocofpaziodi tempo y ma i cavalieri per molto più. Alle fpìe > 
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ed aite prtmefenMUfi debbono tender détte infidle pmdente^ 
mente: perche [osltono efer h poco numero , ed slle vohe aUon- 
tanarfi molto dal campo . Ma fé gì' inimici tifano diligenza in 
imi qneftt Particolari farà bene y dopo avuto da Dio nel facrifi^ 
Z'o buoni fegntj af aitar il campo d* ìmprwvifo ; informandofi pe- 
ro con wm efqMÌfita diligenza guati fiano tutti quelli che da ogni 
canto del campo Jono i primi delle fentintlle . Perche non ci è 
preda alcuna COSI famofa , guanto quella delle fentinelle e delle 
guardie , Je elle fi fanno prigioni. E non à dubbio che le guardie 
non liane facili da ingannare; perche vanno dietro ooni minima 
foia con penfiero che gli ordini dati loro fi ano quefti . Nondimeno 
dobbiamo confi der are dwe poffiamo rit'tratbt ; e che la ritirata 
no» ha dai^a contraria parte di quelli che deveranno foceorrer- 
et . Veramente fa di mefUero che coloro che fono bafiafti a far 
qualche danno ad un* eferdto ben armato fenza rifchio loro e fen- 
za travaglio fiano tanto eccellenti, che nette coje militari pajano 
ejercitatmmt e gì* inimici paragonati con loro ignoranti ed inet- 
pertt affatto. Ma bifogna primieramente confiderarque fio, che 
coloro t qualt debbono inviarfi a predare fiano efercHati nelle raf- 
S^fce nelle corfe ; acciocbe pedano reggere a quefte fatiche fot» 
date i che; perche quando o i cavalli y ovvero i cavalièri fiano ine- 
jpjertj in quefti particolari , fcnza dubbio pareranno tante femine 
cbe combattano centra uomini. Ma quelli che averanno imparato, 
e fi Jarannoefercitati a faltar foff! , pafar ripari , fcender per 
luogbrfcofceft ; e che fi fono avvezzati calarfi e bilaneiarfi-giù di 
luoghi alti e precipitofi ; e correr per colti a tutta briglia ; faran* 
no tanto fupertori agli altri non efereitati ed inefjperti , quanto gli 
ammali aerei e con te penne a* terre/tri fono fuperiori . Simil- 
mentequellt che hanno i piedi efereitati fono tanto migliori di que^ 
^ t -j » '*^* ^'""' efereitati m caminar per luoghi afpri quanto 
i.Jamde zoppi. E quelli che hanno prattica d^ luoghi, awanza- 
mo.nefl entrar ne*paefi,enel ritirarfi, tanfo quegli altri che non ne 
hanno pratttca , guanto coloro che vedono comodamente, awan- 
Zanot ciechi. Deve faper anco quel tate che fa il meflier dell'ara 
fui a eavallo che i cavalli di buona carne fono più atti a fopf or- 
lar pgniiorte di fatica, che non fono i tanto graffi che guafi fcop- 
pino , E perche le redine de* morfie gli fla0Ì delle fia fé fono 
molto comodi fati di emjo , bifogna che il Generale della cavai*- 
jr f^^*^'^'^^ ehe mai non ne manchi, prinéipalmente pofen- 
dofixon poca fpefa far che coloro che ne fon fenza posano adope- 
rarfi ed entrar in hatta^ia. Ma fé vi farà atcUno a cui paja che 
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Js mHkftf #^VivirW }U stoppo trwi^ìòfay ^épìiò nècrfsarìoìrati^ 
ìaHs. infgefiù médo; b^vgma vbt qucfto tait anfiatri ch'i tolaré 
4i quali fi efercitsmò ne^ giuochi delta lotta fofferifcono molti più 
Jmpam e di mt^ior importanza che uou fanno quelli che con. ogni 
fifquijita diligenza attendono dia miUzia del cavaliere. Perche 
tfuelli che fi efercitano nella lotta y per h più fndanó: fna neir 
cjercizio cavaUèrefco fotro'le (ofe per la m^^ior parte aigrandif- 
fimo contento • Pèrciocbe feano aefidcra diventar àiccelloy non fi 
trova effetto atcHno dell* uomo tanto fimgliantc al vcfarè quanto 
Vane del cavaliere* Appreffo eia la vittoria acquifiatagueneg- 
giando è più gloì^fa a fai che giocando alle braccia ; perche di 
ijuefia vittm'ia la RepMUca ne fente paiate T dimankracbe molte 
effendi le cofe che dipendono dalla vittoria ^^ cosi gl^ Iddi corona* 
no le Repubblicbe con fdicità mito grandi ; fiche non Jo ìh^agì'^ 
narmi fé fi trova aleun^ édjtra eofa di 9kaggior giovamento che at^ 
itendere alV ef^cizio ^d alV^rie. della guerra . Dobbiamo finiH^ 
niente confiderai ehi icorfali avvezzati alle fatìche^pc0*ono proV'- 
'Ved^rfi il^viviììf da queUi che W fono di gran Uingì^ fupàrimì è 
di magghre filmai Nok fi difdice, appreffo 9tiià ^olè'ò ébeff-Jo- 
fientanoy vrvekdo in Terrafarnia ed'^hanuo carefltìi di vettovàglie y 
andar i^\^^fi> ; pecche o btfiigna far qualche ^ferctkioy ovvero 
provvederfi del vitto con le cofe^ià fatte e fornite con le altrui 
fatiche : altrimenti egli è d^ate poter vivere ed iflar in pace \ 
£ili deve avvertir oltre di quefio > di noii andar mai ad affaU 
ftfi' colerò che /lima dovergli rimaner fuperfori / principalmentt 
quando egli abbia alle f palle fito di tal maniera che fia malage^ 
%tole da paffare a caValtof, non andando rerror di pa>'i , così di 
quellf che fìtggoito f cernie di quelli che dafiM la caccia. Ora io 
giudico che i^ifi debba ticot^datt anco quefio altro awcrtin$ento ; 
perche ci fonò alcuni che q^hmdo fono per effidtar genicy, allaqua^ 
ìe penfano fi^tauUinte di ^ere fhpctioriy l^ af aliano con pochi 
fi^datiy divtiaÉierache fpeffÀ vett^ iinervieH loro quello che jp^d- 
vano far altrui; ma quando vauko lontra cui ptnfano di ejfer in- 
feriori ^ efcono fìori foji custUapartr di efertitó dft fi ^r&vano ave^ 
re . NomdfpKfif lo fon ai ferma opinione che fi debba far al con'- 
trarlo y e qu^do fiimeral di rhnauer "unciton non^ devi rifpar^ 
miare le tue gènti [parche utunofi phttì mai di^ avei' vinto da di^ 
vcrfe partì j. 'Ma quando averal da^ àmbàitèft con gente eie ti 
avvizi di gran lunga e che tu- vejgga \ quaneu^éue per te uon fi 
manchi di far egm ceja P^ffibile > ^m tiondiàeno b^figua dar luo- 
tPi i^ ttgo che fia pt^theffitr pochi. cì^tackL Ma fkgganfi in 
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qmtk fatimi ipif l¥ab^ Cé»dim^. ed i miglicf tMàllLcbc H 
Jhmò iptfést fc jaféUiM di quifia firUp^roMMO ed iffaltare di 
ritirarfifìiifitm'anitnu^ P^ekcb^ fif. per a%/ocntkrmiì Generale, 
deìlaceivdkrim onderà, ad meoMr/tìpecMi tutte ledenti un^efeT'^ 
eitù firn ^Mhftfe e-mmggier^' eM dÌf$S^ù di ritirar fi ; per neceÈtà 
^lert^ebeérniM^oMulmaf itr erdhf rimarraxo pr^Jom; eia al- 
eunipereffifre femzafiéfjfe'^caderaMìia da catialte; e ad altri per 
la firetfezta d^ Iwegbijard fagliata la firada/ tercloche 6(m è 
eosì age^ eofa tnovat Ute^i che fiane fecondo il voler nofitù ; 
mia lupetto la quantità denagente certi ienpediti^ l^un con V altra 
fi ofieaderanno^ in molte maniere^' Notifdimenai cafVaUlgenerofi 
ed anee i cdifatiùfi poffoae^Uvaèfi Unv dalie rnaniiptrincipeimek^ 
$e qwand^ aknne cerchi 'dl/patfeetarUy- fingende lafaa eaVallcr 
ria molta memore the ellanoa e *Cio^an<^ parimente in qnefio le 
imbofcate finte ^ Toeaa cot^de eziandio trovar analche invènzto^ 
ae di far che gli amici ^ ecUeiati mofiraMdo^ da Inegeficnroc 
forte faccia^t si% che eolorqehe Ji^aifana i nofiri inadatto più leefti^ 
Oltre di ciò egli è chiare chepii étget^mentei molti fona avvan^ 
Z^i da* pochi che i pochi da* molti ^ ^new folamente aelle fatiche 
^a nella pefiezta^ Ne di^eq0ifie perche fifpcUe all^eìferpe- 
^hi poiane affaticar fi maggioemeau-cd cfet più veloci / ma pet^ 
the è più facil cofa trovar pofhi che molti y li qnali akbiatfp cura 
de* lor eavalli come fi, deveyeda^tndineprudememente aWatr 
4e. della eai^allerid^ Ma venendo l^cccnfione di combattere alle 
firette con la cavalleria ^ veramente io Jiime che farebbe ottima 
eofa^ divider ogni Tribù ip dtte /quadre; nf^a.d^Ue quali obbedii 
fca al Cóndottiere y l' altra a cU parerà a lui che m tal cariio 
fi convenga; e eoftnifra tanto fegaiterà alla coda V altra f^ua- 
dra guidata dal Condottieri jQaqnando gl^ inimici fi awicingr 
ranno anderà ad affai tarli oltre ogni los^^ credenza j percbit a qne* 
fio mode io filmo che i nofiri fi f copriranno agl^iHìmiei piiifpavin- 
tesoti e più difficili da effer fnperafi . E, fé l'Anna ei* aUfap^te 
fata fornita di fantMviay ed ima patte avendeia nafcofa di^tyo 
la cavalleria ^ la faccia nfUrfuoti d^^ improwi/o ed apdar all^ 
affai tOi e^li pare che facilmente ella p^a rimaner vincitrice l 
Perche io vedo che gli nomini dalle cofe improwifCf quando eUefor- 
, no bmoÈpe epiacevoli\Cai3ama.ent^kor^dHeitajsfna quando trifie e 
dnnnofe fpàvei^mg^ior afwà, fllnefièiC^ fi, fanne, mclfo b^n^ 
da- coiai ebt Coàfieleretà daTefletffù.qeie»to rinuu^ano fiorditlcfpa- 
\^e^taticiJoeo cbe\cadano,nelitèmiwfcate y opcer ckefianfi in mag'> 
gior vnmev0i,4he non fono grinfidia$^; ed alieta ibe gl\ifH^kk 
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ISJcrefccnHo. Ma egli ^ ? *^^'^, '»''?"?5^'A2^S.^t 
fi^ cefi ; nondimeno qùrfio fmdmmcjoSizh ^'-^^'^^SiZ. 
pitJo 'della CaV'dlml^'^Ui»>at>Ml'^±2^^e^f^^^ 
gì* inimici prudentemente i ^'^*^*^'^ ^'T?^^lL ?ri«* 
Inente . Perche, è- ncceffarià che ^^fi^.'^'^f'^H'^lf^i' 
di quelle cofe con le jP^^^<''r.f*5i^*"'~-^'**' Av!„2^ Ci 
i^ejanc, che dati* cbiedire,^ ^''^^''^'^''^'Z^fd^riJ^l 
infme adaJfaUargl'inimkicavtnPgwvamentoi ^^'^^^^.^l' 

tre di^teeflo vdìr^Malchc fatt. 'Sr^S^L'f^T'^S^^X^T,: 
temente tutte lec^e cheiuttuderauuo. yif"^^^Éft^ 
citi imn-dinama, w^-olaìctand» qu^chtp^ltb^^^ 
e V altra cavalleria Jaràia^rbitrio d^cavaherrdt far q»alcbt 
fcaramuccia.dandcfila^acciaruuae ll^tMp^^er,t«ranr 
dofi ; foxHono per lo più in cccaficui fimigbautt mwerfi di q»a e 
di là net principio lentanteutt; ma nttwezzo c^ffre * i"*'/ bri- 
glia. Nondimeno fé alcuno darà prima indizio dt dcwr fare a 
àtrefio modo e poi Ji abhandour a thtto corfo ed tn/temc.tttfieme , 
combàttuto un poco; fi ricoveri in ficuroy egli farà di ffrand>$tmr 
danni mJ* inimici,- e comt io credo y 4onfiguirà quejto pturmma^ 
mente • quando egli dorala <aecia a briglia fciolta, e§endo v/- 
tino il* fitoi alloggiamenti ;^ ^ando egli uferàJamedafima w- 
ìocità ritirandofi dot campò nemico . Ma chiftotejftuafconderedm^ 
parte quattro, cinque foldaii, e cavalli de* più bravi per oguf 
fquadra eft Ondatebbero ad afahart gì* inimici urdcmtiffitaamMc 
nella ritirata. Nondimeno quefio non fi può far fjcmpre ; ma bt- 
fogna governarfi del. continuo fi condo l* occafione ; e confiderand^ 
ìcnfc che abbiamo davantini occhi eleggere il meglio Perche if 
diflendere con^ ìa penna tutto ciò che fi deve fare e cofa facile no» 
•men» che faper tutte^ te cofe che hanno a venhe. Ma fra oznaltro 
f,-icettQ mi par che ^e fio fi a notabiliffimo; procurar V efecwonc 
di KMtio 4ftieH» the ti rende. giovamento. Perche datìe tofeebfi^ 
fono giudicate di fi ar bene no» fi cava alcuna utiUtà uell'A' 
gricotttyra, né neB*artr Martnarefca, né efercitandoff.Magytra- 
io., fé nc^ « è chi provvegga .ahe elle fianopofle ad^ effetto. E 
fon di opinione che cot favore degf Jddj i cittadini fatanuo con 
maggior prefiezza un eorPo. di. cavalleria fin 4tÌ numero di milk , 
e più agcvolmc9te anc» fé «ut uè ag^iungenuaoai roHo dueeutt di 
altri paefi e ti jft^iano earf alievi: Perche ^^ pare che quefia 
aggiunta debba effer cagione, ebe.toitta lacavalìeriaoffe>rvi fedeltà 
moU» metli9)9 divenga fimi Imnte piti bramofa di lode nella vir- 

^ tu 
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7Ì$ militare . E veramente toh ^he allora la cavallerìa de* La^ 
cedtìnonìeon^tìPe^eYfamo\a.y quando vi ^ìanfcrò Cavalleria 
./oréjfiif^a^ tk^èggóir^ in altre città per tntfè éhe i citon^ 

Iteri f(h^fii&ifof0 approvati t Udatiéi^itù.;)p Arche la àecèffttà Ti 
fìàdii^etdrvehi^j^m. Per^ompelràr ta^àlii par à yne tbc deb- 
bam> £óntrlbiri¥^& il^ danajd colorò i qtrdlf non Joftò ptinìo incUndti 
^n* arte della cavalleria i poiché anco qttètlt che farebbero'iìiiòlto 
atti a qaeflo éfercìzio » e rbe vengono deferita fogliono pagar cer» 
4aJomma dì aatfàri per Itbetarfi da qttifio pejoJ Però vedranno 
^contribuiti da quefiì ricchi li quali fono deboli di corpo ; ed anca 
'da pialli (credei io) che hanno le lór fytcoltà molto grandi i Sci^ 
mto obre dieta ch^ vi faramnode* contadini che defidereranm> ejfir 
defcritti ia ìjtiefl a cavalieri a. Perche Vedo che in tutte le altre 
cofe importanti ed onorate che fono fatti participi 3a* cittaditii al'- 
cuni di hro fi fogliono poiH or diligentemente e far quanto vien or- 
dinato. Ma la fanteria unita co^la'caVàllt^ia Qa giudizio mio'] 
^arà dì gran cofe quando peto ella fi a^eìetm del numero di colo- 
4to che hanno più elativa anime cT ognidìró tontra gP inimici . E 
Jutte quelle cofefifarannoy èjfendo p^m^e^amrnte approvate dagl^ 
Iddj .E fé akuuo^fi meraviglia che cosìfpeffo io Jcriva che le az* 
zioti nofhre fi debbino trattare col favoriti Dio egli fappia fé gli 
wrràfpetfo occ adone dì pmcilare che non fi^metaviglievà tanto ; 
efimìlmèntt ft confi dererà da femedefimo che gP" inimici itftempù 
di gnevra cercano difarfi^^.un V altro* degl'^'ìngannl ^ ina dwt 
fliatto uafcofli ed ccctdtì quefli inganni ^rare 'volte fi rpuòfapere. 
No^i^rìSantoinqaefii particolari fi trova édcuno cóii aeceirto cht 
fappia mófirare'^R modo come fi colga fu ^^l fatto y dagl^ Iddj in 
fuoriy li quali fauno tutte le cofe e le notifichno iunanzi jènipo còsi 
nelle vittime c^me negli àugm^jy né" poftenei^'ue^ fogni: Ed 
^è da credere chegV Iddj debbano pìù'voloniìeyì confi* 
. gli are ^intorno quèftc jcofe coloro da^ V^^^- ^^^ /^ 
lamente^ quando fi trovano In necejfitd ^ fono 
• ' chiefii gU oracoli per Capere ciò chehanno 
' j$ fare i ma eziandio quando fono in • 
' felice fiato y vengono riveria 
.^ '-^ . ' jcdjtdorafi. 
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K CACCIA fiD I Cavi mho inte^kzìoiiì 
^r' Z?r/ ApoUine € Diana; ìi qmM d» 
noraronoC pirone ion quefio dùnoperej^ 
/rr 1^// kn^Momo da bìinù . Efù ricevtn 
to il dono ali egramente fi pofc adefer- 
citarlo . Sotto dìtkìfi fàctra inumi di'- 
fcepolì jTosì nelljt céùcia^ c^me ìh* altri 
èfercizj da gtntibtofHo J Cèfalo , £/irif- 
lapioy Mil anione yJNtìfi^ 
Pdeo y TeiamoheiMcteagroy TTefeo^ 
Ippolito y Palamede ^"Ufìfe y Mene- 
fleoy X^iomede ^ C a flore , Polluce > Macaone y'Pàddirio > Au- 
tifocoy Enea M Achille yuomini che alla loro età: fOrtno ^ari agl^ 
Jddj . Nèji meravigli àlinno che ejjt per là' thagghr parte y hen^ 
che f off ero favoriti aagP Jddj , nondimeno fia^ morti £percbe 
quefla j? ct>ja naturale e veramente U lodìhroi fi pentirono da per 
lutto J nH fimilmente che non fi ty^v^ero a^medejimi tempi ; con^ 
^jcfiacbe vivejfe Cbirone a bafta^a pcì^ tutti loro. Perche Giove 
e Cbirone furono fraielli nati di un padre ìfieffo ; ma quegli eb^ 
he Rea perfiia madre ^ / quefii una Ninfa 'Najade ^ Ome av- 
vene che Cmrone nafcijfe prima di tutti hro^ e morijfe dopo che 
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tble AftmétìifirMto Achille . Coficro .divveiptem pprls hm'lirtù 
»'f''n>i^mmrfSP^tMttìyaw«^tM4p.Pì4i^Hno^^^ ^;, 

(^VOjaf*am<deaàc^cf,aedJ»iiUrePrf>M^.. HmèdA- 
l>^>PÌ^Cff4MHraMfi.daH»^J^ea.,BMifph^ 
rd.grUh»»^H>re firn , ftche 'MtJfi^i pwti t pmwg sriit- 
jMttit: fér h ^ <pJm fìglU 4fific0U,* f4irà prejf^ sU. ttóSàath 
^i9meJmAt9tnmt!ii^ezloriffo. Ml^h>>c cr*i?w.ilÌHftt»wi^:h^ 
^émrm t perfugÌBfgnz* ael .tramuglìi/rfi <be.4t iai toech mJSiè Ptr 
nioj^le :At^a4nir«i,ffiC»llfitifiiJÌ9ia ^otwa di m$ei:Htttpiììféficbe 0r 
4;?jfr p^rhidUHtìidi mmim/ifm/iffimi.di^uelfeffóloJ^à'v^r 
tu ai Ntjtcre ì pMéamptr h.àrecchie prima chi «»* ^ ffaUi 
€^MÌ; peri »M-.finrl<^ xonthimott ve fàfìpia . A^fi^ac^gmn:^^ 
pmndo^imtm T^avf ^^cquifi^ta^nind^nui hdeebhc M^Jd^ 
^J, hf '»^»»*'^^ df^ff ^''£* « dfUit.ffnn^. pudico fxF sUbe yP 
ff^ldeJider^^^étrUTifip^ m^ic^,tt;be ìc M^ZUfifi tSe^ 
hruBfro tn **M4l K^Pimic. TelmOif yiuf(ì ,di <osìgra»j»m 
*be m Ma'ttta:gf^»a^^9ttttfWptr mgHfPerihtuSgtimiadi 
ytìtatood»'lniMdirMm; ctihc.ErKoUt^^^u»» OewrtiUd^ 

fofi mi e beiieÌK_tgUfÌHÌffe in mìftrim ^rfnM: fia$o itontU 
mnfftiic per fifa, c^pa; ma per colpa del padre t^ait^ein wr- 
^nzafi dtmnwo d'una Dea. Teffo.ptaadò in rt^àa da per 
$ S°\<>F/i«'''ùf idi tutu laCrecia.sed ^giràxdita la patria fHa^ 
final d$<u*4ji^t vie» tenuto per uomo mcraviolfo/n . /ppplito Jf. 
Jef)d0 Ottd-tao daJDf4Mragi«navjf c<méjfa Ie7famiglìmt9te»»d 
in fine mcrt ctn 4Mmoae di ^erefra beati ptr wodefiià g per re- 
hgtone . PaUmede wftitre viffe.fiiperò di gran ÌMtjgm tmigìi ««>. 
inintde tempi Jnàt in effer favio; ma -dopo che jsUm»ì iuànjlìa.- 
n^ntey fk veudilfat.o,daffì*Iddj guanto mai altro iio»itì ai m'ond^. 
Egli wfkfu uccif&daeelcro ebe penfano ^ìcumì; p^eioèUvon fa^ 
rebhe fióffi uonftloifomo perfetto come t^ìi «ra; ma né anco fi,. 
ntigliaHte éf* buotti; Mtnd/meno oleum medw^t inaebiitatoìio mief' 
l* fceitrattzza ,. Me>^eo,divevne cosi valoro/o per i^tfritarfial- 
la cacciti ebe tutta Capitani Ctxci confeffaromo di effer avvan^ 
^ati da Uà iielt* arte. dm a guerra da N^crc in fwfì; il quale 
uoHferòfidieeffbe.Si^p'afe MeaefifOywa coatendeva Jeco , V- 
Ijffe eJiXiaoiede fiirom UUiftri in tutte le Jor 4tzZiom'; td in fimma 
■fi*ròno4fagionedetla.pn4adì TVùja. C^ore e Polluce rìufciro. 
»o tosi, famofi in Grecia per le coje le quali avevano ìmpanaé da 
Chiìone ebf fono/atti immortali. Macaone e Podàìim étmmae^ 

firati 
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Jlréni fifmlmente in quefii efercizj furono uomini eccclleml così in 
Aaioitco cìafiuf^Of^t fCome ìkI fàvcttare e nella guarm . Auidicoioffe^ 
ìlm^minrèndo'niùifire ih iieeedifuopmdrCymcquiflò una fuma cosi fatta ^ 
^«gU* che foto vien nÓnituato in Creda amante del padre . Enea con* 

fervati gf^Iddj penati ìnfieme col padre merita H nome di reti' 




ddìafua virtù s ^be non fi farà h$ai fine di favéltare a di mat^ 
te h iodi fuè .' j^uefii divennero mùmini cosi fègnàìati pet" la dilì^^ 
ge^à di Chtrone che fin at ffofirì te m^ fanno meravigliare 'i 
virruofi 9 e nafcere una grande invìdia preff^ i tiùfii ; fiche fo^ 
pravenendo qualche travaglio in Grecia o a qualche città ^ ^ a 
qualche Re ne furono librati da loro . Se parimente tutta la 
Cràcia ìnfieme deliberava gualche imprefa contri Barbari con 
r ajuto di quèfii rimahéa vincitrice . Perla qùal tnfa ella per 
cagione loro era invitta . Onde io eonfigìio\i gìòvam a non djf^ 

preggiare I " ^ 

fciràftnò ^ 
ad altroy 
re e far bene ogni cofa. 





facoltà vegga di poterlo fare . Se anco non pkòy m^ri almem 
l/t prontezza deir animo fuo , ne lafci di fare tutto ciò che gli 'è 
pernierò. Ma racconterò tutte le cofe delle ^uali fa bìfc^no che 
il cacciatore fia fornito ; ed oltre di quefio come fi adoprtno ; dc^ 
ciùche quando ne fia ben inforniato poffa dar princìpio ad efercì^ 
' tarfi.Nè creda alcuno che fi debba far poco Joniun conto dì que^ 
fie cofe ; perche Jenza di loro egli è inipojjtbile di far nulla che 
benefiia. Fa di mefliero che colui che vuol attendere alla prof e f* 
fione delle reti y [oppia la lingua Greca: Jia d^età di venti anni 
dal più al meno ; di perfona gagliardo V forte: di animo pazicit* 
te; acciocbe fuperandò i^ni jorte di travàglio col corpo e con l^a^ 
Bell ce- nimo Cavi diletto da guefto efercizio . Le reti fi deì/bonofarc di 
no cffw " ^'^^ fittile Fafiano , cweroCartagìnejé^ e cosi, h altre cbeji met^ 
due • tono qua e là fu ìpajfi , e quelle per le fiere maiggiori . JLe rerìfia^ 
no fatte di nove fili , ed alte cinque fpànnee cp^ lacci V» ipan* 
na fra loro lontani. Le cmde che circondalo le reti fiàno jenza 
groppi acciocbe poffano fcorrere con facHità .JLe reti che fi mettono 
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i^ p^fianù di dodici fili; e ìuffgbc due^ qn^ttù wten cinque 
ergicele feti per le fiere maggimjiano lunghe dieeiyventiy fin tren^ 
taergiej^aj. Perche fp faranno p/ù lunghe non ft potranno maneg- ^^^^^^^ 
gioì' così facilinente . , B fi ano /' una e /' ahr^^ dt trenta maglie ; e ^«ai • 
i lacci fi ano, lontani eome nelle, altre reti, fledi or^i le reti che fi, 
adopranpfu ipé^fi fictnp fornffi diqt^ellecqjecb^efiicbiaen^no, 
mammelle : è ]e reti per le fiere magguiri di annelU^ le corde che^ 
nel tender le retile eh condaftofiano forzate . Le forcelle delle reti^ 
Jiano lunghe dieci, palmi ed alcufie .minoici . Q^lle che fono inu^. 
gitali fi mettano in Intubi chiniyacciocbe f^éflzino tanto Vuna^uan^ 
tq l^ altra; ma quelle che fono tonali fi adopriuo al piapo. Eque^. 
fle, nella cim(t jfiam fiottili che pojfano piesarfi agevolmente- X^c 
forcelle, delle reti, che fi meftono fff paffi fi Ano // atfppio ntAggiori^, 




le ne troppo ine^ate * M,^ tutte pero, ^at^ forti j fiche, tatorp. 
grQUCZZ^Ttà praporziot^ata alla tafghezza-, r^lfireii fi p^oM 
emettere molte forcelle e teche . , Poche quifndp nel piantarle ^le, 
vendono M mirate; e fncltf quando fpcp, Biffgna. avn,p4f^ 
ta in cjgni luogo; ^we ci faranno le reWtMccmc eie ^^M^orìfo^y 
lacco. ai pelle di vitello ea ifirupnenti d^t^gliar legna; acfiòchc 
fecor.do il bifognofipo£ano chiudere certi paffi. ^Abbiamo du^ iM^t-Dncfoi 
niere di cani. Una Cafiore/f. JL^ altra ^olbuia. Hanno le cafio^Ài c%ui 
ree^ quéfio twme da Caflore percf^, egli alla caccia fi dilettava 
grcundiffimAmente di quefie • B le ViSpine perche fono natii dì ca* 
tii c^ dt volpi; l/i cui natura da molta lunghezza di tempo i rìa^ 
fetta confusa. Quefie, fono. di men pregio e per diverfecMioai; 
picciole col nafo ad^^^^% con gli occhi azjttri ^ lofchè x deformi y 
tna^re y deboli ^ mt^lvefiitey alte di gambe ^ mal proporzjònttte » 
wlty^ hallordcy e co^ piedi teneri. Le picciole fpejfif., volte alla 
cacct0 Corrono per emìone della lor piccioìezz^ indeurno . ^^l' 
le che fono col nafo adunco non hanno buona prefft.y e. però non 
f off otto fomar le Ifpjri. Le lofche e con gli occhi aznri non ban^ 
PO buona vifia , tf deformi fono brtittf jda vetjjcre.. Lls( n^^re coti 
difjicoUàfi AeVftpn diati a caccia . Le deboli e n^al .wfiite, , non, 
reggono edlafapc^t. JU^4/9 ^t^^dfee mal preporzìònatOrCami^* 
paW\ Hiffcilmente^. Xf^ vilijijermano^cd al ten^ del caldo^fir;^ 
foverano fopfoVem^e € fi rafano. Le h^llwde appena ^e>^ra^ 
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lA^ fM'^ùt^i di <!WV»r^. Pirche àlcunìyùirùatti ta ttatcta frtf^ 
Z^fiS^^w camÌMìK^ altre; di manìcrachc ftoftpuorfapere fecero 
€ano. jQcuKÌ attrt fègnanty fclamtnte con U wtcchk e tcng^^no lar 
€Qdé$ ferma r ed altrTnùìr movendo tt orecchie fquaifano un tanti^ 
Tjo- ht cima delle coda: ed diri anco rktrano^ le" orecchie e calando 
ìa tejta fu la t faceta ^ rair t^ coda baffa r pofia fra le gambe » 
fcùrrono via ^ Mdtinon fanno^ mtinà- di qtkjfi effètti; ma come- 
pazzi vanno cìrcmdàndù lO' tracciai , & (prando^l* hanno trovata 
ahÙajàièo e ft cùnfjindònonet feg^éte ■. f^i fono dncodt qnétti che 
noH fapemia rifolwrftf ^d errando^ jftià e lày polche làfciano la 
v€ta^ ttaecta^ abbandonajior U hpro: t quando jv mettono fu la 
ttacciaM- danno fe^o : ìhafr vedono la lepre ftfp'àve^ano; ttè 
wtitnó ad affaltarta- ft prima non >s^ accorgono che' eli a fi mova • 
Mx qneltl cbe^ cercarlo r trappà^afido fi mettono- fn la traccia 
trauata da altri eoìii per h piti, guardano agli aPtrl'^ rnon o^cdo-r 
HéaffmcdefiHù. ^ditljyo^qkàllì^^n-Fkfcianó cercar gii àl^ 
tf^t fòt compagni Ir qtntli forlo bàn àmmaeftrapi nd.^aCChffe; mia 
f^^pkànd^ tjt inÈpedijhnè^ t alunni altri Jf férnhtno fòpra treccie 
vàtftejro' trovino èia' cl^fi V(>gfia procnrano-dt far tìtdetC graé 
qimW fó. óòfe\; bimite^ fapptono d^ing:ànnaffi.. Aftrì ptn fan^ùòù' ì^noTàn^ 
fctt" wii'^^^'^- j^(rr/f éhe non fi diargano mai da^ cd\i\nòn fàpud^ 
cm» dft. tr^rwìr- la traccia vera y non fono bnoni dannila-. .Mx quelltcbà' 
catdu ffonjànno Invefiigàr là traccia che dirizza a^ cóvi , é che per 
frettar lapàfano oftre^ non fono di buona razz»^» Ancora ve w # 
fono alìitnicbe al prrncipto fatino una prefMma ésrca ; nòifdi^ 
nKfio>'pei per troppo delicatezza appena fi ntadùonò; ed àìtunì 
fegnonO gli altri ^ e finalmente tafaano là vera tràccia. AlcuAi' 
y incontrane a cafo nelle fir ade e fatlano;e benché /f cbiàmin:>yeù* 
sì facilménte no^ oùbed/fcono. Móltrfpihti dall'iodio 'tbt-pótranò 
die fière ; miti dÉl^ anikrlihcpoH ano ixgli itó^ fàpìàtttttf fidr 
in certarC rité^fmftó additerò ^ Ahtìni' terhànò^ ton tàbbàjàre di 
bvnrglt altri dalla traccia , fiondò il. fatfoper^là* uero^^ VI fa- 
nodiqtkllicbeno^'fannocos); Ma fé thenii^ Cerràno adòhò ak^ 
itàfar- altrove làfciano fiàr fa lor certa e fi tìrà9h a qàelta voliti. 
Ed alàHftifenza Stro, indiiih fi hicttohà àttìtm^ ; id alcufri . ^rf- 
^cwed»)td^cbi^fié^dféfùlcàcc^^^ 
nondÌ9kinoinOiimtàmr:. jrttfM* /rft>/3t^^^%»^ Vaw^ 
V dwo yeotiìànikin^k^Véinnorfi^mb: Pà'ì^^ijjkeffi ftfn^ l dffetìf 
H qnah partir dà natàra epia9^tidk-'^i0kmMttt^ 
do f^^noxagiànègbei'eAffihtòn'h^^iJàn^^ mf^è^hbh ^ 

inefta >wi* di ca^ifa fifrdèi- l^pàiièmiiè*)icó É »étfrà' àbe fi^ 
, • in- 
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Ijr/W// àlìaCàccm. MaYaCconta^ qucì che fi fìcerea a^ ^ affi Cof* Ci 
3/ ^cflà ìHàifìcrti pei* tjfer buoàì t helliyed ahre cofe fimigUanti . ricerchi 
DuìtqPf prìùóeràmentt hif<f^na che fi ano grandi y col capo picelo- *„"^ 7/^ 
loy Coi nafo ftbiàCciàto y ncrvofi ;con la parte più bajfa del fron'-cMceitL* 
U fihrofa ; conili cechi ahi y neri yfplendenti ; con la fronte gran- 
de e ti^rgà ; con la divifione profonda y con le orecchie corre e 
fenili, e da rovefcio fenza pelo ; col collo tango y molle y rotondo; 
col petto largo e non magro ; con le fpadole vicine alle [palle; con 
h gambe dinanzi cort?y non piegatCy rotonde e Jole ; con le gìttntnrc 
drìte ; con le cofle dal l* uno è l* altro lato non molto lunghe y ma 
che fi fiendino per traverfo ; co* lombi e arno fi ; e cbefi^no né lun- 
ghi >7è corti ;, co* fianchi non troppo mofli né duri , fra* grandi e 
piccioli; con le cofcìe rotonde y e dalla parte dì dietro piene di 
carne y dì [opra non congiunte infieme, e di fotto ritirate; con le 
parti inferiori del vutrCy ed il ventre ifltffo vuoti* con la coda 
l»»ga y diritta e leggiadra; con la parta di fuori della cofcia non 
dura; con quella aì dietro af bafio rotonda e [oda; con le gambe 
dt dietro molto pia lunghe di quelle dinanzi e curve; e co* piedi ro* 
tondi . Se i cani aver anno quefle qualità faranno forti e ai raZZ^ 
gagliardi , proporzionati , veloci y belli da vedere t di buona pre^ 
fa . 'Ma cerchino di tal maniera che non fi fermano fopra i pajfi: 
t chinando la tefta verfo terra s* allegrino fu la traccia; ed abbuf- 
fino le orecchie girando gli occhi da per tutto y e girando con la co* 
da con molti giri dalVuno e l* altro latOy vadano tutti infieme per 
la mede/ima traccia. Ma quando faranno vicini alla feprcy alh^ 
va feguìno al cacciatore col corf*er più velocemente ; e moflrand^i 
con una certa prontezza d* animo ^ ed c4pOy con gli occhi y col ino- 
x>imento del carpo , col ridurfi tutti alla "òoltà de* covi dal a lepide 
così per traverjo come per dritto ; quat per- un verfoy qual per l*aU 
tro;quefio innanzi y quefio indietro y e qutll*diro per fianco vera- 
mente, mnnifefiino la fperanzu e l* allegrezza che fentono di effer 
vicini alla lepre, E però feguano audacemente ne ceffino ; e nel 
levarfi d*ogni lepre gridino e l* abbaino a più potere e la caccino 
di tutto co^o ed atlegr amente fenzu aver riguardo ad alcan^aU 
tra cofày quafi la chiamino ' addietro come è da credere; ni 
mentre fono fu la traccia rìtjorùino al cacciatore . Oltre a quefio 
fattezze ed amnMefiramenti di cacciare fa bìfogno che pano ar-- 
diti y di buon piede y aftutì e netti. Saranno arditi fc nel gran 
caldo non abbandoneranno la caccia; a fiuti fé troveranno la trac* 
eia della lepre in luogbinùdiy aridi y efpofii al Sole. e nel nafcer 
della canicola; dì buon piede fc in cìafcun tempo ddV anup metf^ 
' Senofonte T. IXL wV u . tn , 
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Qit»jf de. ^^^ correità in -uiant^Mm nin fi fanno mak a* spiedi :. t netti Ji fi^ 
vonoef. ranno vejiiti dì pilo, corto , jotto e ntolk. lì mantello decani na^ 
ili'jjcac- V^o^ cffere ni rofo ne nero. ni del tutta hianco ; perche ^ anc^ 
ci4 . quefio jaràgenerofo y ma villano e ferigno . Se Jaranfta rqffi ^ o »(?♦ 
riy abbiano i mojtacebi d^iì^ort^ fa bocca bianchi. R fé binv^ 
cbiy li abbiano roff. Isella cima det tatonc fiano diritti e hngbi;; 
cfimilmente^ ne\ lombi e nell^ efiremitè della ^codaj ma dijcprm^ 
9^ediocremente^Efara mplto meglio^ fcrcit or i cani più Jpcjf^ aU 
la montagna chcalpiano;perchene*mMtifi]cercaefifcorre piat^ 
tjojio; e nella piannra^ non fi pnò far né P mto- ni l* altro per ^^ 
impedimenti delle flr ade. Oltre di ciò fi fa anco nMggicr ^iova^ 
mento a* caniy benché non fi^ trovi la ìepreyad efercita^i in Jnogbi 
afpri ; perche fanno buon pie , e cacciando in luoghi fimìglianti di*^ 
vengano, migliori . . La fiat^figui^iM fuori fi ft al mezzogl^^^i ^^^^' 
iì'verk^ tuttnil dì in^^fraj-k'auttmfmo ifi ciajhm^ ora del giorno 
dal meriggìain fuori} e ta primiavera^ ve^ il tardi ipet'cbe que-^ 
fiifono tempi convenevoli^ Si deve faperjunilmente eoe U lepri lér 
Ibernata fanno^gran viaggio y per eJTcr le notti liinghe ; mata fia^-, 
te pocoyper la ragione contraria detta notte - HèlavenfatA ffuan-r 
do ci è la brina; ov^tfero il ghiaccio fi /ente fa traccia toro nel prin^- 
cipio del dì; perche efféndà iP caìWe attratta, dalla brim^y li>^ 
chiude in^femedefinuTy ed il ghiacciò lo concenira^ ;: onde in. quefie 
^ccafioni no» e pqffrbile che i cani per Va debolezza del fiuto fen^ 
tanola traccia y prinuf che il Sole eetitgi^no- oTzandcft rifolv/t 
^nicofa^ plorai cani fiutano e la traccia nel vaporare fifa fìn^ 
tire\ L^ mfdefima vien con fumata daltla rugiada caduta in ab^ 
bo^da^Z^* >i^o te pioggie che vengono lontane l* una dal? altra; 
quando ogni^ forte di odore dalla terra fono cagione che Ta traccia 
fi finta con discolia y finche la terra fi afciugbi. Nondimeno fà^ 
no peggiori ajfai i tempi ne^ quali l^^firo Jpira; perche con lar 
lor umidità fpargono il tutto . A^ i venti Settentrionali mentre 
durano vedono ad-uni^e e confervare . NHentedimaneo la pioggia^ 
ola rugiada lava ed inonda. La t^na anco fa pvanire ta trac^ 
èia col fuo colore; principahfiente quando ella e piena : e pur aU 
lor a le traccie fono inferie iperdocBe le lepri allèsrandòf a quel^ 
la luce y giuoeano infieme e con, grandiffitnr fatti fi lanciano qua e 
là e confondono il tuttA., Le tnedefime f^no con fu fé piti che mai 
quando la volpe è paffata ivi prefi^ • £)i primavera per la tem- 
peratura delV anno fi trovano le traccie aSfm nunfìfeflty fé non 
che la tara dove fiorifere fa danno a^ cani $nentre mefchia iufie^ 
me l'odore di tanta quantità di fiori .Mala fiate elle fi fcutor^ 

n0 



Digitized by 



Google 



^ DEL L A e A e e I A, ^jt^ 

m9 mm eptrò fom più ittcerfc ; p,ercfjx bollendo la tfrra , fi vie^ 
nt a c^ifmare tutte il yapore e colm^c che hanno . €^nchfiachè 
ella fi» dtMe ^ ed a quei tèmpi i carH non fiutino Cdjì hefie / per^ 
che i e(>rpi loro /• indebàìifcono . Nondimeno P -imìtinnò elle jfow 
fihiette; pereio^e drtuttp le còfe dàlia terra neffhntrtgpinmi h 
dMtefiifhe fono ripofle , e le faiv^afithe guafie dalla veefiietz^ i 
jfÌ4A€>gii odori d(P firuttiy dovepafa la traccia, non htp^edifcono 
ìjulta . La vernata > la fiate e ^ autunno, le orme per tè fiti ya)r* 
jto ai drìtso; ma la primétverà torffitfantent£ ; perche ^uefi^ fifrk 
fuantftnque fi congìungàno hf ógni fiagìone fempreìtrai ; wmMnHlUo 
éa' quefio tempo più d*cghaltro;e eìò pe}' neeefittàjpoiche ette<%>an^ 
mo qua e là in compagnia. L,e traccie d^ covi durano più iunga* 
mente che le impr^t correndo; perciocbe dimorano le lèpri in queU 
ify e quefi^ fi fanno di paffaggio ;onde in quelle la terra s^ìmpri^ 
mte bene ed in quefle appena fi tipge. I hofchi fanno fentirc nieglio 
ie traode cbeilui^ghi aperti; poiché o corra^ fa lepr^ ^ 4> fi eorchi 
i neeejfoìio ^e tocchi molte coje . Si <o^ifia nelU coft de nafconè 
Mdalla tetra j óvve9*o che fono nella medtfima fuperpcìc : fiotto eia* 
fcunm y fapra ciaftuna e dentro cìafcuna ; vicina , lontana; orm 
lungamente ora poco ed ora> mediocremente ;ed anco alcuna volta 
fuori in moffCy purché pojfa ; e fi mil mente in acqua fé nafcendo 
fuori dlcHna sofà averà dcrve poi affi . E pere quelle che ne^eovi 
fi fermano per lo più hanno quefio coftuffie ; quando è freddo y in 
intubi J olivi y<^qugmda è caldo y negli ombrofi ; ma la primavera 
e V autunno in ìuojgbi temperati . Nondimeno quelle che fi fanno 
correre y non afono sost; Perche da^ cani rimafjgono attonite e U>a^ 
^ventate . Ma giace a quefio nmdo nel covo ; col talone fottoifian* 
€hi ; con le gambe distanzi per lo più T una a par P altray ed al* 
iung/rte in fuori; ed mento (opra Vefiremìtàdé^ piedi; con le o* 
reccbie fiefe fiele fytàtle ; e fopra tutu copre ìe parti più deboli : 
ha fimilmente iapelle forttjfima ; perche ella i molto folta e moi^ 
le di pelo, fhtandtt veglia ferra le palpebre alquanto y e quan^ 
\do dorme le tten apertefenza moverie punto ; e ripofando gli oc* 
£hi y batte frequenituk:nte le nariy cofa che non fa mentre è de*- 
fla .' Qmamao la terra verdeggia le lepri fianno più voionticri ne* 
luoghi cottivati che al monte. Se da altri fono cercate fi fermano 
da per. tutto ^ fuori però mentre hanno la notte qualche gran pau^ 
ra , perche in quella oecafionefi levano . Le lepri fono animali co^ 
s)fecoìidiy che avendo partorito poco fa ^ partorì f cono amor a di 
mtovo e f ubilo s* impregnano * La traccia delle lepri gióvani fi fen^ 
te m^io^be quella delle vecchie., Percioche quando ie lor mem^ 
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brmfm aaccr tcaercUe, md anmmmre toccam ttrrm auifi dm per 
Mto. La onde i cacciatori lafciaao andare gmdle che fm> nate 
difrefco, per far cefa grata a Diaaa. Le lepri «Tir** «mo ter 
ìa prima corfafi^ono vdoci§mamente ; le altre aon taato; e%li 
è bea vero che fono gagliarde ; ma anco deboli Le tr accie delta 
lepre fi trouoM a quefto modo. Ne luoghi coltivati fi cacciamo ieom 
ai difetto iafiue quando vi faranaolepri legnali fi jmardiaodMe 
terre arrate,fiJpinMno nf prati , nelle forefleprefo i Knmi , fiuf 
fafii e ne bofcbt. fhiando la lepre è in piede, non bifogna grida^ 
re, aecioche t cant non s imballordifcano e non f appiano fegiòr la 
traccia. Alcuna volta trovate e fegnitate da* cani paf ano i fiu- 
mi a nuoto; alcune fi gettano fuor di firada ; ed alcune anco fi 
ttafcondono e coprono in qualche caverna, ovvero in qualche vai' 
le . Perche non fdamente han^o paura de* cani ma ezìavdi» 
delle aquile; dalle quali, fé elle corrono in luoghi alti ed aper'-^ 
ti; mentre fi ano d* un* anno, vendono rapite ; ma le maggiori 
fono preda de cani . Lfi lepri di montt^na fono più veloci di 
tutte : Qjtftte del plano meno : e quelle de* palludi corrono po- 
co . Ma quelle che pratticano per tutto nel correre danno gran 
travaglio; perche fanno i calli più brevi; e di fotte in fu al pia- 
no Jone ntolto veloci ; e fé i luoghi fono hmguali coirono inugual - 
mente; ma di fopra ingiù poco. Si veggono benijfimo , quando 
fi trovano tn terre arate; perche fono un poco roffe ; ed anco per 
leftoppte, perche ricevono un ceno fplendore . Si conofcono pari, 
mente n^ calli e nelle flrade;fe elle faranno piane ; p.rche quel- 
lo Mendore che hanno ferifce gli occhi . Maìefi mettono fra* 
fajfi, w monti, ne dirupi ed in bofchi folli , fi dura gran fati- 
ca vederle pei- laftnmUanU del colore . Quando fentono i cani 
fi fermano, e eost fiefe in terra fi drìzZAHo ed afcoltanofe Io 
jtrept'o e l abbaiar de* cani è vicino; e fé così è voltano ad un* 
altra parte . Ed anco alcuna volta , quantunque non odano nuU 
ia,»cndimeno credendo ed imaoinandofi di udire per quei ìuogbi 
Ti.vcf, """'.f'*" ['* w«M con dìver/t falli e flampando a'tre otmc in 
rr«i« di f*"?"^- «rme tjiejfe finalmente fi partono. Quelle che fi trovano in 
L.,.,. Imghi nudi fanno lunghijfinie cmriere , p^cbe fcotrono da per 
tutto. Ma quelle che ne bofcbì brevìjfime ; perche non veggono 
dove vanno Elle fono anco di due forti. Alcune grandi cm di- 
verje macchie di celar nero, e con una va» fieli a nel fronte blan- 
di'' a n • w À '^VT' '^''f<>^^ fbe tira al' biondo, e Ccu 
la figlia ptcciola. Quelle banro la coda varia da »«- 
qnefte per più lun^ojpazio bi..nca. Qvelle hanno gli » 
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i? az^^l; e guefie che tirano al verde . Quella poca di nerezza 
<be hanno netta ^ima delie orecchie , in qutlte fi vede grande ; ed,^ 
in quefie picchia. Le minori fi trovano principalmente nelle i fo- 
le y COSÌ deferte come abitate e coltivate ; ed ivi fé ne vede in 
maggior copia che in Teyraferma ; perche in quei tucghi per h 
piti non vi fono volpi le quali non fole uccidono te lepri ma an^ 
co ì Ivr panati; né fimil mente aquile; perche elle fianzano pia x^o- 
iof/tieri nelle montagne grandi che netle piccioie ; e nelle ìfole per 
ita maggior parte i monti fono bajfi . Oltre di queflo rare v^lte i 
Cacciatori vanno fopra ifole dffabitate; ed anco fopra le abitate 
vi è poca gente; e quetla poca non fi diletta delta caccia. Ma 
fieli e tfole facre è vietato anco il condur cani. Per la qual cafa » 
prendendojenc poche alla caccia , e nafcendone fempre affai , bi* 
fogna per necejjità che ve ne fi a in copia grande . Che le lepri pe:c'^^ ^ »^ 
non abbiano la vi fi a acuta^ molte fono te cagioni ; perche hanno gli '*J^L "^ 
•occhi in fuori , e U palpebre cosipicciele che nonpoffono difenderli tictaac- 
dalla luce . E per queflo la forza del vedere viene ad indebolirfi; ^«'a • 
perche etla fi di fonde . Oltre di eia , effendo quefio animale incita 
teato grandemente al fonno , anco queflo gli nuoce : e la fua veìo^ 
€itd non è di poco moMento ad accorciar ta vifla: perche prima 
ella gira gli occhi aouefia e quell* altra cofa che tìla poffa difcer- 
nere ciò che fia. Aggìungafi la pattila che hanno de* cani li quali 
eoì^àno lor dietro ; perche anco quefla non taf eia che s* avveggano 
di cdfa alcuna . Dal che nafre che coiTcndo la lepre in motti Jut^ 
ghi fenza penfarvif alcuna volta anco dia nelle reti ; perche fé pie* 
gaffe fuor della via drittay rare voUe vi darebbe dentro . Ora la 
e albione che ella rimantra prefa è che ella amando i luoghi dove è 
Ttata ed allevata non fi fa ìndi partire ;percioche non avviene trop^ 
pofpeffo che ella fi a vinta da* canili quali per la traccia le tengo* \ 

no dietro; e fé per avventura alcuna vien prefay queflo nafce pìut^ 

ìojlo da altro accidente che dalladifpofizione ddcoìpo dell a lepre; I 

perche non fi trova cofa ah una al mondo di grandezza uguale aU \ 

fa lepre che le fi agguagli nel cor fo. Di parti cosi fatte ? compofta ì 

la fabbrica del fuo corpo . Ha il capo picciolo e leggiero che gis arda \ 

in giù , dalle parti dinanzi breve ; il collo fittile rotondo^ non du^ \ 

ro j lungo convenevolmente ; le fpalle dritte , dalla parte di fopra ^ 

diflanttl^una dall* altra ; le gambe fatto di qudle leggiadre e fode; 
il petto largo; le eoflefottiliy ben proporzionate; i lombi rotondi , con* 
cavi e mufculofi; i fianchi molli e vuoti quanto b^ffla; le cofcie ro- 
tonde y da per tutto fode > lontane di fopra a vie nda convenevoì - 
ménte eonte era aecefario; te gambe lunghe egroffe^ mufculaCe- "li 
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fuori e dentro ajcÌHtte ; gli fiìnchì^ nerbofi ; i pie dimufzJ' cb^ fi 
piegano faciliffimameme y brevi e dritti; quelli di dietro Codi e 
larghi ; e tutti che non temono cofa alcuna per afpra che Jta^i le 
gambe di dietro molto più lunghe di quelle dinanzi y piegate aU 
quanto dalla J>arte di fuori , /'/ pelo corto e molle • Dalla qméd 

* cofa non è poffibHe che quello che è compoflo di quefie partì , non 

fi a gagliardo , dejlro e veiociJJImo . Indizio manifefio ch^ eUa fi a 
gagliarda e qjtefio > che^ mentre è. in pie per paffajf tempoy va fai - 
t^ndo Qii fi trovò mai, nt^fi troxi^rd ehs V abbia veduta a ca-^ 
minare^ di mani erachr allunga i pie di dietro oltre quei dinanzi 
dalla parte di fuor vìa e corre a quefio modo. Ha la coda in^ 

f comoda al corfo ; perche ella è cosi breve che non può governare 

t il rimanente del corpo ; nondimeno con V una e V altra orecchia fi 

ajuta ; e quando i cani le fono addojfo abbajfa un^ orecchia y eia 
torce vcrfo quella parte dalla quale è flretta maggi(^frmettte;e quX 

» fi P'^£^ con tanta velocità che in pochifjimo fpazio di tempo i ca* 

ni che la feguono fi la f eia addietro . Ella è animale così grazio*, 
fo che jpgnuno , v^endola msntre la cerca^fnentre' ella corre y meu'* 
tre è prefa y fi dimentica d* ognaltra forte di folazzo . Gd av^, 
verta il cacciatore y quando è alla caccia in luoghi estivati y di 
rifpettare i frutti; e s^ accofii a* rivi ed ^ fiumi ì parche in queU 
la guifa che il pigliarne è cofa vergognofa g f convenevole , ^o4 
qmli che ne figliano fono violatori delle leggi della caccia; e fi 
vien dato prtvcipìo con aMgurj cosi trifii fiahene rimetter la ca^^ 
eia piuttofio ad aliro tempo . I guernimenti dc^ eain fono i colla^ 
ri y ìjajfi e le faCcie • / collari pano paficfi B larghi y accìoche non 
logorinp il pelo a cani . J laffi abbiano dove fi p^ano brancare 
e niente altro; perche coloro che fanne i cdlari di loffi y non fanr 
no governar cani, JL0 fafeie fiano di correggie affai più largita i^ 
0ccioche non impiaghino i fianchi a* cani : fi armino parinunte di 
punte acute per difefa ne^ hi fogni. Avvertafi ancp di non Condur 
fuori i Cani alla caccia^ fé non ma?jgiano allegramente il cibo che 
fi dà loro (aue fio è fegno che ejfi non fi fentono bene) né fimìlmen^ 
te fé farà levato qualche gran vento ; perche egli porta vìa I4 
traccia : non permette che i cani fiutino : né che lenti fopr^ i paf^ 
fi od altre filano in piedi. Ma fé alcuno di quofii jfffpefsi non ti 
ritieni ^^ conducili fuori Ogni tèrzo giorno^ J Cani no^fi ofuv^zziu^ 
a cacciar le volpi ; perche queflo li guafla non poco ; e quando hi^ 
fogna y non vengono così tcflo . Guidali per la forcfla in dìverfi 
luqqhiy ac cicche imparino effi a cacciare y e tu ilfito del pacfe . 
Bifogna ufcir fucri per tcnifo per trctar le, tracm non fuafìitc / 
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j^BqifclU che jtfcoMé tardi ^ i^hgmnném in dui mdi; che i 
fAni nw trwano le lepri ed^ pgi perdono lo fpajfo. Cowciefiaebe 
la natura della traccia Mn è di durar troppo y anzi di (vanir d^ 
pra in ora . Colui che cufiodiffe le retiy quando va alla caccia , 
abbia le fue vefli leggieri j con le yeti chiuda i luoghi afpriy chini^ 
concavi , ^ffuri : J pumi 9 / letti de^ torrenti e le acque pefpctne y 
perche in au^i , luogli per io più fcgUono falvarfi . Chi volefe 
raccontarli Julti non fi farebbe mai fine yi calli y i paffi e tafghi e 
ftntti . E faccia qucfio dopo il levar del Sole non nell* alba ; ac* 
cicche fé per avventura bifognajfe piantar le retiy prejfo I0 traccia y 
la lepre feniendo il romore non fi levi . Ma fé fi piantano lontjzncy 
non ci è cpfa alcuna la quale ci vieti ufcir fuori anco nelt^ alba , 
ed acconciar i luoghi dove s* hanno a piantare . Le forcelle fi fi^ 
chino un poco piegate; accioche nel tirar le reti contruflino. NeU 
la citna delle reti fi accomodino i lacci egualmente ;efi fermino 
hene ed al mezzo fi alzi la parte che pende già. Appicca poi al* 
la corda che circonda la retCy^ un fé^ lungho e grande; accioche 
la retcy mentre tiene la lepre non fia firajcinata via . La tela 
delle reti fia lunga e larga fichola leprcy non poffa fchifarle . Nel 
€ercare non hi fogna fermarfi ; perche (gli è uffizio di valorofo cac^- 
fiatore prender yfia in che modo fi voffia tcfloy la fiera . Le roti fi 
piantino al piano e qvelle de* ppfii jopra te firade ylegando in ter-- 
va le corde che le circe radano y in luoghi convenevoli ju* paffi y ri* 
tirando gli orli e ficcando le fvrchette neW efiremità della retCy e 
mettendovi fopta le ciarde cke.fi tirano y e ferrando con fiepigU 
fpazj daìVuna rete aìl^ altra. Finalmente caminando ivi d^in^»^ 
torno j fi ia atteufoper tutto; accioche drizzando la traccia' a queU 
la volta le retifi tirino fu, Ma quando la lepre i cacciata ; la-- 
fci che ella corra innanzi al dritto verfo le reti ed egli fegua gri^ 
dando y finche ella vi dia dentro. Allora cerchi di mitigar Vira 
de^<aniy non battendoli y ma carezzandoli; e dia fegno al cac^ 
datore ; gridando forte che Va lepre è prefa; ovvero che è paffa^» 
ta oltre da quefta parte y da quella; che non la vèdcy non 
Vhfi vcdttta. Il cacciatore tfca alla caccia con vefliefcarpe fru^ 
fle e leggieri e con un hafione in mano . Ma il cuftcde delle reti il 
fegua entrando nel hojco cheto cheto; accioche fé per avventura -^ 

la lepre fofe vicina y udendo ragionare y non fi levi. Pianti co^ 
n:e bo detto le reti che fi tendono ftf paffi y e le altre , legando i 
cani nel bofco eìafcuno feparatamenteyin modo che fi pò f ano feìo^ 
gli ere in^ un tratto. Dappoi il euflode delle reti fiia aljua /W^o/Qamdofi 
ma il aaWMton^piffi^tifcco i fétui^fi dirizv a trovar la trac-'^l^^^^^^ 
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C*.iie fi f'^ w//4f fùTcfla ; ed iitoocaPù.H $fomc diApoUi^c e detta e feti d^ 
de^e piin ;/7f«f Dìand.^ vòtatidofi di fdCrificarc ia pa>te tara yfcivd^a UH ca* 
^clzlll}^ w //. migliore che egli abbia a Cercare ; là vernata nel Uvar del 
Sole ; eia fiate innanzi giorno; mt^ ne^li altri tempi dell' ann& 
fra l* alba ed il levar del Jole . Qnanio il cane averà trovata 
la traccia diritta delle lepri che fono levate > ne j dolga nn* altro. 
£ mentre pajf a altre la traccia^ fenza mjlta dimora vada feto 



9lìe*jdoli ad uno ad uno ; ei ej^li v^da fegnitando non e. ^c riandò " 
ti troppo y e cbia.nandoli cìafcnno col proprio nome , ma però non 
molto fpsffo ; a:ciocbe non fi alterino innanzi tempo . Mi cjfi d^ 



allegrezza e da ingordigia paffano oltre ^ girando intorni le trae» 
eie doppie o triple che Rantky andando ora da amefia ora da qttH- 
la parte ; e per le confnfe diverf amante ; dalle mede fi my in una 
folay in girOy al dritto ^ per luoghi folti y per rariy piegati , cono^ 
JciiiJynon conofcinti ; avvanzandofi nel correre l*tin con V altro ^ 
*4:rollando CpeJJo la coda , con le orecchie bajfe e con gli occhi ar - 
demi . M^ quando faranno vicini alla lepre nf daranno fegno al 
cacciatore ( perche vibrano con la coda e con tatto il corpo vanno 
ali* ajf alto come nemici: a gara pajf an oltre: corrono ivi infieme 
dilifemtemente :fi unifconoy • fi allargano repentinamente ; e van- 
no di nuovo ali* affatto) e finalmente arriveranno al caovo della 
lepre y eie fi Igncier^Sf addoffo. E^la f abito leu andò fi fi tirerà 
dietro y fluendo /«raSp^cf ed il romore de* cani; ma ejfi jegnano 
gridando . Ah ca^f:ah poltroni y ah paladini , ah valore . E 
corra il cacciatore J^eme co* caniy inbracciando la vefle che por^ 
ta né dimenticandofi il bafione y fiche e%li fe^na la lepre e non le 
vada alVincontro ; perche qneflo porta feco delle difficoltà: concio ^ 
fiacbe la lepre rabbandoglifi dagli occhi ^ ritorni perlopiù nel luogo 
d*onde s*è levata. E ibridi verfo il cnflode delle reti. Ahfglioloy 
figliolo y lày figliolo. Ma egli li faccia intendere fé ella i 
prefayo nò; e quando ella riman prefa nella prim^i carriera cbia^ 
mando addietro $ caniy ne cerchi nn* altra ; fé anco nò y corra in- 
jfieme co* cani con la maggior velocità che pnò , né lì fermi mai 
finche non rivegga per tatto dili<rentemente . E fé par i cani y fé- 
gnitando la lepre , la incontraffero y gridi yO lày o lày o cani , 
addoffo Cani. E quando fi allontaneranno tanto che %li fi a tm* 
poffibilcy correndo , feguitarli; ma falli il camino fiche non poffay 
picntre vengono verfo, di Iniy o^jvero gridano y o par cercano , ve- 
dUrft ; così nel corfo dimandi a ci alcuno che incontrerà ad alta 
voce .Q lày bai veduto i cani? E poiché li av^rà trovati ; al' 
isara^ fé fflTiHtnQ ia truwa^ fermandofi dia anin^ a tatti y no- 

minando 
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ffUfiMdo ora queflo , era quello per nome ; variaìido fempre il fifa* 
no più che ptiò del nome loro ; ord acuto , ora grave ; ora picciolo^ 
ora grande ; ed oltre gli altri conforti y fé la traccia va alla mort^ 
iagna y dica così . O bei cani , belli cani . Nondimeno quando 
effi non fi ano in traccia; ma l* abbiano trappajfata , li richiami 
a quefio modo . Non più , non più cani . Quando poi faranno 
ritornati fu la traccia^ li condurrà intorno^ facendo lor fare fpffso 
più e più ruote ; e fé non li vede ben afficurati della traccia , fi a 
dovunque fi v^ia; bìfogna che fi proponga uno fpazio liinitato 
da cercare ; ed ivi chiamandoli tutti ed accarezzandoli faccia 
che fi raunino infieme , finche vengano in cognizione^ della tràccia. 
Ma ejfi pofli incontinente che fi ano fu la traccia veray lanciando^ 
fi qua e lày ajfahandoy allegrandofi , dubitando , fegnando e ft^an- 
do dentro de^ termini y paffano oltre con preflezza. Nondimeno 
mentre ejfi così fpe fio fi ali argano fui a tr accia y il cacciatorCyflan^ 
do ritirato y non corra dietro i cani;accioche il defiderio della con* 
te fa non fauia che la abbandonino . Ma quando faranno vkìniaU 
la lepre y e ne aver anno dato fegro al cacciatore y^li avverta che 
per pam' a df? cani ella non fi levi. Nondimeno^ mentre fquaf* 
fano la coda ; mentre flanno fopra di fé : mentre pajfano a di-- 
verfe parti : mentre fi levano abbajando: mentre fi girano : men^ 
tre guardano il cacciatore e manifeflano cfugimai che la traccia è 
veì'a Uveì-anno dafemedefimi la lepre ed abbajando la affalte^ 
ranno. Nientedimanco dia ella nella retCy opajfi oltre dìden^ 
troy di fuori bìfogna che V guardiano delle reti ne dia il prò ^ 
prio fe^na gridando; e fé ella fi prende Je ne cerchi un^ al tra: fé 
etneo nby dia, Icr amnYo nclVifieffo modo che ha fatto prima. 3 
quando cggimai il giorno fi chinerà verjo la fera y trovando fi i ^a* 
pi qua fi firacchi dal correre y allora il cacciatore procuri di trovar- 
una lepre che fi a flracca ancofr effay non lafci andò di guardare 
diligentemente dentro tutte quelle cofe che najcono dalla terra yO 
che efcono fuori della fua ft^erficìe ; anzi ritorni a guardarvi più 
$;olte f accioche non la lafci. Fercioche la lepre fi oppiata in pa^ 
cbiffimo luogo y e per cagione del timore e della firaccbezza non fi 
leva r Guidi fimilmente feco i caniy e fé ve ne è alcuno che obbe^ 
difca voi ont ieri al padrone y gli dia animo in tutti quei modi che 
egli può ; ma fé non obbedtJieypoco;e fé fra queflo e quello, mez^ 
Zanamente; finche feguendota la ammazziy ovvero la fpinga nelle 
reti. E finalmente raccolte le retipoflefu^ pafii ed anco le altrcy 
chiami i cani ed efca della f ore fta ; e fé fi a di fiate e giunto il 
meriggioy fi ripofi.; acciocke il calore non guafii i piedi per la fira^ 
Senofonte T. III. Xx da 
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Ja a* £am. Ma la vern/ita Jion adopri né affatìeht quelle cagne 

che egli disegna per rilevar razza; acciocbe la primavera pof- 

fano panorire cani generofi ; perche qttefto tempo dell' aam è ma* 

SOM propofito per far che i Cani vengami grandi ■ ^hiatterdià fo^. 

ME^fi *"* i gtorfii ne* gitali elle vanno in Jaho. Però nel gempo che ìa- 

«i«»e fere Cominciano ceffare dal fdtfi , U mandi a coprire fotto cani valoro-^. 

iVe.*S A' ^fio^t'fpyc''^a»o^fntoptuttofio. Ma qttaitdo fono f iene yac~- 

é» c»cc«. cloche Jion divengano da poco , le meni /ili a caccia , «o» però moU 

^fpéoj Mia modefiamente . Portano feffanta giorni. Lafci i co* 

£»olettiy quando fi ano nati, fotto la madre mn fotto altra e a- 

ina; perche la jervità che vien fatta dalle firanierc non giova* 

punto M nutrirli bene ; ma il latte rf V cdore materno è buono e 

le carezze foavi. Poiché ì cagnoletti cominciano andar ^aà e là 

Àtaloro del latte per m\anno intero; e lipafca di minn^ altra *o. 

fa fuorché dtiquelle che fono per Jiutrirfi mentre ^>ivano. Perche 

ti cibo wdtgeflo debilita le gambe a* cagnoletti ^ tifa mal fam e 

dj ftomacoindtfpojio. Metta ftmilmente loro i nomi brevi e facili 

da chiamare : come farebbero guefli. Pficbey Timo. Porpaee , 

Jr//r*rf, Loncbe, Loco, Frana y Filace, Taffite, Sifone yPoneJ^ 

Jo , Flegone ^ Alce, Thicone , fìyleo , Meda , Portóne , Spercone, . 

Orge y SrcMone , ibride , Talbne , Home , Anteo , Ebe , Ceteo , 

Caraj Leufone , Aimone , Polìde , Bia , Sticone , Spude , Brìa , 

£nadeySterroey Crauge y Cenone, Tirba, Stenone, Eter, AS' 

.//, EcnteyNoesy Gnome , Stiboncy Orme. Ma conduca i ca» 

gnuolt édleforefie, le femhte di otto mefi , edJmafcbidi dieci.nè 

ti sleghi {opra la traccia eie conduce jf cóvi; ma vada feguendtt. 

eueìU che cercano y tenendo legati gueflicon corde lunghe j e la* 

fa che corrano dietro i cani che fono in ir accia. Nondimeno gua»^ 

Mo fi JM^a trovata Ja lepre feeffìjaranno di corpo ben prcporziona» 

10 a cofrerenon li, lafci incontinente; ma allontanata che fi a al* 

quanto dalla fua prefenza la lepre , correndo , allora lafci i ca. 

jnuoh; pcrcioche Je cglilafcierùpreffo la lepre ^uei cani che fo- 

m belli e bramoftM corfoyquando mn hanno ben fermatele mem^ 

n i r;^""'\'IF\;fS'''fpiritA per giungere la lepre fi guafia- 

no. Però bi fogna che il cacciatore confderi a quejlodiligentemen. 

le. Nondimeno fé non faranno così helli e proporzionati a corre. 

re, none, ìcofa alcuna la tettale ivieti de non fi lajcino; perche 

e fendo da principe d, poca fper^nza , non i pericolo che phlin» 

ìa lepre : ma li Ufci andar fuori di lafo dietro la traccia degli 

altri che corrono finche trovino. Prefa che fi a la lepre, la dia^ 

Cam che la ftraccino . f)uando 9ggimai non vorranno fermarfipref- 
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fo hreìty ma titùrnìno addietro cbì qua chi là li ranm ìnfiemef 
finche y andando afta voUa della trpre^ impartw a tnyoarla ; 
acciocbe cercandola fempremai a cafo e fenza ardine" f jftnalmen^ 
te non s^ avvezzino ad alUjrgar/i froppo e^ fenzapenfmr alfa trac- 
eia; il quat cofinme èpejjima. Dia tara da mangiare prejfo le reti 
mentre fono giovani e mangino ivi; acciocbe fé per ignoranza fi 
fmartjferonetla fórejia ritornino al luogo e fi falwmt, Kientedi^ 
manco non bi fognerà fat* quéflo^quandoo^imat: aver anno impara-» 
fo odiar ìa fiet^a ed appetiranno più quefia cbe quello. Ma il cac* 
datore dia difuà man pìxpria per la ma^ior parte il mangiar cF 
cani ; conciofiache quando nón^ hanno bif^no di cofa alcuga non^ 
tengano conto del loro padrone ; ma quando hanno fame e ricevo* 
to da mangiare amano colui che lo porge loro. Cerchino anco la 
lepre > quando farà caduta tanta neve chi! copri la terra ; perche 
fé vi rimarranno de" luoghi fcoperti che pajano come nm y fi du* 
rt>'à fatica a trovarla . Quando nevica y fé Borea fpira , le or- 
me durano fchìette lungamente ; perche non fi dileguano così toflo, 
Jda fé fonerà Oflro;e fi (copra loro addoffo il Soley fi veder an^ 
no per breve fpàzioy perche jubito fparifcono . Se anco la neve non 
eèjfa di venir giùy il cercare è vano affatto; perche ella copre 
le orme H medefimo avviene quando regna qualche vento ga^ 
ifliardo: percioche movendo egli la nsve^ rende l^ornie incerte. A(L^^^^ 
quefta forte di caccia nonbijogna co^ cam ufctr fuori ; poiché la JJ^^" 
neve abbruccia O' cani le nari edt piedi ; e per l* acutezza del «Jcon» 
freddo confuma r odor della lepre ^ ma il cacciatore pigliate le^cwUU 
reti ed un contpàgno fi ritiri dal piano verjo il monte ; e vedute lactccit» 
Vorme camini lor dietro : e fé elle faranno confufe e ritornino nel 
tne defimo luogo y fatti igiriy camini e cerchi onae efcono. Perche 
la lepre fa gran viaggio non fapcndo ove metterfi ; e parimente 
con q uè fio viaggio irrefoluto ha imparato ingannare ; poiché il tra^ 
'Vaglio che ha nafce dall'orme. Ma in qu^ luogo che l^orma fa^ 
rà m'anifefta vada innanzi y che ella il condurrà a qualche luogo 
folto y ovvero fcofcefo ; perche i venti non l a fci ano fermarla ne-* 
ve in quei lu ghì ; dal che niafce che ella lafci da canto molti fi ti 
comodi filmi aa appiatarfi per trovarne di fimiglianti. Dunque fé 
le orme tirano a quella volta y non fi accoflì molto preffo; accio* 
ebe la lepre non fi levi j; ma circondi il luogo d^ intorno ; perche fi 
deve (per are che ella ha là. Della qUid cofa ne fia fe%ho mani* 
fé fio yfe non fi veder anno da ninna paiate orme che vadano ad aU 
irò verfo. Nondimeno quando egli fi a certo che ella vi fia^ lafci 
qm^fia (po'cbe ella non fi partirà) e ne cerchi un'altra primachc 

Xx z l'orme 
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Vorm^ fi dU^mno , mifmrando il tempo h tal gmfa che fé ance 
M trovaffe deW altre f vi rimanga tanto del gm^no che badi a 
circondarle. E fatto coiiy tenda le reti d* intomo ci afe nn a di lo^ 
ro nella ijlejfa maniera che fi fa nf? luoghi che nereggiano , fiche 
fi a dove fi voglia ella fi ciìxondi . Te fé le reti^fi accofii eia fac- 
cia levare. E fé ella fuggirà fuor delle retiy le tenga dietro per 
le orme ; perche ella fi metterà di nuovo in luoghi fimiglianti y fé 
però ella non fi nafcondejfe appiattandqfi nella neve . Però tro^ 
vatala dovunque fi voglia y fa Infogno circondarla ; e fé dia non 
^fpetta y correrle dietro ; perche ella fi prenderà fenza reti; con» 
cioftache V altezza della neve la faida fiancare y e nella efire- 
tnità cle^ piedi y per effer pdofi y vi fi attacca della neve non po^ 
ca . Alla caccia de^ cervetti e dé^ cervi fa di mefiiero aver de^ 
cani Indiani ; perche fono robufiiy grandi y veloci ed anìmofi ;ed 
ejjendo tati durano alla fatica. Dunque vada a cacciare i cer^ 
vetti nella primavera ; percb: nafcono a quel tempo . Ma entra* 
to nel bofco , cerchi primieramente d* inveftigare dove pratticbi* 
710 de^ cervi in quantità ; ed appofiato il luogo il cacciatore ivi fi 
riduca infieme co* cani e co* dardi innanzi dì ; e leghi i canilon» 
tani dal bofco ; accioche fé per avventura vedejfero la cervay non 
fi mettejfero ad abbaiare: ed egli pofiofi dia veduta fcorgerà le 
cerve nello /puntar del giorno condurre i cervetti verfo quei luo^ 
gbi dove ognuna dìfegna di rìpor il fuo . Ma coricatofi e aato loro 
il latte , avvertendo di non effer vedute , Ci partiranno verfo aU 
tra ' parte ^ e lafcieranno ognuna il fuo in f alvo . Quando vegga 
fjnefio y f dolga i cani ; ed egli dato di mano a* dami vada alla 
volta del cervetto più vicino , mettendo ben mente al luogo dove 
ha veduto riporto ; accioche non s* inganni . Perche alle volte i 
luoghi fi anno in altra maniera molto diverfa veduti da vicino che 
non fono paruti di lontano , E vedutolo , vi fi accofli appreffo ;e* 
fj! non fi moverà y quafi fojfe piantato in terra e fi l affiata por^ 
tar via gridando a più potere; fé non però quando gli farà piovuto 
addoffo ; perche allora non appetterà , artaccandoglifi queW umi- 
do attorno , e violentandolo da freddo a fuggir via . Ma farà 
prefo da^ cani che fenza riguardo dt faticalo fegutteranno . Quan* 
do fi a prefo y lo dia al guardiano delle reti. Egli griderà y e la 
cerva alcuna volta vedendolo y ed alcuna udendolo y anderà ad 
ajfaltare colui che lo tiene per ricuperarlo y in quel mentre il cac- 
ciatore dia animo accani ed adoprti dardi. Vinto quefio vada al" 
la volta degli altri e faccia il mede fimo . A quefio modo i cervet- 
ti piccioli fi prenderanno • M^ i piti grandicelli con m^^ior diffi- 
coltà; 
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toJrà ; perche vanno hfieme con te madri e con lì altri cervi alla 
pafttira; e fé ifngono travagliati fi falvano in mezzo loro ; ed 
alcmna volta anco dinanzi : ma alle [palle rare volte : e le cerve 
combattendo in lor difefay attendano i cani . Onde Je altri non 
vi s^ accofiay e con lo (pavento le sbaragli alPimprovvifoy fiche 
^c rimanga qualcuno abbandonato y non fi prendono così di leggiC' 
ro . Ma auando per forza averanno fatto aueflo , netta prima 
Carriera Jt l afe' ano i cani addietro ; perche la lontananza delle 
cerve lì fa temere e la velocità de* cervetti in quella età è gran* 
diffima . Ma alla feconda y ovvero terza carriera fi prenderà fu* 
bito . Perciocbe ejftndo le lor membra ancora tener elle > non pof* 
fono contraflare alla fatica. Si tendono fimHmente delle trappole 
^* cervi ne'* monti d^ intorno ì prati y fu le rive de* fiumi prejfo i 
fafii che guidano al monte y nette corna delle firade , ne* campi 
e per tutto dove converfano. Bifogna che le trappole fi ano fatte 
dì vìtice f corticata ; accioche non mafcifcano ; e la corona della 
trappola accomodata in cerchio ed armata di chiodi d^ogn* in* 
-torno una di foro ed uno di legno ordinatamente y li quali fianno 
fegati net laccio ; ma quelli fi ano maggiori y e quefli minori ; per* 
che quei di legno bifogna che non contraflino col piede , e quei di 
ferro sì . Ma il laccio di quella corda la quale fi deve metter 
d* intorno la corona y facciafi di gineflra , poiché non marcifce 
così facilmente ; come anco la corda iflejfay dimodoché P uno e 
r altra fi ano forti . Ma il legno chependcyfia di quereiay ovvero 
di elee con la fcorciay lungo tre f panne e groffo un palmo. Si ac* 
concino poi le trappole fopra le fqffe , cavandole larghe nella cir* 
conferenza palmi cinque y ed uguali nella parte di fopra alle co* 
rone delle trappole e fubito di fiotto più flrette ; e parimente 
fi cavi tanta foffa quanta bifogna così alta corda come al le^no y 
fatto aueflo ponga giù la trappola dentro la foffa fituata a Jivel* 
loy ea accomodi il taccio della corda d* intorno la concima; epofio 
che abbia al luogo toro la corda y ed anco il legno acconci fopra la 
corona per traverfo ci mette di yirgultiy fiche non awanzino fuo* 
ri y e le copra di quella forte di foglie minate^ che attera li per^ 
vie tue la flaggione detl^ anno: poi vi diflenda fopra la prima ma^ 
m della terra cavata dalle fojfe y e fopra di quella metta detP 
altra terra foda tolta di lontano; accioche le cerve non fi accor* 
gano del luogo dove è . Quella terra che avvanzerày portìfi lontana 
dalla trappola; perche fe^ la cerva fi avvederàfcome ella fa in* 
continente J col nafo y che ella fi a mojfa di frejco , rimarà ad* 
dietro. Il cacciatore cerchi coreani le cerve dimonttfgna principaU 

mente 
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mente ndl^alba , benché anca tutto il rimanente dét giorno ;'mm 

quelle cioè jlanna in tucgbi coltivati y nello fpuntar^det dì ;perchcbe 

al monte elle non folojt prendanola notte;, ma anco il dìyrif petto a^ 

luoghi abbandonati Nondimeno alla campagna fol amente la not^ 

tCf pcrcbe^ dal giorno hanno paura degli uomini . Ma dove egli 

troverà qualche trappola rovefciata > stegatiicaniyfegua la trac^^ 

• eia del legna che vien ffrafclnato y, avertendo che a parte fi drizzi » 

pei'cbe per lo più quefta fi vede manifefl amente; poiché i fajfi m^f- 

fi di luogo e lo flrifcio ne* campi la* moflrano chiara . Ma f^pcr 

avventura fi foffe inviata per qualche^ dirupa ^ fa corteccia fitac^ 

caia dal legno rimarrà attaccata a quelle balze;- onde fi averà 

maggior comodità di feguitarla .- E quando farà allacciata in 

' un pie dinanziy fi prenderà toftoy perche net correre H Tegnò la bàt-^ 

^ te per tutta la vita e nel mofiaccio;: ma fé nel pie dì dietray, il 

legno che flrafcina feco la impedisce tutto il corpo* . Spcife velte 

ancjor s* incontra in qualche ramo inforcata y e fé la corda non fi 

rompe x '^i^n prefa quivi . Ma fé farà mafcbìo fi a prefo a quefio- 

modo y ovvero vinto daflanchezzay non bi fogna awicinarglifi ; 

perche offende con le corna e co* piedi ; e però adoprfnfi da lon^ 

tana le armi da lanciare ► Si prendono fi milmente fé nza trappole y 

fé vengono feguitjf ti la fiate da qualcuno ; perche dal correre per^- 

dono la lena di manierache fermandofi y vendono uccifi con le faete*. 

Si lanciano ancoy per paura di ejfer prepy net mare ed in altre 

acque ;ed alcuna volta muojono per mancamento del fiato . Ma per 

la caccia de^cÌKgbiali apparechi cani indianty candiottiy, l ocre fi y 

§ laconici ; oltre ciò reti y dardi y fpiedi e trappole ^ Principal^ 

wente dunque bifogna che i cani da quefio afflare non (tano da doZ'^ 

Zina;- acctoche non temano di fiar a fionte con la fiera. Le rC'- 

ri fi facciano del medefimo lino the abbiamo detto nella caccia deU 

. le lepri y di quarantacinque fili e di tre corde , cioè pei' cgni corda 

^if indeci fili . L^ altezza della rete fin alla cima di dieci maglie; 

.ed ogni maglia fi a mir>ore dì un cubito. Le corde che circondane 

la rete la metta piifgrofi^e ; ed abbiano in quella di fopra gli an^ 

nelli attaccati alle maglie ; ed efcano da^ capi fuori per gli an^ 

Tielliy e quindici b after anno. Le armi da lanciare fi ano di diver^ 

fé forti y con la punta larga mediocreme nt e y e brunita e con rafia 

forte . Ma gli fpiedi abbiano il ferro primieramente lungo cinque 

palmi ; ma net mezzo dove il ferro fi mette nelV afia cìfiano le 

crecchie di rame y e H manico dì corna della groffezza deirafia. 

Le trappole fi facciano a fi miglianza di quelle de^ cervi. Bifogna 

^arin^^tite avere de* compagni ih caccia; perche quefia fiera ap^ 

pena 
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penmpuò anco efferprcja da molta gente . Ora h racconterò co^ 
me fi adoprino tutte te cofe fttdette . Primieramente dunque arri^ • 
vati al luogo, dove hanno qualche indizio che ci fi a il cinghiale ^rì^ 
doti ivi tutti i cani fciolgafi uno de* laconici e facciafifeguit are 
dagli altri fenza fcioglierii ; e quando nel cercare averà trovata 
la tracciargli fi tenga dictroverjo deve egli moflra lafrefca . Né9hm 
dimeno motti fono i fegni che mani fefl ano il cinghiale a* cacciato-^ 
rij rome ne* lucghifangofi le orme; nelle felve i rami rottile do^ 
ve ci jonor arbori i colpi de* denti. Per le pia volte il cane , rcrr- 
€ando arriverà in luoghi folti; perche quafi ftmpre la fiera fi ri* 
ce/ver a in luoghi tali ^per ejfer il verno più caldi y e fre fichi lefia-^ 
te. Giunto al covo ahhajerà; nondimeno per queflo il cinghiale 
jton fuol levarfi . Dunque prendino il cane e teghinlo ìììfieme con 
gli altri lontano dal covo e tondino le reti f opra i pajfi , ed i lac» 
ci ne^ rami inforcéllatì degli arbori. Ma la lunghezza dell a rete 
fia foflenuta da dìverfi pontelli; coprendoli con le frafcbe da tut^. 
se due le partì; e nella piegatura jcorgafi dentrovia i" lacci chiam 
r amente ? aria lucente dì mamerache la patte interiore fiavedu^ 
fa dal cinghiale che corre y fplendentifiima . Leghi fi la corda che 
circonda la rete a auaUhe orberò forte , non a^ virgulti y ^uali 
fi travano in luoght ^Ipeflri ; e chiudanfi con rami d* arbori le 
tele délhretì; e fimilmente tutte quelle firade che non così age-- 
vdmente poffono penetmrfi; accioche corri al drito e dia nelle rf- 
//. Te fi che aver anno le retiy ritornino a^ cani e fi fciolgano tur* 
ti ; e ciato di mano a^ dardi ed agli fpiediy vadino innanzi ; e 
quegli che è più efercitàto degli altri y Àia animo a* cani, dì aU 
tri lo feguano ordinatamente y lontani oueflo da quello per buon 
fpazto j accioche la fiera abbia il pafio libero e largo . Perche fé 
pmrtendcfi ella fi abbaterà in flretta compagnia tP uomini j ejfi 
corrono pericolo di ejfer feriti , conciofiache incóntrìfi in cui fi vo- 
gli^y in quello fi sfoga , Quando i cani s* avvicinano al covo io af-^ 
faltano ; egli tm'bato fi leva y facendofi fare firada ad ogni co» 
ne che glih va ad opporre . Si fpicherà dunque ali* ajfalto cor^ 
rendo ; e fé non così bifognerà tenergli dietro di corfo . E quanda 
il l»fogo dove la rete lo ritiene y farà chino , fubito leverà in pie y 
fna Je piano , fubitofi fermerà fenza moverfi punto . Allora i ca* 
ni gli J or anno addoffo ; ma bifogna avvertire che i cacciatori gli 
lancino faggiamente l* armi incontra , e quelli che li mrìvana 
alle fpalle y di lontano li tirino de* fafiìy finche movendofi egliy If 
corda che gira d*intO}'no venga a tirarfi . Ivi fattofi innanzi il 
più fperimentato e vaìorofo di tutti coloro che fono là , vada et 

ferirlo 
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fprirlo con lo fpìedo infaceta . Nondime no fcpcr^ awcfittira^ ben* 
€be aff aitato e ferito daWamù e da^ fajjiy farà tirare la corda 
che circonda fa retex^uoltandcfi contra colui. <be^i fi awiccina^ 
gli andaffe jodoffo; bifo^na far^ifi innanzi con lo fpìedo ed at^ 
Under. -a quejfo con ambedue Je. mani ^ tenendo lafiniflra innanzi 
tj^ deflra addietro ; perche In finìfira dirizza V armn^^ la de^ 
flra la tien falda. Le maniJianofegHÌte,da^piedLy lafinifira dal 
finiflro j eia de flra, dal defiro ; ed apprejfandovìfi gli^^^cci h 
fpiedo non dllat^ando molto -le gambe runa datl*aTtra.y e driz^ 
Zando tutto il finiflro lato verfo la man finiflra. f^ra tanto ab^ 
bia Voccbio verfo la fronte della fiera y offervandde il moto dcU 
la tefla , e faccia il ^olpo con lo Jpiedo faggiamente ; acciocbe il 
cinghiale nel far la ruota non gli levi con la tfflaVarma di ma^-^ 
no 9 t fracaffatalafi-vAii impetuofamente addelffo il cacciatore^ 
Se pur queflo accadere ad alcuno y bifogna che e^li fi getti, bocco^ 
ne in terra , e dia delle mani a gualche eefpuglto . PerAe ii la 
fiera andexA ad esaltare alcuno poflo in qu^asfàfa j ella non 
pùtrÀ^rìfpetto alla curvità de^ deus impigliarlo nella perjona. -Ma 
fé non facejfe così , di ^eceflttà non potrebbe fuggire di efler feri^. 
to. Però cerca di levarlo y e non potendo il batte e calca co* piedi. 
A queflo ci.èjin rimedio foto y quando il cacciatore fi troverà in 
flretta così fatta. Allora unode^sompagnifiaccófli con uno Ipie- 
do ed attizzi la fiera in attojii ferirla . .Nientedimanco non bi^ 
fogna che laferijcaj perche potrebbe offendere colui che è in ter" 
ra. Quando ella veder à quefloy abbandonerà colui che averà fot-' 
toy e fi girerà addqffo a queir altra che la flinwlay piena. d* ira 
e ai faegno . In tanto egli fi levi incontine fite y ricardandòfi net 
levare di dar delle mani fu lo fpiedo^ perche fé leverà fenzoy fi 
farà falvato vergognofameffte . Pài torui dì nuovo ad affai tari a 
come prima , e^dlritzi Hcolpo fra le fpalle y deve fqgliono fcan^ 
narfi , e poggiandéfi tutto addoffo lo fpiedo.y il tenga forte . El^ 
la infuriata fi fa innanzi e fé le orrechie^eìlo fptedo nonio vie- 
taffero y fi caccìerebbe fu per V afta a fin dì giungetr colui cheiie^ 
ne lo fpiedo . Tanto grande è la fva veemenza che alcuni partii 
col ari fono in lei , li quali pajono impofftbili ' perche Jubito morta 
il cinghiale i Juoi denti fono così ardenti , che arroflijcono i peli 
poflivi fopra . Concciùfijicbe mentre vive , fé egli è attizza fOy ar^ 
dono; il che y fé cosi non foffe , efft non ahhruccierehbero il pélo a^ 
<€ani y quando non li colpì fccvo in fermo. E perciò ancoìlnhijchio 
fi prende con tanto maggior fatica . Ma la feminayfe per awcn- 
jura darà nelle reti , bifogna che il ^of datore vada a ferìrl^L^ 

aver^ 
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avertendo di n^fi lafcMrfi Jpiffgfrc « tertéty perche di jttceff!rà 
farla caipdfia^é ^ymardnto , PcrkiHùtt deve-iafeiarfi cadere ajtu^ 
dio: nonaivfMncg.fc. alcHìfo non potere far dì wteno j egli è necef- 
farlo che folti fu- m^lla maniera come, foSe eadmto folto il mafcbio; 
ma fatto in pie l^fcrifc^a. con lo fpiedùy finche la nccidc . Sipren^ 
dono aaco In fuej^nhiMiera^, Si tendone Imù le reti a* pafft deP-» 
leforcjic^ ne^ bofgbiy nelle valli e-ne^J^tcgbi chini. Ma fi aK 
f aitano n^ bpffhij. ne^ palndi t neW aetpt^ ^ Colnr che ha quefto 
carica t attende sfile reti- ed ail^ fpieda ; ^ altri hanno cmra de^ 
caniy cercanda tutti i tnogbl neigÙori y e Jttbita ebe hanno trox^ta 
la fiera U danno la taccia ; omU fé ella va a dar nelle reti y H 
gn^'diano deÙe veti vada a trovarla collo fpiedo in mano; e fh 
ne vaglia come abbiam* detto ; fc anco nò , hi fogna prenderla in 
corjo. Pigliafi parimàntcyt^^ caldi, grandi eftmnda r cani non l^ab-- 
bandonano ; perche quantnnq^^ abbia grandiffima forza y nondf* 
meno per lo troppo anfavs fi rende. In qnefla fovie di caccia pC" 
rifcono molti c/uti ; anzi va^fto a rifcbio i cacciatori ifteffi . Mt 
quanda ^i fianco dal corfo fa bifognn^ che fi a aff aitato con /<^ 
jpifido y fia in acqua y^ ovvero fopra la fonomitd di qualche dirn^ 
pò y a pur ritiralo, ìm luoghi folti non vq^ia ufcirr [perche non può 
èffere difiornato da retey o da altro dt non condrattere da pnffo 
entn etti lo va ad aJfaUareJ nondimeno ridotto in luoghi rally bi^ 
fogna andarlo a trovare ; acciocbs quella grandezza d^ animo cbo 
li ha inviati a quefio piacere tanto faticofoyfi manifefti. Blfogna 
dunque adoperare^ lo fpiedo ed accomodare la per fona in aneli a 
maniera che abbiamo d^4o . Perche a quefio tnodo > quando ben 
anco accadde qualche finifiro y ciò non fuccederàper aikrfi por^\ 
tatojfiene U cacciatore. Le trappole fi tendono a quefiì ne^ luoghi 
ifieffi, che fi fanno a* cervi . È fi offervano le medtfime co fé nel 
correre y ne^ paffi e nelPadoprare lo fpiedo . JVfci li loro cingbiaret^ 
ti fi prendono^ con grandiffima dificoltà ; perche non fi portò* 
no mai da hrq^ finche non fono grandi ; e q$Mndo fono trova-^ 
ti da^ Cam ofentono alcuna cofay incontinente fi nafcondono ne^^ 
hofchiy e per U più fono fegmtati dak pathreeddla madre; li qua^ 
il pur allora fonopiù terribili che maiy e combattono pisi ferocemente 
per loro che per femedefimi Ma i leoni y i pardi , te tigri , le pan-, 
tpe ygli orfi e tutte le altre fi&re findgìianti fi prendono fuori del 
nofivo paefe d^ intorni il monte Pangeo e Cttt& di là dalla Ma^ 
cedonia . Altre fopra Qlimpo , A^tay e PindoJ ed aitrt in NifS' 
fopra la Seria ; ed anco in altri monti che fono a propizio p& 
nutrire qttefU forti d^auimali. Dmogue alcuno fi prendono ne^mon^ 
Senofonte Tr 111; Yy // 
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ti col veUm dri napello y perche l^ apprezza del paeje non per^ 
mette altrimenti ; tender apìdolo con ifuella forte dipaflo che fi di- 
lettano le fiere ; e lo mettono i Cacciatori preffo le acqne o in altri 
Inogbi dove Jofiliono converfare . E parte anco vengono pr^ffe la 
notte di qnéllc che dijccndono al piano circondate con cavalli 
e con armi nonfenza gran pericolo de^ cacciatori' Ci fono pari^ 
inente alcitnl li quali cavano C9rfe foffe rotonde , larghe r profon* 
4v y iafciando nel mezzo una ceiloiia di ten'a foda [opra aclla 
quale nel far della notte tifano una Capta; e circondando la fof* 
fa una fiepe di frajche fenza lafciarvi entrata alcuna y acciocbe 
non pojfa effer veduta. Le fiere udita la voce di notte vanno in- 
io^o la fiepe ; e non trovando come entrarvi [aitano dentro e fi 
prendono. 

Fin qui fia detto a baflanza delle cofe che fi fanno alla cac* 

A ^'*r ^^^'^ quale coloro che fi dilettano cavano grande utilità . Per^ 

peVche ^J^ff fi fanno forti di complefiione y e per confeguente veggono ed 

vfincif^^^ilo^o meglio; e divengono vecchi più tardi. Quefia fopra qgnaU 

"**"e*»^ir^ eoja ammaefira gli ttomini alla guerra ' perdocht primiera-^ 

^ caminano armati per viaggi trifii H fiancano meno; poi* 



tulle »»|Ì ^'«^ •■y»» •»#r#r##a«V^*f •• ^»# m^ww^mwmw wmwm^ ^.^*^'''*1 f*' 

»»c Olinto mente fé caminano armati per viaggi trifii fi fi a 

che coloro che fono avvezzi prendere le fiere non temono le fatiche. 



Poi non rimat^ono di dormire per coricarfi in terra; né di far 
la parte loro onoratamente al comandamento del Capitano. Nell^ 
andar a trovar gì' ini nM y non fol amente affai t arti; ma obhe* 
dir quanto vien comandato; perche effi prendono le fiere in quefia 
guifa . Ne fimilmente pofii nelle prime file abbandoneranno le or^ 
dinanze ; cònciofiache fi ano fofferentijfrm'i . Ma fé gt^ipinùci fug- 
gono fanno trovarli da per tutto y e ficuramente per la fperienztt 
già fatta . Se anco l* efercito loro foffe rotto^, potranno falvare 
fenza vergogna fé fiejfi infieme con gli altri in luoghi felvagoi ^ di* 
xupati ed afpri; poche Peferciz'io della caccia li ammaefira al'- 
quanto nuglio, E quefti tali alcuna volta y emendo per awentm^a 
abbandonati dalla maggior parte delP efercito y fecero col valore 
ed ardir Uro a forza voltar lefpuUe agl^ immici già vincitori y li 
quali per la malagevolezza de' luoghi non fapevano dove s^an^ 
dajfero. Perche coloro che fono va/orofi di corpo t d^animo, 
quafi ff Dipre /bno favoriti daJh fortuna . Onde effendo cono* 
f cinto da^ nofiri avi che di qua s'imparava a vincere gP initèdci y 
ordinarono a' gien^ani quefia forte di efercizio. Perche quantun* 
que a' primi tempi ave ff ero carefiia. di vettovaglie ; nondimeno 
determinarono di non levar via i cacciatori; perche non prèndo- 
no in e accia coféf alcuna di quelle J^Je nafcouo dalla terra y anzi 

che 
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khe ^ nùn fianno fuori la notte vicini a molti fiadj ; acciocbegli 
voniinì pratticbi ai quefi^ arte non li priva fero delle lor prede ; 
Vedevano oltre ciò che da ^utfio foto piacere nafceva che i gto- 
vani facevano di molti acqmfii ; perche egli li faceva temperati > 
gittfii; che fi ammaeflrino Jenta inganni e fenza frodi ; e che fan-^ 
no per qttefia via di effere introdotti all' arte della gnerra ; né 
perciò fona impediti y quando defiderano imparare alcnn^ altra co^ 
fa onorata ; ficomfi tmpedìfcono certi altri piaceri vergognofi che 
fi debbono fuggire . Qnindi nafcono buoni foldati e buoni Cucita- 
iti. jPercioehe col&rocbe travagliando/ty tengono lontane dagli af- 
fetti loro deW animo e del corpo le cofefozze ed ihgturiofe;ed ali* 
imcsmiro augumentAtt^ ttelP uno e nelV altro il defiderìo d* onoy^e 
fono ecc^lentiffimi uomini ; come quelli che difendono la patria 
e tatto il paefe loro dalle ingiurie altrui , Nondiméno dicono alcu^ 
ni che fi dovercbhe attendere alla caccia per non abbandonare it 
^ov^rno della e afa ; né fanno che ctdora li quali giovai alla Re»' 
pùbblica, eÀ agli amici » tutti fono diNgcnriJJimi nelle cofe delta 
famiglia . Onde fc quefli ohe fi dilettano della caccia divengono 
così fatti cioè ue^ maggior bifogni fiano di tanta utilità alla pa^ 
tria ; non è dubbio che teniranno cojfto fimilmente ddle cofe prò* 
prie ; percìocbe tutte le cofe particolari fi ccnfervanoyC fi diflrug^ 
gono infieme conleuniverfali^ Siche quefii uomini alle cofe loro non 
folaniente riparano ; ma eziandio a qttellc d* altri. Per la qifol 
cofa e manifefio che coloro che parlano di ciò cosi a cafo vogliono 
da invidia pinttofio andar in mina y flando nella lor oflinazione 
che afficurarfi con la viriti altrui . Perche i diletti fono molti r 
irifli ; da^ quali eglino fuperati dicono per forza y e fanno cofe 
grandemente peggiori ; conciofiache dalle parole dette fenza prò- 
fofito acquiflino gli od); e da* trifìi fatti le infirmttày le dìfav- 
'venture e la morte; e non folamenie a feflefji ; ma a* figtiu^i ed 
agli amici . Cofloro fenza avvederfi delle mtferie loro y provano 
ogni piacere prima d* ognaltro. Chi farà dunque colui che fi val- 
gila di cotaì forte d^ uomini in di fé fa del pubblico? Nondimeno 
ognuno che fi diletterà delle cofe che io configlio y fuggirà tutte 
guefie imperfezzloni ; perche allevandqfi virtuofamente , impara 
obbedir le Ipggì ^ragionare di cofe giufìe ed ajcol tarlo . Onde ^v- 
.wone che coloro li quali non ricufano alcuna fatica per effer am^ 
p$aefiratì a trav^iarfi > non tanto fanno padroni ftmedefimi del 
f opere y e dell* operare y quanto con fervano le RepubUicbe lo}^; 
PM qnegli altri che non vogliono e^er efercitati nette fatiche y an- 
XÌ amano di darfi piacere ; quefii fongf peffimiì per natura ; come 
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^lidU d^ jtM Viglhffo àbhcdirt Mt Uggì ffè Jfe ttfi the rjigh* 
jievoimcMtc wts/o»Q iitr tùmémdmu . Ptrck^ mw iraystglìaml^ 
vdù9twrìf P09f pfdF^M ^P9U0U €iè the ii ^^mtettga ^^i fwmm dm 
Dir male &«? . £ fcrh i JmpcffihUe sbc fiam rchgiifi ^ptuj ; t perche rwr- 
dc- dotct yerjam) con igMoréuui^ ftr U pài dk^no msde df ditti . Omtijm 
onde ^ eoufli non fiff^^ giovamento Menno ; ma da^ hnoni nafióno^ 
prorrco» tMttc qneUe felicita It qnali fanno ^ nomini eontenti. Perchei 
'** Jmpnifino anelli ^ non rJonfano le fatiche ; 4a ^nal cofa eon nn 
^ejt^pio mM0 notabile fi ptm^a effer eoA. Perciò^ qncgli antichi 
pUe^asi f(Mp Chijr^to^li iptali ho mteneové^ì di fopra ineomìpKian^ 
do dalla rapeia in^^arono mdte ^tfe ed onorale; tmdemcereb^ 
bero in vi)7ii grandeptcnte ; e però fin a^nojhi ten^ fono cagione 
di meravigli n • iigefia in vero i qnafi amata Àa ognnno ; ma 
perche non fi pai Ofqnifiare fenza fatica y ìa maggfm' parte fi 
fpaventa > jconeiofiache la fperanza ddl^ acgmflo fia dnbbiofa; ma 
(a fatica in acqaifiandola mani fé fia. Che fé la vìrtà avtffe cor^- 
pò e fi poteffe vedere; forfè gli nomini /* averehhero in maggiore 
filma; perche farebbero ^oft loro ejferi^ednti da lei / come effa 
da loro; coneìofiache qnando altri s* accorge cjfere mirato dalla 
fofaamata^ fi affatichi di awanzarfi da fenìedefimo; perdocbe 
non fa né dice cofa alcnna vefgcgn^a o tri fia per non effer -vt» 
dato da lei- Aia ora penfando che la vii ti non li vegga non han* 
• no riffiardo di còmmattare molte cofe foztfi e federate pai e fernetta 
te, comeqnelli che non veggono iei. NonSmeno di a Un ogni ino- 
£0 ; peircnc è immortale; e ndia maniera the ^nnno fi porta verfo 
^i lei, onoragli nomini da iene a vituperai trtfli . Ondefefapcffe* 
roche dia U vede > non ricnfneUero le fatiche e gli flmdj , a^ 
anali: cUa^ qnantnnqne maJagevdmente yfi piglia e la farebbero 
Jna . M^ J^ ^i meraviglio di coloro li qnati finontinano fofiftì; 
perche Àieono d^ indiare i giovani alla virinje nientedimeno fan^ 
.no tutta il 'Contrario; -concìcfiache non fi fia mai angiomi nofiri 
veduto par ano che fia fiato ridotto a perfezione d^ fofifii , K 
quali né anco loro fonhnnic ano i libri e^onde imparino ciò che bi^ 
fognaa faìfi tf omini di valore . Ma fcrivono motto d* intomo ^- 
xm^e cofe vane <ke. non mofirano ponto a^giovanì la via del ben 
fare; ma certe fofs dilettevoli che non giovano a mtllà. E coA 
coloro li qnali fpa^ano di potere cavar qnaicbe frnfto da cotefte 
cofe perdono il eempo fenza awederfene ; e lef ciano da paiate 
quelle altre <be fono di maggior nrilitd; onde fra tanto indintao 
alla parte peggiore . Dunque io hiafimo primieramente li lor vi- 
ij di m^ggi^ importanza; poi gV fcritti loro li quali, benché fia^ 

no 
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fto piNii ^ m^Curt^mtpmvk y rnméUmenamutncam di quegli anu 
m^firmmenài the ftrJtmJom J ^gi9vam mila vi^ . Non è dabbn 
0ÌeJo fia Mùnto ^rmn ^i hrUtÌ'; fmr io fo tbt '/» prirtcipnì co fu the- 
p9f vmftma fide^fC èmfwrAre i il ireste : ffoi wrÀnìr tt qttefia y '^mr- 
fnrmrlm pmt^fh lin roZo^ro li ^umli iut^tao ro^m^hne dd njero ht* 
wèytbttià Jfii^i ^ri il ^mmi faimo pv^fe^me 4éV arte d^ in^ ^^^^ 
gmimmre* Ptrò »di dj^ggwo J mieJ VMghuiamenn fignanm foco ^^^ 
giudri ^perche io mm atttndo jg q^ejto ; mm *d^4ero iifft^mt TW 
driu^ ^'viii y nella ijmde J ghvmd nmsi mbHmmtt dovtf^l/befV'r» 
j^nritm'fi). fieuhtjoon ie^aroU^ymai finfimtntiy quando fvm- 
inmni y infìgtwrro ^ wuw irmr . Ci finto mco thgh altri li ijieah 
dicono malo di ijmefiì fafifli dt* tentpi m^i^ ved^rdoti voft amari- 
ìi di Jìsiptn ; ^porohc n€l favclUn fom^ ^tmi^^ >e ntlìt ceft 
M» va^mo mullu . So péiwmnto vhf h fatrwrj: crdithitamfntt 
i «fjr bilia t Sforna iw« moho ^/gevók^oik -i/^iprtndfmti iofio^ 
<itmc tixrvmvf^ k fofe'^ we-diftefc mucx dkipgimdJtiofamefnf^ \non^ 
dinicmo^xmo^fiift w modo li^ fi 'ìfNtmfofl>a0o ^^futratc; t f^mo 
ditmi ffM ^^ofifiw ; WMT fmvio ^ da io^ic ; fa^cln defidero più ^ht 
fUifiJ fermi fiìMo y nhf paja^o giofuevdi;i *atciòd)€ midi pcrtefi^ 
atvmro flff non pù^^an9^£h' ripr^. Mm4 Joffti partano «p Jrrivono 
-a fine d*ìt^annart «r ^tejloyer ffiadagim^ln tnmt non posano i*/- 
trni mflla ; tcntitffiiacbe fra loro JfOn </ fi a mai fiato y né ti fi a al 
prefefft^favio ticuno^ poiché bafin ^t^ciafiaiÈ di ivro *di tffier no- 
minato f^fltt ) vojir la ^tmlt preS^o gii ^nomini d* imettetìt è ver- 
gognofa . CkMjne io ean^omlafcioì^-da pmftcxU ^rnmacfiramen- 
ti dc^ Jofifii f t trm' conto de" ragimmntom de^ fikfofi . Perche i 
fofifli pigliano ùdwo^be fono 79cM^e giovani j tdi.filofofi fi dan^ 
no a tatti e fono amici di ^afcmta; ^ ^nanpanqne non mirino alle 
facoltà altrui; nicì»ìdiftmncowouiefp9^czz^mo. Né mai loderai 
coloro li quali attendonoinfoufi^rmtamentu a^ guadagni pubblici y 
privati y mettendo menù' d^ mdglim xbe fono inclinati al bene 
ed alle fatiche e fimilmente 4d peggiori che attendono a^ piaceri 
edalle cofe trifte; perche impmA^nendofi deW univerfale e del 
particolare , fono nte^ gfovevpU iqjfW féd ^comune tntorjfe d^ogni 
perfona quantunque bajfaye forno di torpo inabile y e fingardo per 
la guerra ; perche non pojfono fitpportar fatiche . Ma i cacciatori 
offerifcono a* Icr cittadini la vita e /* avere valorofi e pronti ' e 
mefli asfaltano le fiere , e quelli gli amici. Onde m achinando i 
^ofifli contra gli amici ;; ed i c^ci afori contrai le fiere ; quelli fono 
vituperati , e quefii lodati da tutti ; perche fé i cacciatori pren* 
dono le fiere vincono animali nocivi. Se anco no ; nientedimeno 
" r ven* 
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vengono tcnmi in pregio ; primeramente perche x* o pp ongo n o ad 

ogni forte di nemicn che abbia la città. Poi perche u lor fine nom 

è di far danno al compiano ^ ùwero dì arricclmfi. E finalmc»^ 

te perche per qnefto med^mo travaglio riefcomo in molte ccfe più 

vmorofi ed accorti . H che come diwìene , fare manifefin. Per\ 

che fé i cacciatori non fecero eccellenti nelle fatiche n^ penfieri e 

nelle diligenze ^ non prenderebbero mai alcnna fiera; perche gì* 

inimici loroy combattendo per la vita y e trovando fi in Cé^a pro^ 

pria j fono motto valorofi . Dnnane il cacciatùre x* affaticherebbe 

iadarno , fé non avvanzafc le pere con artifizio pia gagliardo e 

con mdta prudenza. M^ qnelli defiderando nella città joprafare 

gli altri j jludiano di vincere ^i amici ; ma i cacciatori gTinimi^ 

ci comuni. E cote fio efereizio fa qnefii pìm bravi contragU altri 

ininàiciy e quelli più dappoco ; e la cacciaggione d^li uni e degli 

altri y in auefiìfi vede mode fi a y ed in qnellt arrogante e vergtfgno^ 

fa. f^uejti pedono gnardm'fhiMe-ribiàderic e dalle nfure: e qnel^ 

li nò . Quefii fi fentono con voce grazjtcifa e quelli con afpra . In 

qtianto poi alla religione non ci è cofa alcnna che f paventi qn^li 

da ogni fceleratezza ; e quefii Jono devotijfinà . Dìcefi oltre di ciò 

per antica fama che nel travagUarfi d^ intorno quefio efereizio gl^ 

Jddj fi ràlleffriuo nel mirafio . Po' la qnal cofa io conforto i gior 

vaniicbe fé ne dilettano a ricordarli di temere gV Iddj ea 

^Jfer feligiofi ; poiché hanno per opinione dij^ere veda- 

j^ da qualcuno di ioro ; e finulmente ad effer da 

bene verfo i padri. y verfo la patria , verfo gU 

amici e verfo tatti i cittadini . Ed è da 

/opere che non fidamente gli uomini 

inclinati alla caccia furono ec* 

. xellenti ; ma tzi^^lo l^ 

Àonne che da Diana 

jebbero quefio do* 

mo.: Come 

. Ata- 

lauta y Procri y ed altre 

fé ve ne fu^ 

rono. 
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3(2 e.. 

Generofi e fue narici 2jf%^ 

Pcricolofi..ji^.. 

Come fi debbano fermare ;o 1 .. 

QjjaJiifiana atei alle fatiche.. 

Che ti anno calci., jf 14. 

Che noa portana ivi. 

hi buona carne che non fia-^ 
no troppo graffi fono gjo* 
vevoiiflimi alle fatiche. 

Come ufinolalor fi>rza 291.. 
Unghie loro^^e come fid.:o- 
no confiderare.ivi.. 

Oda 
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Otti fopra l'tini^è ciotta 

■ gli ftinclii.ivl 

>Ion an^or domati fi dee 
cofftfictenir ilcorpo loro.ivì. 

penti loro che man beda- 
no rttà. 293- 

Come il debbano imbriglia-, 
te. ip3. 

Come fi eovcrmno. 3x9. 

Come fi facciano loro i pie- 
di rotondi. ^02. 

Come i lór piedi & lactia- 
no xòhxlfti. ivi, 

Beonp eftcr allfeTatì ài per- 
font riccht. 7. ^^ 

Da tutte le cofe improTvife 
.'fi ttfitbanol J05. 

'Poliedri, tccéic vii ^jte jgìu- 
dicacc guanto liano per 
divenir grandi, api. 

Sterco loro fi dee nettar o- 
gni giorno. 197* 
Cavallo ^nobile td obediente. 

307- 

Mal coftumato , inutile ^ -e 

<he fa officio di xraidito* 

re. 2py^ 

Come fi dee far riHfcirT)uo- 

<oo da guerra, ivi. 

Come li dee far bjona da 

fomma. ivi. 

Caufe fono trattate da tutti 

gli Ateniefi. 4», 

Cebe afcoltatore 4i Socrate. 7^* 

Ceffalo dicepolo^ ^i Chirone. 

Cefifo. tu 

CdUbdoro efua oraziooe.i^S. 
Cefamone e fjoi fervi. 115. 
Cherecrate difcepolo di Socra- 
te, 75. 
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Cherefimte difcepolo iK So- 

«fate. Ivi/'; 
Cliioma nuttitk per concelfio« 

ne di Licar|;o:40. 
Chirone e Penkc onorati da 
Achille. '37 tw 
Ammaeftrato tìdla cictiz 

dagl^ Idrfj: ivi. 
Fratello per pad^e titm |>er 

tliadre,di Giove, joj. 
Suoi dlfcepoli. 3fj2. 
Cibi -e toro ufo fi<lconofchif- 
fare per mangiar prù ^po« 
ertamente. 14J. 
Cioifca forefla di AgefiUo'44. 
' Nutrifce de|!i ammali per 
'àceoi^iar'h fotto 'k <Htro- 
-ciò..ivt.' \ * 

' Confotcata da Agefilao % 
nutrir degli animaK. ivi, 
CipoHa faibuon èeit,diceO« 

mero. i^^. 
Ciribo liei far il pane guadai 

^oa. Vij. 
Ciro ragiona delP Agricoltura 
con Lifàndro. '18S. 
Come fi efefcrtiflet>gni gìor» 
no. i88* 
Cittadini da bene qual fia I* 
ofEzid lora 1 71^ 
Pi «forte alcuna non fi deo- 
no avere in luogo* de'ne- 
mici. n . 
Da bene non fi poflbn ht 
fenza giuftizia. i;^. 
Citcà come arrifchia per via 
de nemiici. i^u 
Ninna fenza concordia fi può 

ben governare^ ì6j. • 
' Per q^ai ' cagione vadano di ' 
tìflafc in peggio. 127.. 

Città 
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Città volendoli beneficare da 
che fi dee dar principiò, xip. 
; Come dentro le nafca la 
criftizia e la. dapocagtne. 
.' -laS. *.. ' ' ^ ■ • " .' 
ditone fcaltore. 39- 
< R^iona con Socrate. ivL 
Compagni volle Agefilao che 
. iemprc fi>flero in buon fla- 
to piuxtoAQ che grinimici. 
2a 
Concordia e fuoi giovamenti., 

Confidenza dell'animo più gio- 
vevole del timore. 242* 
' .Fa gli uomini negligenti , 
e'i tioiore avvedutici 25. 
Fa nafcere la negligenza , 
, la dapocaggihe e la di- 
fobbedienza. ivi. 

Conditto crudele defcritto.x 2. 

Conofci te lieflb. 155, 

ConteTe lanno coronare non 
tanto quelli che ienza pol- 
ve j ouanto quelli che pu- 
gnando vincono. 2^. 

Continenza ciò che fia 166. 
Fa godere i piaceri. 16 j. 
E fua lode. 26. 

Converfazione del buon eièr« 
cizio della virtù, yc. 

Conviti quaxidp Socrate vi il 
trovava, fi guardava agevo- 
iiflimamente 'dal faziarfi 
troppo. 80. 

Pubblici in Sparra ordinati 
da Licurga ^^ 

Coralla proporzionata quale 
fia. 140. 

Coraile; che fono proporziona- 
te pefano m<;no che quelle 
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che non fimo ptoporzto^a- 
te ,'beiììdbe pefino'egùalmea- 
. te. ivi. 

Corinti caftòdifcono gli armett« 
'ti nel Pirea i?* 
Quantt'^nella battaglia iìri 
preflò morififero. ai. 
Corónea grandezza della bat« 
taglia ivi fucceduta. 12. 
Giornata in quel luogo fra 
Lacedemoni e Tehani.ivi. 
Corpo governato dair anima 

Ben ornato 9 la buona dif- 
pofizione di quello non 
la vcRc^ó. 
Ben abituato^ fé giova più a 
ilar fimo^ che il male abi- 
tuato . 144. ' ' 
Coftcfe officio. 2(S: . , 
Coflanza di Socrate con tra i 

trenta Tiranni irfi. 
Coti governatore de'Paflagoni^ 
ferve Agefilao alla guerra * 

»7- 

Temendo di Agefilao ab* 
bandona l'afiediò di Sefta 

«5- 

Cranoni popoli, io. 
S^uitano Agefilao. ivi. . 

Crauge nome di cane. 34^. 

Cretefi cani. jyo. 

Critiafi infermità de' cavalli • 
aptf. . 

Crini éel collo fi deono inu- 
midire a) cavallo. 297. 

Criiza afcoltacore di Socrate. 



IO.. 



Ed Alcibiade divenuti trifti. 

7?- 
Calunia di Socrate. loi. 

Cri- 
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Critone afcoltatore di Socrate. 

7tf. ,; 

Cupido perche detto fìretra^ 

to. 8i. 
Cura a cui pertenga princì* 

palmentc. ^0.4. . 
Caftodc ottimo il timore. 60. 



DAnzatrice» ccertafuaco* 
fa mcravifliora e gioco- 

latrice. 2^2.. 
Deboli per natura con l'cfer* 

cizio divengono forti> 87. 
Decima dedicata al Dio in Dd- 

fotmaggiore di cento taien« 

ti- 9. 
Dedalo preib da Minoe peref- 

fer fa.vlo is^- . . 
Delfico pio j e /uè decinje. p. 
ÌDelicatezze fanno V uomo da 

pOCQ.p6L 

Ddie rolennità quali fiano • 

Demea Coliteo maeftro di fir 

vefti. iij. . 
Demone >o Genio dì Socrate. 

i7^ . ; 

Danari fono coùl4ì grandif- 

fimo contento* 250. 
. . Sprezzati dagli SpartanL;5« 
^ Non volle accettar Socrate 
da^ difcepplì. £($. 

Come uiati da Agefilaai7. 
pente canina ;}òo. 
Denti, t lorp ufo. 8j. 
Difficile, aifai più confervare 

il fuo» che involare T al- 
..triii. 17.' 

bii non fi può fenza acquif^ 
Senofonte T. III. 
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tarlili benevoli far nulla . 

no. 

B iorò ajutt fi deono invo- 
care Anco in terreno de- 
gl'inimici, 25. 

Sono fatti nemici da'pergiu* 
ri. 4. 

£opra tutte le coie fi deono 
adorare. 207. 

Sona facitori delle leggi • 
164. 

Aflno cofi care le azzioni 
religiofe, come i facrifi- 
aj ca(H. 25.. 

Chi fupplica loro benché 
iiano nofff i nemici » aon 
li deono (irafcinar via da- 
gli altrui, ivi. 

Colui cl^ lor s'avvidiia, ba 
bi fogno di pochiflime co* 
fé . 88. 

Ciò che fi deve dimandar 
loro. 7p. 
' D'intorno loro difcorre So^ 

crate. 1^8. 
Diffidenti chi H ingannanti 

può attribuire a fagacià ^ 

ma chi inganna i con£den« 

ti ad enipiecà. 2i5. 
Diligenza quanto fia poflcnte 

nelle co£b delPAgricoltuni) 

ed anc^ nelle altre. 22;. 
Dinone fieleitaarco ucciib. 7;. 
Diede alFuomo ed alla donna 

convenevole natura aJl'offi« 

zio fiso. ip5. 

Afferma che Socrate è Sa- 
vio. j9. 

A4 onore di lui le genti fi 
ghirlandavano, ij. 

Le cofe che dei fuo volere 
Aaa fé 
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te imprendono a fiiréyneT- 

cono meglio. 291. 
Senza di lui niun'altro può 

facilmente decermioare , 

ciò che fia giufto. iff. 
Cafiiga gli fcempii e mal 

accortL 200. 
Sa ogni cofa per opinione 

di Socrate. 69. 
Senza di lui non pofliàmo 

£ir nulla. 207. 
Ha i Ittoi miniflri inWfibi- 

li. i6o. 
Diomede difcepdlo di Chiro* 
ne jjj- 
Ed Ulifle furono cagione 

della prcfa di Tioja. ivL 
Diofcuri Citi fiano. 254* 
Difcij^lina dirpenfiera , t fuo 

carico « 202. 
Divina provvidenza negata dar- 
gli uomini li h tenere per 
pazzia 66. 
Divinazione chi eoo cfla vuol 
intender Je cofe che fono in 
poOanza degli uomini , eC 
Ter pazzia j come vuol So» 
crate. ivi. 
Doglio pertugtatOiQon fi può 
cavarfaori alcuna cofa.i47. 
Donna favla cuale fia. 204* 
Bcllctata- ivi. 
Fu fetta da Dio per natura 

atu al governo della ca* 

fa . ivi. 

Sue vcftimentadagitìrnofef. 

rivo. 202. 



t c e; 



B 



EBbrezza ciò che fia. ito. 
Si come divDmre fi dee 

fchifare* 18. 
Bbe nome di cane» ^iS. 
Ecmeno come di cane. ivi« 
Economìa ciò che fia. 19 u 

Se è nome di fcicnza. 177. 

Compagna della poIizia.i2j. 
Economico buono , ^uale fia 

l'offizio fuo. e 77. 

Coknpera pcfr poro prezzo 

quello che vale afiki. \ij. 
Èfefo officina della guerra. 7, 
Efori t loro autorità pitflb 

Spartani, ^t. 
Egàilao Capitano. i8a 
£gizj creano due Re. 16. 

Abbandonano il loro Re. 16. 
Elicone. 12. 
Eneadifcepolodi Chirone.»2. 

Riu>etto il confervare gylà^ 

cj paterni e tnaterni in* 

fieme col padre i acquila 

ta nome dt reli^ofix^if. 

Eoone nome di cane. g^. 

Epariti chi fiana %6o. 

Epigen« ragiona con Sòcrtfe. 

14J. 
Equellre ordinanza nelle cit- 
tà di che forte èi gènte fi 

debba fere. 29}. 

uomo t Tuo carico nd fer 
governire t cavalli i^i 
Erippidé Capitalo. 12. 
Ercole^roo figliuòlo Ariibde^ 
' mò. 2). 

Ciò che deliberafle della pfo« 
felEóhe del vivere. 9^. 
Ragio- 
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lUgiont con li ▼irrik e<ol 
piacere. 97^ 
^riMceae tmìcs e feqrigKa* 

xe m SocflKe, 57. 

Sallariato da Diodoro 118: 
£fiodo e (ila fcncenca iacer- 

prceau da Socrate.; pj. 
Efcliilo FJiafiow 347. ^ 
Eficulapio difcepolo di Chitor 

Suicita i morti y e ftna gli 

toferni. ^^^. 

Eferciti non (H>(rotto iérmarfi 

iailgamentc in pztù ùctiattg* 

giati. 6. 

Efcrcito ben ordinato parin*^ 

espugnabile. 198. 
- Come fi debba guidare per 
luoghi pericoTofi. 320. 
Gli «ien propolii premj da 
A^filaa. '7. 
Bfercbio fa gli uomini piii 

robuftt. rS6. 
. Con cflb acquillano gli uo- 
mini tutte le cofeonoìra» 
te. 71. 
Btero Jiome ^i cane. ^4^. 
£toli' amici di^li Achei. 14. 
. Collegati; <09 Agefilao* iti. 
Collegati col mezzo éì A- 
gefiJao infierae con gli 
Achei. 14.' 
Ejtttfemo rifrdb da Socrate. 



FAlfo argento. '104 
Menico *foeo. 21 1. 
FMieialle <e foro anMtaeflra* 
manti 4mì 4a lik^i^ 30» 



FanciolU Sj^MÈnt come an« 

maeftratL 3. ' 

Far£Ui. toi. .^ 

Seguitano Agefilao» i?K 

Fafiano Una 3^4. 

Fatica ibvercma dannata da 
Socrate* 69. 

Fa VorcTole» allóra Agefilao e- 
ra continente, e quando fi 
moftrava contrario fi fiice- 
va vedere conQdente. 17^ 

Fede con chi la oflbrva tutti 
patteggiano confidentemen- 
te. 4. 

Pedonte difcepolo di Socrate.75f 

Fenice e Chirone onorati da 
Achille. a54f 

Fenicnnte entra nel Porto^Far- 
nabazo partito da Citeta . 
ì6z. 

Ferocità nel cavallo f^aflbmi- 

Slìa airhra nell'uomo, jo;. 
e>apprefrp Ateniefi non fi 

rendeva ragione. %$. . 

Figliuoli ingrati ver(b i padri 

vengono cohdannati in A- 
tene IDI. 

E lóro generazione. 30. 
Filace noQ^é di cane. 3^.^ 
Filippo buffone 231. 
Ffegone nome di cane. 346. 
Fliasj fuorufciti per V amici* 

zia de* Lacedemoni cacciati 

(bilia patria^ fono rimeflida 

Agéi^lao. 14. 
Fone nome di cane. 346. 
Fofla ^ome fi dee cavare nel 

piantar le viti e gli olivi . 

««• 
Fuggono i Teflali da Agefilao^* 

ji. 
Aaa a Fui* 
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|4Ìl|nm^>: e.veiili miniari di 

Dia x5o. 
Furiofi quali fboo^. i?.tf. 

TexBiono le cofci CM non fi 
dèono temere ». e quelle 
che fi deono cenare f nò. 

Furti non coki in fatto pcf)' 
inefli in ^parta. ^2. 
De*diu concedati da Licur» 

go. ivi. 
Colti in ^tto j. i ladri er»« 
no battuti con le ftaffila- 
te. ivi. 
Future cafe non ù fimno dar- 
gli uomini» 55. 



GAbe] te onorate quali. 780» 
Gambe & fidcono leva* 
re a* cavalli. 297^ ^ 
Ganimede per Inanimo rapito 

in ciclo. 2yy. 
Generale della cavalterijr co- 
me fi faccia i foldati affe-^ 

zionati. 319» 
Il.fito deluoghi dee efler a 

lui noto. jai. 
£dofliaiofuo: vedi per tutta 
il litxro del Generale della 
cavalleria. 312. fino j;i. 
generare dato per natura da 

Dio a^li uomini. &?. 
Gentiluomini e oofe me » fti<- 
mava . Agpfilao che dovefle^ 
' 10 efler a beneizio degli uo« 

miài. z6. 
Genio di Socrate. 174* 
Geometria £n quanto Ìl dee 
imparare. lyi/ 
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Gcteone notnt di can^i j4if. 
Giacintine fefte iceliooo- efler 
frofiiaicate daga . Amictei ^ 
fia guerr^giando; oadaU 
tfo tempo. 1;. 
Gilo Ca'pitano; ivL 
Gineceo, txou 

Giovine dato alla Tua cura il 
: Daminio. ^. 

Giuramento danna fra loro o* 
gni mefe eli Efori. 4ir. 
Agefilao r oflèrva dato agr 

inimici. 4. 
Quale era ^del Re ie? Lace- 
demoni '45. 
Giqfta cht è. ifi.; 
Socrate. 88. 

Safta va aflai che (i conte- 

nefle* dalie cofe altrui|di* 

ceva Agefilao, ló^ 

Glaucone figliuolo di Antifte- 

ne rtpf eA> da Socrate. 1 1 7. 

Brama comandare. ijo« 

Gloria compagna delie virtù. 

Gnomone nome di cane. ^^d. 
Gnomone dente che indica li 

età del cavallo. 194. . 
Gf agnuola In poteoe di JX» • 

190^ * 

Grazie fi deono ren^e non 

foio uguali « ma eziandio 
. maggiori , ft fi può. 17. 
Greche città fi dovevano<afti« 

gare non porre in fcrTith» 

diceva Agefiiao. 21. 
Greci dogliofi per la partita 

d*AgefiTao. io» 

Afiatici volontariameote u« 
. iMti c^n Agefilao intfoccor« 

. fo, deXaucedfiOMDi. ivù : 
Gre- 
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Greci &nno fuggir t Perfi. 9. 
Onorati da chi prima- eri* 
no dati mal trattati^ ivi. 
. S^mpadronifcono dfegli 'al- 
loggiamenti de^ Perii » 
ivi ... : 

Come allevino t figNuoli. 
jo. • • • 

£ cofe (oro fi <ir icario . 
IO. . - .: . i 

. E Barbari affai htto iì tra- 
pitanaco di Agerilaò ivi. 
. Contra di loro rauna ePeri- 

cito il Re dc^Pcrfi. j. 
Guadagno chi \6 branca fi fa 

diligente. 211. 
Guerra fé è piii> utile della 'pa- 
ce per accrefcere gli' ftati . 
a8p. ,. 
A cui vuol moverla ciò che 

bifc^na fapere. iji. 
Co fa fpaventofa* 1^9. 
Dappoi intimata.è lecito u- 
far inganni 6. 



1 Bidè nome di cane. J4& 
IlcD hcmiè di c*ne« ^45. 
Inamorati non fi'deonofovra» 

porre a negozio alcuno • 

aio. 
Incontinenti fono fervi di tt« 

na peifima fervitù. 16%. 
Indi ciani.^^tf» 
Ingannar chi fi fida^^ è cofa 

empia. tSi 
Inganni è lecito ufare intima^ 

ta la guei-ra. 6. 
Ingannatore chi è. 89. 
ingegni acuti quali fono. 148. 
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bigegno feminile non peggio- 
■' re del virile. 2^4. 
Ingiufto quale fia. 163. , 
Irigr^ti degni 4'eflcr odiati . 

26. . ' \ 

Sono quelli che non rendo» 
no grazie. 99. 
Inimici fpcflc volte giovano 
a coforojpcr vivere meglio, 
da'quali furono fattì prigio- 
ni- 179- 

Difprcgiandofi , generano 
prontezza d' animo alla 
battaglia. '8. 
^^* Spaventava, e amici confi- 
dava Affe(iJao. 20. » 
l>a lofo 11 debbono deiide- 
rare le fpoglie piuttofto, 
che i doni. 18. 
Invidia ciò che fia. 1^7. 
lofciamo e fua efficacia. 178^ 
rppagrcfi.Vj4. 

Ippia difputa con Socrate del- 
la giuftizia. lóo. 
Ippolito difcepolo di Chirone. 

£ra morto onorato da Dia- 
na, j;;. 
Irai fi dee raffrenare accioche 
non ci pentiamo 299. j 
Non antivede cpfa alcuna^ 
ivi. 

Ifcomaco uomo onorato. 1^3. 



LAcedemone \ Ve^ Spatta 
città famofiffima della (^re^ 

Senza muraglia • if. * 

tu 
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lacewinoni antepoogooot A* 
ftfiko a Lcotichioc nella 
conteik del Regaa |^ 
Coli riijpccto ilRe scoine i 

foldati ùtt coman<kré » 

ed obbedire Ticcndcvofe 

ipodeftia. ivi. 
I}ominio; lora durò iatei^ 

JQiigamenre» e quafi ia 

perpetua ivu 
Dominio ftabile. ivi. 
Fanno giornata contra Te. 

bani a Coronea. iz. 
Avveffarj loro,. ly. 
Guerreggiano contra Corina 

£ Repubblica loro/fQ« 
Leggi loco. >4. .^ 
Come dal loro Re iu con- 
dotto iòorl rcftrcita 42; 

Laconici cani. J48. 

Lamprodeo figliuolo miaggio» 
re di Socrate , al quale e- 
gli ragiona. ,p. 

Lanfflii. IO. 
Seguitsàno Agefilao' ivi. 

Legge ciò che iia. 74. 
scritte. ift|.. 

Quale fu (èmprein tuita4tr 
motìda Ivi. 
Leggi fonanominatetuttoclie 
«fetctmiua 11 Tirannojipen- 
tre Signoreggia. 75. 
Violentate. ìvt. 
Chi le vuol fere ^ prima; fi 
configlia et» ApoHinc . 
$i^ deano obbedire. 1 5j. 
^ Ciò .che |pro è convellevo* 
' ^ cifer gluno^^ com^di^ 
' tc^ fecrate. ivi. 
Leoni^Pftrdi» Pantere > Or^t 
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lo9<r aCtiiigrfoQe. ^^ 7. 
.tcQticUdc figkqolo di Agjde» 
• rf.. . .: ; . . 
' Contende' del Regno coii A» 

. gefiiafr. hL 

Labiato addietro neik coa-^ 
ce(a con Agefilao. ivi. 
Lepre in che moda fi appia- 
■ il. ift terra* jif^ 

Feconda. sjS^ 

Coa le palpebre apertedbr» 

me« e chiuie vc|^gia.fvu 

Lepre (alta a lume di Lma^ » 

ivL 

Percbe abbiit debole vtfta ^^ 

; pittckitta^ dite fi>iia le fjpté. 

eie (uè- }^z. , 

Alcuna lentiflima^ alcuna 
veloófliiiia. ivL 
Leu(òne nome ài cane; ^45. 
Leuttri> e rot^a di e&rcio» ia 
. qu4r luog^ 14*^ 
Libero non . è ^ chi fii ritrova 

inclinato al piacéri.. 1 79^ 
Libidini vietate da Licurgo a*^ 

fancruUi.. ;f .. 
Lica e Tua, ofpitalità. 7& 
Lrcooe padre di Aittolicoua^/. 
Licarg9> ^partaoor Guàtoc du 

Fa leggi diveffe e contrarie 
fi i|U€lle delle altre città/ 

jm. . : 

Fa che t FanciuUE aiber^ir 
-.n# in;miif|K^oia.3^. 
Ciò cne vuole càe JbÒHeco» 

jpmielira tfii#L iwu 
Volle che ^ffli Spartani 
cbe iSRce^anoiikaifiigei*. 
; niMomìat AM tiieMMf^ 

ra 
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ro a rortè alcana di gua- 
da|^nà jtf. 
' QiMili tenori adfé^ò a^vec- 
«hi. 3p, 
Ogalè ^fciplinamilitarcor^ 

liioò. 40» 
A che-tempo irifle. }p. 
' Tà fdimnahiénté favio* ^9. 
Se fi ^ iTominar Dio ot« 
Tero uomo è tlùbicato 4a 
A ponine. 5o. 
Lingua ^ir nomo come fiadi« 
ver fa &i i^ueUa degli anima- 
li :1>ratxi 84» 
Indice degli affetti. 82. 
Lino dove wbondt la r^tone 
è piana 9 € manca dì legne. 

Lilàndropoita prefènti a Ciro 

da* Collegati. 187. 
Locone liome ài cane. ^45. 
Locrefi (ani^ ^47. 
Lodi ^quelle che vengono da 

uomini liberi fono giocon- 
^ diflSme. 161. 

Dopo la morte, encomio.14. 
Loncne nome di cane. 345. 
Luna quanto giovi. 158. 

; M 

M Adiri per natura fi di« 
Iettano di nuttrir i fi* 

gliuoli . 8^« 
Maggiot danno è eflTer fpoglia* 

to di amici che delle rie- 

thezke. 26. 
Magifttatt eletti a voci. tfp. 
Magiftrato cuflode degli Agri* 

coltori. 17P. 

Se fanno errore egli impor« 



-m 
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ti aflai. tg. 
Malvagità cofi viea nominata 
anco la dappòcaggine»la de- 
licatezza d animo e la in- 
fingardaggine. x7p. 
Matrona e Tuo carica iar« 
Maufote. iff. ^^ 

Aflèdiando per mare Sedo 
«d Abido a perfuafioned^ 
Agefilao ritorna a cafii • 
ivi^ 

Raccòlti molti danari iid U 
fianza de'Lacedemoni ri- 
manda AgefiUo a cafa . 
ivi. 

Meandro t fue campagne» 5, 

Mecaniche «rti buGnuce. i8t. 
Meda nome di caoe. 948. 
Megabace figliuolo di Spitri- 
date. 18. 

Amato da Agefilao. 19. 

Tentando baciar Agefilao 
vien riibfpioto. ivi. 
Megara città, aSd. 
Megarile «fpite di Lifandro . 

187, 
Melanìppo ditirambico. »*. 
Meleagro difcepolo di Cbirò- 

Per «olpa del padra cadetti 
mifena. j^j, 
Melito tccufìitore di oberate. 

16U 

Memoria £icìlmente ti guada 
fé non viene eferciréta. 71. 

Memorie quali fi deoao pror* 
vedert. .2f* 

Mendace uòmo, non loda al- 
trui» ma.biaiima fé Acffp, 
19, 

Me. 
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Mendteo difc^lo di Ghiro- 

ne. jji* 
^ Superiore a catta ^ fuor che 
M eflore jper ofnDioDC de* 
principali Greci . |j;. 
Mercatanzia quale in Atene. 
178. 

.Comperata ^co'premj quale 
iia- iji. 
Mefle come fi dee tritare j e 
' parare. 219. 
MiJanione difcepplo di Chi* 
ronc. JJ2, 

Ottiene di mariurfi jcon A- 
talant«L m. 
Militare arte come .ererciu- 

ta da'Lacedemom. 40. 
Minerva, e fuoi Talofiori.24K 
Mogli ad alcuni giovano nel 
governo famigliare , ed ad 
alcuni fono di danno. 18^. 
Moglie fovrapofta ajla cala 
quafi cu (lode delle Jejgg^ . 
' 20J. 
Si dee menare o 'maggiore 
di grado noftro , .alme* 
no uguale, ivi* 
Non bene ammaeftrata dal 
marito y fé pecca fi dee 
' riniacciaré rerrore al ma- 
rito > e fé, è bene amn^i- 
eftrata, a Id. 1S4. 
3E carico iuo. 18 j. 
• Ben ammaeftrata e ( ficco- 
me anco il. marito ) di* 
«ce Ifco'macp il pocér co- 
mandare al ventre 195^ 
n carico fuo i paragonato 
. al carico dd Capitano 
' dclPapi. 195. 
Vico menata appreflo La- 



ICE 

cedeoìoni qncHa^ che è di 
età già compiotà. ^a 
Quando ra i trovar il ma« 
rito 9 o fi parte da lui ^ 
brutta cpfa è l'cfler vedu» 
ca appreflo Lacedemoni . 
ivi.. 
Piligeitte ,ed ondla non è 
in vecchiezza in men pre- 
. già iPT. 
Di Ifcomaco » xome da lui 

ammaeftrau. 194. 
Sta in icàfa , e tratta i ne- 
gòzi dentro, e!I marito 
quelli ili fuori, i^;* 
Per menarla alcune perfua- 
fioni. 258. 
Mondo quale è nominato da 

Sofifti. 68. 
Morendo gli uomini aotive- 
dooo le cofe future » dice 
Omero. 6%. 
Morice i cojfa naturale., j^a. 

Tenuto da tutti. 
Morfi due dee avere il cava- 
oliere. 305. 

Qtyali leggieri , e quali afpri 
ivi. 
Morfo df oro mandò Ciro a 

donar a Siennefi. 112. 
Morte onorata dee efler ante- 
polla alla vita ,(bzza. i%» 
.Non. fofferita da alcuno coti 
rànimo più tranquillo di 
quello ^cne fece Socrate . 

rbpo lei efler lodato , non 
é lamento ma Encomio • 

; W-: 
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NÀrtetco. ft. 
Naib Aio uld 8t. 
Mauficide i^iiadagna con Tar- 

ce della farina, .xi;. 
Kegligensi ^aani^o nuoce a- 

gii uomini, 127» 
M^re iliicepolo di Ckifooe. 

Sua ^ìftè per tutte Je oim- 

ohie de*<3tcci. j^j. 

Kicia 6^io di Neaurafio-eb. 

be mille uomim hoUc mi- 

. nere d* argenta a8j« 

Nicia fbreftiere, e fiio cavai- 

io. aodL 
Mkciiiadiide;braiiia ilXapita- 
.flato. t»4. 

St'lamena ^con Socrate che 
non £a flato creato Oh 
ipitano. ivL 
)4ifo monte. 88. 
Kiuna città Greca lia tniio^e 
laltrp « linae li^nij fuor che 
• Atene* %^ 
Parte del ^rpo nel dassa- 

re Aa in^rno. 2^;. 
Cofa efler neceffaria ad al- 
cuno aver del divino per 
opinione di Socrate. 88. 
Kocchiero chi fia. jfip. 
Koazi £irii. prima dell' età 
compiuta fa vietato da Li« 
cur^o. }0.^ 
Nutruncnco principio di tut« 
te le colè. 91. 
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OBbedienza tanto nelle cit- 
tà guanto in campo be* 
ne ^randiflimo* 37. 
Sopra ogni altra cofa^ co- 
me 4 iudéiti fi deono ri« 
.xlurre. 20. ' 
Qfat>edf(cotK> gH uomini faCiU 
mente a coloro li duali ten* 
|[ono per vìrtuofimmì. Ì2j. 
Occhio del padrone ingrana 
aòfto il cavaNo. 211. 
Di Dio vtde il tuc(o. 85. 
Òdrisj /loro guardie cagliate a 

pezzi da' Scttiai. pi. 
Olivo come fi pianti. 222* 
Oloncao Amb'afciadore. 87. 
Omero "verfeg^iatore. 82. 
Perche nommaflè UìiÀ i^ 
curo Oratore. 1^7. 
Omicidi chi il converfa tuM 
è obbediente alle leggi. 266. 
Sono cacciattde'Tempj. ivi« 
Onorate cofcyC buone non fono 
' \étgV Idd$ date agli uomiot 

lenza fiieica •97. 
Onore cofa bella. 270. 
Vero> e fua origine. ivL 
Sotto quello nome non ri* 
cufano gli uomini forte 
alcuna di fatica. 269. 
Fa differentigli uomini dal- 
le fiere. 270. 
Strada comodiffima ad ac* 

quinario. 9^. 
Chi ne fono degni. 75. 
A cui vjen fattogoderlochi 
per una chi per 1' altra 



per 

cagione . i«o 
Bbb 



per 1' altra 
Ope^ 
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0()cra fecondo t che puoi. So. 
Operi ciò che fuomo vuo!e,è 

biafimato. ii6. 
Opfofago. 145. 
Orme nome di cane. 3i6. 
Orti nominati Paradifi. iÌ6f 
Oracoli ufati da Socrate. 6$é 
Ordinanza nd combattcrCyCO* 

me fare fi debba. ji7. 
Ordine delle maflerizie ddU 
cafa. 200. 
Quanto giovi « 198. 
Belliffimo ^ col quale erano 
.difpofti gli armamenti d* 
una naYc. ipp. 
E più giovevole e bello di 
alcun'altra cofaall'uoma 
198. 
Se non è neirefercito, ciò 
che fegue, e fé vi è ali' 
incontro, ivi. 
Orecchie e loro ufo . 82. 
Orge nome di cane. $46. 



PAdre Ai famiglia pinp^ 
nato al Capitanò. xa5*. 
Padri fé verlb di ioroalcunoè. 
ingrato 1 gli Atcniefi uoilo 
eleggono ne'ma^iArati^Mi. 
Loro cura verio i figliuoli « 

98. 
Le loro afpre parok fi dio- 
no fofferire . 100. 
Padroni ritroli e moleftiyqua- 

li fiano. 179. 
Paflagoni. 17. 

Palamede morì come fece So« 
crate. 61. 
Difcepolo di Chironct^ja. 



I C E. 

Fu più (avio di ciafcun' uo- 
mo della ^ età. 333. 

Per eflèr favio fii invidia* 
to ed ucdfQ da.miflTcv 

156. . .... 

Palpebre perche aggiunte agli 

occhia 8t. 
Panateoee fede in Atene. 54. : 
Pangeo monte. 3^0. 
Paradiff orti pieni d'c^nifiurce 

di cole. i85. 
Pafafio pittore fagiona del/a 

pittura eoo Socrate. ìg8. 
Phrtitadi AgrfilaoduoleWGreii 

ei in Afia.10. 
Patria fua cariflima a ciafcona 

Paurofi quali fono . xya. 
Auifania amaotedel Poeta Aga« 
ione f diceva che fi poteva 
fiir un efercifo valorofiflktto 
di amanti. 2^5. 
Pazza cofa elfere voler diftin* 
guere lenza dottrina le co(è 
jutili dalle daniiole^ diceva 
. Socrate. 149. 
Pazzi eflere colora i ^uili Ai- 
mario che eutte le cole di- 
pendano dal voler iioftro.tftf; 
Pasziaciòcheè. 136, 
\ £ fciacchetta (oome fian» dìU 
ferenti. 89. 
Contraria alla Dapieoia^*' 
«teva. Socrate . fjtf. 
Pcleodifcepolodi Chirooe.? j2« 
Deftò fin negl^ Idd$ un d^- 
d«rio grande che egli a« 
vefle Tetide per moglie . 

333' ^ 
Peloponnefo e fua entrata a« 
perta. i;. 

Per- 
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ri coniiùtt&gncUjtron^ 
S sé. 4. 

figlipoIa-diAIcatóoma* - 
a con Tclamohc. jj j. 

vien dytco che coh'^cr* • 
fìca^tcftini invitàtìc la 

ad amarlo . io8« 
icftrato da Socrate, x i6. 
tao Con figli ere delb pa« ' 
fa. 2^6. 
li fono vendati: nndi . . 

chi.iii. 

fono mai avvezzi a fpo- 
liarfi . ivi. 
di. ivi. 

efercttati in fatica di 
>rte alcuna, ivi. 
no fempre ih carrozza, 
ri. 

:aio le fpallc a*Greci. 9. 
JC fi ajutino 1* un** l'ai-' 
o montate a camallo r 



* CE. . 3^9 

Yiactfri finti %hù:|radi^i pfe- 

nidi ii^gaoni. 179. .' 
' iPerfuadoho all' anima che 
fegua. le cofc che Tono 
^ ' Idrate a loro ed al corpo 

Padroni mandano a male il 

corpo 9 l' anima , e la bxóì* 

tà. r7Q. 

Piaceri fi trovano col mezzo 

; della Incontlnertza, i«y. 

D^intorno cAì Socrate ragio* 

Ha con Ariftippo. 91. 

fi r 



o Re raunàgtXrjiltJeAr- 
ito per ferra é per 'ma- 
tcorttnr'Grecf. ji 
jreci fanno giornata (bt* 

il Capitianato di Age- 
ho; ic. 

ro Ré Urive'iid iA:gefilaa 
4. ' '. 

X) Re attende all' Agricol- 
ura ed ilfe Cc^fe della 
;uerra. \^6. 

ofo Re quanto diligente 
el governo ddle cofedel-> 

1 guerra. 1 85. 
nuò per còftume dtbaciar 
oforo che intendono di 
inorare V 15. ^ 



Con tra di lóro ii dee con* 
trafiare come codtfè^ àn 
wmico armato per non 
fervirloro. 179- 
Piacevolezza hcl cònVcrfareu- 
fata da Agefilao ne'coftutm, 
non nettnòtteggiàre. xy. 
Piedi nudi, cesi caminava So- 
. crace. 87. ' 
Piantar a fuo tempore modo. 

^ J 7* , . , 
Pifandro oratóre • aj^* 
FiAla armaivolo' ragiona con 

Socrate. 104. 
Pi2j due còhi^gni di tenda de! 
. Re de* Lacedemoni. 45. 
PochifijUé Cbfe a chi fanno bi« 

• fogno 9 viciniamo agriddj. 

<p8^», 
Podarirro difcepolo di Chiro- ^ 

ne. j^a. 

£ Macaone furono famofi 
in guerra. ?^4. 
Tdli nomò' dt cane • ^45. 
i^licarmo Farfalio Generale 

dèlia cavalleria vien uccifo 

combattendo. li. 
Politkto fculcore. ^i. 

Bbb a Fol« 
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Poliedri come fi cavino fiior 

delie razze « 193* 
Polluce difccpolo di Cbironc. 

322. 

E Caftore fatti immortali . 
Popi fmo acqueta tea vaili. 333^ 

ip8. 
Porci f ne* quali da Circe» e 

come fbffero gli uomini tra- . 

mutati, 8j. 
Porpace nome di cane. 34^. 
Portone nome di cane- ^^6. 
Poflelfìoni e ricchezze ciòclke 

fiaho. 177. 
Poveri quali £bna 117- 

E plebe in Atene hanno niag«» 
gtor poflfanza de^ nobili 
e ricchi. 4^. 
Povertà ({a n<gli mimi » non 

nell' avere » 239^ 
Prante. II. 

Fra Prante, e NM*tetic6A-. 
^jcfilaa drizzò il Trofeo «^ 
ivi. 
Prede nemiche, ji». 
.Premf propesi a'foldati che 

il efercitavano. 7. 
Prigioni» verfi) di foro pietà 

nni^oFare. 6. 
Principe d'ee principalmente 

eflfer prudente. }2^ 

Si fa piìi onore ai^ricchen* 
do 1' efercito che ftme^ 
defimo. lilL 

^P^i'^.pi^ onoratamente, 

tentando predare gr ini*» 

mici ) che ricever .doni 

. da loro^rvL 

Privati uoflkini» quando fan* 

nò errore > fi deono ibficri- 

xe pazientemente • atft 



I C E 

Procri ineliaatt alla cacci; 

Proci! fte. 94. 

Prodico e Tuoi (critti di ] 

cole. py. 
Prometeati fcfte in Atene 
Pronuba quale è atu al 

delle nozze, m. 
Pfiche nome éi cane»j45. 
Pudicizia e continenza d^ 

gcfiUo. z8. 



QUadrU'pi 
be col 



Uadru'pedi » te lor n 
,^_ be col tempo creftc 
poco in longhezza » a^j 



RAgionamentitriili ven 
no vietati a'fanciu/ti: 
Re i|uale & dee coil chiiu 

re. i}j. 

Re perche vengjt ektto.. i 

De^Lacedemoni quando m 

jono^ come vengano 01 

rati. 4f» 

Noo hanna patte de' b( 

di grandifl^aut flim» , 

de^mali imporuntifE 

Aànnd copia gjrande. 2 

^iiìsmio ohbcdir^ona le 1 

Si y invitano anco' i i 
Iti ad obbedirle. 21. 
I^' Lacedemoni ha ne* e 
▼iti la Tua parte tìhpi 
perche. 19. 
Oe^Lacedemoni per At 
minazione di' Licurgo 
fiorata itc|ti cferciti» 
Redini 
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Htdeni per cavallji quali fla- 

no buone, joi* 
Regia virtii quale fia. 187. 
R^ione Taccheggiata e ridot- 
ta a folìtudine « non può 
foftennergU eferciti lunga- 

mente. ?• ^ , 
Regno in che ni dalla Tiran« 
nide differente* 170. 
Ricerca notila dap{>occag« 
gin^, ma il valore.25. 



ICE 3«i 

. na utile jji . ' 

Come fi debbano. urare.ao7; 
Ricchi quali fiano. 1^6. 
Ve ne fono molti che han- 
no meno lóro a baftapzai 
che non hanno i poveri.iTi. 
RicchiflBmi uomini fi eleggo- 
no a nutrir caTalli.^* 
Roflfore eflèr Dio non lasfac« 
ciatezza credono i Lacede» 
,moni. %s^* 



Commeflb ad un giovane. 4« Rotta a Lcuttri.i^. 



Regola. 24. . ,. ^ .. 

Relatori degni di eflcre più 
odiati deTadri . 26. 

Religtolb ed oflervante del« 
la fede eflcre in ciarcuno ^ 
ma (becialmence nel Geno- 
rate belliffima cofa. 17. 

Repubblica Aceniefe agli vo- 
mini trifti in miglior « ^ 
che gli uomini da bene 

Repubblica Ateniefc e K 



Ruffiano e officio filo. 24^/ ^ 
Perche cofi Socrate fi nomi* 
ni. ivi. 



SAcrilegi ouali fiano « 2^. 
Sanguipoia battaglia de'Te^ 
iMini e Lacedemoni. 15.. 
\ Sanità ficonfirrvacfercitando-^ 
xc^wuuuiiiw #•1.^...^.^ ^ -' \ fi convenevolmente. 207. 

pubblica Spartana ha i fiioi N;;he fé ne tpnefie cura So- 
' libri f)articolari . ivi. crate pcrluadeva a'fuoi • 

Feliciffimc fono quelle che jjj. 

hanno vi vuto lungo tem* Sapienzaquale fia la vera. 171. 
pò in pace. 285. Di Agefilao* 19* 

Muute . la Si d^e adoprare phittofto ne* 

|l€ti e loro forma. JJ4. fatti che nelle parole 27. 

Rome nome di cane. ^4^. A cni ella fbflè dannofa • 

Ricchezze che nuoconoyfono 1^4» 

muttpfto danni chericchcz- Sardi ciò che ha è d'intorno 
2e. 177. ^ faccheggia Agefilao. 8. 

D^li uomini eflere neir a- Sardiano luogo, ivi. 

._ «w ^r^Ai ^ff^ ^ belliffima forte nafce 



nimO) non nelle cafeydi- 
ce Antiftene . 24;. 

Si mifurano dall' ufo, dice 
Socrate, ivi* 

A che fine s'adoprina 207. 
Ricchezze fono qucue^chc tor« 



nel paefe d'Atene. i7»ì; 
Savf co' loro detti gli uomini 
di vengonof ricchi; e. con 1* 
argento, e con l'oro perciò 
non ricficono piìi dabsne» i ^r i 
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Savio giiale fi chiièià. iS^^ 
''Stiocchéztà t maifflgiti unita 
con Tamorc vale affai più 
che ]a virtii e la fapienza 
con r odio accoiiìpagnata • 
48. 
^ Sciocchi fono cafli|;atrda Dio 

XPT- 

Débbórto imparare da^vj.y^ 
Sìtfritt Sbìi caininano innanzi 
il Re , quando rinimico non 
comparffce . 4;» 
Loro' carico nella guerra » 

Sciro. g^> 

Sepotcrt de*" padri fé alcuno 

non onora^^vien cfclttlbda'* 

magiftract. loi» 
Servf da Socrate eranfo'' detti 

veramente quelli che non 

iapevano ciò che fofle giù» 

fto cdoneflo. 6j^ 
Servi e contadini in Atene fb* 
' no arroganti. 48. 
Sefto città di Ariobarnne .. 

1^ 
. Libera dcir afTedio dì Coti 
per rema di AgefilacKivi. 
Sìècxnc città della fenicia; « 

Sifone nome di catie^ J45;. 
Signoreggiare^ come fi dee co* 
lui chen%bramoib>natriire^ 
ed ammaeftrare. 91. 
Simia difcepolo di Socrate 7?^ 
Simone fcriffe del gpvirmodc^ 

cavalli. 290. 
^monide I^eta ragiona con 
. Jerone; Tiranno. 259. 
Sine avvérfarioagh orpiti.94. 
^Sirene incantarono LUiflcii 08. 



I C É- 

Siftò^ Itaóg6 ^uale. Tedi rifi 
ce delle ydci ofcufc. ic8 
Socrate prima cbémorifiè p 
difle l'avvenire al figtiui 
di Anita 6j. 
Condannato , Vien dettoc 

rife* tfa. 
Piuttoffo per ToFcr di E 
cbe debili uomini moi 

^^ 

D'intor'no qUàlt cofe di 

ira che la divinazione i 

bifognofa. 66. 
Bsafimava t ragjonamei 

delle coft celcfti . jvi. 
Fii credutc> fal&mcnte e 

corrompefle ta giòven 

Levò ibolki dal vizio* iv 
Non vofeva pagamento I 

fuoi difceìpolì. ivi. 
Diceva che gli amici n 
erano d^utile alcuno y 
non potevano giovare 

Qiale verfb gl^ddj. 7». 
Parco e continente. 79. 
Sempre flava in pubblici 

Leto gli afcoFtan ti fuor* 

lafimulaziòne. 59. 
Conforta Cafmida adima 

dar magiftrait. ijj. 
Sofferl pazichtcnientedi m 

tire. ij^. 
Non Confiderò/ mentre v 

fé > altro ntifla , fé ni 

<i6 che fbfle giuiio ( 

ingiuftù. 175. 
ì^otì fece tóat dtf^acclé \ 

alcutto.itf. 

So- 
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fipoe 4Ìi ;Crij:obuIo uqpQ 

jricchiflìflio* |8p, 

Stiixuiva il .fuQ a^vere cinque 

iQinc. ivi^. 
Ptrcjhc quello che ave? a 

gli era :a(&i ji^fitr^H va 4 
^ . Cri(obuJo 4i eflci: più ric- 
' iù di Ipi. ivi. 
D^ che <;agion mo^ pi« 

glìaflè Santippe per mo« 

Vien acculato. 6^ 
. Tempera ace. 458... 
Nel viver pai:co. ivi. 
Modello n^ veftìre* ivi 
Rifjponde a Cri;BÌa e Ca- 
ricle.;73* 
. Afeoltatort (poi. 7^. 
. Ra^iofu con ^oofoote. 9o. 
Difouta delia fapiensa. 88. 
. Diiputa cpn Ariftippo del 
piacere. 91. 
Ragiona del governo della 

città. 9j. 
Ragiona con Cberefonte e 
Cbeìrecr^te jfraiclli deir 
aqior frjiterQO. ioa. 
' Ragiona ,CQn Àriftarco » 
X12- 
Di animo coftante^ 16 1* 
Sue vi;tii, 175. 
Suo genio gli contrafta • 
perfuardendo egli allafua 
difcfa. 57. 
Ebbe trenta giorni di dtla-* 
zione, dappoi chefucon- 
,dfnnato. lyj. 
Sofifti t^iafimatu 
Sofocle Tragico. 82. 
Sole Tempre mai rifplende più 
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di tutte le cole. 172. . 
Suo viaggio f ritorno. lyS. 
Il fuo fplendore non può 

efler tolcra|4^ 4^ alcui^* 

in vifl* . ftfp« 

Se da alcuno è aurato. 4ifr 

fo lo abbaglia- ivi. ^ 
iEflTeri; tin faHb i nfQcàca»4lfr 

fé Anaflagora. 17^. ..^ 

fSopimo bene oeJla Repub*- 

blica la concordia.. »i5;. 

Come fi debba afa re t^* 

Spiarla, città £|n)o(i(jGa)a ,e 

prontiiCma in Grecia . ,%9* 

Città poco popolala* 30. - 

Ebbe da Licurgo le leggi « 

4vL 
Leggi de'Spartani approvate 
dall'oracolo Pitio. jg. 
Speranza ^ goder afi^orc^. 
. mente, gioqon4iffima« %09. 
Empie «Mpni cofa« ìiove il 
tutto fi facccellenteiiìea* 
te. 3. , 
Spercone nome di cane» 346. 
Spia e fuo carico. 520. 
Spie quanto in loro dobbiafno 

fidarci, iyi. 
Spi (ridate Perfiana t^. 
Spude nóme di cane . 24^. 
Sulle come fi deono fabbrica- 
: re. 295. 

Stenone nome di cane . }^& 
Sterone nome di cane. ivi. ^ 
Stefimbroto. ^ao. 
Stibone iK^ne ci cane. 3^. 
Sticone nome di cane. ivi. 
Stirace . nome di cane • ivi. 
Sudditi hanno per proprio lo* 
ro 1 obbedire eM Printipeil 
comandare, izj. 

Tal- 
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TAUone nome di cane. j4^. 
Taflb nome di cane.ivi. 
Tavola parca appreflb Spar- 
tani, jf. 
Jdaoione difcepolo di Chi* 
ronejji. 

^cna Peribea figliuola di Al- 

catoo per moglie. ^33. 

(Temperanza ed incontinenza 

hanno gli effetti loro con- 

• trarj . 166. 

Terra Attica non rende alcan 

frutto femi nata. 179. 
.Terra e fua inclinazione fiibi* 
fogno che fia conofciuta dair 
apicoltore . 21 ^ 
£ Tua inclinazione più fa- 
cile da efler conofciuta 9 
che del cavallo» o dell' 
uomo. 22;. 
Terreni fpiegatifi deono com- 
perare. 22y. 

Nuovi come fi deono appa- 
recchiare, ivi. 
Teucone nome di cane. ^4^. 
Tallofori di Minerva. 241. 
Targclic fcfte. 54. 
Tebant vinti da Agefilao. 13. 
Combattono co'Lacedemoni 
a Corohea . 12. 
Tebe perche Agesilao pi^endef- 
fé tmprefa contra di lei.14. 
Di nuòvo affaltata da Age- 
filao. ifi. 
Temiftocle con che arti fa- 
ceva che la città Io amafle. 
108. 
Teodoro Geometra, ija. 
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Teodota donna belliflit . 
Tefèo difcepolo di Chirone 
Uccilé folo tuni ^riniì 
deUa Grecia, ivi. 
Teffaglia entravi dentro i 

filao. 4. 

Teifali aflaltano b coda i 

cfercito d' Agefilao > i 

vietano il marciare. 6. 

Fatti fuggire da Agefihi 

Timo nome di cane. 346 

Timore cuftodeeccellenti/i 

ipy. 
Tifaferne rompe il giuran 
to dato ad Agefilaa 27 
intima la guerra ad A] 

lao. ivi. 

Manda la fanteria inC; 

e la cavalleria nelle ( 

pagne del Meandro. 

Teme di nuovo di efii 

gaonato da Agefilao. 

Rifponde al ragionam( 

di Clearoo. 17. 
Con inganni opprime i 

pitam Greci. 19, 

Fa tregua con A|^ho« 

Gli viene troncato il e 

Gli fuccede Titrauftc 

Tiranni hanno tutte le i 

iti fofpetto. 2^7. 

Provano tutte le cole 1 

foavi de* privati^ %ss 

Come fiano dagli altri 1 

rati. 2. 
Temaoo. 261. 
Loro tavde. ivi. 
Non amano akuna ivi 
Loro matrimonj. ivi. 
Si diffidano anco de'pr 
lora %68. 

T 
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Tiftdfti , ^ CÉllhitfcide ¥4090!- 
no driitttc ne' tMipì wle 
ilacuc» 170. 

Molti di ìorò fono poderi. 
. ìwl , 
Séno onofficfi' ?iotenttfmen- 
tc. j7r^ t 

Tiranno t fM vita pariigiai»^ 
ia còn^ttelllidelfrllORlapfilK- 
. vàio j^.. 1^(81.. •. -; • '. '^ 
Sono privi di pace. :i6^. 
Sono ytoléntaci a Mr quel 

d'altri. ^5.7. 
Non poflbno iieuramente 
^ dep0t ii Dominio, v^i. 
Tirba nome di. cane. ;4f« 
;7jtra)ufte AJocede in Mogd di 
. Tif^f'ittb io. • - 
Torico aveva dentro tnaiguar- 
. dm'Atefttefe. nSó. 
Trappole > come fi tendano a* 
:ctfrvi. .|yc>. • 
Tregua fra Lacedeolom « Te* 
• .bunii lij.^'^ • :' * 
Trifti fé fi.ìsonverfaflo^lavir- 

rè TàùnTwnsi 71. > . 
...... i ••• .,^.1 , 

V 
.0 •;)••! ^' -^ ; • ! 
'Arl|i sditi fona 290. 
..^i ^ .V lore idt.f Agefilao. ip. 
Si dee moArarepiottòfto col 

- "i rt3onfig|ttto che con perìctf- 
. H 47.. 

$i conviene al l^né» Se 
;ìfi aciqsifla per naiora^^ 

- ^.prr^iinlc. All' 
Valorofi quali (ono; itfp» 

Boncbè mm ooflone bflfctlo» 
xkd ccnrie n con Yi«ne,non- 
dimeno biCogni lodarli.;. 
Senofonte T. IJL 
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Ubbriaca fi .^^iQPdaiRy l4<;il^ 

mente 4^ ^bite ÌQr#. 2.10. 
jBfeccHi ftppreflb Lacedemoni 

giudicano le caufecapitali.j^. 
V^etmeaa onorata da' Lacet< 

, deamn j più che 'la forM^a 

giovenile. ivi. 
. . Acponipagfiata da ogni tra- 
vaglio. 58. 
^clo^it^ d^Agefilao nel aiav^ 

ciare .9. . , 

Veneri v? nej^nodtie. tr^* 
Venti e fulmini bolliti de- 
gli Iddj. %So> . . 

Sono invifibili* ivi.. 
Vino,f le &oaiMit Spartftflfc o 

non ne bephQ ^flià{t€o> one 

bcMnoi poch^ifinM^t $à^ 
yin0^^ cuii fi éJnt(in4(«non 
. fi deie dar carico alcuno • 

aio. 
Violente cora,»auiiIe.i. '7$y 
Virtù fta nai diSeile; vizio 

Ognuna pHÒ e0er augomea-* 
tata con l'efercito. li 2. 
. fCiafcunaiè fapienu. ijtf. 

Regale quale. fia ly*. 
Virtù grande. iiffgoaiento< del 

C*pitji%o,è.^iJfc;etìa,'1ri ifia, 

a' uando gli ttomint P obbe* 
ifoonb volontieri. 1S7I 
Virtòi il nucftfò:di leiquan- 
do riceve pretfio'duì'dirce* 
ceppila era.. biafittiatio darSo- 

Ragionando con Ercole il 
lepforta a. iègititirlt e 
lafciar il piacere. 97. 

Ftt pofla dagr tddj diecs) ii 
fudore. ivi. 

Ce e Vir- 
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Virch Aimitft èa Àgefilao pia^ 

cere 9 non pazienza* 27. 

Dura pie tempo clic nen ft 

H vizio. j8. 

Virtuofi più debbono cfTer co- 

^ toro che (ignoreggiano di 

quegli altri a*quaN figùo- 

- fcggiano . Vktuti ^i Agefi- 

lao. i5. ^ 

yin àifoJiér^u eflèrc moief- 
riffima. 20. 
Suo princlpto. 27. 
A quella che è fozttL ff dee 
antcpor la morte onora- 
ta. j>f. 
Privata paragonata con Fa 
Regia dintorno le Cofc 
che pertengeno a* piaceri 
ed agli affanni de> fenfb, 
. ciò è della vifita. it^u 
Dell'udito • 2^2. 
Del gu^fto. Ivi. 
t 'DeVi3^^>^i^nH)rofi. i^j. ' 
Delle cofc cheii diconó^be* 
ni o maK eftcHori. i6i. 
Della pace e della guerra ^6^. 
Deiramieisra e dell kimii- 

cizia. i^?. 
Delta patria. 266. 
Drile licchezze t defla po- 
vertà. 257. 
Della famigliarità e della 
coijvei fazione degli uomi- 
ni da bene e de triftr ivi. 
' ^ Del godere la Aia città, ivi. 
Deirabondanza de*^ ricolti. 
2^8. ' 
^ De^ Comodi del viver priva- 
to ivi. 
Delle fentincllc etfclle guar- 
die, ivi. 



r c'ET 

Dei poter 1)ebéficire gfi an 
cS^ eridiir in pofiTanaa no 
tra gPinimicic x(v^ 
! ' Det^ooocè. <ìvil : 

Vite di che lavoro ha i>ifi>gr 

- dair agricDlcoce ,ex:omet 
fi vegga chiaramente; 222 

•Vizj decani Volpini, jjy. 

Vizj coiìtra di Toro ii deecdi 
craftare per rimaner libei 

: f^faiiK fegue, fiérve lina di 

ra fcrvitii .^ ivii 
Viver come ii dee chi pòf| 
ini eie gli ammaeftrament 
ò degno é'ooore. 254. 
> Otcimameote ohi di ^ael 
nome fi- dica eflere ftià 
t^ ikgno. 274. 
Ulffe come fi moftrt a^Tik 
• 77C 

Suoi compagni mutati 

>pèrch 7*. i 
Perche egli non fi muta 
' IQ porca, ivi.' 

Da cb^ cagione Omero 
dicefie iicuro Oratore 
275. 
DifcepoH di Chirone. ?| 
Cagione i inficine' con Dj 
mede, che Troji fi prc 
defle. J34. 
L^manità alle volte ci fa ii 
padronire di cofc ioefpugi 
. ' biit. 7. ' 

Uomini amacio quelle coTe ( 
filmano. efler loro necci 
rie.^227. * 
' Si dee aver conofcenza 
tutti ' ma valcrfi rolam( 
te de* buoni. %6^ 

Uo- 
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Ucmd prtTato , Tccfi prirato E trìfio Jn converrazìofW 

iK>ino. 2tf. ciò clie faccia nafcercTi. 

ATvaiizaan^aItròuoma.aa5. Volgo al fuo impeto Socrate 

Intcmpcianie e rozziflima fece rcfiftenza nel Tuo mìl- 
ficra paragonflWDi inncme. giftraco. i6i. , ^_i, 

ttfy* Volpini cani. jjj. ^ 

Suo pcnfiv o^iinp^44bM- r Pmiie '^«si dOH. «tf. 
fare dLJoQrate. 1.^7. C. ^VulfeiAali felenitità in Atc- 

Non vuole avere alcuno che ne. kk. 



non y^gKa lavorarc,inà.f 1«^ - 

vere (]pléi|did^nwg|e;, ^4. : • i z 



fV f* 



'Da berte-* imi5oflì5ile "che *^1Sufi pintore. 8j. :> 
iia amico de'crifti. io8. JLa 



IL F INE. 
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In Verona Appresso Dionigi Ramavzini ÌAdccjjxyìu 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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5IORGIO GEMISTO 

P L E T"ÌO N E 

>ELL'ISTORIE DE' GRECI 
OVAMENTE TRADOTTO IN ITALIANO 

DéH Mòlt» Reverendo S^mt 
D. Già ANTONIO DALLA BONA 

SA<:ERD0T£ VBltONCSE. 

'dwh nphfijjimey m* dtOe *tft mtAiU, VéUtrm iMU Cttgrt^ jmttt» m fé 
demmimiyom mtJtrwi éeUt <ini , fiumi , m*mi &c,i t rm U 
^rtuohgtm fegutntt « f»tlU di Sentente , 

fto va coiisiaaco al Q^o AN£LLO <leUa ColUité SMrica Greett. 




Ih YsuóvA APPKBssò Dionigi KÀMANZiKi 
MDCCXXXYl 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 




CCOVI O LETTOR GENTILE FI- 
nalmente recaca in Iraliano U tan* 
to dal pubblico-ddìderata Storia di 
Gcmìfto Piccone > la quale con cucco 
che e Tommafo Porcaccht primo 
promovìcore e cotnpì\»otcjde\h far» 
mofa Collana Storica Greca ( che 
per ordine R va rtftstnpando ) nel 
DiucGandiotto da lui cradocco ab- 
bia promellb dt dare in luce» e dopo lui il Sig. Nicola 
Fran<»fca Haim > nulladtmeno fin ad ora non u è né V 
una né l'altra verfione veduta. Il Mol.Rev.Sig. D.Gio: 
Antonio dalla Bona da noi richìefto , benché impedirò 
da mole* altre fue occupazioni > ciò non oftances'èrifoU 
to di àt egli la prefente traduzione, la ouale fi fpera 
riportar debba il vofiro gradimento . Né abbiamo anche 
voluto mancare d'arricchirla della vita dell' Autore > d' 
una diligente Cronologia feguente a quella di Senofonte» 
d'uti Indice copiofos e finalmente della Geografia antica 
colla denominazione moderna , come abbiamo fittto in tut- 
ti gli altri Autori di quella Collana ; affinchè non fia 
mancato da noi per quanto é poffibilc, di darla più com- 
pita dell'antica: Gradite quello s'è per noi potuto fiire, 
e vivete felici . 
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DI GEMISTO 

p L E T Ó N È 

lORGIO CjBMI^O PlÉÌTONE ÌBÉBr PER 

pattia C0fidii$ii»ppli f,^ e fiori ne" ten^i d 
Enumiìelc Talwogo qUandif efa già andati 
al rnancù l'imperiò de- Greci. Dimorò fi 
nuiggior parte dMmfita irita nel Vdòpmne 
fo y e nel tempo che [otto il Tontificato d 
Eugenio If^. fu edebtato inSirtn^e ilfecon 
do ConcitiOypafs^ in Uaìia con Beflaniont 
Ca^a^ ed altri uomini domfpmi. Merle 
, J gr§y feamdo ciò che ferire Trapefun^o yÀ 

età d'anni cento ^ e furongli fatti onaratiffimi fnneraH ^ con^ panegirici 
Orazioni di GerdamQ Carijh^imo , e di Giorgio Monmo^ te fuah j 
kggono- ndìa BiUiateeé J^uRana. Lafciàdopo di sé due figl9UoliDe' 
mtrio^^ Andronico y cùmefifa manifeSUitA unaletHr^ a quem fcnt 
ta da Bejfmom dopo ta morte del Tadre. Dove poi i^li fia morto nw 
i certo y mapuà erederfi in l^ma '. Oltre che fu ammiraBilè per pru 
denra e coftnmiyfit eziandio uòmo di grwe faptre, t^endo fiato ver 
fatiffimo in ogni fcien^y e fpecialmente nella Filofofia e Matematic4 
mule fan a tanta riputaxiane e fame che mtrìtoffi il Gognome di Vie 
iòne che eonfuòna a quello di Tlatane per efferfi pia d' o^n" altra tfi^- 
yicinata a quefto divina Filq/pfo j. fjuantunque per tinnan^i iì {ìm co- 
gnome fofie Gemifiò.E quindi ay vitine che tanto Giorgio guanro Gemi- 
00 fi amfidert^f^ro pofcia nomi per il cognom med^fimo fovraggiunto 
gU. serifie molte lodatiffime opere in Greco ià.oma , delie qudi m 
dà il cattdogo Gior ^liberto Fabricio neUa fua Greca Biblioteca . Tn 
quefk fi trova ancor la prefente che i una breve e compendiiffa. nar 
va^ione di ciò che feguì dalla morte di Epaminonda fino alla morti 
di Filippo Bf di Macedonia . U tutto giudi ciaf amente fi vede efiratti 
da Dicdòro Siculo yCda dcune vite di Tlutarco. E perchè può fervi- 
ti difetto alta Sparla di Senofonte ^ m fii ftimaPo firn di propofit^ 
lì pubbtkaUa^. 

* DE* 
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DE* FATTI DE"^ GRECI 

DI GEMI S T O 

P L E T O N E 

COSTANTINOPOLITANO 
LIBRO P R. IMO. 



^'^'^M .{ 



EgUITA 1A BAttAGLIA fóTTO MaK« 

tinca j in cui Epaminundar Tetano 
Principe de* Beozj e ca|>o di quella 
battaglia morì ^ i Greci ftanclii dal 
lungo guerreggiare fecero pace tra 
di loro e ftrmfer lega con la Mt(r 
ftnia. Gli Spartani non volendo in 
modo alcuno rappacific^rfi^ ed ac« 
cettar V amicizia de'MefTenj 9 diquef- 

u |>ace non vennero a parte. Adun^ 

que efii foli tra tatti t Greci dalla comune alleanza rellarono 
efdufi. Si ijKiunge cbe coloro che aitano la fpiagglamari- 
tima déH'Aua fi ribellarono da Artaferfe Re de* (^erfiani , e 
con qiiefti alcuni Satrapi amminitandofi al Re molTer guer- 
ci .i Tra i quali cbiariffimi furono Ariobarzane Satrapadel* 
la Frigia 9 u quale morto che fu Mitridate il di lui Reame a* 
vera occupato; e.Mauiblo che era Signor della Caria ^ e mol- 
te caftella e città riguardevoli poflecfeva , delle quali era al- 
lora Metropoli Alicarnaflò. In oltre Oronte Satrapa della 

Mi. 




face firn 
Greci* 



Sotrcciil 
eulufi 
dilU p«* 
ce» 

Aftobtr* 
tane ri* 
bellafi 
dil Re 
Arufer^ 
fé. 

Mavfol» 
Signore 
d'Allcar- 
nafTo pa« 
irta di £• 
redoto» 
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Mifia^ed Au£rod«te delU Lidia da auette cofe iadottt ^ tmot^ 
fi dàlia cdHora autorità > eoa efld u unirono. Ma c^uel Satnu 
pi chfi mancarono di fede fembran degli altri più illuftci e 
di memoria pia degni. SiribclItronapofGÌaIena2doiiÌ9.g.l^fo- 
nj) i Licjf i Pifimiy i Panfili ,l Cilici, Sirj, Fenici, eprer- 
fo;^^ tutti colora che abitavano i paefi. maritimi : e> gjfi Ei^ 
gizi pripia^d* allora Cotto la condotta di Acoridefi. erano ri- 
Ime ^^ ^^^^^ ^ ^^ \^^ Kmpoi iTaca figiioreggiavà. 1^ Egitto ^cd efla 
u^^^'^* ancora e per terra e per mare s! apparecchiava a far guerra 
conerà i Perfianl* Le jiofe adunque degli sitri che di tal deli* 
bfiraeàone^heropart^V paflkronoiBJ^. Peréioche Olente S*. 
oroAtA trapa della Mil^a dagli altri eletta in Capitana per amminif^ 
%b"ia. ^^^^^ 1^ (bmou di quella; guerra, .riocTutacaVendOL gran quan-^ 
titi di danara per aflòldar genti eftierne, tradite le coCe,pri^ 
mieramente prender fece coloro che l'avevia recata , e con-- 
durre al Re prigionieri . Di poi parecchie cittì e quella gen- 
te che aveva raccolta diede ia potere ds'CaAiuni che erana 
]t«>mctrftftati mandati dal Re. Parimente Reometredi comua parere 
i!!^utci/^^ tutti L ribelli x mandato nelL* Egttta eoa cinquanta navi 
efpedifct langhe,e noa pochi talenti d'argento, coft^giando l'Alia ad 
u^}J^'^ una città pervenne chianuta Leucaie ,. ed ivi molti capi del^^ 
Kc. la ribellione chiamò a se , e fìttili mettere in ceppi li fpedl 
ad Artaferfe: e iaq^efta guifa (compofe quelle co(c che coa*-^ 
tra il Re a tradimento s'apparecchiavano. Percioche queftt 
pure era una di quelliche fi. erano ribellati*. MaTacaRede^ 
gli Egizj, effendogU ftatatrafnieffodel danarapergliAii^G^ 
ciadori a Sparta per far leYadigente,erortavagIiSpartania 
prender anch'efll di concerto con lui Tarme coatra iPerfu-- 
ni , e a quelli prometteva di fomndniftrare danaro per fofte* 
r/fft*^ nere la guerra che faée vana in cafa; Gli Spartani anunefli^Ii 
£siù(N AmbafCiadori , e con molta cortefia accolti , maridano in aji^ 
ta Agefilao loro Re,, il quale avvegna£he ridotto fbfle a de-' 
. crepita età ,. ei&ndo preflia ranno>octaiitefimi:]^, nieniié. d[i?rae<^ 
no ftimà di dover incontrar prontamente r dikion. animo» 
quefta amminiftra^ione, eflìea do entrato iapenfieraihtlbitachr 
per parte dell' Egjtta metteva ia fconvtìrg^mentò lecofe àcr 
Perfiant , di dover porger rimerà alla* liberti de^GrecL che e^ 
ran venati a tradimento in fignoria del Re ppr^lafiacefìttaì 
at tempo d' Antalcida. Il che certamente con molta difpiace-»^ 
redi Agefilao era avvenuto. Tofto adunque Agefilaa&ttaxnoii- 
tar nelle navi quella genteche aveva alloldau col danaro man« 

da«^ 
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ÀMgli di Taco > fece vela yerfa r Eglt»; e fcCù condiate 

treqca con fisi ieri ^artani, ficcome fece eziandio per 1' in- 
nanzi quando dairAfia pafiò nellVonia* E oondoccofi a Ta* 
co non fut come fperava i £itco condot(iere di ia€(o l'cTer- 
xitOt ma folameote prefetto deTcrildatt prefi a mercede. Per« 
Cloche Cabria> il iquale a proprie fpefe « non deUa città a?^ c«bfSt a* 
Ta apparecchiata nn armau di mare^^olà portat<^ coman- Eguco/" 
dava le truppe nwitime > e b fomma del comando ad ef- 
fo Taco s'apparteneva^ Della qoal co(a in vero Agefilao ne 
fii in ibmma iperturbaEionCnie ne fentì gran dolore Neltef- 
tante ancora eli rincrefceva l'arrocaniea e faperbia di colui > ma 
doTca dii&mttkrc ogni cofa ^ Per tanto corretto a cedergli 
dalla neceìlità» navigò con cQb lai alla volta dcTenicii ur 
fando nna coftanza iuperiore alla dignità e natura Tua, fin 
tanto cliefe gli apprefentò tempo opportuno- Percio^hcNet* 
tanàbide che di Taco era nipote ed aveva a comando d*aaa Ketuna- 
parte deUa gente» sì ribellò , e nominato Re degli Bgiaj chic- ^^^//f|: 
^.va ajuto ad Agefilao . I>i ciò pure fitceva a Cabrìa calde imo. 
fireghiere e ad ameodue prometteva gran doni . Lis quali 
xafè come. Taco rifcppe, fi procacciava di tener a dovere 1^ 
una e Taltro^ fi Cabria invero tentava con perfiiafive ed 
«fertastooi di tener Agefilao neiramtciaia di Taco • Ma gli 
difiOr Agefilao. Tu puoi o Cal>ria, avendo di tuaeleaionein- 
trapreia quefta milisia i condurla a tuo fenno ovuncjue tipia* 
ce, ma io ibno fiato aflegnato dalla Patria. agli Egiajjierlor 
Generale ^ ladun^ue indegna «ofa io farei k coloro ai ^aa- 
li ibn ilato fpcdito compagno per far guerra co*i nemici > io 
li cimentail& a'battiigliaj quando a cosi fare non mi coman^ 
4àBc di nuovo la Patria^ Tatto queflo jparlare Q>edi a Spar« 
ta periGofAcle quali gravemente accufadero Taco eportalle- 
ID confomme lodi Kettatiabidc al Cielo. Qiiellifiùùlmenteco- 
JàfpedironoAmbaJRctailori perche lo purga^ero dalle accufe- 
£d nfl6 appunto P antica amicizia rammentava > e Taltro Agtfik« 

E rimetteva d'effer d*aniiiio ben affetto e inchinevole a recar itma^na- 
toefiaio alla città! Ora gli Spartani uditi gli AmbaTciadori ^^^ 
diedero in riibofta agli É^taj che Agefilao aviebbe àvata la 
-bciea chevoueAe ceife .camminaflcro b^. Ma quelli gU com* 
j&ifeiD di feir ciò che ftiinafle poter ^ere a lA^giot vaopodi 
Sparu.lntcfa quefta novella Agefilao prefc fecoiiòloatimerr 
cenarj e da Taco fi ribellò a Neetaftabide> di ciò incolpap^ 
dolo perche non^fi valcffc deU^<wra fitii ftcMdo la dignità 
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4i tSot della città. Taco adunque ibbaodtfoacd tfa'oMroé^ 
fiarj fi mife in fima« Mentre queftecofefi fiinnouncert^al^ 
b[de^*"*'tro di Pàtria Mendefio contro Nettanafcide foilevandofi fi fé- 
qnaft ce dicMarar Re, e raccolti cento mila foldati %ìi portò tu^ 
Sk^oo^ contra, e fatcofegli da vicino mandò di naicofto a tentare 
Agefilao. Del che accortofi Nettanabide ne fu in gran per« 
turbazjone, ed ebbe anche lui per foipetto . Venuto in opi- 
nione Agefilaoche ébflfe di meftieri divenir quanto prima alfe 
nani co'nemici , e dicendo non doverfi tirar in lungo la bn^ 
taglia contro gente indifctplinau e non ufii a «ombSttere^ la 
quale pe*l gran num^TA fiifie piìi v^iémAe a cirauidare^ adal* 
sare tfincee e a prevenir molte cofe. rie più jèapre gfli ac- 
crebbe il fofpetto» e il timore. Perloche Nettanabide ntiroffi 
nella città moko forte e pe*l fito e per la ftruttura , ed ampia 
di giro. Ma Agefilao cedendo non eflergli prefiata fède fé ne 
sdegnava > e ne aveva mal grado. Prefo però dalla vergogna 
di nuovamente ribellarfi ad un altro ^<enendoli dietro entrò 
nelle mura . E perche i Ibprave^nenti nemici la dtticÌQgeva« 
no di fofla e dt vaHo; Nettanabide temendo- di nunvoaiflediOt 
e che non gli foflfe chia(b ogni pafib defideravadifirijoanto* 
prima giornata : al che fare per verità aveva i Greci pronti 
molto e difpofti , percioche non avean -ivi gran vittuaria • A* 
AgtfiUo gefilao all'incontro ciò non permettendo anai vietando piut- 
tift^di. ^^^ ^^^* tenuto nell^opkiion degli Esi^j per 9ÌÙ ignominiofo 
aiiBgitj'ed infame di prima ^ chiamandolo eoi traditore 4el Re. Tue* 
ta via di buon animo Sopportava ogni oltraggio e -calunnia , e 
ilava afpettslndó occafione di mandane a 'buon efito la cofa , e 
di ufare uno ftratagemma chef uqueftoappunto. I nemici tira^ 
vano al di fuori della città una profonda fofla dintorno le mu« 
radove efli ferrati affatto foflero privi d'ogni commerdaCò- 
me adunque l'opera che facea di «meftieri per cingere la città 
d'ogni parte 9 era preflb che al fine condotta^ e poco man- 
catavi ad unire laiòfla, fiitto comandamento a' foldati che 
^.^^^^^«finietteisrero in arme fi condire airEgizia>e in quella ni- 
AgefiUo fa -gfi paria* Ora è il tempo » o ottimo gio^Rine^ della defi- 
*^^,^/*' derata falute^il quale io temendo che non fi pcrdefle, nioa* 
altra cofa ra volge va nelK animo > né di prima ufcnrfuoridCi' 
fiderava. £ giacche i nemici xi hanno poru innanzi agH oc- 
chi la ficureeza, ed hanno fatto con le lor proprie manidK 
Àoi foflimo ficiiri^ tirando fi vafta ft^fla, di cui quella parte 
dit è fiata compita farà di oftftcolo alla lor moltitudine , e 
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quel refto di fpziLio che pur anche non fi è fcavato, ci da iV 
potere di azzufifarfi con elfi ad ugual battaglia; or fu vìa tu 
che brami di ìnofirarti un uom valorofo muovi campo eoa 
noi ed attacca i nemici e metti la tita perfona ed il tua ^ 
«fercito a falvamento. Percioche quei iiemicì che abbiamo a 
fronte non potranno Ibftenere le noftre armiy e gli altri per 
cagion della foffa non potràn eiTerci di danno veruno . Da quef- 
te parole moflb Nettanabide , e fortemente meravigliatou del- 
la icaltrezza ed accorgimento d'Agefilao^ comparve in mez* 
20 all'armi de^ Greci y e fatto Tattacco, non potendo i ne^ 
'mici far refi (lenza, fenza fatica li mife in fuga. Per tanto A* 
jgefilao come gli venne fatto di avere fol una volta Nettana« 
Dide ubbidiente alle fue parole, efercitando i foldati in quef-» 
to combattimento come in una modra, introduceva di bel nuo« 
Vo agli Egizj il mcdcfimo (Iratagema in guifa di lotta > per- 
cioche ora con incalzarli y ora con torfi loro di fotto e ri" Ketu« 
credere quand*era incalzato, cacciò il groflb della lor gente mbU^ 
in un luogo attorniato dalla fofla che ivi eraaiTai alca ed ol- f^"p"r°* 
tre paflfava da ogni lato; la metà de'quali ferrandoepreoccu-coufigito 
))ando con la fronte d* una Falange pareggiò le truppe diijo^* 
Nettanabide a cjuelle de* nemici che combattevano nèpoteva-- 
no rifugjgirfi ai fuoi , né metterlo in mezzo . Perlochc per 
poco potendo elfi far tefta voltaron le fpalle. Molti nerèfta- 
tono uccifi, altri fuggendo dovunque s'avventuravano, an- 
darono dilfipati e difperfi. In tanto per quefla cofa furifiabi- . 
lito a Nettanabide il regno, e le di lui cofe pofie in ficuro 
camminavano molto felicemente . Ma già Agéfìlao fentivafi 
fpinto alla guerra che fovra flava alla Patria , percioche ve- 
deva che la città era fprovveduta di danaro e Ipefava folda- 
%i cftcrni. E dalPEgizio con grand* onore e magnificenza fu 
licenziato, e fatti gli furono di ampliifimi doni, e dati an- 
cora per far la guerra dugento e trenta talenti d argento (a^. 
Già era vicino 1* inverno, quando Agcfilaocofteggiando illi- 
do ed oltre pafiando la fpiaggia della Libia , approdò ad un Uo ^1^ 
luogo diferto che chiamano il porto di Menelao, ed ivi mori '«• 
di malattia dopo d' eflièr vifliuto anni ottantaquattro e di^a- 
ver regnato in Sparta anni quarantunò, de'quafì piùdi tren* 



[a 3 Un fflllllone 9 trecencofciTantafelaiìU Rrc moacta piccola Veneta , fecondo 
comptir6 del Tecolo i|oo«, ma lif oggi un mllUone fcteecen co undicimila e due- 
Bco lue moneta piccola Veneta i ovvero lire Ssfooo. di Fxancit ; Fiorì«4 
,i240.U*A!rmagna. 
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i# GE>ftSTt> 1>LtTONS 

ti fa tifÈtÈieè il tAzggim imtno{e(pÌH pescate die mai lb&4 
X di tdttn qtKtiÌAente la Greci! PfiiKvpe e Kt • S u fatta ó 
pìnione tdurò .fino ^aUa pMgM Leutriea . Il ^i ;iui .cada^^M 
nf^n dflendofi trovato jndk ^ fa incerato e |>ortato a Spartt 
fti iqxaltb.con regeio funeree.. Bofcia jAr^Dhidamo ^gjuiofa 
fliccefle a[l regno che riitìtie iiiConiitulDMHator 4i(cca4en£ 
■fttm ad Agidtii qqtnto per.orflineda Agefilao sii quale .mea 
.tflei* aTgQhicnfaiva di mflfuinere il regnojpatecna^fudaLèD 
nida icocifo. Ma 'nonlndtodopoja Aoraedt AxxuttCt^iStc 
xo fytto He de' Perfiani nroflb in «piedi uo efercito e per ter 
ra;eper mare , ttt àuovo foggiogò.rE^ittoeracrifìcando ad A 
pi un toro <variatnente macchiato^ tvenera^to dagli £^izfTot 
to la .^figura .di un >D\p^ jftcte.a ic^ vitto con ^i aaici coca, 
ipeva invitati.. Mavdi qi^Aeicorfe più afÌMi0b4^^paderi. Alla 
ra poi nella Grecia volendofi da' Greci per un anno ripofa 
re d^irarmi i i Megalopoiicani per fedizione naia tra di lori 
iiùctvan j^uerra . Q^lti .cbe -erano ^i Megalopoli contro jtux 
teilc geriti d* aldr^ittà mia»tse ìotiii ^iè ^er;l* in nani» eran^ 
iftotexom reffi a parte 4el médcfioto domicilio in M^atopòli . 
Stì^l fcrf&rcndo allora H 'pa^^ggi'o datlòlgr terre , ^i lomaroi 
,di nuwo. X Megalopolitani >g{i vtotehtjivano a Ja&ivlc .ed; 
•venire un jaltra. volta al ntemimo 4uogo Sjp^bergo^ ie ali 
^nedefime abitazioni. E a -quelli die olavano teoitenza inti 
inayamo gaerra . I Paefani dai Mahtiniefi , e dai coofcderat 
.tlegli altri i^rcadi^ e. dagli Etiefi ancora con fommaprxmun 
ctsiodevano aJQto. vi Megalopj^ilitfini ìmploFiivan foccorfo da 
^li Ateniefi, li (juaji toftamente compiacendoli mandaronjjo 
jro tré mila fanti e .trecéqte a cavallo : e 4i quefti .diede 
-to U (;omando a Tjers^ncne il^tutle coìidptto^i a Megalopoli 
^mettendo alonni >paeii a (àcco ed «Icuni in tprrotc^ gii col 
-f rinfe a pa(&re di ^aovo ad abitai^ • l» fioA ^.er tanto deJt 
'.i4>iWBÌon;e di Megtilopali eflCendo gin otta n ianta pertux^buia 
«ne, in quefla inurniera fu jfopàca'^ 4>ofta »n calma. X^poi A 
-tleflàndro Tti;Bnno d(f Perei mandando iixefA alt' Jfole Giclad 
;delle n*a^vi da corlb-, ed ayernlone iprefo alcune a forza d;afl!bdi( 
-ridiHTe in ^fuQ potere gpaqdifliaio ^ntunerò di gente , e £iti 
-fmontare a .te^ra i (pidati po& fPepaosK) in af^dio. Gii Atf 
.nicfi ,volQndo a .qiidli di P^pareto »car ajuto , Spedirono coi 
:^^lle^avi Ixeoflenet ^tm qaefti fcoprendo in l^anoroio alcun 
.foldati :di Aleflkndro che venivano in foccotCo a^qiKfUi chee 
/ano in ITeparccoy andava olTcrvandò come potrae forpreo- 
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^n. Le nari di Aleflandro fi fecero adoflb iinprovvi(amcn'» 
te altr navi degli Accniefi e lè forercinfaga* e falvaronaco* 
9Ì i faoi foldkti che: tfi^ Panormo andavano^ periooto^ rfc* 
Q9irprcfà d{ cinque- navi Attiche*, e dtinadi' Peparetov Del 
i]uar fucceiTo j|ii Atenéefi accefi d*ira e di dolóre condànnaro^ 
in»a morte Leucoftcnr come traditore • Dipoi crearono in 
Capitano Carote e lo njandàron faori con te truppedi ma« 
». Quefti non avendo ardire di aUrontarfi co•nenllic^da'quff• 
Uifi<guardaya'^ non tr^lafciava di f4r ingiiKia a i compa^Qti Auoicfo 
ed altre cofè ingioila npiente Scendo , prdc portoaCorfu^cmà 
confederata!» e iao&iii contro* qudlà un ^randiifiTmo'aflnrdio'. 
Dalle- qoali cofc avvenne che dappoi fi fàceflero molti am- 
mazzamenti ^ r molte raonrc. li qjai danno fu cagione che il' 
popolo. Ateniefe. era calunniato àppreflb ttcolltgati • In qocftb f 
inezzo: EiHppo figliuòlo di A'^inta iliquale era in ftaticb àjp^^* ^ 
jpreflb iTel>am, prefa la fjgaconfcritofi neHà Màcedòma>«t 
infignorì di quel regno; e allora: correva l^Hmpiaile ceote- ^'^"^P* 
flina. quinta. ImperciocKc* Filippo per queftòera in Tebe per- 
cficerai ftato confi|;^nato in ftatico a F^lopjdi da AlefiUodra' 
fcatellò>, che- allòra-regna-va nella' Macedònia, ^andò i Te- 
bani mandarono Generale dèirefercito Pelopida controAdf^ 
ftindro Tiranno dc^'Fcrei, contro il q,aalc i Tcfialii leva^ifi* 
a fedizione richiedevano i Tebani di a>Qto , e dàllaTàflfalia' 

STsò nella Macedonia^ edi avendo tirato in lègai-1 Re AleC- 
ndro ricevette in Aatijco "FiUppo fratcHo,^ lo fpedì a Tebe., 
lische per dinnanzi ancora^ ai tempi di Aminta padre era 
avvenuto a Filippo .-Perctoche.Aniinta^lIiperatQ in i>attag}ia 
tlalli' ScUiavoni e forzato a pa^ft>r 'loro^trrbuto e dare- uno ftar 
lieo, que'fto FHippo il jprii giovane di tutti i£g(iuoli fu lòrcon-^ 
itgnato , a^ciothe^'ftaOeapprelIb i Tetiani in luogo di ft^tìco». 
txbt cost ii erano coovenutt.. I Tebani ricevutpch^èbberonef- 
Jemani U fanciullo > lo diedero iù cu (lòdia^aK padre di Epii« 
minondày.ccd'qiialè infiemecranudrito ed allevato lotto la. 
tncdefimatdifciplina.E'ra per avventura il maedi-o di Hpami- 
«ìondaddlarfjetta.Pittagorica .Filippo adu'iqae copie flìlicen- 
-«ato^da- dovp eratin ftatico nuovamente abitava in>cafadèlpa* 
dre . Morto H padre , e lafciati tre ^gUuoIi léggitimi A- 
kflTandrOyPerdicca .e-FìIippo- ed' un raftàrd<> chtantato^ To» 
iomeo Morite» ri quale; perche era nato ed^edacato in Alóro* 
^tà. della: Macedònia*,' fi nominava Alorite dar nome délja 
'Wzh^.JiìetSindrQXiìk. de'leggitimi era il maggiore dittàfuc* 
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ceflHe al regno^ dal quale fu di nuovo dato a' Tiranni Filip* 
pò per ftacico • Ma avendo regnato Àleffandro per lofpazia 
d^o ucci- ^^ ^" ^""^ » Tolomeo Alorite con frodi ed infidie 1* uccife 
ro*drTÓ. ed ufurpofli il regno de* Macedoni , correndo-l'Olimpiadecea- 
fe?*-. ^^(^^^ terza il quale dopo aver regnato tre anni fuuccifo da 
^ojT^'* Perdicca. Ed egli amminiftrò la fomma dell' impero cinque 
anni. Ma dopo fuperato in battaglia dalli Schiavoni, e mor- 
to anch' elTo nello fteflo conflitto y Filippo che era flato da-i 
to in ftatico, fuggendofi via ottenne il regno ridotto a mal 
partito . Percioche primieramente nelP ultima battaglia ref- 
taron morti piit di quattromila Macedoni , e i Peoni pofcia, 
ad cffì confinanti perche vedevanfi tenuti in difpreggio da per 
tutto Taccheggiavano la Macedonia . D*indi per invaderla gli^ 
Schiavoni arrolavano molta gente, ed un certo Paufania del- 
la parentela e con(anguinità reggia in ciò s'adoprava cono^ 
' gni sforzo- In oltre gli Atenictì portavano un certo Argcó 
anch'elio della reggia ftirpc ad ottener quefto regno > dato; 
uccifo ne il carico a Manzia Capitano , il quale con buon numero 
Pcfdicca. di gente da mare, e con un efercito di foldati edimercena^ 
rj colà condotto/i gli dafle ajuto: Ma Filippo intraprenden- 
Filippo do il regno così mal concio ^ non fi perde punto d'animo ne 
lugno fi °^'^ '0 difperaii.me. Anzi eflcndo egli affai deftro di na,- 
de'Mace- fura, cd oltrc a ciò della Greca difciplina edinftituzion mì- 
^*^°*' iitare molto intendente, veduti prima i Macedoni cimoro<* 
fi , tenne parlamento con efll lorp, e li confolò, e conforta- 
tili a fiar forti, li refe più audaci. S'applicò pofcia a ridur« 
re le loro armature e gli ordini militari a forma migliore $ 
più vaga. Fffo ancora fu il primo che introdufTe il coftume 
di unire inficme gli feudi d' una falange Macedonica. Fatte 
quefle cofe mandò ai Peoni un' ambafcieria e guadagnando^ 
con do:ii e promeff; 1' amor de' Primati, gì* induffe a fermar 
fcco la pace, E in quefta guifa didornò il viaggio ài Paufa- 
nia, percioche cpn prefenti fece sì , che il Re abbandonaf- 
fe il penfiero che aveva di introdurlo nel regno* Dipoi 
Manzia Capitano degli Ateniefi avendo fatto vela a Meto»e, 
Egàcitti.^ff^ *^* fi ftctefermo,e fpedì A geo che aveva feco condotto, 
ad Ega città della Macedonia nel continente co'i foldati pre- 
fi a mercede . li quale apprèflacofi alla città è venuto a pa- 
iole co i Cittadini per tentar gli animi loro, come s avver- 
tì di farne poco profitto, ritornava a Metonc . Nel ritorna 
che egli faceva gli venne incontra Filippo , ed appicata 
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baragli a. Io pofe in fuga^ e manda a fil di fpada una gran 
parte idi nxercenar) -Gli altri che fi ricoverarono dalla ftrag-? 
gè in un tumuto^ gli lafciò andare (otto la fede y confignati- 
gli per pacco e copvcnzionc i fuggici vi. Nel ce m pò cfe cali 
cofe .fi facevano i Fasj pure vennero ad atxicare IMfole noDEii^ 
nate Crenìdi , le quali dopo il Re Filippo accrefciuto il nu- 
mero degli aBitanci nominò Filìppicb;: dal Tuo nome « Ajh 
prefib mandata un ambafcieria ad Atene , agevolmente daquel 
popolo impetrò laòace. Ma come fu Jiberaco dallaguerra de- 
gli Atcnìefi'ed inuemcmentc ebbe nuova che Agi Re de*Pea-.iro!eCrt. 
ni era morto, efiimando eirerfcgìi. parata d'avanti occafione^^f[^^ 
d'invadere i Peoni , portatofi cpntro quelli con le fuc trup- nppiche«. 
pe , e venuto a giornata gli fuperò e gli ridufle in poter de' 
Macedoni. E quando Filippo Soggiogò i Peoni y correva del t 
Tuo regno Tanno fecondo. Il renante del fuo guerreggiare fu .* 

con gli Schiavoni, in cui per la vittoria riportata dai Peo? 
ni mercè il valor de'Macedoiì lèmbravapiùcoraggiofo. Rag* 
gunato adunque configlio tenne parlamento a'foldati, econ- 
forcatili alla guerra con quelle parole che convenianfi, con- 
duflc Tefercito nella Provincia degli Schiavoni ^chiedendolo-^ ^^ 
ro che gli.refiituiffero le città della Macedonia che avevano Re d? 
occupate . Non accettando Badillo Re degli Schiavoni cotaH ^f^^f^^^ 
dimande, e chiedendo che R facefie la pace con condizione aaFUì^^* 
di gran lunga diverfa: cioè che gli uni e gli altri ritennefie-P^»* 
ra le città che per T innanzi avevano fignoreggiato . E Fi-" 
lippo né pure acquietandofi a quelle propofte 9 commi(èro 
fatto d'arme avendo amendue le fue truppe dapprefib. £def- 
jendo fpedito e franco T uno e l'altro e(ercito > con pari for- 
tuna, lungo tempo ed acerbana^nte faconibattuto Ma come 
quinci le genti da cavallo, quindi Filippo cacciatofi in mez-i 
zo a i nemici, ne forti fenza ofT^fa^ li Schiavoni voltandole 
fpalle prefer la fuga: £ come del tutto iuperati, arrendendo 
a Filippo le città che dianzi avea dimandate prima che var*- 
cafTer tre anni, refe ficuriiQmo il regno de* Macedoni y il qua«r 
le fembrava eflere in fommo pericolo . Fatte quelle coCe ♦ glifo N^r^. 
Eubei agitati da fcambievoli (edizioni avendo alcuni di efiì ri* ponce- 
chiefto ajuta. dai Beozj ed alcuno dagli Ateniefi fenza gran* 
de apparecchio di guerra , ma con certi preludj di battaglia e 
con fcarramaccie di niun valore contrafiavan nell'lfold . Fin 
tanto che gli .Eubei ricevute delle fconfitte , perche tra dief- 
fi ardeva una guerra inteilina^ &tti accorti dalla calamit2(,fi 
' ■ ' ' ' li- 
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^otidliaiaMo tofiéme cd;ablMiadóiutfoo làigaern. Qnladi t^ 
Stozfc gli Aeniefi rttomtrano a cafa..Ma«peco)dQf)o iii« 
S^ate <D<)^^OfK> ima. gpernh che- fociak f&t dettai ^ e- queftà« dun^ 
éfMuu ^r tre anni:. PcrciocBc t^ Rodj> i^ Coi ,. e i Chii ^ ed in-- 
«**>- lime i. Bfftntiiii ^e- io tutto midi tampo erano riflóafti nel« 
H loro. inHd2i»;ediàntao£ft,. allora fi ribellarono.. Gli Ate- 
nfefi' a. quefit mòineTano. gucfraiooos penfièro, (e poffibìlmai 
tùtEt, di- ridtifKinuofGinitDterin qindcbe nBnien aU! allèao— 
<n*. It^e eUèftuaft non poterono^ Pesiocfie glirolant^frMi— 
oMientefottfenerano^ lai sverrà : e Mauiblò ehe avcvaiti Si- 
gnoriai della Caria ,, fiderai unito^con le.- ter forze per (bfie«- 
Bii4a . n>fòia Carete Capii ano^degli Ateniefii fmontato a ter« - 
^•■^5^. 1%» e por «nda» foccorfo a Farnabaao > che fi era dal' Re ri- 
ti* au- Hrltifo> diede- là n>cta«ai. Satrapi. del. Re; Per il tjfiai.fiitto* 
^*^ fìtCvttte del danaro da Farnabaso pen ffipendìice refercitou 
Va fparla Ama càe- il. Re per cagton di Carete sdegnato to** 
kflb mandare aglTIIofanii trecento navi . in ajcxto amtro gK 
AteniefiideHi qtial cola inttmeritifi gli Ateniefi fi ritiraroii 
dàll'^armi , e cotiìcluftro pace, con g|lfolania. tutti quei par* 
ti cfie piatque^ loro..l!(f9i éi qocftè cofé parleremo dìM» ». 
Filtf}pt>^nttnto«Re <iè' Macedoni , come ebbe fottomeffii no- 
nÌ!3 1 Attbilita ton.^i Scliiavoni. una pace non menooncf- 
tè, <Àe-glorJo(a, e ricuperate lecittàddlà Macedonia e pre-- 
LiMtMt.fi i luoghi die. fi eftfendewino fino alla palude: chlamataCic^r 
faM€.4 uiijidc, fi. coadaiR con r rfcrcitot; contro gK Amfipolitani /, 
Jttr'^uftti fiannO' ttn««mp1ifliina ctttàiin riva, del. fiume Stri- 
iBòfie,_ per ^effa-eagìone appunto percheaveran recato lo-- 
rdì^ran dannL, e <la. non tollerar fi, eli prefe a forza tl*if- 
Ibdfo^ Infignoritofil appena, ddlià. città cacciò in Bando al-- 
ctrni pochi. H.qoaH avea^conofciuto chcgli portavano grair» 
umcmrietì -1 «e- traviò gli aliri^ tutti. oltre ogni credere cor- 
idrèmeiftevericenne-Ui città molto opportuna per mandar - 
tdiitro i TrMi adiefienno^lt'cofe. DòftoancoraoccupòPidna: 
xitA ipofta ml^lfo Termeo .. Pòfcia ftrihgendò d' aflàdio* 
ffttciifea.Acivtà fictiata 'roteo la cima della Tracia Ctnerfonefo, e* 
fHrieJSdiatavdagH Hftenrefitlà rrduflè in fiìo potere ^e;i>ermor- 
f*«e di far qiiaflGfhe forte dì grarta al popolo degli Ateniefi, 
mandò la.< gente di^tefidio cortefemente? fanai e. falva adA- 
Wlfe* Dopo fpianò a terra la città preFa^ cconceflè agliO«- 
«Itìitj. che erano* coniihatttirlaf campagna. e lei>oftfli6nt).per 
^ a ^uetli/cdfii^ntta 4i qoalira^vano unaesttà fàpiùgraa* 
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^ agraa /derrata e piii potente di guella regione : perciò.- 
che come afpettalTe :£iàvCAe gJU Ateniefi gli xjomp^cvq guex- 
ra, deliberò di prrvcmre ^U Oìintj , perche oe a lui Feicaf^ 
ièr difturbo^ nò guerra a|(li Atcciicfi « nò tampoco al? up4 
parte contro delr altra pprtaflfero ^^utp • 'Condocroiì po(hia 
alla città 4i Creoida 9 Ha apcrehibe a mera^^ia dliahitatori^oMiét 
ed avendo 'decretato 'che datla fua denomioaziofie JFilippl chia- ^^* 
marfi doveflerof le miniere d* oro «che eranvi io ^uel -cotir 
torno ma molto Xcacfe e da non ttmrfi 4»i ^i^an sconto , a 
tale accritfcimento con certi edific) le riduQc chejgU rende- 
van d'entrata ;piii di mila talentila).* Pei'loche dl^ndo ^^ft 
già ben fornito di danaro , -portò il ir^oo 4x Macedonia à4 
un {rado di Ibmma potenza • Tercsoche &ce i»>niare unji 
monetta d'oro finiifimo^ e Tppra Xjgn'^cj-p pregevole, e grol- 
le che il chiamifle FiiippeO;(b>. Con ^udflo .mifeio pienti va 
gtoffo numero di CAdati da ^ipeodio . £ di «ocali 4Q0iiete 
ne mandava al Governatori ddle città ye corrompendcfli eoa 
doni gf* incutava al tradimento delle medefime , ^e j^i rius- 
civa xticondur con préRezza ai ej9rettocheche'venuto,gliTor-^^^ 
fé in xalento^ Ma ^udle oofe jnella Maceìipnja • pra x>ipae lacuraa*, 
^iracuTano £^iuolo j'ippaitno aniBft^o icon %e navi neja Si- 
<iUa liberò i citta^ilini oaJia ticanniSi» 4i pipniiip il giova^ 
ne 9 ed allora xra ^compita ^i poco la centefima Tcfta 01im-oumri« 
f>iade f g jando quelle xoTe da lui ^uron fatte» Ma ^ui^'ua» '*^' 
ano tolo fra tutti quelli che furono avanti jdi :lui,e dérquar 
li il Jha memoria , cogliendo piccioIiiQme ocpafioai fembr^ 
«li aver oppreflTo fomme ^potenie . P^.cio^e con jdue navji 
rotonde ibrntte di ^poca gente moOpC da ^principio -iHAruCfe 
U tiunuide ^ avregnadie 4i molte galee e di tnolci fqlda* 
xi corredati e «munita» Le caufe^poi della .guerra .che J&cp 
pione «contro Dionifio ., fucono quelle. DioniGp il veccbv> |>|o.,i;. 
di J>airo e ignobil cittadino clfegli era., fattQU. Tiranno t)i si*rtoiia« 
Sìracuii^ e :mantenendofi in «guel pc^o con ^uon numero di ^^ 
ibldati 4>aga<ii prefe due moglie -e ceiebrò iad un tempo^et- 
£o le nozze con ambedue. Una di Locride città dell'Italia ^^ 
e r altra popolana ^S^^u^^ ^' l^^i'i^ uomo trii .i clttadi* 
♦■■■■■ * * ■ É 

(•] SttM mUftnnl • tjii«ttrocf«o • -vutranumllft lift moneta H^cob Venet« ; 
«vvtcro tfemUlìMi 'TttMttAro e «eivttmiU lUejdl TmucU-^ oipuit .«a ,titilii«i|e • 
^u«irr«e«iico qiuMiittoteiuniU Tlorlnf d* AlfflUioa f«G«a4A,tt «ocfo d*a||ii4ì» , 

fb/ Lire ^fnd§utmo <« fdWI Wfcl monect flQe^\% Vtneta / cvytfiarntt Mft^ 
it fotai «cto 411 #r««eUi • ftt» Funai «^oturo^ s Cataaiaal «iaqiuiauouo 4*4« 
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ni riputaciflimo, di cui Dione era fratello. EflénJo'Ie cole 
di Dìonifio in queflo ftato > Platone pellegrinando da Atene 
nVi^co- gitinfe in que' paefi che fon d' intorno V Italia e la Sicilia 
r» « Dio- per far cognizione del governo delle città e Repùbbliche 
7^dJto <^^^ i^i erano, e capitò ancora da qoefto Tiranno il piii 
iii4fcbia-' potente di lunga mano tra Greci di quel paèfe; per tenta* 
^i^"* re fé in qualche modo per divino provvedimento , confor- 
tandolo alla filofofia poteffe farfi autore di fommi onori^ nel* 
le città le quali (ignoreggiava ; avendo oflèrvato che i Ti- 
ranni qualunque cofa intraprendono o buona o rea eh* élla 
fiali in quella riefcono a meraviglia. Ma nòn'prcfittò nulla 
appreflb il Tiranno e gli andò a vuoto il ditfegno ; anzi 
quegli per la libertà del parlare lo confegnò a Polide delle 
navi Spartane Prefetto accloche lo vendeffè . E da quefto 
fu venduto nei contorni di Megina^ e fu comperato per av- 
ventura da un uomo Cireneo di nome Anniceno » il quale 
ricusò i danari recatigli dai compagni di Platone per farne 
il rifcato, alleggando che non efli foli eran degni di aver 
cura di Platone. Di quella maniera adunque furon le cofe 
che incontrò appreflb il Tiranno. In quel tempo abbatten* 
dofi egli in Dione giovane d*ecà , • lo fcorfe d' ingegno tal- 
mente pronto e diipofto alla filosofia che nelle cole a quel- 
la appartenenti non v* era fra fuoi eguali chi '1 fuperaflc . 
II quale per la cognizione della medclima vivendo già con 
riputazione e modedamente era mal veduto dagli uoxxùtd 
dati in preda alle voluttà, e che vivevano a foggia de"f iran- 
no Dionifio poi era lontano di genio dalla filofofia, madi* 
lettavafi di poetica, e componea de' poemi, li quali fu per- 
fuafo dagli adulatori efler ottimi, quando in fatti eran cat- 
tivi ^ e le mai erano biafimati da al<:uno, fortemente fé ne 
fdegnava, penfando egli forfe che colui die ^li riprendeva 
non favellafle da dovero, ma prefo fcffc da invidia. Per la. 
qual cofa una volta comandò che Filofeno ottimo compoii- 
torc di Ditirambi perche afColtahdo gli aveva biafimati fof- 
Mot». fé cacciato a tagliare le pietre . Dipoi tofto che a preghie- 
re degli amici lo fece levarb. di là e ritornoUo nella fua 
grazia , moftrandogli di bel nuovo i poemi Io interrogava 
^ual giudizio ei ne faceOe. Ma quelli non diffe nulla iopra 
i poemi, ma chiamati i miniftri di Dionifio, cacciatemi, àif- 
ifc, a tagliare .le pietre, Il.cjic Dionifio ^fcrivendo a face- 
zia fopportò di lej^gieri. Mancato quelli di vita , lafciati tre 
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figliuoli, uno che era U maggiore d'età, del foo fteflb no» 
ine Dìonifio ,aTiico dalla Locrcfe^e due dalla forelladi Dio- 
ne Ami cittadina^ Ipparino e Nifeo. Dionifio, ficcome quel* 
ti che era il più adulto fuccefle alla Tirannide, a cui an« 
cor giovane e di tal età> in cui fuol £irfi dagli uomini fé** 
véro giudizio dintorno al contegno dì vivere j Dione in- 
troduce difcorfo fopra la filofofia , e di quella lo invaghì ^ 
ed altri chi ad una chi all'altra cofa il leduflero . Pertan* 
to Dione ^percipche allora poteva appreflb lui per autori tàj 
non meno che per &vorè f perfuade Dionifio a chiamare 
Platone per cagione della fìiofo'ia , ed eflb pure lo orbava 
con lettera a venire nella Sicilia , come fé fQmma iperan* 
za ^ti avefic che Dionifio sì gran Tiranno volefle fitofofa- 
*c 9 e così Platone nuovamente prende il cammino vcrfo 
della Sicilia j Arrivato .che fu trovò che allora comandava- 
tao gti avverfiirj di Dione ^ ii quali fi procacciavano d' in** 
finuare a Diontfio^ che i>ione ficcome quello che tendeva 
infidte ai Tiranni , lo confortava allo Audio della fiiorofia, 
^ccioche manfuefatto già dalla difciplina^non fi curaiTcdel 
regno, e fi>fle al bujo di tutto ciò che Dione facefle . Per 
tanto Diooifio poco dopo.Tarrivo di Platone » pofio Dione 
in una barchetu lo. cacciò:. via. iNoq defiftcva però dai con<»* 
Colare Platone e gli amici idi. Dione » e .dall' accoglierli he* 
nignamenté già intimoriti a tal accidente ^ afièrmando che 
il difcacciàmento di Dione non «ra flato efiglio , ma mu« 
tazione di luogo; attelbche quand'eiso ave(se provveduto al- 
io ftabilimento del regno, .Dione di nuovo ritornerebbe. Per 
tanto ^li aveva in particolare eftimazione Platone , e là 
pregava , e infieme infieme fi iforiava a fiarfene fcco Lit,a« 
pertamente fignificaodogli che non lo lafcierebbe iàr ve7a . 
Reda adunque buon o mal grado che n'abbia, Platone ap- 
prefto Dionifio , e fi Oodia a tutto jpotere d'invogliarlo del- 
la vita filoibfica . Similmente Dionifio $* argomentava di dif^ 
torre Platone dall'amicizia di Dione, di tirarlo vie più nel- 
la fiia • Ma come non riufcivano gli sforzi né deir uno né 
deir altro , fi perfuade Dionifio di lafciar andare Platone 
con quefio patto fé gli prometta di ritornarfi nuovamente 
nella Sicilia quand'egli lo chiamerà infieme con Dione . E 
che voleva chiamarlo fitta che fofse la pace ; percioche al- 
lora viveva k guerra . Ora fàttafi la pace Dionifio chiama 
Platone non più come fiava il patto.» infieme con Dione , 
Gcmifto. • ' C ^ ma 
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ma {bfe. I%r la <ioal cofa in reto ^ arvcgaa clip ^i Cioeib 
Dione e comandi e premere , noa volcta ubbidire. P^fcia 
aV^toni- nundau una gaka, e io quella poftivi alcoai di coloro ch^ 
fio»pia«eraoA £icti neUa Sicilia amici molto e ^migUari a PlatoaQ 
gli ferine con quefto tenore. Se tu verrai » ooochiuderanfi 
circa Dione totte le coCc fecondo il tuo defiderio . E Co che 
tu non vorrai a>(è dall'equità e modcfiia lontane. Ed io £i^ 
rò pronto a concederleti ; clie le no^ nolana cofa che a Dio- 
ne apparteqga faracti conccOà^ ficcomedc^deri. Bivi an*» 
cora non Co guai fimil cofa di Archiu Taimtino» dell» Sct^ 
ta di Pittagora uomo a que' tempi chiajriffimo elodatiffimo; 
^erciocbe eflb pure con lettere eforuva Platone che vold^ 
^f^ & ubbidire a Dionifio e portarfi a. lui 9 affermando cfie Ce 
a» archi- QQQ ubbtdifle non farebbe oofa giovevole ne a sé né alla 
Mio su* Tua fiéifa città percioche aveva dia contratto amiAà con 
ciiia. Dionifio, eflendond eflb Platone fiato V autore. Da dò già 
perfóaib Platone la tersa volta s'Wwiò verfo della Sicilia • 
Giunto colà non gli avvenne cofiiche gli foOe giovevole o 
almen tollerabile, mai aliai p^giore di prima. Parcioche Dio* 
nifio a cagione della filofolìa più non badava né a Platone 
né ai di lui inH^namenti, e perfuafo di bel di nuovo dalle 
parole dc^calunniatori , lo fiiceva cuflodir dalle guardie 9 fic» 
come quello che infieme con Dione tendeffis infidie alla 
Tirannide affinchè elfo non fbflè fraftornato dalla dtfcipli. 
na . Era adunque fotto euflodia tenuto. Sebfaen Dionifio lon- 
tano non fofle dairitnore dalia filofofia , né fofle in tutto 
zoctico ma ritenuto dalle delicie e daltimore di effer fcac« 
ciato dalla Tirannide. E in quanto a Dione, egli io tal ma* 
niera fi conteneva. Da prima gli permetteva cne godeflè le 
fue Toftanze , ma allora non lafciava che i di lui Pmcura* 
tori cofa alcuna più gli fpedilsero > e finalmente ancora i 
di lui beni vendeva e donava a chi più gli era a grado • 
Platone adunque e per quefie cote e per alcune altre che 
aveva incontrate apprefso il Tiranno > e per riguardo desìi 
amici di Dione e di feftefso ^ adiratofi con Dionifio perche 
non gli dava facoltà di navigare e tornarfene indietro » 
manda ad Archita e ad altri amici che aveva in Tarento,e 
li raggualia in che (lato fiatila co(a. Allora quefti ottenuto 
dalla città di fare un'ambafcieria mandano una nave a tren* 
ta remi, ed un qucftore. Il quale condottofi avanti Dioni- 
fio lo pregava di concedere, a Platone 4a libertà. Per tanto 
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liten^tato telatone , e arrivando nella Morea croTÒ Dione 
che ftava a vedere i giuochi Olimpici, e gli racconta cofa 
abbia fiicto Dìòntfio delle Ibftanze e degli amici di lui ;. Qiiè«- 
Hi ftUora chiamando i Dei in teftimònidfi mofse a far gucrra.con- 
tro fìionf fio per la libertà della patria • Era Dione d'una profapia 
che toccava la parentela di Dionifio, percioche ilòr genitori 
Ipparino e Dionifio erana figliuoli di Sorelle» ed eflcndofta* 
ta mor^a una grandiflima^ guerra alla città de^ Cartaginefi 9 
-entrambi .eletti furono ad amminiftrare con fapremacoman« 
do la fomma di quella guerra • Dionifio come piii giovane 
•Cdmandavai- r eftrcito; ed If)parino come piii vecchio con- 
fiiltava fópra ciò che £ir fi dòvefie. Li quali rpofcia che va« 
lorofamente del pari che felicemente combatterono: e con- 
fervarono Siraeula ed il nftantè della Sicilia dall' imminen- 
te pericc4o ," ebbero tra di loro comune il governo di:Sira>* 
«-cuui, < di prefto che tutta la Sicilia . Ma. venuto a mone 

* Ipparino^ lafciò' Dionifio tutore: delle domeftiche cofe» ed 
-eiseodovi rimalle tre figliuole ordinò àm teftamanto che 

AriAomache la maggiore di' età fofie data ad efso in ifpofa 
e le ahre due date fbfsero in Matrimonio a Lettina ed a 
Tearida. E così quelle cofe furono da Dionifio efegnite. A^ 
^ttfìque lafciato già folo con piti tirannica e foda maniena 
*refé ficuro il fuo principato » e ridofiè a più Aretto partito 
i Girtaginéfi in tanto che imponeva loro gabelle è ^i^ avea 

* tributar) . Ma Dione per opra di VìztoHt tentava Dionifio 
il giovane fé in-^usdcbe guila gli poteflè rìuftire di pedusf- 
dei^lo a cangiar la Tirannide in msalche regno Spartano t 
e a decorare k patria con leggi pio clementi fc più giuftct 
a vvifiihdofi forft che- quefte cò& irebbero ottime ed orre* 
iroliffinie per Dionifio e |)er la PatriaakrcsK Vedutoamea. 
éo che fàllki'gli andavano gli attentati t che per la ma* 
Mfera dèi vivere e pel fcialàcquo de* beni era ingiuriato ^ 
£ moflTe a far guerra e a diftruggere U Tirannide : e chiar 
Mavaf in a^juto ^H altri amici e Platone eziandio acciocke 
con efib lui daflero air arme • Voleà Platone che fi preeaf- 
ier ckgli attriy percio^e dieevli egli che mai non s^ Indur* 
rebbe a muover guerra a Dionifio y e che a lui era tenuto 
dopo gli Dei immortali^ attefo che afferakafido> diflè> i ca* 

' ]aH»Mtori che io teco d'accordo infidiava ad etto ed. alia 
Tirannide» e fpìngendolo a darmi morte > non fi laiciòper- 
liiadere' giammai ) e fiioModo fors^anche che qudli non di- 
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ccfiSur mcittógna> tutta via egli ni*cbbe non fo che di ri^ 
petto • Le caconi adunque che induflcr Diooc a muover 
{aerra a Dionifio furono quefte . Dappoi il più predo cb^ 
potè mai, cavati dei foreftieri (oliati ndla Morea^ e d^ 
^ altri pacfi della Grecia , fcii^Iiendo dal Zante iti dae n»- 
^ItTn vi rotonde fece vela nella Sicilia alla città di Minoe » U 
Skiiu Guale fu fabbricata da quel Minoe Re dei Candiotti quan- 
^i4^/, io venuto ih traccia di Dedalo nella Sicilia & ricevuco ifi 
«Mv* albergo da Cocalo Re di. Sicilia. Ma in quel tempo crafen 
to il dominio et' Cartaginefi , comecbe per V innanil foflc 
della pórzion d* Agrigento . Ora il Governatorie di ^uefta 
-città di nome Sinalio , eflendo a Platone molto Cotigiuotp 
d'amicizia e di ofpitalicA , con nrontem e bcnigiMimeoce 
lo accoUe 5 e richiefto di traunettergli coi carriaggi a 
Siracusa le armature, che al numero di dnquemiU condotto 
avea nelle navi,. più che Tolontieri . ne lo compiacque». Ed 
«flb Platone prefi non piti. che mila foldati pagaci colà pn* 
re fi porta. Avendo nel viaggio conforcato gli Agtii^entì» 
jii , i Geloi 9 i Camarini ed alcuni Sicani » e Siciliani a ri- 
mettere in libertà Siracufa , agevolmente li perfaafe^ed in 
jiochiffimo tempo condufle infinito numero d' armati a di(^ 
^rag^ere la Tirannide. Appena che mife piede nei congni 
di. Siracufa 9 ecco fiirlègli incontni una gran ciurma d^ uq« 
mini difiirmati » alli quali Diooifio perche avea }or poca fi^ 
de aveva levate P armi. Dione diftribuifce ai più valevp« 
li di quelli l'armi che avea feco condotu per. ^urezaa;e 
non £icendogli alcuno refiftenaa entra nella citd. Perciò^ 
che in quel tempo Dionifio era lontano 9 e i;on la m^^ior 
-]parte delle fue truppe iacea dimora d*iatorap Tlonio, per 
diiponere colà le lue co(e« E la gente che era ftata lafcia* 
ta a cuardia della rocca, ftimandofi di forse inferiore non 
sTarrilchtò a lortir fuori e s'attenne d'appicar £itco d'arme 
<on Dione ed i Siracufiini . In quello mezso Dionifio fatto 
confapevole dell' arrivo di Dione da U a fette giorni dop»^ 
che Dione aveva occupata la città > colà pur fi cooduffe^* 
ed entrato nelb rocca vi fi trattenne, per pochi giorni ^ e 
prometcendo ai foldati un ottimo fuccefib^ fiitta d'impcoT* 
vifio una fprtita li m^ndò contro i Siracufani » li quali eoa 
gran ichiamazza e bisbiglio fpineendofi conti^ coloro che fta» 
vano a diffefa d'una muri^lia» k quale i Stracurani avevano 
firata da uoa parte all'altra del oarc^ e cerchiava b roc 
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Ca j neri folamciice li vinfcfx) , qia ancora entrativi den^* 
tre li azzuffarono coi Siracu&ni h quali già fotco I4 ,fcor> 
~fa di Dione li preflb alla muraglia venivano ad incontrar- 
ci. Attaccacafi un acerba ed atroce battaglia , i Siracufanl 
'iniieme con Dione > ma non iènza iaqgue reflarono vinci- 
tori. Ma i combattenti di Dionifio fu perati con moUa per- 
dita de'fuoi, fi ritirarono nella rocca. £ Dione fi occupa-» 
Ta a dar compimento a quella parte della muraglia che vi 
mancava fino che Ja renddSe ficuriflima. Oltra di quefio£» 
faclidc il cjuaJeaoch^efib era fiato da Dionifio cacciato ifi 
bando , approdò a Siracufa , percioche Òioqe' nella Morena 
lo avea fttto Capitano delle navi lunghe che ivi erano ^p- 
• parecchiate; ma tenuto in dietro da (;erte fort;une di marip, 
non potè approdarvi fé non dopo V arrivo di Dione , e la 
libertà de'Siracufaoi. Venne, adunque con venti navi lun* 

5 he e con circa mila cinquecento faldati j ed efiendo egli 
i eccellente valore » e moftj^aodofi uom di gran fennò > ni 
«letto dai^Siracufiini in Prefetto di tutta la gente di maite 
cioè della loro e di quella che. approdando avea.feco cón«- 
idotta $ e deftinato in collega a Dione d' accordo con lui 
guerr^giava contro Dionifio. Non andò guari che Filifio, 
-uomo che avA dato prove. della ùxz fede, e (empre era fia« 
t& di gran, eiovameota a' Tiranni dichiarato da Dbnifio 
Prefetto deil^armata darOiarc» appiccò baccaglia navale coi 
Siracofimi li quali ;apQh'e0i;ay.e vano vicine Te navi. Furon pm^^ 
gagliardamente dairuMi e. l'altra parte menate le mani. Ma perdei» 
Filtiia comecché da wlorolb.e con Ipd^ combatte fic, fu cut- ^ouoVh 
topria. fuperato con tanto v fvantaggip , che ritrovandofì in ucoOm 
gtaAdtffimor rj£:hio^ perjion. capitar vivo nelle mani de'oe- 
-micr» slf^iede la morte > .Dopo quefia battaglia navale Dio- 
rjùfio già vinto iiflla:otCtà» e fiiperato allora in m:ire, per- ^ ' ' 
duo un'CapHaai» di - cmì ht$z efpericn» , e il più fidato 
tra fuol amici 9 propofc.ai Siracufanl un tal patto: chcg^ 
dovefle dar loro nelle mani I4 rocca, e che eili lo lafciaCc- 
ro con la fcorta de' Mercenaria e^ con le fofianze e col da- 
naro navigare verfo ^Italia .1) oual patto non potè flabl* 
iirfi quantunque Diooc configiiafle i Siracufani cne l'accet- 
-taflèra. Ma perch4 correa] voce che nella rocca vi fpflepo* 
ca vettovaglia , fperavano di gua^dagnarlcla in/breve tempo 
a forza d'afledio.Co^i Dionifio fu lo fiato delle co& prefen* 
ti (eco fieflb confidcnuuto qual co& Mte codiente a farcu 
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lafciò baoni guardia nella rocca , e 'tolte alquante cofe 
maggiok- t^regto con la. mà^ior parte de'foldati |Ki^ti t f 
tivamente fi mifc in mare, e indrtzzoffi alfa voka dell'I 
lia. Oltre quefto eflfendo i Siracafani agiuti da fcawbiei 
tumulti tra dì loro, ed alcuni di effi eflendo di parere < 
la foinma delle cofe fi commettefle ad Éradide, pòche fc 
l)rava egli che mai non fofiè per affettar la Tirannide , 
altri anermando che fi dovefle conferir a Dione, fé affa 
debellerà Dionifio: ed alcuni ele^endo fpczialmcnte D 
nifiòf t non pagandofi gli ftipendrcbe ter fi: dovevano ^ 

JbldatifotaSieri della Morea e (fel wftante della Grecia < 
i' avevano meifi in libertà, gli animi loro fi riroltaron 
e pregavano Dione a voler cffw loro Principe , e a far v< 
detu de' Siracufani come comuni nemici. Dione perche { 
'dicava eflere ingiufliffima cofa il tradirli dopo che fi era 
;confed6rati, e nel Tuo arrivo gli avcvan predata l'opra 
'ro^tioa volle in modo alcuno aceoAfcotire. Ma prole il j 
irèrho de' foreftteri che erano circa a tre mila ^ con effi 
ihcaàiinò verfb i Leohtitii . ì Siracufani nel viàggio lo a( 

^^ .j^.Jlh'ODo, e fatta la zuffa > £>iofie rcftò fuperiore d* adai . 

so. 'li a' poco mandando quelli a chiedergli ingrazia i cadav 
'degli uccifi per fepelhrli, non folo b^mmamen-e felice 
cene ;iha eziandio (efiza preteo (arri e lahriticeaziò iJc 
ifehiavi ; Ma pofciache Dtonifia in^Locnde xlttà; dcU'^ l 

^ ' lia, donde era Dorica di lui' madre ,* aveva; apparecchis 
la vettovaglia i e quéOe ilfM cofe- tutte che ^d uo prefic 
fan di làelHero, ponendole in navi da carico, le fpodivs 
coloro che erano aflèdiati dtfitro' là rocca , e vi avea ds 
per fcorta delle galee, accioche con maggior ficuresa ji 

J9MÌ i ^^^ ^^^ ^ trafporto, delle quali avet dami a^i^fie Nap 

)U|!|||^*^ ^letanò la maggioranza , ubmo inaile àwm meo' per tìém 
che per valoi'e* Le navi dacaricò approdamno allairoc< 
e quelli che pòc'aniii préffati dalla mtQoaiiza di grano chi 
mando a ^attt, eraHo quali in putito di larrenderfi ,^ pon 
▼an dentro Ib (carico. B-le galee furoii coftretce ed affrc 
tarfi co*$iratufani, li quali attaocau la battagli* idi <sju 
refiarono vincitori. 'Ottenuta là vittoria > fecero a 4^Pci f 
'à11egr(^kà >hipH(fimf fàcr4fizj . D0po a banchettare r « t 
te e a cantàit ii'cfiedero dal bel pipimo mattino fim4llap 
folta notte . Ciò adendo x)(fervatio Nipfiò (limò effer avv 
lAuto opportunamehtC) e coltla-lei^ V occaJìàiie usò 
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ficnefieio della fortuna , e fcahodo h muraglia urtò nella Oionifi. 
giiardiè che per foverchto bere dormivano ^i e n* ebbe vitto-, occupisi 
Ha. Fece cgli'iiiimaotiMntc fofcrfciftfc la muraglia, e man.-. "*'^*' 
dò l foidatì ad rnTadere la città , li ^qa|i cominciarono aj 
mandare a fil di (pada ckianque Incontravano) e a far bot- 
tino delle ibftanze, e a condur fchiave le femine nella roc« 
ca. I Siracufani nò in tutta cjuella notte, ne dappoi che il fe« 
èe giorno ^ Tapevano qual jFifiiggio a qiial ripi^dio u£àre a 
tal accidente > pencioche non potevano da per (eftefli aju- 
tarff. Ma appena e amento certf uno scbe pef queft' aàkie v* 
tra ddópo delP opra di Dione, che tutti in uu trauo t,ai 
configlio Sommamente approvarono , -come fé non altra fpe- 
ranza aveflero di fa] vara che quefta. PerlQcbe fi fp«3ifcono ^j,^^ ^ 
in Ambafciàdori a Diane alcuni de* Primati e Cavaglieri II «jJto 4e^ 
quaK fu la fera airrivaiido ai Leontiniinftantemente lo pre- J^*^*^** 
ganp a non lafeiare 'in abbandono la defolata Straciua s 
ina ^ercb6i Siracufani di tutto ciò che fecero cóntro lui 
erano Rati forzati dai nemicia porure faaftantemente la pèna^ 
a voI<F p6ner le ingiurie in dimenticanza . Dione adunque mo{- 
lofi ad efaudirli confortò ifuoi ibldatie tofto mék in pun-^ 
tolecofebifognevòli^falpò di notte tempore fui far delgior^ 
1)0 prende portò a Siracafa. Arrivato che fa trova i merce* 
tiàrj di Dionifio xhe non folo fiiccan firaggi rapine e prede, - 
ma già ancora mettevano le cafe a fuoco • Di fubito adun* 
que fcfaierati i fuoi foldati e infieme i Siracufani , ordinò il 
campo a battaglia^ e affrontaroii con quelli del Tiranno che 
erano fenza alcuna ordinanza molti ne uccifc , e gli ajtri 
meffifi in fuga, li cacciò di bel nuovo. dentro la rocca , e 
rifece la muragKa in quella parte dove •era ftata rovefciata . 
Tier quefto bel fatto che né di fplcndore , né di gloria pan* 
to fembrava al primo inferiore* i Simcufani eleggono in Ge- 
nerale di terra e di mare il folo Dione : ed egli cede il 
governo dell' armata da mare ad Eraclide. Ma coìlui non fa* 
|>eva in alcun tempo aftenerfi di far cofe fceUerate, percioc- 
ché di cemtinuo fpmgeva il popolo a fediziooe, e in quei!^ 
ta guilk fi ftudiava di arrogarfi il fupremo comando: e ifna 
voKa ricornando Dione dalli alloggiamenti ebbe ardire di 
efcluderlo palefemente fuori della cictà, e di vietargli l'en- 
trata. Correva pur voce eh' egli facefle clandeftini accordi 
col mezzo di Farnace Spartano che dopo lui teneva ncll' 
efercito il primo pofto« Pofcia nuovamente ric^nci^atoficoa 
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Dione & obbligò con ftretciffimo giuramento per m di 
filo altro Spartano uomo di grandr equità ^ ma non per ai 
to (i aftenne di muovere a (edizione, perciodie era con cu 
da invidia a far tuttora qualche attenuto contro Dio 
Non ftava cheto né quando aveva il governo delle navi ^ 
quando i Siracufani non penfando effi che foiTe lor duo 
avevano licenziata la flotta, fin tanto che menando egli 
ta privata > dagli amici di Dione fa inorto , fubito ^h 
rocca era, venuta in poter di Dione , e io. Aeffò molto | 
ina ancora a vean tentato di fare. Ma ficome fé ne aftec 
ro fino a ijvtel tempo per divieto di Dione, cosi allora a 
tane da lui la permiflione fecero il Catto, perche vedeva 
colui con le fuc fcelleraggini fi (arebbe attraverfato al d 
gno ch'egli aveva concepito neiranimo di formare unal 
publica . Morto in tal maniera Eraclide , Dione nient 
meno gli fece apparecchio d*un ampliifimo funerale, ed 
io in perlbna (èguito da tutto Tefercito accompagnò il 
da vere fino alla (epoltura. Ma di quefte cofe ragionerem 

5oi. Ora Apolocrate figliuolo di bionifio che, fiato pof 
iflfefa della rocca, fenza vedere alcun foccorfo era afle 
to dai Siracufani > e mancatagli già la vettovaglia, né 
tendo cavar alcun frutto dall'opra de'foldaei pagati veni] 
patti con Dione , e gli diede in mano la rocca con T art 
e con tutti gli altri appreftamenti di guerra , e ritirati 
madre è le fbrelle e caricate cinque galee fece vela alla ^ 
ta dd padre , potendo tf}\ per conceffiondi Dione pan 
ficuramente. Ma Dione ncevuu ch'ebbe nelle mani la 1 
ca la reftituì a' Siracufani , ed eflb pure preiala forellaci 
mata Ariflomache infieme col proprio figlio ed Arete & 
va a cafa. Qiiefta Arete era figliuola di Diontfio il vece 
e d'Ariftomache e dal padre era fiata data in moglie a D 
ne, e da Dionifio il giovane, poiché era (vanita ogni ( 
ranza che tra eflb e Dione far fi potefic la pace , dato 
moglie a Timocrate uno degli amici di Dione . Concio 
cola che Dione dandole il perdono, Taccolfe in cala, per 
fapeva che fu forzata a ciò fare contro fua voglia. Éflei 
egli in quefto fia^o di cofe, volle metterfi inquiete, e m 
dò a Corinto con quefto penfiero di far venire di là uoi 
ni che gli preftaf^cro ajuto a formar leggi , perciocché 
deva che la città non era diretta dal puro governo del j 
polo , ma fhe in quello fi framifchiavano gli Ottimati 
" ^ per 
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^rchc infìeme apparifce , che come Metropoli la teneva in Eracfvde 

}>regio ed iftima . E cosi Eraclide perche feguitava a £ar occifo a» 
edizioni C male per certo niente inferiore alla Tiranni- ^*''pp*» 
de, e che come potevafi argomentar chiaramente , era per 
eflcre di grand' oftacolo alla inftituziofie di un ottima Repub- 
blica ) fu morto per mano degli amici di l^one. Ma Dio- 
jie a quelle cofe che aveva in penderò non potè dar com- 
pimento , percioche Calippo Ateniefe il piti fcellerato di 
guanti amici egli avefle^Io fece ammazzare . Coflui infieme 
con un fuo fratello nel tempo che Dione era efigiiato , e 
andava per la Grecia ramingo &tcofegli compagno , ii era 
llretto con eflb lui in amicizia, non per difciplina, ma per 
compagnia , come di molti è coftume , ed era (lato a parte 
.della efpedizione e dell'altre imprefe. Pofcia va^di novità 
jion cosi tofto Eraclide, perfonaggio certamente il più auto- 
revole di tutti i Siracufani>era (lato tolto dal mondo, che 
cominciando a corrompere alcuni foldati efterni tendeva in- 
lidie a Dione per arrogarfi il principato di elfi . La qual cofa 
facrndofi non potè (lar occulta. Ma alla morte di Eraclide 
4io(Y (i curava Dione di aggiungere l'uccifion di Calippo. E quefto 
Calippo avvifàndofidi eflTer (latofcopertofì conduflè allefenii 
ne (a) e fece infieme giuramento il più grande che fofle mai ri- 
putato^ che egli contro Dione né faceva novità alcuna, De tam- 
poco era per tarla . Fatto un tal giuramento nel giorno (bienne 
della Dea (le(ra nel di cui tempio aveva giurato, corrotti alcuni 
xnercenarj gli appoftò contro Dione, e di quelli i più ribaldi 
che erano di Zacinto, li mandò contralui e per opra loro Tue* 
cife. Facendofi eflb ed il fratello i^ederc con l'armi alla ma- 
no ad a(fi(lere ai percuifori • Come poi Calippo ebbe ucci- ^loae 
£o Dione , per qualche tempo ebbe il governo di Siracufa ,• Jtu* pir 
impercioche da U a poco gii (a tolta dagli amici di Dione, <>?«'> ^^ 
mentre era occupato nella prefa di Catane. E quefti diedero ^*"'''^ 
la fomma del governo ad Ipparino figliuolo di Dionitio, e 
ad un'altro Ipparino figliuolo di Dione. Ora (cacciato da Si- 
racufa Calippo invade 1 Mefleni^ dove perduta una gran par* 
Gemiflo. D te 



C'] -^rc fhe vi manchi qualche cofa , non apparendo né chi fbffero quefte fenint» 
Il è chi foCe la Pea im poco più abbalfo accennata nel dicuirempio quefto Calippo a« 
ve va ginraco . il tutto però fi «ette in chiaro con cih chelecgcfi in Cornelio Nipote, 
ti quale nelfi vir» di Dione narra quefto fatto fcbbene nuti il nome di Calippo In Cah- 
crate • Scrive e^li che Ariftomache ed AretcJ'una moglie l'alerà forelia di Dione gelofc 
^cHa fai UIC del mantoc fraccttoconduficro Ctlicracc nel ctoipiodi Pfofarplna a Tm 
£t 41Q cai gluuinciito. 



Digitized by 



Google 



4(5 GEMISTO PLETONE 

te de'foldati> fra i quali eranvi ancora gH uccifori di E 
ne non volendo città alcuna della Sicilia dargli ricorer 
ma tutti fcacciandoloy come facinorofo , andò all'occupaz 
uccKT^da "^ ^* Reggio . Ivj pcr non molto tempo vivendo in fo 
Lerhna e ma povcrtà , nà potendo fé non ftentatamentc fomminift 
fo^iufc'* ^^ *^ necfiTario ai foldati che militavano a' fuoi flipend 
Lettina ^ Polipercontc T uccifero,adoprando per avven 
ra quel pugnale medefimo con cui Dione fu uccifo: il q 
le dicono effer ftato riconofciuto dalla cortezza fecondo 1 
fo degli Spartani, e dalla vaghezza dell^ opera, e dalla ^ 
riecà del lavoro, come fé da ciò apparifce, che pagando 
fio a pione, meritamente coM fofle morto. Si fatte cofe 
dunque fucceflcro di Calippo. Ma la città de'Siracufani e 
aveva patito frequenti mutazioni de* Tiranni, fu finalmc 
te di nuovo occupata da Dionifio dopo refpcdizionediD 
ne. E ficcome era ft^ta cofa degna di meraviglia che con [ 
ca gente foflfe cflb flato fcacciato da una Tirannide, cofi* 
Cora cofa fu più meravigliofa che sbandito e fcacciato, e 
molte gravi fciagure battuto l'avcflc ricuperata, ficcomequ 
Io che in tal cambiamento di cofe , vide le figliuole ai 
proflituito i corpi loro , e U moglie con la forella viola 
e difoporate dalli nemici , vivere a collo d^ofceni piaceri 
ppfcia jpficmeconlefigliuole gettata in mare. Menando egli 
fcacciato f^^f* infelicità la fua vita, raggunò alcuni , e con quc 
dciu SI. di nuovo ricuperò la Tirannide, e fcacciò Nifeo che in qi 



FionifioV^^^i^.^ regnava . Per tanto quelli Slracufani che erano . 
marti nella città ridotti in fcbiavitù, erano oppreffidall 
ranno più crudelmente di prima, percioche le calamità ai 
van loro refi gli animi molto pervertì contro di tutti; 
ciucili che cran fuggiti fi gettarono dal partito d'IcccePrii 
cipe dc'Lepntini, uomo fenza dubbio malvaggio, e non m 
gliore di alcuno di queTiranni che di fopra avem nomin 
to . Percioche niun^altro fcampo trovar fapevano dai mi 
prefenti ne altri avevano fotto cui ricoverarfi. Qiicfto le 
te Siracufano di nafcita erafi fatto uno degli amici di Di 
ne, e poco dopo nimipiffimo de* fuoi portava guerra a Di 
lìifio, che allor allora fi era fatto Tiranno , non con pc 
fiero di rimettere in libertà i cittadini, ma fcacciatonc Di 
jiifio di appropriarfi la Tirannide, ficcome pofcia fu man 
fedo , allora che i Siracufanj che erano con lui deliberar 
no di mandare Ambafciadori a Corinto a chiedvc ajuto co 
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tfo Dioniso. Qtiefte cofc per tanto apertamente faceva ,ed 
ìniìeme,cd alcuni altri rpediira ia ambafcieria nel Peloponnefot 
ti in Tecreta chiamava i Cartagine^ ai quali proponeva il 
principato di tutta la Sicilia , accioche per opra loro fcac* 
ciaflfe Dionifioy ed eilb dominafle a Tua voglia , percioche 
non era incerto ciò che potefléro fperare i Cartagiitefi f fé 
gli avevano a porger ajuto r Arrivati adunque che furono^ 
eli Ambafciadori in Corinto, deliberarono i Corinti di dargli 
loccorfoy e queffo già meiTa iit punto, ecco arrivar loto un st 
lettera fcritta da Iccte iit quello tenore ^ Che non facci di 
meftieri ch'efli piii fi prendeifer cura di mandargfi Coccoffà 
per quella cagione, perche egli infieme co^ Cartagineil ave-' 
va diftrutto il Tiranno li quali aveva chiamati per aver eflt 
indijggiaco troppo: che gli e(brtava a guardarli da quelli che 
Corfeggiavana il mare e che impedivano ad ogni fiotta il 
fraggicto nell^iSicilia; percioche Magone Capitano era venu- 
to m ajuto a Nicete con ^ran numero di navi . Allora t 
Corinti per quelle cofc vie più fempre sdegnati, e a mag« 
gior sdegno provocati ufarona prefiezza , ed eleggendo in 
Capitano Timofeonte figliuolo di Timodemo, di fubito la 
mandarono in ajuta con mille (bfdati {opra dieci galee • 
Quella Timoleonte molti anni avanti aveva uccifb Timofa-« ^ .^ 
ne fuo maggiore fratello , perche apertamente nella città fi Tirtohnt 
era dichiarata Tiranno «^ La dove per lavanti ntentre egli f"* ^'*'**; 
Combatrenda a favor dellai patria contro gii Argivi f fi ri- ^ore^^f^ 



trovava in un ellrema pericola di perder la vit;r , lo ave- ^V« ,^* •^» 
▼a falvato, eflcndofi per lui valoro&OTcnte finto incontra ai t'^Tinn-- 
nemici y ed avendola coperta col propria feudo ^ mentreera ^^* 
a terra . Ma alfara che a maniera Tirannica governava U 
città, e fé dar morte a mofti principali cittadini feneacoU 
pa, la efortò che cangiando penfiera,. defiffelTe dall'" intra^- 
prefa , e cercafle dì emendare le (celleragini Commefie cantre» 
de'cittadini) e non potendolo perfiradere^ ructìfe. Dipof 
eflenda fiato maladetta dalla madre, fa (juafe non poteva inr 
xnmta alcuno vedexfclo avanti agli occhi f e per(eguitanda<^ 
Sa con ingiurie gli amici del Tiranna ^ficcòme queflo chee-^ 
ra fiata percuflare del frateiro,. prefa da g^Iiarda palliontf 
dTanimo ville fratanta rn foiitudiney e per molt"^ anni ftettf 
lontano dalla Repubblica,, e nella città non ebbe dignità af« 
cuna di Magiftrata. Ma allora cercrnda i Primati un pctCò^ 
«aggioga cui dare inr governo Tarmata da oure^comeceTr^ 
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uno nominò Timoleònce di Timodenao , parve a tutti che 
per divino avvedimento fatta avelfe menzione di lui , per^» 
cicche neflan^altro trovar potevano che più atto fofle a sk 
fatta intraprefa. Edeflcndo già (lato deftinato Generale noti 
fo qual perfonaggio d* equità e di modeftia fornito gli dif- 
fé ; fa duopo Timoleonte che di ciò ti ricordi che fé noi 

?ugn€rem con valore , fembreremo d'aver dato morte ad un 
iranno , e ad un fratello , fé da codardi . Con ciò volle 
certamente lignificargli che (lava in fuo arbitrio lo fplen* 
dorè e la gloria di quella amminiftrazione. Ed alcuna an« 
cera di quelle co fé che apparvero per volere de 'Dei immor* 
tali , ed alcre inoltre prefagivano chVfTo farebbe qualche bef* 
}a intraprefa. £ ciò fpecialmente, perche qitando Timole- 
ònce aveva fatto tragitto in Delfo, e terminato il facrifizia 
per Tefercito eh' egli doveva comandare, nell* ulcire fiiori 
del tempio, una di quelle bende che già da gran tempo er- 
rano (tace dedicate ad Apolline d* alto pendendo ù fpiccò 
*'•*«!• giù , e venne a cadere fai capo a Timoleonte, cosi chefem* 
brava ch'egli folTe coronato da quel nume. Inoltre condot* 
to egli fule galee per mare, delie quali fette ve n*erano di 
Corinto, due di Corcira^ed una di Leucade> fu veduto net 
Cielo a diritta un'infolito fplendore trafcorrere verfo colà , 
dove le navi tenevano il corfo. La qual cofa invero fu ca- 
gione di grandifllima fperanza che quell'armata farebbe qual- 
che cofa (ingoiare. Ma quelle nuove che (i avevano dalla 
Sicilia, cioè che Icete pofledeva la città de'Siracufani^ccht 
Dionido era (lato cacciato dentro della rocca , che chiama» 
li rifola, e che teneali riftretto dentro il muro, e la fer- 
ia: che una poderofa armata di mare era venuta in foccor* 
(b d'Icete, eran travaglio e trillezza recavano a Timole- 
onte ed ai fidati, e per queda cagione giammai non po- 
terono sbarcare nella Sicilia • Ma Andromaco Principe di 
Taurominio in quel tempo e per equità e per manfuetudi- 
fi^ fri tutti i potenti chiari(fimo> a sé lo chiamava , e prO' 
aìetcevagli inneme ottime fperanze di condurre ad enee* 
ta quelle cofe le quali andavano divilkndo , percioche 
quella gente né ad Icete né a Dionifìo portava benevo- 
lenza • Ed afferouva per quello che molto volontier» av» 
f ebbero accettato Timoleonte . Di quefto Andromaco era 
£gliuolo Timeo fcrittore d' iflorie • Ma Timoleonte cofteg-* 
jgiando i'It<4ia fi (onducc a Keggio città, dell' Italia fituata 
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in vicinanza dello ftrecco che divide V Italia dalla Sidlia . Timeo 
Ivi incontrò venti galee de'Cartagincfi, nelle quali eranvi Storico^ 
gli Ambafcìadori dlcete che recavano un tal coniando : Ch' 
egli folo Timoleonte ad Icece (i conducete per ciTere fuo 
configliere > e che i foldati e le galee k rimandaflTe nel Pe« 
loponnefoycomefe di quelle per le cofe che correvano , non 
foflfe duopo , né tampoco di far per quelle fpefa foverchta • 
Efpofte che ebbero quelle cofe foggiunfero gli Ainbafciado* 
ri che s'egli a così fatto parlare non & fofle perfuafo, le 
navi de* Cartagine^ lo con(idererebbero qual neonico . Ma 
Timeleonte conofcendofì in gran fvantaggto per far giorna* 
ta con le fue dieci navi contro le venti galee de* Cartagi- 
nefi) ftimò di dover con aftuzia fchtvare il pericolo. Fin» 
fé per tanto di non riculàre le condizioni propoDeglr, ma 
eflb altresì fece riihiefta che quelle gli foflfero dai Reggini 
confermate, e che in tal affare vi frametteffero la loro pa« 
rola. A queiie cofe perfuafi gli Ambafciadori d^lcete» ed i 
primati de'Cartagineft entrano nel parlamento de^ Reggini. 
I Capi de'Regginiyli quali favoreggiavano Timoleonte, e gli 

J>reftavano ajuto perche fuggiffe, prefero fu tali cofe a par* 
amentare, e incatenando lunghi difcorfi fi porgevano Tuno 
all'altro materia di dire ; Timoleoate in quefto mezzo le- 
vandoli di (oppiato dal parlamento fé ne fuggì e montato 
nelle fue navi in Taurominio ad Andromaco fi condulTe • 
Andromaco ficcome lo chiamava , così ancora molto volon- 
tieri lo accolfe: E da lui ne ritraffe grandiffimo giovamen- 
to in quelle cofe che fembravano appartenere alla libertà de' 
Siracufani e del redo della Sicilia . Ora i Cartaginefi mal 
ibpportando d'eflere flati in quella guifa ingannaci e deluft 
fpeaifcono fopra una galea un Ambafciadore ad Adromaco 
a fargli comandamento che rimandi Timoleonte. Arrivato nen^ddSli 
queflt in Taurominio ^ ed avendo di molte cofe con modo | ^ '^'«^^^ 
altero e minaccevole favellato con (tendere in fine la mano *^"*' 
or airinfìi or all'ingiii facevagli intendere che difcacciaflfe 
Timoleonte, fé non voleva in vece d'una tale città veder* 
ne una tale. Andromaco niente altra rifpofe , ma come ei 
fece la mano flecidendo or ali' infìi or all' ingiù gì' intimò 
cbe di là fi fpacciaffe, fé non voleva in vece d'una .tal na« 
ve vederne una tale • Icete adunque £itta certo del ^raggitto 
di Timoleonte prefe a chiamare e a ragganare dell altre ga« 
Ice de'Caruginefi. V'erano poi delle città e degli uomini. 
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li quali comecché aveflcro ia odio ì Tiranni, tuttavia prc 
ponevano noi> dovcrfì a Timoleontc prcJhr fede alcuna, ra 
mentandofii della perfidia di Calippo Atcniefe e di Farnac 
Spartano > i g^ualr amendue condottieri d'eferciti profeffand 
di venire ia favore della libertà della Sicilia ^pur. fi moftn 
rona di lungi nsana peggiori de* nativi Tiranni ^ Nieni 
di meno paflTanda in quefla maniera le cofe ^ gli Adrani 
che avevana una ampliifima cittàlcambievolmenteammutin 
tifi , parte chiamavana Timoleonte^ parte Iceee ed iCarcag 
sefi , ed occorfe per avventura che entrambi fui tramof>t 
re del giorna frettolofi s^avvicinavano alta città ^ Ma T 
Bioteonte non conduceva che foli mille e dugenta foldari 
ed Icete cinque mila.- Quivi Timoleontc pcrcioche conoj 
ceva egli doverfi ufare non poca diligenza confortando! fu< 
benché fianchi ed af&rticati dal lan^o via^o che ufaiTei 

{)reflezza, e ft moftraflfera valorofi,, e riponeffero» nel vuh 
ore tutta fa lora fperanza y. né fi lafciaflfera fuggir dalfe m; 
ni Toccafiòne dì ben fare i fatti loro>efaceflcro ioorpreilrc 
ne*ncnfTÌci^> li qtiali allora, com' era veriffniile fiavana d 

Jj^^^'j^rfordi^atl dentro, le tende 5 e fattofi fotta, prcfa un» corfa ; 

Moiconte. forprcfe e mifc in rotta. Trecento^ furona ìf morti, e ne 
pili ,. i prigioni circa a fciccnto> e gfi altri tutti v"erg 
gnofam^te fuggirana ^ Rcftò egli PaA"one cfel campo, 
fconfitto* iin elercita del Caa quattro* ipk^' piir nunven 
fo ne ottenne fegnaJatifldma vittoria • Gli Adraniti 
ciò fortemente ntcravigliatifi^ pofera termine alle iedizion 
e meflifi in concordia,, fpalàncate le porte ddla città , 
accolfer déntro^ Timoleonrte e (bttopofero aL di lui patere 
ileffi; e- le cofe Toro. Similmente altre atti,, intefa 1* nw 
va di queffa vittoria, gl^Inviarono^ Ambafciadòri , e lo fcc 
jco fuo fignore-,, ed altri fcgfi promisero compagni di gue 
fa ^ Tra: quelli Mamcrca Tiranno- di Catania', uomo p( 
altro- ricchiflìmo' doro^ e d^argpnto^ e di gperra fonraiamei 
tEc intendente, s. uni feco lui in alleanzaXaxninandadi qu( 

• ' ta« manierai le- cofe- Dionifio perdlito» già di fperanza vedci 

dofi condotto a (Iretto^ tale: di dover efler prefo a^ forza 
aflcdio ,, o^ fòfle rcctr,: o^ foffe vittoriofo^ Timolèonte ,. Aia 
àen fatto d*' arrender a Timoleontc^ ed a^ Corinrj list r©c< 
sì perchè Icete gli era^ caduta d'eftimazionedbjwhc coirve 
fpgna riinafi-al di fotto , sì ancora^ perchè in fatti moli 
gim ohe df* Icete il fidava^ di Timoleontc; e dc^CoIiatj; pt 
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li iicftr^zza della perfona. Inviati dunque Ambafciadori azionino 
Tìmoleontc, ed impetrata facoltà di igombra re coi danari fi-»rrendefi 
curamente,gli diede in mano la rocca* Allora Timolconte^^j^. " 
mandati Euclide e Temaco amendue di Corinto con cinque» 
cento ibldati y ma non tutti in un corpo ( percioche non 
era cofa agevole a fare^ concioiiaciie gli eferciti de* nemici 
da per tutto afliediavano la terra ed il mare ) ma (ottoma^ 
no: e a poco a poco ebbe in potere la rocca <:oi foldatiche 
v'erano dentro, e con Tarmi ed altre cofe che ad un pre- 
fidto fon neceiTarie . Ma Dionifio in un picciòl legno con po- 
chi amici , ne con molto danaro navigando ii conduce a Ti* 
moleonte. Allora fu che primieramente egli fi vide abbietto 
e privato, perchè nato in una grandiffima e chiariiGmaTi* 
rannide regnò dieci anni dopo la morte del Padre e <iodeci 
dopo la morte di Dione ; Nd qual temfM» travagliato di 
continuo da guerre e da fciagure quafi infinite, giammai non 
depoiè,iaivo che allora, la fperanza della Tirannide, e co- 
minciò a menare privatamente la vita* Per tanto Timokon- 
te Io fece traggettare a Corinto , e quello colà portatofi 
paftò baflamente il reilante de' fuoi giorni fino alla morte ^ 
Né fembrava egli di prenderfi molto travaglio , o di foffri-- 
re di mala voglia la mutazione del primiero Aio vivere » 
Ed una volta per ifcherno interrogato da cert' uno qual 
frutto avefle egli tratto dalla dottrina di Platone. Ti pare, 
gli difle , che poco frutto tratto ne abbiamo , fopportando 
noi di buon animo fi gran mutatione di vita • Ed altri in 
oltre che eoa bella manie«^ lo ricercavano qual folTe ftau 
la cagione della difcordia tra eflb e Platone, rifpofe che fa 
la Tirannide Ut quale eflendo il maggiore di naoltiffimi ma« 
li, non ha cofa di quefta peggiore «* che quelli che fimof* 
trano amici de* Tiranni non mai parlano loro con ifchiet* 
rezza . Percioche per c^ioAe di cofi fatti uomini fi era an- 
cor egli (pogliato della benevolenza verfo Platone • Ma Pla- 
tone allora che Dioaifio viveva privatamente, era morto 
di poco • Beno fu ancora e ptieno di molto Tale e lepi* 
dezza ciò che diflfe Dionifio a Filippo Re de* Macedo- 
ni , percioche Filippo dopo che azzuflfatou fbtto Chero«» 
nea coi Greci rimaie al diibpra, ed appena giunto a Co* 
rinto affettando il principato de' Greci , incontrò in un luo- 
go Dicnifio, ed entrato in ragionamento fopra i poemi di 
Dionifio il vecchio , e per ifchcrzo. interrogandolo in qual 
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tempo il di lui padre daflc opera a poetare : in quel ten 

gli rifpos'cgli Dtonifio, che tu ed io con gii altri infi( 

che felici fi reputano ^ a bere attendiamo e ad ubbriacarci. 

ritorniamo ai fatti della Sicilia. 1 Conntj giunto che f 

elfi Dionifio entrati in deliberazione di dar a Timolec 

un nuovo (bccorfoi gli mandano due mila fanti , e dug 

to a cavallo. Ma quefti trasferitili fino ai Tur) per la g 

moltitudine delle navi Cartagincfi che a quello fine tcn< 

no guardato il mare , sbarcar non poterono nella Sicil 

Ivi però tenendofi fermi ftavano afpettando fé mai per qi 

che improvvifo cafo fi affacciafie loro occafione di poter 

accodare. Ora Timoleontc che aveva ricevuta da Dion 

la rocca mal provifta di munizione da bocca , egli con 

cune poche navi accioche i nemici non penetraflero la 

cenda 3 ve ne mandava da Catania ^ e come che ciò fi 

cefle non fenza grandiflìma difficoltà e pencolo a cagi< 

della flotta Cartaginefe, tuttavolta la fortiva feliceraent 

Alla per fine con l'andare del tempo quella buona fort 

Timoleonte ed a* Corintj fucceffe . I Conntj che dimora 

no nei pacfi de* Turj attediatifi di far ivi più lunga dir 

ra deliberarono di condurfi a Reggio per terra , da ò 

fpcravano per lo tiretto del mare di poter forlc non cofi t 

^agevolmente far traggitto nella Sicilia • Lafciate adunqm 

dietro le navi^ prendono a piedi la via di Reggio , e d; 

a poco (coperti i Barbari che procacciavanfi di ferrar lor 

pafib gli affrontarono, e li mifero al di (otto, e ne lafc 

rono andare alcuni fotto la tregua . Ma il Capitano de 

navi Cartaginefi che li vedeva a paflfare , fazio, e ann( 

co di flarfi piìi lungamente a guardia del mare , caricò 

navi di feudi, e di alcune altre armi, ed infegne fabbrì( 

te alla foggia de* Greci, e tirò verfo Siracufa . Ivi da | 

tutto znékvz fpargendo voce che aveva pollo in rott 

Greci mentre pacavano il mare, ftimandofi d'avcrinven 

ta un' afluzia la quale cagionar dovefie a' Corintj ch'er2 

nella Sicilia grandiffimo difpiacere e triftezza*d* animo. 

bene quefta voce durò pochiffimo , Impercioche immar 

nente riconofciuta per ralfa fi dileguò . In quello mezzo gH 

ti a Reggio i Corintj afsai francamente con alcune picc 

le barche già traggettavano nella Sicilia, e Timoleonce f( 

2a induggio s*infignori di Mellina città nobililfima polla 

lo Aretto della Sicilia. Tale per tanto fu il fuccdso diqu 
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te cofe. Icete poi per 1* innanzi aveva cefo iofidie a Timcv 
Jeonte, ma non eboero effetto 3 e furono di queAa maniera. 
Avendo egli apparecchiato due foreftieri li mandò alla voi- 
fa di Timoleonte con quefto peniiero che lo ammazzaffero 
a tradimento • Entrati quelli per &re il £itto in Adrano 
dove Timoleonte fi ritrovava , « ritrovandolo occupato iniuo^o?"* 
£E^cre funzioni deliberano di aflalirlo nell' atto ftcflb del Sa- 
crifizio • Ora eflendo queflo imminente fi mifchiano tea co* 
loro che affiftevano tìl altare , ed ifti^andofi V un i* altro 
fcambievolmente a dar mano all' opra ^ fuvi non fo chi de- 
gli affiftenti clie con la fpada menò un<oIpoful capo d'uno tìim{«. 
-di quelli due, e lo mando a terra morto. Alloca il percuf- <>«" «•* 
fore poftofi a fuggire e (cor-rendo qua e là fatto fu la cima- ^u. ^ 
d' un alto faflb cosi com* trz con la fpada impalmata . L' al^ 
tro vedendo morto 3 compagno del tradimento immantinen* 
te accorre a:ir altare e di là fi protetta ^ fé gli fia dato il per- 
dono,, di f velare la cofa tutta . Ciò impetrato palefa il fat- 
to dell' ucci fo> e fa manitefto qualmente erano venuti per 
uccidere a tradimento Timoleonte mandativi a bella pofia 
da Icete. Per tanto venendo da altri condotto prigione quel* 
lo che avea dato morte all'infidiatore , cfclama di non avere 
commefla colpa veruna , ma d'averlo a buon diritto ammaz- 
zato qual "vendicatore del padre il quale da colui perl'addie- 
tro era (lato tolto di vita nei Leoncini*, della qual colà in 
vere ne diede ficura prova col teftimonto d' alcuni ivi pre* 
ienti . Perloche tutti coloro che trovavanfi a vedere il fat- 
to, facevanfi gran meraviglia degli opportuni , ed acconcj 
jritrovati della fortuna, com'ella in vece d'altre cofe , al- 
tre ne formi e componga , e quelle che pajono tra di loro 
totalmente diveriè le riduca ad un medefimoeflere. Q^ivi 
i Corintj glifecer dono di dieci mine(1i) perche giù ftamente faiLfre 
fi' era vendicato dell'ingiuria del padre, ed avea loro con- '*«<^<no- 
fervato fano e Clivo Timoleonte. E cosi Icete non pure an-S!uioJ." 
dò errato del fuo diife^no, ma facendo falire a maggior ri- ![^'<^*'<C* 
putazione appreflbi SioiKani Timoleonte, perocché fembra- F*rtncJt*^ 
va egli d'cfier amato dagli Dei immortali , fi accinfe ad un* '?"'• 
altra imprefa ^ con cui recò gran giovamento alle cofe de* flT/d-ii^ 
Greci • Conciofiache adiratoti con Mamerco e coi Catanj li ^«mint. 
•quali agli afiediati dentro la rocca mandavano celatamen- 
te d.d grano, e tirato dal fuo partito Magone (eco il con- 
duce, e con la maggior parte delle truppe s' incamina ver- 
. Cemifto. £ fo 
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fo Catania , per ftr portare b pena a coloro » li quali 
viveri e d'altre cofe ne^flarie avevan foccorfo a Tim 
leonce ed ai Corintj. In quefto mezzo Neone Corintio il qu 
le da Timolconte dopo che ebbe nelle mani la rocca » 
fatto di quella governatore , facendo improvviramente u 
fortita fi rpinfe addoflb ai foldaiì fafciati da Icete a gu 
dia della città , e fu fuperiore ed avendo coperta quc 
parte che chiamano Acradina y perche fembrava la migli 
re e più munita parte della città , e perche era dal propi 
muro fafciata^non volle abbandonar quefto pofto . Magone 
Icete 9 rifapute si &tte cofe s'affrettano quanto mai ponno 
far ricorno a Siracufa, partendofi da Cacaoia fenza che 
veflcr fatto cofa alcuna fecondo illor defiderio» ed avendo pc 
duto il forte di Siracufa, che mai più non poterono ricuf 
rare . Impercioche già i Corintj che fi erano condotti.] 
Tur} erano paflTati nella Sicilia^ co'i quali accoppiatoti 1 
moleonte va alla volta di Siracufa ^ e avvegna che nona 
duceflc che foli tre milla foldati contro un molto maggi 
numero che erano fotto la condotta d'Icetc » affidato dal ( 
valore e dalla fua fortuna mette campa fotto la città. Qj 
vi mentre ftavano oziofi i mercenarj d'amendue gli eferci 
fpecialmente Greci co' Greci fi occupavano nella pefcagi 
delle anguille^ delle quali ve n' ha gran copia nelle pali 
e ne' luoghi panunoii della città* Dove un foldato di 1 
moleonte dicendo verfo i Mercenarj d* Icete che ingiufl 
mente operava Icete non accordandofi con Timoleonte > 
cui ne potrete coafeguire non ordinaria gloria ed onc 
fé licenziafle quefti Barbari s ma che con quelli Cartagine 
uomini perniciofi fi sforzava di fottomettere una tale e ta 
ta città é Talmente fi di volgo un tal parlare che ne fu pi 
na la città tutta. Magone tatto certo di quefte cofe, e ave 
do intefo che da Keone era fiata prefa Acradina immaj 
natofi che ciò fofle fatto a fine di qualche tradimento t e 
trò allora in fofpizione che non fofle tradita ogni cofii j 
temendo eziandio della fua perfona, percioche era di vili 
baffo animo^ febbene era fiato provveduto dalla Patria di < 
Magone Si grande armata , fpiegate incontanente le v^le indirizzi 
fi uccide, a tutto corfo verfo Cartagine. Dove arrivato non cosk to 
alcuni Io chiamarono in giudizio a render conto dell' ai 
minifirazion delPefercito> che prevenendo il caftigofi ai 
maazò da feAeflb* Niente di meno però cosi morto com'è 
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lo imfutlarano. Mtf Icete ancorché fofle iìato abbandonato 
da Magone reftò in Siracafa , perche ancora era padrone 
della città. Ma pofciache Timoleonte con ogni prontezza 
ed alacrità diede V affalto alle mura ^ e Neone ufcì fuori 4' 
Acradina I abbandonò la città , e ritiroifi ne' Leontini. In 
qucfta guifa ricevendo Timoleonte la città i concefle la li- 
bertà ai Siracufimi e non perdonando ad alcuna (bntuora ma- 
gmificenza, fmanctllò (ino al fondo la rocca e gli altri ri- 
pari de' Tiranni, per levare oeni fofpetto che in avvenire 
alcuno fblTeper farli Tiranno della città. Accortofi poi che 
la città di popolofa Ch'era per T innanzi, era rimaDa vuota 
di cittadini perche altri erano morti nelle civili fazzioni» altri 
in guerra» altri fcampati dalle mani de'Tiranni; perfuadei Si* 
racufani che mandino un ambaftiataa Corinto, e che dicano 
d'aver bi fogno di Metropoli, e che li preghinoa. procurar loro 
una Colonia , accioche u facciano degli abitatori come da pri- 
ma. Arrivati che furono gli ambafciadori , iCorint} mandano 
a cadauna città della Grecia^ai folenniconcorfij» ai facri mer- 
cati ed all'IfoIe> e firn bandire a fuon di Tromba che iCorin» 
t) hanno diftrotto i Tiranni di Siracafa , ed hanno cOncefla 
la libertà Sii cittadini > e che ora chiamano ì fuorufciti de' 
Siracufani a godere nel rimanence della lor vita una libera 
Patria. Eflendo adunque concorQ tutti in Corinto e giudi- 
candoli non e (Ter per anco baftevole la mafia dc'concorren- 
renti, ftinno di nuovo pubblicare dal banditore che*chiun- 

?ue di Corinto e del reftante della Grecia vorrà andare a 
iracufa, quello goderà il medefimo privileggio che gli al* 
trt. Così mefib infieme un bel numero e degno di rimcm- 
brahza , i Corintj mandano a Siracufa coloro che li erano 
raggunati e infiememente Cefalo e Dionifio amendue diCa> 
rinto> li c|ttali foflero d'ajutoa Timoleonte a formare le leg* 

Si ) e ad inftituir la Repubblica. Moki eziandio capitarono 
all^ Italia , e Timoleonte fegnò fuori a tutti la città da a* 
bitare. Quindi cominciò a vendere le cafe.per arricchire il 

}>Qt)bIico erario de'Si racufani, pere foche la città era bifqgno- 
à di dannaro non tanto per altre cofe^ ouanto per hi guer- 
ra che d'ora in ora fi afpettava, giungendo avyili che iCar* 
tagttiefi venivano un altra volta con una poderofiffima ar« 
mata contro Siracufa e il rimanente della Sicilia . Bfjpone* 
Vanii pure in vendita con decreta del popolo e con laputa 
dì tutti le Aatue atterrate e guade de' Tiranni ^ e degli ami- 
fi a ci 
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ci de' Tiranni j e folamente coofenrarofto intatta la flatna 
dell'antico Gelone il quale riputaTaoo degno d' ammirazio- 
ne ^ per quello appunto perche alk rire del fiume Imera 
avca disfatto i Cartaginefi in quel tempo che primieramen- 
te forzavanfi di fòggiogare la libertà di tutta la Sicilia ; e 
perche avevano fentito a dire che anche in alcre cofe era 
Dato un clemente Tiranno. A pprefib decretò che fidovellc- 
ro dfftruggere i Tiranni da ogn' altra parte della Sicilia , 
prima che i Caruginefi vi compartflTero . Conducendo egli 
adunque fubitamente l'efercito ne'Leontini, coftrinfè Icete 
ribellacofi dai Cartaginefi a venire all'alleanza , ed a demo- 
lire la rocca ^ ed a vivere da privato tra quella nazione • 
Do^x) quefto marchiò con la gente contro Lettine» il quale 
aveva tirannicamente occupata Apollonia > e molt'altre pie- 
ciole Caftella. Eflendo Lettine in gran pericolo d'efler pre- 
fo per afTalco fi diede per vinto a Timoleonte , e Timole^ 
onte avendogh perdonato lo trafmife a Corinto . Egli ciò 
fatto fi riconduce aSracufa per ordinar k Repubblica .Ma 
i foldaci pagati i quali mal tolleravano di ftaru oziofi , li 
mandò con Demarco e Demarato nella provincia de* Car- 
uginefi a fare delle fcorrerie , onde Timoleonte cominciò 
Aon che ad abbondare d'ogni cofa al vitto neceflaria y ma 
eziandio ad accuntulare il danaro rifcoflb dagli Schiavi per 
apparecchiarfi alla guerra . In tanto giunfe nuova efler sbar* 
cati i Cartaginefi a Liiibeo , che è un proiàontorio che riiV 

fuarda la Libia, con un efercito di circa ftttanta mila com<« 
attenti. Imperciocché vi erano dugento galee, e correa vo- 
ce ch'eran^fi fatte avanti altre navi al numero di mille , le 
quali portavano un grandiffimo carico* di provvigione da boc- 
ca e da guesra. Di tutto Pefertito erano alla tetta AAlrubale, 
' ed Amilcaie. <^efti fatti certi che fi andava a dare ilguaf- 
' to alla lor Provincia, fi portano con grand'' empito e rab^ 
bia ad asfaltare i Corintj. intefaii tal novità in Si racufa , un 
repentino thnore per la md^titudtne della gente ingonmrò 
di maniera gli animi de^'Siracufani^ che deliberando Timo- 
leonte di atmre il più predo che mai poteffe ad incontra- 
re i nemici, perche parevagli che foffe meglio guerreggiare 
nella Provincia , e non doyerfi afpettare che lottomefiigli altri 
p aefi della Sicilia , s'inoltraflèro a Si racufa f final mente di mof- 
te migliaia d'uomini che fi erano raggunati tre mila appena fu- 
rono coloro «he prefero l'armi . Ed c^fi ritrovava aver quattro 
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mila mercenaria mille de' quali nel far la marchia aflàlicida 
timore (ì ritirarono^ così che a Timoleonte reflarono in cut^ 
to fei mila perfone. In quefto numero eranvi mille uomini 
d'arme. Ed ora con efbrtarJa ora con pregarla facendo animo 
alla Tua gente prefe per tempo la volta del fiume Crimlfo do- 
ve gli era flato riferto che i nemici dovevano capitare. E già ^^m^^^^ 
imminente eflfendo quel tempo in cui alla primavera fucce-> 
de Pcftate mandava il Crimifo una così folta nebbia , che 
né eflb era fcoperto, né lolafciava fcoprire i nemici. Sola- 
mente un certo confufo fchiamazzo e (trepito che i Greci u- 
divano da una collina qualora flavanfì fermi fui paflb, dava 
indizio che s'apprcflTavano. Ma come levatafi in alto la neb- 
bia andò a pofarfi fu le cime de' monti , e nettò la pianura , 
già s'avvedono che i nemici valicavano il fiume. Appettando 
adunque Timoleonte che tanti lo valicaffero, quanti fperava 
di poter combattere y in un tratto li foprafece/e ta«« 
gliò a pezzi le prime file che erano di 
Cartaginefi, e forzò l'altra gente 
fuggirfene con vergogna» 
e sbarragliato con po-^ 
che truDpe un 
grand'efer- 
cito 
riportonne una 
cUariflima 
vittoria* 
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ORttJMkDO L'OtlMPlADt CENTESIIift fi 

t& ìncittz r Alcflaiidra Tiranna e 
Feitt fulunniazzatodaTcbe {nan 
"rììt y e indcme da Licofrone e 1 
fifone di quella fracelE- Qucfii 
^incipio veramente per un cal£ 
to furòna mdco comendati e i 
voricldaiTeffali^ Si fcceroDofcia 
mici i Satelliti di Ateflandra e 
qncRi fpalteggiati fi paferatena < 
Tiranni e: tolier di vita molti e 
f opponevana* ai fora voleri . Ma quelli che (t chiama 
Alevadiy ch^erano per nobiltà ftimatiffin» fra iTe(&Ii>cc 
dotto avendo Filippo Re de^ Macedoni^ debellati i Tirar 
reflitttirono alle cittadi k orimiera libertà^ per fa qual e 
fa Filippo fi guadagnò la benevolenza de^TeflTali camera 
i primi de' Greci • Poco dopo h morte di Alefiandro nacq 
nella Grecia una guerra^ che facrachiamavafi^equeflans 
fQe perche i Focefi occupavano il tempio , che era in D 
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LIBRO SECONDO 
fo» fatto la fcoru di rilomela creato da efli Capitan geqe« 
Baule eoa àflbtato comando^ E quello che aveva i foldati 
parte di Focide e parte &reftieri prefi a mercede , s* inviò 
colà» ed uccifi moJti de' Delfici che vdcvaoo far refiflenza, 
fioalmeate fé ne fe«e padrone . U che fatto moffifi in pri. 
ma quei Locrefl che erano confinanti ^ e dopo loro i Teba« 
ni f che di lontano clTervarono Tefito di queftabattaglia j porta- 
vano Tarmi contro i Focefi. Ai Td>ant davano ajuto i Lo* 
crefi^ e tutte due le nazioni de'Doriefi, gli Eniani, Atama- 
ni 9 Dolopi j e moltiflimi de* Teflali . Ai Eocefi gli Spartani 
e ^i Achei che fono nel Peloponnelb infieme <:on gli Ate« 
niefi recavan (bccorfo . Per tanto Filomelo £itte con fortu- 
na le prime battaglie fu fuperiore. Ma pofcia i Tebanicoa 
pili calore contro lui combattendo, lo fuperarono con tan« 
to fvantaggio che effendo fiato prefi) in mezzo dai nemici 
in un luogo fcofcefo , né potendo in alcun modo fuggire 
fi precipitò giii di là acciocché non capitale vivo nelleior 
mani. Ora Onomarco che aveva in queir efercito il fecondo 
pofto, fuccefib a lui nella dignità, raccolfe quella gente che 
era rimafta dalla fuga. Nel mentre che quelle cole fi &ce« 
vano> Filippo He dr Macedoni» prefa ch^ebbee faccheggia« 
ta Metone la fpianò a terra, e prendendo ancor Pagala la 
fottomife alla fua divozione • Ma i Focefi ed i confe<ferati 
infieme tenendo configlio di guerra deliberarono che non fi 
dovefsci abbandonare il tempio. Oeato adunque Onomarco 
in fupremo generale intraprendono la guerra. Filomela 
non avea tocco il danaro del tempio, ma tanto ne aveva di« 
mandato ai Delfici, quanto fofse di meftiero per far laguerr 
ra. Ma Onomarco valendofi del danaro del tempio mifein** 
fieme fi gran numero di mercenari, che a(sai men numero^ 
fo era T efercito di Filomelo. Ciò fiitto corrompendo i Pre-« 
fttti delle città e delle genti altri ne confortava a dargli 
ajuto, ed altri a flarfene neutrali . Adunque fece perfuau i 
Tefsali , che di tutti i confederati de' Tebani erano i piii 
valorofi , che in tanto non face&ero alcuna mo6a • Fece in 
oltre uccidere molti Focefi che gli eran contrarì , e confila 
co i loro beni. Ora avendo egli invafo il pade nemico, e 
prcfa con a(sedio> Tronio città di Locride Opunzia la mi* 
fé in fchiavitii * £ ad Anfrifeo città dell'altra Locride mife 
tanto terrore, che fbrzoUa adarrenderfi. Appreso prefe Or* 
comeno di Scozia, ed afsediò Chcroniai ma veneiub i Te# 
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bani in ajutò della città abbandonò V intraprefa , e ritornof* 
fene a ca(à. In quel medefimo tempo fu dagli ArgtTi mof* 
fa guerra agli Spartani y e venuti a giornata fotte le mura 
di Ornea , gli Spartani furono vincitori , ed efpugnata auel* 
la città 9 fi. ritirarono a cafa. Ora Carete Capitano degli A« 
teniefi navigando con Tarmata alla volta dell' Ellerponto t 
occupò la città di Sefto , e comandò che fòflèro trucidati 
tutti i giovanetti , e gli altri meffi in fchiavitìi • Vi fìi an- 
che Cherfoblete figliuolo di Cozio, il quale a cagione del* 
le inimicizie che aveva con Filippo , diede agli Ateniefi^ air 
amicizia de' quali era molto inclinato ) if poflTefib di tutte le 
città che fono nel Cherfoniiefo> toltane Cardia, alle quali il 
popolo mandò delle Colonie cavate a (brte . Aggiungafi che 
Licofrone Tiranno de' Perei debellato che fu dai TeflTali e 
da Filippo, tofto chiefe ajuti dai Focefi; e Failo fratello di 
Onomarco colà fi conduflfe , mandatovi con fetce mila con»* 
battenti ^ coi quali Filippo azzuffatoti li mifè in rotta , e 
fcacciò di Teualia. Dopo quefto Onomarco con tutto losfor» 
20 della gente-venuto in ajuto del Tiranno , imperando in 
due fatti d* arme Filippo infieme co'i TefTali lo fcacciò di 
TeiTilia . Di fubito s' incamina con V efercito verfo la Beo- 
zia, e vinti in battaglia i Beozj oocnpò Coronea. Ma FiUp» 
pò tornato di nuovo nella Teflalia con maggior apparecchia 
di prima, ed avendo follevato i Tefsali contro it Tiranno 9 
ed implorando di nuovo il Tiranno ajuto dai'Focefi , Ono* 
marco di nuovo per terra , e Carete Capitano degli A» 
leniefi fecondo i patti dclPalIeanza con le truppe maritime 
a lui fi condufse. Ma quelli non fu ^1 Focefi di alcun gio- 
vamento , percioche Filippo co* i Tefsali fatto un terreftrc 
combattimento ruppe t Focefi, li quali fi fuggivano alla ma« 
fina edalle navi Attiche, e molti ne tagliò a pezzi, e quel-* 
li che prefe vivi, quai facrilcghi li fece gettare in mare, e 
poner in Croce Onomarco lor condottiere. Tolto giàquef^ 
to di vita, Failo di cfso frjitello intraprefe il comando de* 
Focefi, il quale vedendo la calamità, raccolfe molti merce* 
narj, ai quali accrefciuto il confueto ftipendio, chiedeva a« 
olimpia- juco dai confederati. Ed allora era pafsata roiimpiadecen* 
de 107. tefima fettima. Licofrone Tiranno de'Ferei dopo la mc^tedi 
Onomarco abbandonato dai confederati arrefe a Filippo la 
città , ed efso lafqiato andare col patto 3 e condottofi a Failo 
recava foccorfo ai Focefi 1 ai quali ancora vennero in ajuto 
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itiilte iTohdati fpcditi dagli Sparcaiii » due mila 4agK Achei 1 

Suactrocento a cavallo ^, e cinque tnUa a predi da Aeene> comaA* 
ati da Naufide. Per tanto Faiio in prima veramente facevA 
guerra con poca fortuna » percioche accampaeofi ^Orco^ 
meno, ^a feconda volta al €utne GdSfo , e ^a terza folta a 
Goronea, venuto atte ftretce*co'i Beozj ptrdè la giornata* 
Ma Filippo pofte in aflètto le tiofe n^la Teflfalia , volendo 
•eiTo pure muover Tarmi contro t .FòCtifi>.percit>dK da?i Beo« 
t) non avea riportato gran dannò »is'iitMmLnava per tempo 
alle Termopile ^e non potcndóv^i eoftmrdefltroiperche gli Ace«s 
gli ferravano il pafib> fi rkirò, nella ?Mabedonia>: Failopor- 
tatofixon la fua^ente ai Locri £pinemìdjche:(brio una par* 
te di l20cride Opuns^a^prèfe « ifor^a d'armi altre 4oik> città. 
Ma di notte tempo prendendo Aricia à tradimento con pec* 
^ita di due cento deTuoi y & di nuovo dii quella Cc^cxÀ^tQ. 
E poco dopo mettendo <gli campo preflb ad Aba^ fu. fo- 

Srafatto di notte tempo chi Beo^j^c gli ucciAro molti fol- 
ati. E perche era loro ^aflata bene la cofa , infuperbitifi 
per quefo invafere la Provincia de*Focefiy e fecero una gran 
preda . Nel ricorno procacciandoli di dar foccorfo alla <ìt^'Atieu 
xk degli Arioei > la quale era firetta diiflèdio , ecco.d' itn- ^<y>«^ 
provvido appare Failo, gli sbarraglia, prende la ci ttà,Umet< * 
%e a facco» % la fpiana a terra • Ma poi travagliato, da mi 
lunghifffimo morbo peftileMe finì di vivere., V^feiato prima 
Baieeo di Onomarco ancor iaitciullo fucceflbfe alla dignità 
4i Generarle neirefercito^e gK conftitul per config^iere Mnia-. 
fea uno de* fuoi conffidenti, il quale nos andò guari che At- 
tagli dai Beoz; ana notturna ripre&glia vi laifciÀ la vita con 
macello di dogento ibldati. Dopo. fetta una zuffa di gente ^^g^^^ 
da cav^o, Faleco n^ebbe la peggio, e vi 4afciò molti flxoi jMTvita i^ 
cavallieri • Furoniri-a que tempi nel Pelopodnefo di grandtilìmi ^^'^* 
fconvolgrmentt e tumulti » impercioche i Lacedemoni guer« 1 

reggiando eo^i Megalopolitani lotto il comandodi-Arcfaidamo ' 

loro Re^ invafero la prc^vincia idi quelli . IJMegalopolitani 
ptwdkle non xrànp: da per fefteffi valevoli ti foftcdere una j 

tanta gnerra dnefero a;tito ai Confederati . Gli Argivi a- 
ilkuiqne, i Siciònji ed i Méflcnj con la maggior patte delle 
truppe vennero a gran giornate a foccorrerUt E dai Teba- 
ni ricevettero cinque mila fanti e cinquecento cavalli , e 
CfjBfìon^e. IL^ogaandaya • I Megalopolitani^ adunque infieme 
co' i Confederati piantarono gli fleccati in vn tito oppor- 
' .<}emift<K .E tWio 
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tana ptdB^ It fibrgentc del fiume AJ&o> 1 Lacedemoni e 
TAMci d»i Focefi tre. mila, pi^ni e da. Licofirone (cacciato. d< 
Tirannule de^^Fcrei ceoto. e ciin^uanta uomini d^'armct i 
liro. campo preflb MUntinea.» Si con{ccirono.porcia ad Or 
degli Argi^i.>edL avanti che gìi^neflero 1 nemici a diffend 

Juella città, confederai» 9 la. eipugnaroiio.. Sopra^vennero 
Jgivi| ed auafl&tifi co'i L4Ucedcmohi fùronperdrnti.Cc 
para fucceflixamente i, Tebani co'.l confederati » ed. efler 
ptii. del doppio^ numeròfl de' nemici merlarono ami>e le p 
ti gagliai:damctite.le mani*> £d: eflfendo;rin:afto in dnbio 
fitp. della, lùttoriaf gli Argivi» e quelli» dèlta fua parte- fi 
andarono a. caCi* I Lacedemoni inVafefo. If Arcadia. > e p 
fa. per aflalto, e faccheggiata. Alifonta. fi. ritirarono a, Sp 
ta . Qa^lcJie tempo dopo L Tebànt , e quelli ch/cmn con 
IP per ben tre. ^olte entrati a. far battaglia, co'i Laceden 
ni^ne-riportaron vittorie, di picciol. cónto.. UJttmament< 
Lacedeinoni gPinveftìrono^con gran forze , e li roippero. i 
lora gli uni, c^li altri ritornarono. alle proprie atdl . 
rimente. L Tebani t ayendo i Lacedemoni pattejggiatOv un' 
mifti:(io.co'i.Megalopoliuoi ritornarono nella^ Beoabia . 
fendo, qnefti. traicashati oltre modo àn\h guerra contt 
Eocefi, ed ayendo. la: caflfa Viiota » mandarono a pregare 
Re de^Perfiani, accioche fomminiftrafTe loro dei danaro] 
fiftr la guerra, e da lui riceyettero. trecento talencidargi 
fb • Niente, però di Angolare e degno di ricordanza 
dai Tebani controj I^ocèn^ né dai Focefi contro i Tebi 
fu fatto . Ma. per altre cagioni fi pmlungava. la guerra 
Allóra, apipuntb il'Re de!Perfiani. C pofe in camino cor 
eftrclto. verfo 1* E^tto , e andando a quella efpedt^io 
prefe per- viaggio Sidone città. la più nobile dì gran lu 
ga^e piii pentente della Fenicia, la quale da quella pai 
che guarda ali* oriente non piu^ che dugento fladj («) 
Tiro è^difcolia^ e con quella, ficcarne , e Tua emola ^ ' 
z g^lrra néir artifizio, e maeftrìa. d ogni lavoro.. Impercìi 
che quella che poc* a^izi fi. era. ribellata fa lega con gli J 
gìfej li quiliefli^ pure già da gran temppifi: erano rìbcllat 
e lo>fieiR>.fi;ceit>; parecchie città de' Fenici . Prefc poi il F 
de' Piriiani Sidone , per tradimento di Mentore Rodianc 

Cof- 

\ 

M m^U do^ci, e oititód*lrilia j avvera kgbr dot eMiia.d*A1cmifM;, 
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Voàv^ i;aiH;9P<lo al foiao'ai Nftuiui^iae He degli M^ltà 
jpandato in nju^o a Tcfihì He dt^ Sidoaj icon «lanro tùSz 
Greci p^ri-, fd Avendo rìce^ntfe U -delira daf JLe df^Bar- 
/iani mr i) pib jfidtto deTenri fiioiv lodullè Tenni atadt» tmhim 
je d' accorda cop -«flb lai la clftè^ £4 il He'à^fiJErlìMii £»■ -*•' si^«« 
IO iircm»r< TeQoi (omndè che foiiè «ìrninffiraro^ xtiiae pu» !SSf^*^ 
je ^ altri Sidofij . Ma lafdò la «ili a Mentoie ptnìocbt ^'ittif» 
jgli aveva dau ìa dcfini'{ eflbido '41KÌ0 if|ipéffoiRerrtaoii|m^^^ ' 
p^np di ftrandìISma fede ) il anale di pai tid oondurMa 
l^cnaipe »i imi éJE^ao {;1i fu 'd>iiictMihile Utilità. ?tistk 
pi qufifta gdt/k Sidone» e &tu1e pottaeenn acecbi|Kfiae.Ci:(i>* 
df)e, di yìVQVp fi Tìdiifllero alla divoiinne e figmnria ds^Per»* 
:$ani^ al Ke de*q«a1t era |ià cipttaCD il ftittorro dai tSrecL 
CoDCjloOajclie pprcavdpfi tlla hùida d' %»ttd tdtiedesra per 
Antibafciado^i ajifto dai Croci ornerò gli cgiaj. Itaced«di0» 
jù e gli Ateniefi àiSuo che far volevaao ai (alveoli deUii 
paiCjK icott lui cqncl)i(k> e sb^ indarno t^ ^erai^a aiuto da 
loro. Ma i Tébàai mandariono imlle loldati de* qtiali elef- 
Kero Locratfe in Capitano > -e m mila AniiVi voinzndati Ìa 
>lìeoftrato il quale nofUtnatameme tn fiato c^iainaio dal.^<^*n^ 
Re^ Qsefti <fa per verità jnn perronaggio accòrto^ e6cd'>^** 
.lenza nel. dir eonfieli» e pronto e lìanco del pari oeU'c^* 
.rare: ed ^a fosì dvTpofto e ronfio della perìboà » che di 
'Ciò troppo (ì^rbo portava, ad imitasipne .di ercole» la pcl^ 
le ( la clava nelle battagUe . , Gli arrivarono eciandi^ dai 
Greci c^iE (bno.neli^Aiia ftijliilk uomini. PertantoilRede* 

rVcnnea PeHufio 
»*iacontra Ve- 

,_ ... , . KetOinabidèRe 

«degli J^gizj avea i«iupito Caa0ìm}iaieoce quella citcàdifijiirae 
4i Vitto > e le altre tutte e quelle in partitdla.ce xbk dai 
.fiaitcht rirgpardano verlb l'AraW , e vi aVea p<^ di guar- 
dia parecchi ;folda^ Egiziani che Cembra vano Va tenti in guerw 
ra> e dei mercenari di Qr^ia e .4 Àfrica. Sde^oaveìidofe- 
co ftcnta mila egiziani > e cinque mila Greci, e mi Uè e ció^ 
que cento Africani ftaVa o^crvando da .qual parte ùlv ^ pò. 
teflè opportuna jmprefliòpe. Ma come.cfbe nPova che Ni^ 
coftratp condotcitr de^li Argivi fi era zzioXbfio tùttoVéUt- 
iio jcon (Clinià Coo /uno c^'.fìiOi (lipendiarj^ e che Clinia» e 
con ^o qapiti de^TtfOi c9rà.ao .Aàti morti ^ temendo che cC- 
pugnau Pelufio.Occó nqn ^d4^6 fotto .Menfi; ftimÒ di do- 
*^ Fa vcrfi 
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Vertt colà portare x graa paffi coa^ quella gente cbe avevie 
fecola qtiefto^ fiaedi cooicrrare (òpra tutto quella cieca Tei^o. 
za danno, la. quale era tenuta, la capitale di tutto V Egit- 
to. Per quefta ^gione i fòldati che ftavano alla- guardia di 
Pelttfio^efli i primi » e dopo effi quelli che-guardavanoleal^ 
2<ttm* tr^ città d'Egitto inteÙL U noirella che Nettanabide fiera 
Ti^ ^' condotto a Menfi ,. tradirono le città ai Perfiani. Vi fi ag- 
^^^^^ giunte di piti quefto fconcio che Mentore aveva meflb fuori 
una. ¥oce che ii gran Re ufava cortefiffimamenee con eolorò 
rcTana dato ia. mano le città, e a quelli che ave& 



che gli avevano, dato ia. mano le città^ e a quelli 
preio forzatamente, s'era fermato nell'animo di far portare 
U pena medefima che ai Sidonj. Perdo vennero in podeftà 
de' Pesfiani le città prefidiate dal Greci e dai Fenici procac- 
ciandofi quelli eoa certa^ ^ra. di prevenirti V un T altra V 
accioche per loro, impolfo & facefle la dedizione . Le qua« 
U coTe ril^ute Nettanabide kfciando ancor Menfif craggutia- 
Arcftfér- to in UQ tratto quanto danaro poteva (eco portare, fi eoo» 
€iQfco- ^^f^ p^r tetBpo in Egitto*. Ma ìLRje^ Oceo mefie infieme 
delie truppe da^terra^ e da mare, menò cola^ medefimamente 
Tefercito^ e conferitofi a* Menfi fenza àkun a difficoltà fi. 
fottomife tuttofi' Egitto . E perche netl'afltdio di PeltiGo vi 
*^an periti alcuni pochi de'fuoi foldati,^ridufie in fuo potè» 
re il rimanente di Egitto fenza fpareimento di fangue. Per- 
d^ ancora qualche picciola parte dell' efercito in quei luoghi 
che fi chiaman voragini che s' incontrano entrando in £• 
Bicoroa^^ gitto dalla parte dell' Afiia preflb iii> gran (lagno* icìcognito^ 
Su ""^^^ motti ,. percioche è coperto d'arena la. quale ritrae molto» 
ullìt air arena della Provincia confinante , dove chiunaue cade ^ 
refta fommerfo ed afibrto^ Per qua adanque marchiando al-^ 
quapti foldati mal pratici de' luoghi, vi andaron dentro e 
perirono^ Ora^Occo- foggiogate le città d'Egitto diroccò te 
mura delie pih infigiii-. DÌrubbaci pofcia^i T&mpli,e demo-^ 
lito quello di Api, e dato- un banchetto agli amici, elaf- 
ciato Ferendate al governo^ di t^tto* 1' Egitto alla fua Reg-^ 
già fece ritorno. -PcM'tó via eziandio le pitture de'Tcmplian- 
fichifiimi che furoa dopo a gran prezzo ricomperate da Bagoa 
uomo di fbmma autorità preflb il Re > e reftituite ai (acer- 
doti degli Egiziani . Finalmente dati ai Greci ampliffimi ed 
orrevoliffimi doni li lafciò andare- alle patrie loro. Einquef'^ 
ta guifà andarono le cofe d'Egitto-. Ma nella^ Greciar Filip- 
po Re de' Macedoni s'incarnino alle Caftella 41^ Calcidc , : e 
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preCctìt alcune a forza ^ le finantellò^e intimoritene alcune 
altre, le ridufle in fuo potere « Qjiindi paflàndo nella Te& 
(alia , fcacciò Filolào che fi era fatto Tiranno de' Perei ^ 
Un altra volta prefe il camino di Calcide , e invale Olinta 
la più potente a gran derrata e piii forre città di quella Rer 
gipne. Correva allora t Olimpiade centefima ottava quandi 
Filippo fi mi fé a quefia intraprefa: U quale &tte con feli- olimpi 
ce liicccffo due giornate luperò gli Olintj, e li ftrinfe d* af-**'* 
Tedio* Tentò égli con replicate batterie di- prendere k cit- 
tà, ma Tempre indarno, e con molta perdita de' fuoi . Fi- 
nalmente corrótti con gran fomma di danaro* Euticrate e oliata 
Lallene governatóri dégfi Olintj, la prefe, efli fteifi eflendo y*^<» <<» 
autori del tradimento. Ptcùt che Irebbe Ja mife a facco^e ven- ^^^^^^ 
dò all'^incanto tutta- la preda che vi fìi fatta. £ ouefie fo- 
no le còfe che di Olinto fi narrano. Ora i Beozj ^ condu& 
ièro con Tefercito i'n^Focide, ed appicatifi preffo alarapov 
li co'i Focefi, li mifero in rotta , ma venati pòftia ad un 
altro fatto d'arme fotto Gbronea furon perdenti,. e vi laf- 
ctarono molta gente. Conducendo la terza volta T efercito 
contro le città le ouàti crino fotto la fignoria de'Focefi,fu- 
rono da quelli itefli aflkliti e disfatti. Oltre a quefto Fate- 
co Capitan generale de* Focefi impuutd di furto perche era 
fama che fi fcffe appropriato buona parte .del .fapro pecu- 
lio » fu per tanto depolto dalla dignità generalizia che fof- 
teneva, ed in fuò luogo fcelti furono tre Capitani , Dinocra*^ 
te , Caltia e Sofane • Pu fatto proccflb del facro peculio,, è 
ne fìi chieflo conto a quelli che vi avevano meflb mano > e 
non potendolo efli ren&re, furono polli a fieriflimi torme»- 
ti: e rincafiata quella fomma del fiirto ch^ era «rimaQa , li 
condannarono a morte. Ma Faleco , pofeia che noo fu.tro* 
vatointaccatorè, avendo egli documentato che dei danaro 
del tempio neppure un Piccolo ne avea convertito a fuo p^- 
ticotare vantaggio, ma che tutto lo aveva fpefo neireferci- 
to, fu di bei nuovo confermato Capitan generale.* Ora i]Fo< 
cefi li quali occupavano tré fortiffime città nella. Beozia^Qr- 
comeno, Coronea^ ed Arfia> paffati da quelle ad invadere 
il ri manente^ della Beozia*^ e a darle il guafto.con fcorrerie 
e nelle mi fchie per la moltitudine de' mercenari eflendajru- 
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«luto. Beli godendo del loro abbaflwncnio^ t perete a 

iero depofta l' alterigu delU; vittoria I^wnca-, per la « 

le fi etiaoo tnfiiseribin di ciofijiCb nTpolb che Yoloovin , 

«fiU pronciflimo a oompiacerii . Percrpchc VavtifaYJi'ch^'i 

sBauoria arò Deverebbe-, Te con la fua autorità fijei 

CUtiffe fi gra» bollore di guerra, e fi ccflafie dall'anni 

MDio £itta ana elj^dìaion nella Tracia fece guerra 

dierfoblete amico d^ìi Ateniefi ,« tratenutovifi fino ai 

co che av«&e diftrutte le città principali , ritornò nella i 

cttdonia. Dorè r incontrò nelU Ambafciatori degli Atet 

èhe erano itaci inviaci la feconda volu -per proEcttare t 

tati di paté f impercioche per P innanzi ». quieft'oggettc 

vevan facto un altra anibafcieria) ed accordò lon> la p» 

èecoiM avevano in defiderio ,e lafciatt fupr deUa tregv 

iPoóefi contro di effi fi apparecchiava a far gurrra. Rag 

nate adan4|«ic le truppe entrò nella TdSalia , ed anitofi i 

TelTali li «)uali enno fopra modo defideroiì di far qu 

guerra dentm le Pile facea dimova . ì^aleco il quale i 

gioraava in Vlicea toft V cfercito intefo che Filippo 

predo di qudlo che fi filmava era arrivato dentro le 

le , intimorito non meno perche aveife iì groflo efer 

«he perche Mb A prettamente coniparfo , fatta una tre 

fi ritirò nel feloponnefo eoo otto mila foldacì pagati 

Focefi abbandonati daVfud mercenari a Filippo fi arrefc 

U quale fen«i venire alle mani poft fine ad una gu( 

'che dieci anni era durata. Ma come anche mille armati 

Lacedemoni che venivano awicinaadofì per dar ajutc 

¥oetì&^ rifeppero nel viaggio sì fatte cofe , fi rìcìrarom 

cafa. Parve adunque ai Conièfibri dei Delfici, che Filip 

e di lai peftert afcrittà ifoflerd al coUe^gio degli Aniì2 

ni, e «he gli fofié eonceflb il dirìt«> di due voti il quale 

rinnanzi avevano i Focefi già debbiati > e che t Foceft i 

folTero a parte in alcun modo oè del facro Tempio né 

CènfigUb Anfizionico , e che ad effi fi rpianaffero a te 

k «ura di tre città che fiMobrAVano di maggior import 

Ea ,eche foiTer coAretti ad abitare peri Villaggi e quelli 

ponedevano il pae(b a pagare qgn' anno ad Apolline di 

fruto ftflanu talenti («/; e che non poteflcro tener cavai 

OS 
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o. ivtr armi fino a. tanto che non. avelsero reftituito a qucL^ 
là Deità, il: danaro, fùcatole >, di cuL fui rilevato che grandif* 
fima. forbma. fé n'era, confiinta. nellC' paghe* de- mercenari , e 
tra.c}ue{b eranvL ancora cento e tenti bacila d'oro di:Cre- 
fjo.. di Lidia . Parimente- gli- Anfinoni; prefero* deliberafciò^. 
ne, come parve lor meguo^^fopra quelle^ cofè che* eran fpet- 
tanti: alla, cura deli*' Oracolo^ e del. tempio» » e* permìlcfo au 
Filipf>o^ ai Tefsali j ed: ai Beozj: il gitisi di. celebrare, i: giuo- 
chi Pirj- Appreso confermato ed e(èguito> quanto gli. An- 
fizionr avevano: decretato^ ritornò* nena; Macedonia: efsendo^ 
égli falito a. (bmma gloria: di pietà e di fcienza; militare • 
Ma Faleco. andando prima, vagabondo nel Pelòponnefó,,ecol! 
danaro cavato dalla: vendita delle cofè rapi^ ,,àeiiendb preC** 
fo di fé la fila; gente > pafsò in Cretai , ed: efeugfiA» Ut città 
di Litto.. I Litti fcacdàci: dallà^ patria:> venendo gli Spartani 

tnto piti prefk). poterono a fòccorrerlii ^, la. ricuperarono • 
percioche gli Spartani avevano mefso» in punto gli ajuti 
da fpedire ai Tarentini che da ed! traevano* origine*, per 1». 
^erra che avevano co' i. Lucani. Così ftandov quelle cofè , 

S'ungono colà, l Littjj e li pregano ai voTer- pmma? dar loro^ 
, ccorfo*. Pec tanto^ il Re Archidàmo il: quale- era al co- 
mando degli ajuti: desinati ai Tarentini navigò in Creta,, 
e ftacciato Falecoj rimifé i. lAtty nella; città .. Quindi* con-^AirebUa* 
dotcoA a Taranto, facendo* guerra: oontrO' l Lucani a favore^ .««o* 
def Tarentini. reftò msDrto* in una mifchiai in*, cut conÉhatte^ AgUt ^u 
va con gran, hravura^^ed a: lui^ Agide fùo fij^iuolO' fu fùcce^-^^^^^^ 
tote net fegpo.. Ora. Faleca (cacciato da: Litto» invafè Cido- 
nia f e nel- mentre- che la. metteva^ in^ afaedio , come dico* 
Ilo. alcuni* fu. colpito dx un* fiilmine » o^ come akri. narrano 
fai Ammazzato da. un fiio mercenario-, il quafo ,. iii> non fo^ 
qpali colai era ftato< da: 1ui« offifò*. Gliì altri mercenari^ chi 
perì dove clafcnno era. portato» dall'impeto^ fi. difper&ro , e 
chi: in. una. e. chi^ nii altrai battagliai per lai ma^ior/ parte 
inarcarono . Raccontanoi eziandio cBe due- matrone- mogliere 
dii certi Ptincrpi Focefi » le- quali fii trano^ abbigliate ifih due 
monili > uno. éeoudv era. flato da EiiripUèv Inalerò da. Eléna 
dèdknto std' ApiDiKne i queUa* che aTeta: ardito, di* portare 
il monile- dii Etena ,, fil tofte- refa. infime ^ ptofticaetido> ilfuo 
corpo? e Ifaltrai che aveva prefò^quelloi di.'Earipilèwpica* 
to.n fuoco alla cafldàiUU) ndiuolo) impazzito anch'e&a con 
Ui cafa. iiifieme fof$e ftata. almiicciata viva. Ma di qacAcco^ 
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fé fia qui • Filippo paflato da Focide nella Macedonia , ed 
ivi per bre^e tempo ri dorando dai diflaggi l'efercito , an«- 
dò la fixoDda Tolta nella Tracia per mover guerra a Cher- 
foblete in favore delie cicca de'Gcecteliftcnti nelCherfonne- 
fo, le quali cflb mai non ccfliva di moIeftare|e fuperatt m 
pm battaglie i Traci, li coftrinfe a p^^argli k decime » e nei 
»og^i che fembravano piii opportuni , vi edificò delle cit- 
tà a meraviglia forti > ìc quali fervi fiero di antemurale per 
reprimere la loro audacia , e indulfe i Greci di quella re^ 
gione a fiu k^ con «fio lui» li. quali molto a grado ebbe^ 
ro il farla ; {lercioche con la fua venuta èra egli ftato l'au- 
tore che più non foflero moleflati dai Traci. Oltre a quef- 
to morto, Arimba Re de'Moloflà, Alefiaodro di ^cottofemo 
Iratello di Olimpiade^ per opera di Filippo gli fu cceflè 
nel regno., 1>enchedi lui rimafto fofte un figliuolo di no- 
ne E^de <che fu pofcia padre di Pirro . Qsiefto da prima 
con molta gente fece guerra contro degli Schiavoni , e da* 
oiinp. to il' guado al loro f^aefe^on gran boccino , ritornò ncl- 
B09* la Macedonia. E quando Fili{4>o incraprefé refpedizione 
contro degli Schiavooi , correva l'Olimpiade centefima no« 
na • 'Si conferì dopo neOa.Teflalia > e rafiettate ivi le 
Gofe , ^l refe più foda P amicizia de' Te/sali e de* Gre- 
ci confinanti .. £ volendo la terza volta ricohciliarfi co'i 
Greci che abiravan« PEllefponto^e vie più Tempre crefcen- 
do di fixrze, s'avvisò che gli Ateniefi inudiavatio al Tuo ag- 
grandimentOied egli all'incontro tendeva loro frodi ed iniidìe. 
kifignoricofi ;adunque di But^ea , perche avefle un prefidio 
contro Attica ^ poie Filiftide gov^rnator in Orico, eClitarco 
in Eretria » ed avendo già poAo mano anche alle coiè di 
aure 9 accioche le] fue na^vi poteflero liberamente far vcU 
la in Attica, fcavò lo firetto preflo a Calcide, il quale per 
l'innanzi era (lato di maggior larghezza > accioche foueagevo* 
Hffima la navigazione in Eiibea^ Ma nella .guerra tra Pe^opo- 
nesjed AtenieCgIì£uI>^i Tibellatìfi dagli Ateniefi dopo che li 
videro andar aJ manco per la fciagura iriportata nella Sitilia^ 
vedendoli alloca, facci potenti in mare , ed, avere ricoverate 
le prijoniece Jor iForzefCosi pregati» fi mifero con ìorojall'o- 
pesa» e ferrarono talmente lo tiretto che una galea ap|>ena 
poteva entrarvi , e, vi gettarono un .ponte fòpra . Tentaro- 
no gli Atebiefi, ma non pìaceronp impedire a Filtppo il la 
'Hnoy {>crcioche e^li i^anaaci albra molti faccomanni , fece 
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di nuovo fcavare lo ftrctto ^ benché gli convenne levarli 
dal r opera e lafciarla imperfetta. Concioiiache Pozione Ca«* 
picano degli Ateniefi debellò Clicarco creato da Filippo go« 
Ternatore d'Eretria^ in guifa che le cofe di Eubea non mc- 
«eflero a Filippo fecondo il fuo defiderio . Ora Filippo ri- 
voltò Tarmi contro Perinto ritta della Tracia perche favo» 
reggiava il partito degli Aceniefi • E dopo che piantato v' Filrpp» 
ebbe T aflèdio e preienute tutte le cachine ^ gli rivtkì va- Yj^Ut 
' no lo sforzo. Percioche iPerintj gli fecero in prima ^gliar* 
diffima refiftenza^ e quando rotti dalle fatiche cominciava* 
no a cedere j e z non poter reggere alla difefa , in quefto 
loro 4>ericoIo (bpr»giun(era i Bizantini , e fi mifero con gran 
coraggio a foccorcerli . In oltre i Satrapi per comando an- 
che del gran ^x fomminiftravan loro armi, Soldati, e viveri 
dair A6a. Filippo nientedimeno flava oftinato nei fuo pro« 
ponimento di perfiftere nell'afledio; ma non potendo fortir 
cofii alcuna ^ montato in ira co^i Bizantini perche recafferd 
a^uto a coloro i -quali ^flb aveva aflediato^ partì Tefercita 
in due» e una metti ne lafciò alPafledio di Perinto^emof*- 
fe l*altra ^erfo Bizanzio^ e prefe a battere parimente quella 
€ttti> « non adendovi i primati eh* eran eia ufciti adarfoc* 
coffo a Perinto, la pofe in grandiflima conernazione. Nten< 
te però egli mifc ad effetto. Ma eflendo-i Bizantini ed iPe- 
rintj foccorfi dagli Aceniefi con molte truppe di mare, e 
«Tenendo loro eziandio ajuti da i Rodiani, Coi., Chii, e da 
alcune akre città della Grecia 9 Filippo caduto dalla fperan* 
za di farne la prcfa, levò Tafledio da Bìzanzioe Perinto^e 
lece tregua con gli Ateniefi e con gli altri Greci. £ ^l^^n-^)!},,,^ 
do Filippo levò queft'aflèdio correva P Olimpiade centefima ii«. 
decima. L'anno fteffo Tknoleonte di Corinto fu a'battaglia 
nella Sicilia contfo i Cartaginefi , :« fé bene le di lui Ibrze 
foffero inferiori d'aflal^ tuttavia ne partì con vittoria. Do- 
po rienraarn Filippo nella Macedonia 5 adoperava ogni fuo 
penfiero -per trovar modo com* egli poteffe farfi Signor deN 
la.'Grecia. -E ciò vedeva non altnmente polerfi dare fé co» 
inuoque gli fofle poflibile^ non fi conciliale la èenevolenza 
degli Ateniefi; perche pareva che piti degli dtri ^tevano r- • 
contraflarcli tal Signoria. Per tanto 4iccioche al fuo defide^- 
rio fuccedefle 4in ottimo effetto , ftimò non eflervi altro e{^ 
mediente che metter in piedi un efercito per terra , e con 
flttcUo a0altar 'gli Ateniefi e intianorirli . Così adunque <glt : > 
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fece ,e quanto più prcftamcjite potè arrivato dentro le Tei 
mopilc occupò Elaziajacuiptcfura conturbò grandcincnte gì 
Atenicfi prima già intimoriti. Dipoi per con figlio di De 
mortene prefer partito di farsi, che i Tcbani fi ritiraffcrc 
dalla lega con Filippo, e d* entrar elfi in lega con loro. I 
che appunto fegui . Imperochc Demoftcnc finalmente andc 
a quelli Ambafciatore . Nientedimeno però Filippo fotte 
Coronea azzuffatofi con le armi alleate degli Ateniefi e Te 
bani, le fuperò , e fenza punto induggiare mandò un prefi- 
dio alla rocca de* Tebani. Ma venuti Ambafciadori d' Ate- 
ne ed efponendogli che gli Ateniefi gli concedevano la Si- 
gnoria, diede loro il perdono, li quali morir fecero Lifido 
Capitano accufato da Licurgo , e fentenziato alla morte , 
Qjicfto Licurgo pe'l fuo icgnalato e virtuofo vivere cffen* 
do ira quanti amminiftravano la Repubblica , il più riguar- 
devole riputato, faceva le t)arti d'accufatore de'delinquenti, 
Parole di ed era acerbiffimo dicitore. Ed in fatti potrà chi che fia a- 
^ufidl gevolmente conofcere la gravità ed acerbità de' fuoi arrin- 
ghi da ciò che diflc nell* accufa di Lificlc, ErioLificlecort-i 
dottier deircfercito, e perduti due mila cirtadini e tre mila 
fatti fchiavi , alzato un trofeo in grandiffimo difonorc della 
città, e finalmente pofto al collo di tutta la Grecia il giogq 
di ferviti! : Quelle cofe tutte eflendo occorfe fotto la tua 
condotta e comando, ofi di vivere, di rimirare la luce del 
fole, e di comparire nel foro a rifvegliare la memoria del* 
la vergogna e dello fcomo recato alla patriafll giorno me- 
defimo che feguì fecto d'arme fotto Coronea , avvenne che 
un'altro pur ne feguiflc in Italia tra Tarentini, « Lucani, 
Arcbi^a- nella quale mori Archidamo Re de* Lacedemoni ^; Ne fi ag-- 
mo muore giunge chc Filippo couvocato un comune confilio de'Greci 
^n iciiia.^. richiedeva d*ajuti volendo impugnar Tarmi contro i Per-* 
fiani per far vendetta tlelP empia loro fcellerità verfo le co* 
fé facre,e della iniquità ufata in mettere i templi a rubbai 
Ora eletto egli da i Greci ih fitpremo Ocjicrale dì Grecia^^ 
comandati a ciafcuna città degli ajuti in gran numero capi- 
tò nella Macedonia. E già era entrata T Olimpiade cento, 
fima undecima. Filippo era tutto rivolto con la menteecon 
r animo ad affrettare a fuo potere refpedi^ione contro iPer- 
fiani. Fatto per tanto un dillaccamcnto, ordinò ad Attalo i 
Parmenione che marchiaflero alla tefla di queflo neU' Afia ^ 
a fine di ritornare in libertà le città Greche di quella re^ 
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gfonc. Eflb allora in Ega di Macedonia celebrava le nozze ^leopitrt 
di Cleopatra natagli da Olimpiade la aualc aveva data in if«fì|iiadi 
pofa ad Aleflandra Re de^ Moloffi, e taceva infiemc ampUC.^***PP*** 
fimi fagriiSzj in onore de^ Dei per V efpedizione* dell* Afìa • 
Qliefta AlelTandra il ^uale andava innanzi a tutti i R^e di 
que^paefi in. ogni cofa, ma ibpra tutto nelle cofe di guerras 
eflendo pa(&to nell'Italia in foccorfo de' Tarentini, e ibtto 
la di lui amminift razione caminando. di buon paffo le cefi: 
loro I ritrovandofi. a combattere in una zuffa con gran v$lo* 
re 9 ficcome avanti di lui ArchidamO), redo morto fui cam«^ 
pò. Era poi quefto fratello di Olimpiade > ed allora, prefeio aro c^- 
moglie Cleopatra Tua nipote. Nel mentre che Filippo faqueD xnv<* '<>^ 
te cofe, e & fplendidiilimi fagrifizj pe^l tragittadelle truppa muo^ria 
neir Alia , e prende a fare belliflìme gioftre , € lautifllmi baa- sicUia. 
chetti ClmpercioclK avea invitato molti amici d* ogni par- 
te, e fpecialmente di Grecia > gli accadde un certo impen- 
fato fine. E fui la cofa di queita maniera . Era vi un certo 
Paufania Macedone di nazione, e di qaella gente che (i di- 
ce di Orette ,, un di colora che avevan V ufficio di ftare a 
guardia delia per&na del Re, e molto caro a Filippo per T 
avvenenza . Vedendo egli che il Re piegava, all' amore d' un 
altro del Tuo fieflb. nome Paufania, lo xngmriava per invi- 
dia chiamandolo Ermafrodito *. Q^eCti raccontò ad AttaJo di 
cui era amicifllmo T ingiuria che gli era fatta , e pochi gior- 
ni dopo elTendofi. Filippo affrontato con Pleuria Re degli 
Schiavoni, quefto Pauiania eh.' era ftato ingiuriato mori vi- 
rilmente combatfteDdo fu la faccia del Re . Attalo per V 
offefa primieramente» dipoi per la mor^e dell'amico ne fea- 
ti tal dolore che veane in rifoluzione di far pagare il fio 
all' ingiuriatore.. Invitatolo adunque ad un convito, e datogli 
da bere foyerchiamente,lo confegnò ai mulatieri. accioche per 
&rgli ignominia ftupraffero il di lui corpo . Qjiefto dopo 
che fi riebbe dall^ibbriachczza , e ritornata in fefteflo s* ac« 
corfe deirignominia , aecufo* Attalo- apprellb il Re. Ma il Re 
perche. Attalo era Nipote d'Olimpiade fua moglie, e perche 
Del meftiero dell' armi. era- c^néaeratoalfaL vaknte e ge« 
nerofaC effendo ftato per V addietro mandato, nell' Afia Jl 
non folamente mancava di far giuftizia a: Paufania., ma con 
maniera molto diverfa fi ftudiava.di confolarlo ,. facendogli 
degli onori e dei doni. Ma non per quefto ei volle acquìe-^ 
urfi) anzi non meno accefo di sdegno contro Filippo perche 
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-ji GEMISTO PLETONE LIBRO SECOMDO. 
Fi9* tn- ^^^ voleflc vendicare la Tua igaominia, che contro q^dto 
iciiccdi da cui Tavea ricevuta, colta a tempo occafione, Tuccife . 
^^ppo. Faceva Filippo u^na^ folennità con la corona in capo e itt 
(fianca vede non e0endo fcortato da fuoi fatelliti . Ora Paa* 
iania vedendole fenza g<iardie della, perfona , Io aflaltò, e con 
una fpada firaiicelt che teneva copertacelo inveftt di mortale 
ferita in un fianco e^ Io diftefe a terra morto. Mentre Filip- 
po giaceva in terra , fi portò quefto a tutto corfb ad uà ca- 
vallo che in eerto luogo aveva apparecchiata per fuggir via, 
?^m(Mk ^^P^^ ^^^ farebbe anticipatamente montato, fé intricatoti con 
Hcciforii un piede* in una vite, non foflè caduto: E nell'atto ftcflbdi 
SclS^^ rilevarfi ActalO) Perdica e Leonato che (egli (errarono die- 
^^^f S^ì giungono addofib , e* tvappaflandolo con* le* fpade Io 
uccidono. Tate adunque fu il fine della vita di Filippo. E ciò 
forfè pare avergli predetto l'oracolo^ di Delfo , allora che da 
fui interrogato gli diede quefta ambigua rifpofla:» 
Ecco il toro ,. ecci^U fincy ceco il minifira^ 
Che fari^ il colffor. 
Impercioche indicava per avventura che Filippo in gioi^ 
no di fisfta e nel tempo dei facrifizj farebbe facrificato co- 
me tiiia vittima. SimilcLa^ qu^a fin un* altra, ri/pofia ch'eb^ 
bcro prima i Greci dall'oracolo fopradetto« 
Ob di Gi(fvc fofs* io l^AHgellO' in cielo ,, 
^ccioche esalto rimirar poteffi 
Leonide' guerre preffa al TSermodonte: 
li yinto piagne^ ma chi vìnfe è morto . 
Impercioche dinotar volle che il Termodonte è un fiimir 
vicino a Cheronea, e che Filippo dopo^che fofie rimafto vin-^ 
citore iir quella battaglia fopravivendo jer goco doveva: mo-^ 
sire . 

FINE DEL SECONDO ED^ ULTIMO LIBUa 
DI GEMISTO PLETONE* 
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35 



Dopo la battaglia di 
Mancinea ^i Greci &n 

EfcFufi però li Mcffcn j 
da'SpartanL ib. 

pndc ì Greci rivolto 
il pcnficro dair arm» 
ai piaceri fi danno a 
viver nell'ozio • Tauto 
Oroftglib. ^. cap^ a. 



Ai:cafcrfe Mncmonc. 



Sp. Furia y Q^ 
^ervilio X lir Ai- 
cinio Miffenio 
III. P. Clelia f 
M. OfA^io^tL. 
Greganio » 



3S97 



3^ 



Ariobarzane Satrapa 
della Frigia 9 Orontel 
Satrapa della Mifia , 
Autotradatc Satrapa 
della Lidia^9 e condGTi 
(^uafi tutte le città Ma- 
rittime fi ribellana al 
Ke. Genùfi^ Ub. 1. pag. 
i6. 



Gli Egiz) pur fi ribel 

lano 9 ma Oronte tra 

Iditi i conipa^ni li 



Taco Re dell* Egitto 

fpcdifce Legati in If.^^^ . vu-.^.«... » 
partaachiedere/a,u. pr^^j^ . l\ (gcdìfcc 
toLaconicojondc La- r p^^^^ .^ 
cedemoni ipeditcon-r 



interri in ^0m£ 



gli Agefilao loro Re , 
benché m età decrepi- 
ta. Ub. I. pag' 6. Taf' 
cagnota Star. Ub. XVU. 

pag. 571. Erf/X- ^'^^* 
I5p8. 



l. FariOf Ah: 
Manlio sSer.Sul^ 
fiVo^ Ser.Car^ 
nello 9 o4h. c C* 
Valerj. 



Reometro» chepure- 
rafi al Re ribellato « 
portafi in Egitto , o- 
ve fotto colore di ri- 
bellione fa prigionie 
.ri diverfi capi dt'Ri- 
belU e li fpedifce al 
Re^ Cemifio Ub. x .pag.6. 



Agfi 
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CRON O LOCI A 



Ami 
del 

$397^ i ^ 



PELL4 CUCIA 



Agefilao in Egitto 
>| arrivato ifcopre che 
gì non egli 9 ma Cabri a 
o^jAteniere dovea co- 
^{mandare Tarmata .. 

Gemifio lib. t. pag. 7. 

Senojfionie nelt or Aliene in 

iode <it^fff$Uo. r. XI 2^ 

pag. 16. 



DI KESIA. 



DI ROMA. 



s 

§ 

g 



3^oi«. 
Olxinp 



4P 



Onde conPaflenfodel 
Senato Spartano fi voi 
gè al partito di Net- 
tanabide. CemifhJik 
l'pag. 7. 8. 



Perciò Taco è 
del Regno Z^- 



Nettanabide Nipote di 
Taco se gli ribella^ ed 
i creato Re dell' £* 
gitio. Gewnfiolikì.p.j. 



privo 



Megalopolitant guer^ 
aial- 



reggiano contra gì 
tri Greci , s* unifcono 
cogli Ateniefi, cbegli 
poandano Teramene in 
ajuto. Ma poicia de- 
jiiftonoe fi rimettono 
in calma, pag. io». 



Uno di Mendefia fol- 
levafi contra Netta, 
nabide esifìiRedeir 
Egitto . jpag. 8. ^ ma 
vien fcon fitto da Net- 
tanabide pe'l configlio 
d' Agefilao. pi^. 8* p. 



beif e L* Emi* 
Ih Manurco dc^ 
TiobiiL ConfolL 



Agc. 
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DELLA GRECIA. 



DI PERSIA 



2 

9 

§ 



AgcGlao TaflTcttatc le 
turbolenze dcirEgitto, 
,. e poflo Nectanabide 
^ in pacifico pofleflbdel 
j Regno j ritornando in 
Grecia finifcc di vi- 
vere vicino alla Libia 
in età d'anni otcan* 
taquattro, e jieìV an- 
no quarantanno del . 
juo regnare (a), Gmifla^ 



Cabrìa Aceniefe è ri- 
chiamato d'Egitto da- 
gli Ateniefi , per le 
querelle de' Prctctei del 
^c. Cornelio T^ipote nel- 



lib. I. pag. p. SenofontcV^ yita diCabtiapa^.^g. 
ncW oraT^ion^ in lode ^\EdÌ7i.nóflra 
^gefiUo T. III. p, 16 

Archi damo gli fucce- 
de nel Regno- Gemiflo 
lib^ i* pag^^ IO. 



DI ROMA» 



[al Che Agefilto 4> vi flato nel Rtgoo di Sparta inni quarantaano , « morifla afinlfentl d^ 
polm battaglia di Mai ctQca , fi prova ancora col Tdflimonio di Stnofeatt ! Il qaaloBcl libro |. 
dalle Stoiit de'Grtcìf «tff. fcgna il principio del Tuo rigno l'anno primo deir Olimpiadi novantacin- 
qua^c Gemiftone ferine la morte nel fine dell*01!mp.i94*che fono appunto anni qiiavantauna;icperl^ 
non aò comprcndereidove abbia ricavato il P*D. A goOinoCalmet,che Agefilao mori TaniBdopoU 
battaglia di Mantin^ ; polche dal T Olimpiade novantaclnqno chef feguendo Tordlnt di Tommafo 
Calle J fu Tanno delipondo S)6y «alla battaglia di Mantinea che legu) nelPanno }fltf- .fcorfcr» 
anni veariuno , e d^uefto'tcmpo fino all'OlimpUdt 104* che fa l'amo S#9<t fcorfiro ^trl aant 
-venti* Smf*T% tt.>* <s. Qm^^Mk^ht* f« . . 

AlcC 
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DELLA GRECIA. 



DI MACEDONIA. 



DC ] 



Alcflandro Fcrco Ti- 
ranno di Teffagliaar- 
_ fcdia Opula già Pcpa- 
^|reto>onde j^i Atenie- 
fi vi fpcdiicono Leo- 
ftene in ajuto^xna vol- 
to in fuga è conden- 
nato a morire. Gemi 
Jlo Uh. u jpa^» IO- II. 



^. Strvi 
t L. 
OnfcSL 



3606. 



45^ 



indi gli Ateniefi cre- 
ano parete in Aio W- 



Filippo d^Aminta 
morto Perdicca {uà 
Fratello fi fugediTe 
be^ portafi in Mace 
donia, e t^ impadro- 
nifce del Regno. Ce- 
rni JSof tè. I. pag. II. 



Ateniefi gli fono con-' £. suiùi% 



trarj, ma pofcia de 
fiftono e fanno la pa 
ce. pag. 12. 13. ì 



poi Qccupa rUngfaer 
ria già Peonia T anno 
IL del fuo Regno* ib. 



UmioS 



o; 
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CiaUre ■ ' r . 

I • e • .'li 

Aftiage . 



a Cj''o primo Re de^Pcrfirfrf riu itlqù^e, 

\ \, \ ^**^*ft»Smer<U,4tofl^iwir/V«ftiaDariod*iaafpc 



4toifla 







^«*l«^I. P D g > ^ ano^BBrlfttideTciirina fa y 
/« m«r/V4M a.Dario Noco f&e ifj 

:,. ,;,•■.....; ****,-. ■ : ■ - 

Artaferfe Mneinoae Ciro « 

favela 







f 

■ '-'J narÌo,Arfarate,OccoAmferfe *^^ 

-»• I 

•^ ' Arfamcnc, nel gitale jlnìfce U rtggtm /ti 

A cicliti fucceffe m Gnematorc édT A 
nltf tbefit detto D«rioBaftardo /««« 
- % . . Po* ''^MagnoAleOànAo. 



i Vi ì 
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DI élMWnorpEÌDTJOSE. 



f$ 



(i DB 



LLA RM/QiUi>} 



Filici 



MMf^ 



Nq[roponttni guer 
r^ggàtno fra di loro» 
ma poi fi pacificano^ 
indi nafte fra* Greci 



dura 



fii^ràco Ba- • 
dillo^^Rte <ie*Scilitf¥oiii 
ricupjmr le àtxik die CTsnilìé Balbo, 
cofiui ^ a wà ttfiu^plto e Afù Mh ^w- 



DIjRoilA. 



Pòi fi éòhiìiiiiii €ahtf jt 
Anfiflolitani e h fòt- 
tonie<ce; indiacquifta 
^ ^ . Pidnd e Potidea, la 
una eije}rra,fJMBfpciihL^ e 

le fi ct|aii»/ U <w4 M'4ckioof7la; canpak 



w ••^, -'iMv^iwiv^wv t«t calappa^ 



in alme gli Atenieifi 
dair^alcra i Rodjj i 
Coi>[i Scioti, e Mau 
folo Re de' Carj. Ce- 
mifio^ib.i.fAg. 14. 



Farji^azo al Re ri- 
bella ofi , vien fecon- 
dato da Carete Ate» 
niefc , perloche il Re 
mins celando gli Ate- 
niefi » fuccede la pa- 
ce, lag. 14. 



nate , ^ Gneo 

Man! A. : 

4 \ 



Av^rtilat hi' qtté^b 
ment t^prèfó per iHo-' 
glie I l^AjAk é^liàbfa 
di' N ré/etòle&lò iftt if 
Albaiìa; della <piàlè'[ 
ebbe Afeffaddro Mji 



gno. 



'; 



H 






V*. 
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ic; DIBLLA OaEC&A . I 



Tebe iighiiola di Già-- 
fone ^ e moglie d' A-^ 
Icflar^a Fereo itidu^ 
C6 i frttelii;di ici/ad 
ammazuircil .iterltii^ . 

t 
1 



Dt M AGtDNKIA 



\ • : 



i; 



.vi.\ 









Filipfiiqp aoapifta 1M6- 
dooe è-Ia ipiaha^; pòi 



Ma arvendo efll occu^ 
paca la- Tirannide di 
Teira|ia ^.nc fono fcac* 

Nafte; I^^crrAichc 

(aera |s' apipellak a?M^: 

dk^qilei m.Fogtìdvcb^lfottcifiet€e^riniit>già 

chia jgià Focea occu- Pagaia • Ckrà^b Uk. it. 

paro \l Tempio Del 

fico Tolto la condotta 

di Filpmdo ;.mV:^F-^ 
corftvi^ jij .^te^iir^e^ 

altri |o,yin^c>n9 :t jftn^ ^' .. \ \ \ 
de lui il Ji^ecipi^^4^■ 
una: luppe* r 

Gemifi) T. lUfé^r ì9^\ 



pag. 36, 

* 1- 






^ Di R4Ma^' 



•l l. 



■;\ 



iXl 
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! iìCì^t 



^y)li:.') 
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pfiLLA GRCCIA. 



Aceniefi gelofi della 
grandezza di Filippo 
cuftodifcono il pano 
angifflo delle Termo- 
pi fej Cr^my^o /;^. ii.p 

4»- i 



Lac^emoni guerreg 
giano conerà quei di 
Megalopoli e Tebanij 
ma poco durando le 
oftiliciy ambi le par- 
ti s\ ritirano. ^^2^. 42. 



pi MACfiPOVIA. i DI «.aM4r 



Àrtafcrfc Moc^nott^ M^Fkrf^^Amkà^ 



finire di vìvere do* 

pò aver regnato an^ 
ni cincjjianucioauq . 
Giù: ÌCar/oHC Cron. h%. 11. 
pag. t-j. b. Èdii^. Trm* 
mi^Xino. 1545 



:>! «.ai 



Net^anabide fcacciato 

da dcco Artaferfedair 

EgiittrilrttìraTOirB 

tioftia;,. Gtm^tìki ti 

ÌM5ti4«-*4t ' \ 



... ) j 



ì ^ 



;!!.. I 



J.L J 



y^ 



(/: Mri;i .- 



gtone $iracu 
no {cacci 
Dionigi^ dell 
Signorìe ; m 
poi perde infi 
ìjcemcncc 1 
Vita pel opr 
di CalH^po li 
«rticfc éGemi^ 
io Uh. i*pdg.i\ 
15. 

CaUìppAèpr] 
so delia Signe 
ria dc'Siracu 
faniL f4g, 2] 
%6, 

Perciò Dioni 
fio ricuperali 
Signoria I m 
di nuovo ne 
privo da Ti 
moleonie. pai 

C- Sit'pi'^ù Voti 

Magpne Atc 
aie le fi: dà l 
morte ; Icet( 
rende Siracufi 
a 1 imoleontc 
petlocht Car 
caginefigliipe 
diFc^no lon- 
tra lA£|lruba 
Atc-f 
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DELLA C&fiCIA. 



') : 



-^ 



IO fHippo fa tregira con 
gli Ateniefied altr' 
Greci . Gemifio Ub. 1 1 



itiolce altre Repubbli- 
che Greche' 5 rrtlippò e. 
altri|éeffiftc4aIi'iiDpt££i 4^ 



Atenieii e Tebani fa^* 
peràti ,da Filippo >t 
Cheronea, gli cedo* 
no.. pa^. 50. 



I^rlìppo fompé la tre- 
gva contro gliAienieG 
prende £lazia . ^^-50^ 



Pt MACMOMIAcii: 



Coftantinopoliuni 
(occorrono i Perintii 
onde Filippo vafopra 
ia città foro'. Gemifio 
tib.1t.Pag.4p. 
Accbruvi Ateniefi e 



i. * 



Filippo e creati Capi- 
tan Xlenerale da' Gre* 
ci contra Perfìaiii . 
Gemifio Uh. 1 1. fK^. 5a 
Ma mentre^H in £• 
fa attende a (btcmii-^ 
zare le nozzedi Clco- 
^a|ra fua'fijftia fé pri 
^mo^ellM vibiad* Paf% ^ 
rania.^4S.5t<«2. 



pi KOMA« 



Timoleofl 
fupert i O 
tagineli iii^ 
<ilia. 
Gemifio lib. 

WS- 49* 
^ Ardhidai 

nubre^ifi Si 

Uà lfoc|porr( 

do I Tarent 

centra Lu 

pi;/ Gt^fto 

[Agide gli f 
cede nei 1 
gno • H^ 

L. F. Cafaillo 
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Ariobarzane I. f. 

Arimba Re de* Moloffi moore 

IL 48. 
At^^niefi mandano Leofteae in 

aiuto di Pc^reto L io. 

dondandano a morte come. 

taraditore LeucoAene I. r t . 

Attalo Nipote d'Olimpia IL^x. 

Attalo Perdicca» e Leonato^ 

ammazzano Paufania IL;2. 
Ateniefi cuftodifcono ;il paflb 

^a Termopile cL jo« 



B Adillo R^ de'Sdiia voni vin- 
to da Filippo 1. 1> 
Beozia IL 40. 
Beozj U. 40. 
Bizantini IL49. 
Bifan^io IL 49* 



1 C S 

Catania L iti 

Catani L i^. 

Ce&Io e J>Miii(ia a^jeadnft di 

Carineo L jT* 
Cefilo fiume IL 4r«; 
Cheronea città IL j^* . 
Cfaerfòblete figliuoio di Cozio 

IL 40. 
Chit popoli L tf. 
Cilici popoli L 6. 
Clitarco Capitano di Filippo 

vinto da Focione Atenioe 

IL 4P. 
Cleopatra figlia -di FiiippOi e 

mogKc d^Aleffandro IL 51 
Coi popoli L 14. 
Collegio degli ADfizioni 11^ 
Corinto città della Grecift I 

Corinti popoli L ;o. 
Corone^ città IL 40» 
Crenìda citta L iy« 
Crimiib fiume L ^7. 



CAbria aproprie^cfe appa- 
recclùa un^ armata di mare 
L7. 

S* igegna di tener Agefilao 
tietl'amicizia di Taco 
Calli ppo fa giuramento nel 
tempio dì Proferpina l. z^ 
Vien uccifo da Lettinae Po« 
lipcrconte L z6. 
Camerini L 20. 
Cardia cktà IL 40. 
Carete Atcnide I. 2. 
Creato Capitano L 2. 
Muove contro Corfìi gran- 
ai (fimo afledio L li. 
Cartaginefi delufi da Timole- 
onte L 29. 



DElficilLj^ 
Delfo L 28. 
Denurco e Demarato L }tfw 
Demoflene IL ^o. 
Dimocrate , Calila e Scifar 

fcelti Capitani II. 4^. 

Dione diSiracufà figliuolo i 

Ipparino Li 5. 

Invaghire il figliuolo più ; 

duTcodi Dtonifio dello fii 

dio della Filofofia L 17. 

Dione perde la vita per ope 

di Callippo L 25. 
Dionifio il Giovine L ly. 
Dìonifio Siracufano L 1 ^. 

Dio- 



r 
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za dc^Tcffali II. 38. 
Azzuùittofì con fettemila 
combattenti li mette in 
rotta y e fcaccia di Tefla- 
li a IL 40. 

Scacciato fuori di Teflìglia 
da Onomarco IL 40. 

Va fopra Perinto IL 49. 

Caduto da fperanzt leva 
l'aflfedio da Bifanzio e Pe« 
rinto, e fatregua con gli 
Ateniefi e con gli altri 
Greci 11.49. 

Ritornato nella Macedonia 
penfà come egli pofTafar- 
fi Signore della Grecia IL 
49. 

Occupa Elazia IL $0. 

In Ega di Macedonia cele- 
bra le nozze di Cleopatra 
natagli da Olimpiade, la 

J[uale aveva data in ifpo- 
a ad AleiTandro Re de' 
Moloffi IL yi- 
Aflalito da Paufania con una 
fpada Francefe , è con una 
mortale ferita ftefb a ter- 
ra morto IL 52. 
FiliOo per non capitar vivo 
nelle mani de' nemici sì dà 
la morte L 21. 
Filolao Tiranno de* Perei IL 

45- 
Tilomelo prefo in mezzo da* 
nemici fi precipita da un 
luogo fcofcefo per non ca- 
pitar vivo nelle lor mani 
IL 59. 

Filofeno ottimo compofitordi 
Ditirambi per aver giuda- 
mente biafimati i verfi di 



ICE 

Dionifioy è cacciato da effe 
a tagliar le pietre L i6. 



GEloi popoli L 2p. 
Gelone degno d* ammi 
razione L ^5. 
Greci fanno pace tra loro I.d 
Guerra fociale dura tre ann 
L 14* 



ICctc Siracufano Principe d 
Leon ti ni I. 26. 

Icete vinto da Tirooleonte 1 
30. 

Imera fiume L j6. 

lonii popoli I. 6. 

Ip pari no viene a morte efler 
dovi rimafte tre figliuole 
e tafcia Dione tutore dell 
cofe domeftiche , ed ordin 
che Ariftomacke gli fia di 
* fa in ifpofa , e cne T alti 
due date fofTero in matrimc 
nio a Lettini e a Tearic 
L 19. 

Ifole Crenidi dal Re Filipf 
nomiuate Filippiche !• i 

Italia L jy. 



Ettine effendo in gran p 
_ ricolo d* effer prefo p< 
àflalto si dà per vinto ai 
moleonte L 36. 
Licj popoli L 6. 
Licnitidc palude L 14. 

Li- 
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I N D 
Licofrone Ti>ànno de" Fcrci 

debelltco dai Teflali IL 40. 
Licurgo rigiurtdevoie per il 

fuo vircuofo vivere II. 50. 
Lilibeo promontorio I ^5. 
Lificle Capitano condannato 

a morte IL ^o. 
Litti popoli IL 47. 
Litto città di Candia IL 47. 
Locrate eletto Capiuno dei 

Tebani IL 4;. 
Locride città d'Italia L %$. 
Lucani popoli IL 47, 

M 

M Agone fi uccide da fé 
fteffo L 34. 
Mamerco Tiranno di Catania 

I. jo. 
Manzia Capiuno d^li Ate- 

niefi 
Maufolo Signore d'AlicarnaC- 

fo patria d'Erodoto L ^ 
Megalopoli patria di Polibio 

Storico L 10. 
Megalopolitani L io. 
Mefandro Re de*Moloflì, co- 
gnato di Filippo muore in 

Sicilia IL SI. 
Menelao Porto I p. 
Menfi IL 42. 
Mentore Rodiano IL 43. 
Mcflfeni popoli IL 41. 
MeflBna citta nobiliifima r.ja. 
Metone città II ^9. 
Minoc città di Sicilia fiibbri- 

cata da Minoe Re de'Can* 

dioci I. 10. : 
Mitridate é di lui Reame oc^ 
• cupatò da Ariobarzane L 5. 
Mnafca muore IL 41» 
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NAuficIe IL 4T. 
Nconc Corintio L ^4. 
Ncttanabide Nipote di Taco 
è nominato Ke degli Egizj 
L 7. 

Perde quafi il Regno L S. 
Vittoriofo per configlio d' 
Agefilao I. p. 
Kicea IL 4^. 

Nicoftrato condottier degli Ar- 
- givi, accorto nel dar con- 
figli, e pronto neir operare, 
portava ad immitazion d Er* 
cole s la pelle e la clava 
nelle battaglie IL 4;. 
Nipfio da Napoli I. ti. 
Nifeo fcacciato della Signoria 
da Dionifio h z6. 



OCco fatto Re de* Perfia^r 
ni facrifica ad Api un 
coro variamente machiato e 
venerato dagli Egizj fotto 
la figura d*un Dio I. io. 

Olimpiade cui. L 12. 

Olimpiade cv. L ix. 

Olimpiade evi. I. xy. 

Olimpiade cvii. IL 40. 

Olimpiade «vi 11. IL 45* 

Olimpiade cu IL 48. 

Olimpiade ci. IL 49. 

Olimpia figliuola di Neotto« 
lemo Re d'Albania L 21. 

Olimpiade CXI. IL yo. 

Olinto città IL 4^. 

Onomarco muore fi^pra il pa* 

cibo- 
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tibolo IT. )9«# 
Orcomeno città di Beozia U. 

39- 

Orne citta II. 40. 

Oronte Satrapo della Mifia e 
i^tttofradate della Libia fi 
ribellano da ArtaTerfe IL 6^ 



PAgafa citta IL 39^ 
Panfil; popoli L 6. 
PauTania uccide Filippo IL jr a* 
Parole di Licurgo a Lificle IL 

jo. 
Pelufio d'Egitto IL 4;. 
Perdicca L la. 
Perint» citta della Tracia U^ 

Pidna citta po&nel gpl£>Tcr« 

meo L 14^ 
Pifani popoli L &. 
Pirro II. 48. 

Pleufi^ Re de'ScWavonilLjr.^ 

Platone hcenziaco daDionifio 

con quefto patto di rkoi^ 

nar nelh Sicilia I. 17» 
Io Sigacu& a Dionifio L 

16. 
E venduto ki fCdmìfo^ ad 

Aniceno I. \6. 
Perfiiaib da Archita ritorna 
in Sicilia L %9^ 
Potidea citta L 14. 
Pioégi asparfiLxS». 
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RAgiooaiiienta fopr* i poe^ 
mi di Dioaìfioil vecchio 
tra Filippo e Dionifio L ^i. 
Reggio citta dell'Italia L28; 
Reometre ariva a Leucade et 
. fpedifce naolti rubelli al Rei 

Rodi pofoM L 14. 

^S ^ 

SlciliéLjti- 
Scicilrani popoK L 20« 
Sedizione in NegrcqpoKCeL-l> 
Sefto citta IL 40. 
Sicàn i. popoli L 20* 
Sidone citta IL 42. 
Sioalio governatore dcltt ck^ 

tai di Miaoe L 20» 
Siracura L 92. 
Sirj popoli L 6^ 
Striaaone fiuaaeL i^ 



TAco Signote deir l£g\> 
to I. 6. 

Appareckiafi » far goerr» 
per tevra e per mare coa- 
tro L Perfiatii L 6. 
Efort^oufi di Spassa a pren- 
der r armi conerò i Per» 
fiani L tf- 
Taranto citta IL4i^ 
Trfani IL ^p, 

7ebe in compagnia df Lieo- 
fioae e Tcfi&ne ammana 
AIcT- 
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AJeflaodro Tiranno II. 28. 
Teoitco ed Euclide amcnduc 

di Corinto L ^i. 
Tenni Re de^ Sidònj j morto 

fct ordine di Artaferfe Oe^ 

co li. 43. 
Termodonte fiume II. $%. 
Traci popoli L 14. 
Teflalia IL 40. 
TeflRiftlL j«. • 
Timoo (critcore d'iSorie^fi^» 

gitolo d' àndromaco L 28. 
Timodemb 1. 17. 
Timoleonte figliuolo di Tima 
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demo L 17. 

Uccifor di Timofam^ ;fuo 
fi'atello maggiore perche 
s*era dichiarato Tiritnno 
1. 17. 
^Riporta nnt chiarrdCma yit« 
toria preflTo il fiume Cri« 
«ìifo I. 77. 
Tolomeo A Iprite dopo tre an- 
ni di regno uecilb da 'Perdi* 
et L 12. 
Tcooio citta n. J9. 
Zaclnto Ifola L 2j. 



FINE DELL'INDICE. 




TA, 



Digitized by 



Google 



7»: 




TAVOLA 

DE NOMI PROPRJ 

ANTICHI E MODERNI 

Dcìk pnmncic^ eittJ^ ìuogU, fiumi, mmtiy e 
morì contenuti mW Ifìoria 

DI GEMISTO PLETONE^ 




Ba città de^Fo- 

cefì. 

Achei popoli • 

Qmei idi LivA^ 

DIA. 

^ Adraiio<tttà4i 

Sicilia . Aterno. 

Agrigento ; ritiene £1 nome. 

Alfeo fiume. Carbone. 

Alicarnaffi) metropoli della Ca- 
ria , patria d'Erodoto e Dio- 
niiio Storici. Mesi, b Cas- 
tello S. PIETRO. 

Alifonta città d'Arcadia^ 
Aloro città di Macedonia. Dia- 

troRo. 
Anfrifo città dei Locri Epie- 

nemidj« 



Anfipoli . Crisopoi.7. 

Apollonia città ài Sicilia. 

Arcadia nella Morea; ritiene 
il nome. 

Argivi $ quei ài Romania nel- 
la Grecia. 

Arizia fpianata da Failo • 

Arfia di Beozia. 

Atene . Ora è picciola Villa 
e fi chiama Satine* 

Attica . Livadia ^ fitnau fra 
l'Acaja 9 € Macedonia. 

B 

B Eozia regione. Stramuzi- 
pa. 

£ÌfanZÌO.<^0STA>ITINOP0LI« 

Bi- 
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TAVOLA DE'NOMI PROPRJ. 7, 
Birantint popoli. Quei diCof* Crenida , o Grenide, fixondo 



i 

l 



caocinopoli. 



C Alcide città d^Eubca. Ne- 
CROPONTE • 

Calcide 

Camarina città di Sicilia. Ca« 

MARINA. 

Cardia. Caridia , ed anco a- 

SAMILI. 

Caria regione fra la Licia , e 

rionia . Magresia. 
Cartagine in Africa; ctttàdi- 

firucta preflb Porco Farina; 

oggi Rocca di MAsriMACEs. 
Catane > o Catania in Sicilia. 

Catania. 
Cefifo fi ime* Qsopo- 
Cheronia o Cheronea patrit 

di Plutarco. Cheronea. 
Cicladi Ifole.. Isole dell' ar- 



Artemidoro e città di Fi- 
lippo: Napoli da Tolomeo. 

' GìiisòPOLi; 
Crimifo fiume in Sicilia. Ve- 

- R Y A iiume , da Cicerone Cry- 
fas adimandato. 



DElfo. SALO>rA. 
Dolopi popoli abitava- 
no fra Pindo monte, e VE* 
piro. 
Doriefi popoli abitavano ver* 
fo la TciTaiia. 

E 

EGga città di Macedonia . 
Egira. 
Elazia città di Focide fra ter- 
ra. 



CI PEL AGO, cosi dette peref- Eliefi popoli. Qgei di Bblv£« 



fere fra se vicine a modo di 
Cerchio, e fono ie intorno 
a Oelo da cinciaaiita incir* 

. ca , come moitra Ifidoro , 
quantunque altri le metta* 
no folo dodeci. 

Chic Ifola .Scio. 

Cidonia città nell'IfotodiCan* 

dia. LA CANEA. 

Cilicia regione nell'Ada mi- 
nore , che confina colla So** 
ria ; oggi è detta Carama* 

'NIA . 

Coo Ifola. LANGON8. 
Corei ra , o Coffa Ifola .Co&fu. 
Corinto.. Cor ANTO. 
Coronea. Corone. 
Gemifto. 



DfiRE. 

Ellefponto . Lo stretto di 

GALLIPOLI. 

Epiro provincia, oggi Alba« 

NI A s* adimanda. 
Eretria città di Negroponte . 

Roco. 
Eibea Ifola. Negroponte. 



FEiicia regione. Hemflf. 
Fera città. Calamata. « 
Focea. Fòglia vecchia. 
Focide paefe nella Morea. 
Frigia regione. Cuttia , ma- 
gnesia maggiore. 

K Gre- 
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T A V O t A 



GRccia . Con volgar nome 
Romania . 
Gelei popoli della Sicilia. Ga<^ 
LATiinValdi Noto. 



IAmpoli citta dì BcóEià fra 
terra . 
Imera fiume in Sicilia. Salso 

fiume. 
Ionia regione Qjiìscon. 



LEontini popoli della Sici- 
lia. Lettini fra Catania 

e Siracufa. 
Leucade . Satita maura. 
Leutri. IsTECHiA. 
Libia regione d'Afia » qoiifinà 

con Tiìgitto. Zarra. 
Lkia regione. ALpiNELi.r.reg^ 
Lidia reg.oggi è parte di quel 

paefc che J>arcum scappelli 

nella Natòlia. . 
Lihbeo città di Calabria. Mar-^ 

SALLA. 

LiiibeoProm.. Capo coco. 
Litco era città nell' iiole di 

Candia. 
Locri Epicnemid)) nell'Acaja 
Locri Opunij ) in Gr*da. 
Locridc città di Calabria lon^* 

tana da Reggio rettantami* 

gUa. La rocella. 



M 



MAcedonia Provincia. A 
BANIA. 

Mailttnea. Maratona* 
Megalopoli Patria di Polib 

LONDAaiO. 

Mcnfi città d'Egitto .Ir CAI! 
Menelao Porto delia Libia. 
MeOène. Mosei^ca. 
Meffina in Sicilia. Messina 
Metonc: Modonc» 
Minoe in Sicilia. Mlnolo. 
Miiia reg. S£RviA)e bossi n a. 
Morea , e r^lopoonefo foni 
ifieflà cofa « 

N 

N A poli città d^Italia rit 
tieilnome. 
Nicca.NicMEA» 



OLiim> era (icuata fra 
monte Aro ^ e PrUciiì 
Orcomeno città di Beosia^qc 
fi per me22o 16 vitretto 
Corinto. 
Orca. LÓRfio^ ed aaco Iorc 
Ornea città diGrecia^ è fpiac 
" -«a. ' 

PAgafa. Il volo. 
Panfiira regione . Setil 
Banornlio porto e città de 

Macedonia. Macri. 
Panormo porta della Grec 

Por- 
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D fe* NOMI 
Vàitirò Stellar, c'è anche in 
Candia una città che Pa- 
ootroio appellafi , la quale 
loggt Spinalunga è detta. 

Peluuo d'Egitto. BfiLBEisj al' 
tri però con divcrfo nome 
lo dicono* ry ^ ^ : 

Peloponne^. •'L4/iIorea« f^ 

Peparcto Ifola e città. Opuia. 

Ferrata^ ^rac^b^. ) y 

Pidna. Palataw. i . r . 

Pifani popoli della ^1orea.Q^ei' 
di Langanico* 

Potidea . Cassandria. 

R 

REggio di Calabria 9 ritie- 
ne Dantico nome. 
Rodi Ifola e città. Kodi qggi 
pure . 



SChiavcnia. Ilurico^dal» 
MAziA 6cc. 
Sedo Saracina. altri tutt'ora 

Sefto l'appellano. 
Sicani popoli antichi della Si- 
cilia. 
Sicione. Basilica. 



P R O P R J. 2S 

Sidone città maritima di Tcr«- 

ra Santa. Siada. 
Sidone città di Soria. Tripo- 

LI di Soria fa vecchia. 
Siracafa^ dura il nome antico. 
Siria regione. Soria^c Siam. 
^parciL MifiTR4r:' 
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np ArgitQjO Taranto xittà 
X di Calabria^ 

Taurominio in Sicilia 9 ritie- 
. n^ l'^nàco noiDp, ; 
Tebe éi Beozia . -PoV.iBMNt)^rÀ; 
Ter meo Golfo. Golfo di sa- 

LOICHI. 

Termodonte fiume. Pormon. 
Termopile o Pile. Bocca di 

LUPO. 

TeflTalia, Salonichi. 
Tracia regione. Romania prò- 

PRIA. 

Tronto ci tu di Locride O- 
punfia. 

Turio. CUMECTRA. 



Acinto, o Zante Ifola e 
citta. Il Zante. 



IL FINE DELLA TAVOLA. 
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In Verona Appresso Dionigi Ramanziki Mocorxxvii. 
CON LICENZA DE* SUPERIORI. 
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